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L’ARTE 

DI  VERIFICARE  LE  DATE 


FATTI  STORICI  DELLE  INSCRIZIONI 


DELLE  CRONACHE  E DI  ALTRI  ANTICHI  MONUMENTI 


DAL  PRINCIPIO  DELL  ERA  CRISTIANA 


SINO  ALL’ANNO  I77O. 

Col  mezzo  di  una  Tavola  Cronologica  in  cui  , oltre  la  con- 
tinuazione delle  Olimpiadi,  dell’ Era  Giuliana,  di  quel- 
la de’Seleucidi,  della  Cesarea  di  Antiochia,  di  Spagna, 
c la  Cronologia  degli  Eclissi,  trovansi  pure  gli  Anni 
cristiani,  l’Ere  di  Alessandria  e di  Costantinopoli,  quella 
dei  Martiri,  dell’Egira,  le  Indizioni,  il  Ciclo  ed  il  Termine 
Pascale,  i Cicli  solare  e lunare,  le  Pasque  e l’Epatte. 

Con  due  Calendari  perpetui,  il  Glossario  delle  Date,  il  Catalogo  dei  Santi, 
il  Calendario  degli  Ebrei,  la  Cronologia  storica  del  nuovo  Testamento, 
quella  dei  Concili! , dei  Papi,  dei  quattro  Patriarchi  d’Oriente,  degli 
Imperatori  Romani  e Greci,  dei  Re  degli  Unni,  dei  Vandali,  dei  Goti, 
dei  Longobardi,  dei  Bulgari,  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  dei  Principi 
di  Auliochia,  dei  Conti  di  Tripoli,  dei  Re  dei  Parti,  dei  Persiani,  di 
Armenia,  dei  Califfi,  dei  Sultani  d’ Iconio,  d’Aleppo,  di  Damasco,  degli 
Imperatori  Ottomani,  dei  Schah  di  Persia,  dei  Gran-Mastri  di  Malta, 
del  Tempio,  di  tutti  i Sovrani  dell’Europa,  degl’imperatori  della  China, 
dei  Gran-Feudatarii  di  Francia,  di  Alemagna,  d’Italia,  delle  Repubbliche 
di  Venezia  e di  Genova,  delle  Proviucie-Unile  ec.  ec. 

Compilata  dai  PP.  Benedettini  della  Congregazione 
di  S.  Mauro  in  Francia  r 

formante  lg -Seconda  Parte  della  nuova  edizione  in  8.vo 
^fftftTjttjcata  a Parigi  l’anno  1819. 


V'  TOMO  DECIMOQUARTO 


VENEZIA 


TIP.  DI  GIUSEPPE  GATTEl 
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CRONOLOGIA  STORICA 

D E I 

CONTI  DI  SUNDGAW 

E 

LANGRAVJ  DELL’ALTA  ALSAZIA  (*) 


L Alsazia  era  divisa , siccome  per  noi  fu  detto , in  due  ’ 
contee  fette  da  due  conti  diversi,  i quali  assunsero  in  se- 
guito il  titolo  di  langravii,  vale  a dire  conti  provinciali. 
Una  di  queste  contee  era  il  Sundgaw,  che  vuol  dire  Pagus 
mcridionalis,  e l’altra  il  Nordgaw,- ovvero  sia  Pagus  septcn- 
trionalis , c venivano  separate  dal  torrente  d’ Eckeubach,  che 
pure  al  dì  d’oggi  appellasi  il  fossato  provinciale,  Larul- 
graben,  torrente  che  costituisce  i confini  dell’alta  e della 
bassa  Alsazia,  non  che  delle  diocesi  di  Basilea  e Strasburgo. 

Il  Sundgaw,  che  sembra  essere  quel  Pagus  Suggerì - 
tensis  onde  parla  Fredegario  sotto  1’  anno  5y5 , conteneva 
altre  volte  non  solamente  quello  che  chiamasi  ancora  ai 
dì  nostri  il  Sundgaw,  ma  inoltre  tuttociò  che  oggidì  ap- 
pelliamo l’alta  Alsazia.  L’atto  di  Ilerimuot  cretto  nell’898 
a favore  dell’abazia  di  Munster  riferisce  come  questo  mo- 
nastero giace  in  Pago  Helisacensi  et  in  parte  ipsius  pagi 
cpiae  vocalur  Sundgewi.  Il  comilatus  Suntgowe  è ricordato 
in  un  documento  dell’  abazia  di  Saint-Gal  in  data  del  ^58, 

(*)  Questo  orticolo  è composto  sulle  Memorie  dell’  alt.  Gramlidier. 
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non  che  in  un  diploma  dell’  imperatore  Enrico  emesso  nel 
io4g  a favore  di  quella  di  Mourbach.  Però  fin  dall’anno 
1186  il  nome  di  Sundgaw,  nel  significato  di  alta  Alsazia, 
cessò  d’essere  in  uso,  nè  d’ allora  in  poi  questa  parte  della 

[irovincia  si  riconobbe  che  sotto  quello  di  langraviato  del- 
’alta  Alsazia. 

RODEBERTO. 

673.  RODEBERTO  amministrava  la  contea  di  Sund- 
gaw, ovvero  sia  dell’alta  Alsazia  sotto  il  duca  Adalrico,  os- 
sia Chadich^  e fu  ad  entrambi,  Chadichu  duce,  Rodeberto 
cornile,  che  il  re  Childerico  11  indirizzò  nel  673  il  suo  di- 
ploma per  l’abazia  di  Munstcr  ( Rouijuct , t.  IV,  pag.  65a). 
Questo  diploma  è il  piò  antico  atto  originale  dell’Alsazia, 
ed  anzi  dell’ Alemagna,  che  ci  rimanga,  e conservasi  negli 
archivi  dell’abazia. 

EBERARDO. 

722.  EBERARDO  conte  di  Sundgaw,  figlio  di  Adel- 
bcrto  duca  di  Alsazia  c di  Gcrlinda  prima  di  lui  consorte, 
portò  il  titolo  di  Domesticus,  titolo  che  allora  si  dava  ai 
governatori  delle  provincie,  in  un  atto  di  donazione  da 
esso  fatto  nel  722  unitamente  a Luilfrido  suo  fratello  duca 
d’ Alsazia  all’abazia  di  Honau,  non  che  in  un  diploma  del 
re  Thierri  IV  eretto  verso  l’anno  725  a favore  del  mona- 
stero medesimo  (Hist.  de  /’  cgl.  de  Strasb.,  tom.  I,  pag. 
lv  e lix).  Egli  pur  viene  intitolato  conte  nei  documenti 

Sirimitivi  dell’antica  c celebre  abazia  di  Mourbach,  onde 
u egli  stesso  il  fondatore  nell’anno  728  ( ibid pag.  2Ò2 
e seg.  );  e Widcgernc  vescovo  di  Strasburgo  nel  suo  atto 
di  conferma  eretto  a favore  di  quest’abazia  nell’anno  me- 
desimo lo  nomina  vir  inluslcr  Eberhardus  Quomis  (Comes). 
Morì  Ebcrardo  l’anno  747  nel  suo  castello  di  Egishcim 
presso  Colmar,  da  lui  medesimo  fabbricato  (Ann.  S.  Na- 
zari et  Chronicon  Novientcnsc)\  e venne  sepolto  nella 
chiesa  di  Mourbach,  ove  scorgesi  la  sua  tomba,  non  la- 
sciando dalla  sua  sposa  Emcltrudc  senonchè  un  figlio,  il 
quale  morì  nell’infanzia  prima  del  727. 
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CARINO. 

769.  GARINO  era  già  conte  di  Sundgaw  sotto  di  Car- 
lomano  re  dell’  Austrasia.  L'originale  diploma  che  codesto 
principe  concesse  nel  769  all’abazia  di  Munstcr  è diretto 
al  vir  inluster  Garinus  comes  ; e Carlomano  gli  dà  il  ti- 
tolo di  eccellenza  (Bouquet,  tom.  V,  pag.  715).  Questo 
diploma  ci  fa  conoscere  che  fin  d’allora  la  dignità  ducale 
era  estinta  in  Alsazia,  poiché  viene  indirizzato  al  solo  conte 
Garino,  senza  che  facciasi  menzione  del  titolo  di  duca.  Egli 
è mestieri  per  altro  di  non  confonderlo  col  conte  Wariuo, 
che  viveva  nel  medesimo  tempo  e che  unitamente  ai  conte 
fiuthard  governava  l’ Alemagna  sotto  Pipino  e Carlomagno. 

PIRATàlLONE. 

770.  PIRATILONE  succedette  a Garino  nell*  contea 
di  Sundgaw,  siccome  il  comprovano  due  atti  dell’abazia  di 
Saint-Gal  in  data  degli  anni  770  e 786  (Hergott,  Gcncal. 
Habsburg,  tom.  II,  pag.  7 e u). 

LUITFRIDO  I. 

Verso  P anno  800.  LUITFRIDO  figlio  di  Luitfrido  dù- 
ca d’ Alsazia  occupò  la  contea  del  Sundgaw  dopo  la  morte 
di  Piratilone  e cessò  di  vivere  sul  cominciare  del  IX  se- 
colo. Da  Utrttfle  sua  sposa  esso  ebbe  tre  figli,  cioè  il  conte 
Ugo  che  verrai  qui  appresso . il  conte  Lcutardo'  e Basiliayi 
che  nell’anno  8q5  era  abadessa  di  Saint-Eticnne  di  Stras- 
burgo. Leutardo  sposò  Grimilde,  che  lo  rese  padre  di  Ot- 
berlo,  il  quale  fu  vescovo  di  Strasburgo  dal  906  fino  al 
9i3,  e di  Gerardo  di  Roussillon  cui  resero  celebre  le  can- 
zoni ed  i versi  degli  antichi  trovatori  (Hisl.  de  /’  egl.  de 
Strasb.,  tom.  II,  pag.  373  c seg.).  : 

ERCANGIER  0.\ 

828.  ERGANGIERO  era  conte  dell’alta  Alsazia  nell’e- 
poca stessa  che  un  altro  Ercangiero,  il  quale  non  é da 


r 


V 


A 


' ' *' 


8 CRONOLOGIA  STORICA 

confondersi  con  cssolui , possedeva  la  bassa  5 il  die  viene 
ricordato  da  una  carta  di  donazione  eretta  ncll’828  in  fa- 
vore dell’abazia  di  Saint-Gal  (GoUqst,  Rcr.  sileni.,  t.  11. 
pag.  42). 

GEROLDO. 

829.  GEROLDO  successore  di  Ercangiero  viene  no- 
minato insieme  con  Bcbone  suo  figlio  in  un  atto  dell’ 829, 
nel  quale  stipula  un  cambio  di  beni  coll’abazia  di  Mour- 
bach.  In  esso  egli  prende  il  titolo  di  contee  d’uomo  illu- 
stre. Duopo  è però  distinguerlo  dal  famoso  conte  Gcroldo 
fratello  dell’imperatrice  Ildegarda,  il  quale  venne  ucciso 
sul  finire  del  secolo  Vili  in  una  zuffa  contro  degli  Unni, 
non  die  da  un  altro  conte  Gcroldo  clic  vivea  in  Alemagna 
negli  anni  837  e 859.  i 


U G 0 I. 

837.  UGO  figlio  di  Luitfrido  I conte  di  Sundgaw  fu 
insieme  con  Lcutardo  suo  fratello  uno  dei  benefattori  del 
monastero  d’Eschcri  nella  diocesi  di  Strasburgo,  come  ap- 
parisce da  un  diploma  in  data  dell’ 809  di  Lotario  re  di 
Lorena  (Ilist.  de  l’ egl.  deSlrasb.,  tom.  II,  pag.  ccxlvij). 
L’annalista  di  Sainl-Bertin  colloca  la  morte  di  questo  conte 
nell’ 837.  Egli  ebbe  da  Bara  sua  sposa  cinque  figli  t cioè, 
i.°  Ermengarda,  che  nell’ottobre  dell’anno  821  sposò  l’im- 
peratore Lotario  I,  ed  essendo  morta  nel  20  marzo  85 1, 
fu  sotterrata  nell’abazia  di  Erstein  nell’ Alsazia,  cui  aveva 
zia  fondata  nell’849i  a.°  Luitfrido  che  segue } 3.°  Adalar- 
lo  conte  che  morì  verso  l’anno  876;  4-°  Ugo  mancato  in 
età  giovanile  verso  1’ 879 ^ 5.°  Adelaide,  la  quale  dopo  avere 
sposato  in  prime  nozze  Corrado  I conte  d’Auxerre,  fu  il 
ceppo  della  terza  schiatta  dei  re  di  Francia,  mercè  il  se- 
condo suo  nodo  con  Roberto  il  Forte  conte  d’Anjou. 


.■'h 


v 
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LUITFRIDO  n. 

837.  LUITFRIDO  fu  successore  nell’ anno  837  ad  Ugo 
suo  padre  nella  contea  del  Sundgaw;  godette,  secondo  l’an- 
nalista di  Saint-Bertin,  un  massimo  favore  presso  Lotario 
re  di  Lorena.  In  un  diploma  eretto  nell’anno  849  in  fa- 
vore dell’abazia  di  Grandfels  dall’  imperatore  Lotario  egli 
viene  qualificato  Lutfridus  illusler  Comes,  dominust/ue  ino- 
naslerii  Grandisvallis , ejuod  est  situiti  in  ducuta  Jlelisa- 
censi  (La  Guillc,  Hist.  d’Alsace,  pag.  20  ).  Ei  veline  a 
morte  nell’ 864,  giusta  la  testimonianza  della  crqnaca  di 
Saint-Gal,  che  lo  colloca  nel  numero  dei  principi  più  di- 
stinti dcll’Aleinagna;  e lasciò  due  figli,  Ugo  c Luitfrido 
che  or  seguono. 

UGO  IL 

864.  UGO,  figlio  e successore  di  Luitfrido  II  nella 
contea  del  Sundgaw,  era  quanto  il  padre  assai  riputato  in 
Alsazia,  siccome  il  comprova  un  passo  dell’annalista  di 
Saint-Bertin  sotto  l’ anno  869.  Egli  poi  viene  appellato 
Hugo  comes,  illustris  avuncùli  nostri  Ludfridi  filius  nel 
diploma  di  Lotario  re  di  Lorena  accordato  all’abazia  di 
Grandfels  nell’anno  866  ( Bouq tom.  Vili,  pag.  4*3) • 
Venne  a morte  verso  l’88o  senza  lasciar  veruu  figlio. 

LUITFRIDO  ili. 

- % - 

880.  LUITFRIDO,  successore  di  Ugo  suo  fratello,  oli 
tenne  anch’egli  nell’ 884  dall’imperatore  Carlo  il  Grosso 
un  privilegio  a vantaggio  del  monastero  di  Grandfels  ( Bouq 
tom.  IX,  pag.  334).  Questo  conte,  che  cessò  di  vivere  verso 
l’anno  910,  ebbe  da  Ermentrude  sua  sposa  tre  figli,  vale 
a dire  Untfrido,  Luitfrido  ed  Ugo,  che  tutti  vengono  ri- 
cordati nell’atto  steso  dal  padre  loro  nel  903  a favore  del- 
l’abazia di  Saint-Trudpert  ( Hcrgott , Gcncal.  Ilabsburg., 
tom.  II,  pag.  197  ).  Luitfrido,  clic  n’  era  il  protettore,  così 
vi  si  sottoscrive:  signum  Luitfridis  illustris  comilis. 


IO 
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BERNARDO. 

BoG.  Il  nome  del  conte  BERNARDO,  clic  già  gover- 
nava Palta  Alsazia,  vivente  ancora  Luitfrido,  si  conservò 
nel  dijdoma  di  Zuentiboldo  re  di  Lorena  emesso  a vantag- 
gio dell’abazia  di  Alunstcr  nell’anno  896  ( Boutj .,  t.  IX, 
pag.  37G). 

LUITFRIDO  IV. 

già.  LUITFRIDO  figlio  di  Luitfrido  III,  che  già  fin 
dall’anno  912  reggeva  il  Sundgaw,  si  rese  celebre  nel  cp5 
per  la  disfatta  degli  Unghcri,  che  davano  il  guasto  all' Al- 
sazia (Hist.  de  f cgl.  de  Strasb,  toni.  II,  pag.  3o3).  Igno- 
rasi in  qual  anno  egli  morisse}  ma  ci  resto  notizia  de’suoi 
due  figli  Gontrano  c Luitfrido,  che  gli  furono  successori. 

GONTRANO  detto  il  RICCO. 

g53.  GONTRANO  appellato  il  RICCO  conte  di  Sun- 
gaw  e di  Brisgaw,  figlio  di  Luitfrido,  sposò  nel  g53  il  par- 
tito di  Ludolfo  duca  d’  Alsazia  e di  Svevia,  che  s’era  ri- 
bellato contro  l’imperatore  Ottone  suo  padre.  Però  nell’an- 
no medesimo  egli  ne  fu  punito,  mentre  Ottone  gli  toglie- 
va le  sue  contee,  c lo  chiariva  soggetto  ribelle  dell’ impe- 
ro: Quia  ipse  Guntramnus  conira  rem  publicam  nostrac 
regine  potcslati  rebcllis  cxlitit,  dice  codesto  principe  in  un 
diploma  del  959.  Gontrano  non  lasciò  clic  un  figlio  di 
nome  Kanzclino,  0 Lantoldo,  conte  d’ Altembourg,  il  quale 
essendo  morto  nel  25  maggio  990,  dalla  sua  sposa  Luit- 
garda  lasciò  sci  figli}  vale  a dire  Wcrinbaire,  che  nel  tool 
lu  eletto  vescovo  di  Strasburgo,  c dopo  aver  fabbricato  nel 
1026  il  castello  d’Habsbourg,  cessò  di  vivere  a Costanti- 
nopoli nel  28  ottobre  1028}  Radebotone  conte  d’Altcm- 
bourg  c di  Clcggavv,  che  morì  nel  3o  giugno  1027  marito 
di  Ita  ovvero  lde  figlia  di  Federico  duca  di  Lorena,  ed  il 
quale  diede  origine  alla  famiglia  di  Habsbourg-Austria  (V. 
i margravi  d’Austria )}  Rodolfo  conte  di  Sundgaw,  di  cui 
parleremo  qui  presso}  Lancelino,  il  quale  non  si  conosce 
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fuorché  pel  testamento  di  Wcrinhaire  suo  fratello  fatto  nel 
1027;  Gcbehard  che  viveva  nel  1008}  c Pirrlelon,  ovvero 
Bertoldo,  conte  di  Brisgaw,  da  cui  discendono  gli  antichi 
duchi  di  Zcringcn  ed  i margravii  di  Baden  (V.  i duchi  di 
Zcr ingerì  ed  i margravii  di  Badai). 

LUITFRIDO  V.* 

954.  LUITFRIDO,  che  rimpiazzò  nel  954  il  fratello 
Gontrano  nella  contea  di  Sundgaw,  viene  chiamato  conte 
nei  due  diplomi  dell’  imperatore  Ottone  II,  l’uno  a favore 
dell’abazia  di  Payerne  in  data  del  974,  e P altro  a favore 
di  quella  di  Mourbach  in  data  del  977  (Hergott,  Gencal. 
Haosburg.,  pag.  86}  Martennc,  Thes.  Anecdot,  tom.  I, 
pag.  93).  Luitfrido  mancò  ai  vivi  nell’anno  stesso,  ed  ebbe 
a successore  il  figlio  che  segue.  ■ . 

LUITFRIDO  VI.  < 

' 9 * , . , , 


977.  LUITFRIDO,  il  quale  fu  uno  tra  i benefattori 
dell’abazia  d’ObersmunsteipViene  parimente  appellato  conte 
in  due  diplomi  dell’imperatore  Ottone  III  in  data  degli 
anni  986  e 997  eretti  a favore  del  monastero  di  Payerne. 
(Hergott,  Gencal.  Habsburg,  pag.  89  e g3).  Questi  nel 

gjQ  sottoscrisse  ad  un  privilegio  del  medesimo  principe  a 
vore  di  quello  di  Altorff,  nè  sopravvisse  lunga  pezza  a 
quest’epoca,  essendo  morto  indi  a poco  senza  lasciar  di- 
scendenza. 


OTTONE.  > 

1 . A 

Verso  il  1000.  OTTONE  possedette  la  contea  di  Sund- 
gaw sotto  gl’imperatori  Enrico  II  e Corrado  II,  siccome 
apparisce  dai  due  diplomi  di  questi  principi  concessi  negli 
anni  ioo3  e 1024  ali’  abazia  di  Payerne  ( Hèrgott  ibid» , 
pag.  96).  In  un  altro  diploma  di  Enrico  II  concesso  nel 
1004  alla  chiesa  di  Basilea  si  trova  questa  espressione:  Cq- 
milatus  Uttonis  (ibid.,  pag.  98).  Ottone  era  tuttavia  conte 
di  Sundgaw  nell’anno  1025,  in  cui  l’  imperatore  Corrado 
stendeva  uut  atto  di  donazione  a favore  del  monastero  di 
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Notre-Dainc  degli  Eremiti  ( Hartìnani  A miai.  Ensidl.,  pag. 
ng).  E però  necessario  di  non  confonderlo  con  un  altro 
conte  Ottone,  primogenito  figlio  di  Radcbotonc  conte  d’Al- 
tembourg,  che  fu  ammazzato  nel  28  giugno  1046,  c se- 
polto nella  cattedrale  di  Strasbourg  ( Essali  sur  la  calile- 
drale  de  Strasb.,  pag.  3 18). 

GISELBERTO. 

1037.  GISEI.RERTO  governava  la  contea  di  Sundgaw 
nel  1027,  cd  il  suo  nome  trovasi  nel  diploma  die  l’impe- 
ratore Corrado  II  accordò  in  quest’anno  medesimo  all’a- 
bazia di  Paycrnc  (Hcrgott,  ibid. , tom.  Il,  pag.  108). 

BERIKGERO. 

1048.  BERINGERO  era  già  conte  di  Sundgaw  allorchò 
l’imperatore  Enrico  III  concesse  nel  1048,  mentre  soggior- 
nava a Strasburgo,  un  diploma  in  favore  della  chiesa  di 
Basilea  ( Uergolt,  ibid.,  pag.  it$). 

C UN  0 N E. 

io5a.  CUNONE  successore  di  Beringero  viene  egual- 
mente ricordato  nel  diploma  eli’ Enrico  III  rilasciò  Panno 
io52  alla  chiesa  di  Basilea  (Hcrgott,  ibid.,.  pag.  128). 

RODOLFO. 

io63.  RODOLFO  conte  di  Sundgaw,  figlio  di  Kanze- 
lino  conte  d’  AItcmbourg  e fratello  di  Werinhaire  vescovo 
di  Strasburgo,  fondò  sul  cominciare  del  XII  secolo  l’aba- 
zia d’ Othmarsshein  nell’alta  Alsazia,  ponendola  sotto  la 
soggezione  della  santa  sede,  c facendone  poi  consacrare  la 
chiesa  nell’anno  1049.,  da  papa  Leone  IX.  Egli  era  conte 
di  Sundgaw  fin  dal  io63,  come  il  comprova  un  diploma 
originale  da  Enrico  IV  re  di  Germania  rilanciato  nello  stesso 
anno  a questa  abazia,  nel  quale  egli  nomina  lludolffus  vir 
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illuStris.  Ignorasi  però  quello  della  sua  morte,  come  d’al- 
tra parte  sappiamo  eh’  ci  non  ebbe  alcuna  prole  da  Cune- 
gonda sua  sposa.  . 

ENRICO. 

I • * . 

fc  * | •*  ' t *•  / 

1084  circa.  ENRICO  conte  di  Sundgaw  t viveva  nel 
io84i  anno  in  cui  l’imperatore  Enrico  IV  concesse  alla 
chiesa  di  Basilea  la  terra  di  Ribeaup.ierre  situata  nella  di  lui 
coutca  ( HergaU , toni.  II,  pag.  128). 

' 'OTTONE  li. 

k ■*  - , . . 

1090.  OTTONE,  che  fu  il  primo  conte  ereditario  di 
Sundgaw,  ossia  dell’alta  Alsazia,  discendeva  da  Luìtfri- 
do  IV  per  parte  di  Gontrano  suo  trisavolo,  di  Kanzelino 
suo  bisavo  c di  Radebotonc  suo  avo.  Quest’ultimo  fu  pa- 
dre di  Werinhaire,  detto  il  Pio,  primo  conte  di  llabsbourg, 
il  quale  morì  agli  it  novembre  del  1096  preceduto  già 
nella  tomba  'dalla  sua  sposa  Rcgulinda  trapassata  ai  28 
giugno  del  1090.  'Werinhaire  ebbe  a figli  Ottone  li  di 
cui  ora  parliamo,  Adelberto  che  verrà  dopo,  ed  Ita  che  fu 
sposa  di  Rodolfo  conte  di  Thicrstein.  Ottone  viene  chiama- 
to Olio  Comes  de  Alsatia  nel  necrologio  dell’  aba&ia  di 
Ensidlcn,  di  cui  fu  uno  dei  benefattori.  Gli  atti  del  mo- 
nastero di  Marbach  nell’alta  Alsazia,  già  istituito  nel  1090, 
additano  die  la  sua  fondazione  fu  spalleggiata  c rallermata 
auxilio  comilis  Oltonis  de  Habeslmrc,  il  quale  convocò  a 
tale  effetto  un’assemblea  composta  dei  signori  della  pro- 
vincia. Fu  egli  ucciso  nel  5,  ovvero  8 novembre  del  imi 
a Butenhcim  nell’ Alsazia  da  llesson  di  Vesinbcrg',  c sot- 
terrato nell’abazia  di  Muri,  della  quale  era  stato  eletto  pro- 
tettore alla  morte  del  padre  suo.  Lasciò  un  figlio  di  nome 
Werinhaire  conte  d’ llabsbourg  e successore  di  Adelberto 
suo  zio  nella  contea  dell’alta  Alsazia;  non  clie'una  figlia 
ch’ebbe  nome  Adelaide  sposa  ili  Wernhcr  I signore  di 
Hunnebourg. 
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ADELBERTO  II. 

1 1 1 1 . ADELBERTO,  fratello  cadetto  di  Ottone,  succe- 
dette a lui  l’anno  ini  riguardo  alla  contea  dell’alta  Al- 
sazia ed  al  protettorato  dell’abazia  di  Muri.  Adclbcrlus 
comcs  de  Habsburg  firmò  nel  1 1 1 4 il  diploma  di  Enri- 
co V in  favore  di  questo  monastero,  c nel  n33  la  scrit- 
tura di  Gcbcliard  vescovo  di  Strasburgo  eretta  a vantag- 
gio di  quello  di  Baumgartcm.  Egli  intervenne  nell’anno 
successivo  alla  consacraziope  della  chiesa  di  Gebwciller 
fatta  dal  prelato  medesimo.  La  bolla  poi  di  Innocenzio  II 
rilasciata  nel  n35  a favore  dell’abazia  di  Honcourt  ricor- 
da Adclbcrlus  Comes  de  Habesburc  et  uxor  cjus  Judinta 
nel  novero  dei  benefattori  di  questo  monastero.  Adelbcrto 
morì  nel  io  febbraio  1 1 4 ■ non  lasciando  veruna  prole  da 
Judinta  sua  sposa,  sorella  di  Ulrico  protettore  di  Honcourt, 
la  quale  gli  sopravvisse  non  pochi  anni. 

WERINn  AIRE. 

1 14».  WERINIIAIRE  conte  d’IIabsbourg,  figlio  di  Ot- 
tone e nipote  di  Adelberto,  viene  appellato  Wcrnhcrus 
lantgravius  de  Habensburh  nell’  atto  di  fondazione  del 
priorato  di  Tierbach  in  data  del  n35.  Quello  poi  di  Ber- 
tolfo  abate  di  Mourhacli  in  data  dell’anno  medesimo  lo 
nomina  Advocalus  nosler  comcs  JVcrnhcrus.  Egli  entrò  in 
possesso  della  contea  dell’alta  Alsazia  dopo  la  morte  di 
Adelberto,  come  ne  fa  fede  l’atto  di  Federico  conte  di 
Ferrctte,  che  fondò  nel  ■ 1 44  *1  priorato  di  Vcldbach,  fVcr - 
nero  cornile  gubernanie  Alsatiam.  Egli  è poi  quel  mede- 
simo Garncnus  comcs  de  Alsatia,  il  quale  nel  n53  fir- 
mò il  diploma  dell’  imperatore  Federico  a favore  della  chie- 
sa di  Vienna.  Un  altro  diploma  di  questo  principe  steso 
in  data  del  1167  ci  fa  conoscere  che  Werinhairc  viveva 
tuttavia  in  questo  anno.  Hannovi  alcuni  moderili,  che  gli 
attribuiscono  per  moglie  Itlia  di  Ilombcrg  : certo  è ch’egli 
ebbe  un  figlio  di  nome  Alberto,  che  segue,  appellato  filius 
comitis  JY.  de  Habcspurch  in  un'atto  dell’antica  abazia 
di  Zurich  in  data  dell’anno  1 1 53.  Lasciò  inoltre  due  fi- 
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glie,  cioè  Gertrude  maritata  prima  del  1171  con  Amadeo 
di  Montfaucon  conte  di  Montbeliard;  e Ricliinze,  la  quale 
sposò  Luigi  conte  di  Ferrctte. 

ALBERTO  od  ADELBERTO  III  dettò  il  RICCO. 

i 180.  ALBERTO  od  ADELBERTO  appellato  il  RICCO, 
figlio  di  Werinhaire  conte  di  Habsbourg  e di  Sundgaw, 
fu  il  primo  fra  i conti  dell’alta  Alsazia  che  assunse  il  ti- 
tolo di  langravio,  titolo  che  i suoi  successori  presero  poi 
costantemente.  Albertus  Comes  de  Habesburg  lautgravius 
Alsatiae  confermò  nell’anno  1186  .la  donazione  già  fatta 
dai  conti  Luitfrido,  Otperto  e Rampcrto  suoi  maggiori  .al- 
l’abazia di  Saint-Trudpert  nella  selva  Nera.  Gli  stessi  ti- 
toli egli  porta  nell’iscrizione  del  sigillo  che  pende  appiè 
della  carta;  ed  egualmente  vien  nominato  Comes  Albertus, 
Alsatìensis  landgravius,  de  Ilabispurg  natus  nella  inscri- 
zione di  un  corno  da  caccia  di  avorio,  di  cui  fece  dono  nel 
1 199  all’  abazia  di  Muri.  Egli  cessò  di  vivere  nel  a5  no- 
vembre dell’anno  stesso,  e vende  sepolto  nella  sala  capi- 
tolare dell’abazia  di  Lùcelle,  ond’era  stato  nel  1187  eletto 
protettore  dall’imperator  Federico.  Alberto  da  Ida  figlia  di 
Rodolfo  ultimo  conte  di  Pfullendorff  e di  Wnlfhilde  du- 
chessa di  Baviera  lasciò  Rodolfo  di  cui  or  parleremo  ed  Itha 
sposa  di  Enrico  conte  di  Linange.  . 

• 1 * • 

RODOLFO  II  soprannominato  4’  ANZIANO 

ovvero  il  PACIFICO.  ) , \ 

#• 

1 199.  RODOLFO  soprannominato  DANZIAMO  ovvero 
il  PACÌFICO  divenne  langravio  dell’  alta  Alsazia  dcjbo  Al- 
berto suo  genitore.  Egli  portava  eziandio  questa  titolo,  vi- 
vente.ancora  suo  padre,  del  che  serve  in  prova  la  carta 
di  Arnoldo  abate  di  Mourbach  stesa  nel  1196  cum  voluti - 
tate  advocati  comitis  Adelberti  de  Habersbùrch,  per  con- 
scnsurn  [dii  sui  Rudolfi  lantgravii.  Da  questo  documento 
apparirebbe  eziandio  che  Alberto  avesse  fin  d’allora  ceduto 
il  langraviato  a suo  figlio,  dappoiché  assume  il  solo  titolo 
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di  conte  di  Ilabsbourg  e di -avvocato  di  Mourbach,  intanto 
clie  Rodolfo  solo  è ivi  appellato  langravio.  Quest* ultimo 
divenne  pure  avvocato  di  Mourbach  dopo  la  morte  di  Al- 
berto, c .si  qualificò  Rudolfus  Comes  de  llabispurch  Ca- 
taldus  Morbascnsis  in  un  atto  dell’anno  1199,  siccome 
pure  in  un  altro  del  1200,  ov’egli  si  nomina  jiulcx  ordi- 
narius  et  advocalus  doininus  Rudolphus  /Usatine  landgra- 
vio. L’atto  che  Rodolfus  larttgravius  Alsaliac  rilascio  nel 
1207  a favore  dell’abazia  di  Luccllc  è cosi  datato,  anno 
gratiae,  coram  Jìlio  meo  /liberto  comite.  Rodolfo  fin  da 
quell’epoca  avea  imitato  l’esempio  del  suo  genitore,  asso- 
ciandosi al  langraviato  Alberto  suo  primogenito.  Nel  1211 
Enrico  vescovo  di  Strasburgo  confermava  i privilegi  del 
monastero  di  Saint-T-rudpert  praesentc  domino  Alberto  de 
llabspurg  landgravio  /lisa  ti  oc . Quattro  anni  dopo,  cioè 
nel  1 2 j 5 , lo  stesso  Alberto  unitamente  a codesto  prelato 
rilasciava  altre  lettere  in  favore  di  quel  monastero,  nelle 
quali  si  appella  A.  Dei  gratin  provinciale  comcs  Alsa- 
tiae,  senza  fare  veruna  menzione  di  suo  padre.  Tuttavia  Ro- 
dolfo si  riserbo  il  langraviato  dell’alta  Alsazia,  perocché 
egli  pure  del  pari  clic  il  figlio  Alberto  assume  questo  ti- 
tolo nell’atto  loro  di  donazione  steso  l’anno  1227  a favore 
della  chiesa  di  Munstcr  ncll’  Ergaw;  anzi  molti  documenti 
posteriori  ci  fanno  conoscere  eli’  egli  se  lo  riserbo  fino  alla 
morte  sua,  accaduta  nel  cominciare  del  123 2,  anno  in  cui 
Rudolfus  senior,  cotnes  de  Habisburc,  landgravio  Alsaliac 
fece  un’  altra  donazione  al  monastero  di  Wettingcn.  Rodolfo 
avea  sposata  Agnese  figlia  di  Goffredo  di  StaufT,  dalla  quale 
gli  nacquero  cinque  figli,  cioè  Alberto  e Rodolfo  che  ora 
porremo,  Wcrnher  morto  nella  sua"  infanzia , Edwige  che 
fu  moglie  di  Ermanno  conte  di  Friburgo,  e Gertrude  clic 
sposò  il  conte  Luigi  fratello  di  Ermanno. 
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ALBERTO  IV  detto  il  SAGGIO  c RODOLFO  I» 

soprannominato  il  TACITURNO. 

i23a.  ALBERTO  detto  il  SAGGIO  e RODOLFO  di 
lui  fratello  soprannominato  il  TACITURNO  possedettero  in- 
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divisi  dopo  la  morte  di  Rodolfo  lor  padre  il  langraviato 
dcll’alta^Alsazia:  tocche  cohfermavasi  mercè  un  patto  di 
famiglia  conchiuso  verso  l’anno  i ?.3g.  Tuttavia  Alberto  nel 
compartimento  della  successione  riservava  a se  solo  i beni 
allodiali  che  la  sua  famiglia  possedeva  in  Alsazia.  Cessò 
di  vivere  ad  Ascalona  in  Palestina  ai  22  novembre  1240. 
La  sposa  di  lui  Edwige,  figlia  di  Ulrico  conte  di  Kibourg 
e di  Anna  duchessa  di  Zeringcn  c sorella  di  Ilartman  ul- 
timo conte  di  questo  nome,  non  mancò  a vivi  che  nel  3o 
aprile  dell’anno  1260,  e fu  sotterrata  nell’abazia  di  Muri. 
I sci  figli  di  Alberto  c di  Edwige  furono  Rodolfo,  che  di- 
venne poi  imperatore,  erede  della  contea  di  Ilabsbourg  e 
del  langraviato  dell’alta  Alsazia;  Alberto  canonico  della 
cattedrale  di  Strasburgo  e di  Basilea  fino. dal  1243  e morto 
nel  i.°  gennaio  1206;  Ilartman  clic  mancò  ih  fresca  età 
dopo  l’anno  1246;  Elisabetta  che  fu  sposa  di  Corrado  li 
figlio  di  Federico  di  Zollerò  burgravio  di  Norimberga;  Cu- 
negonda che  in  prime  nozze  sposò  un  conte  di  Kussembcrg 
ed  in  seconde  un  signore  dell’  Alsazja  per  nome  Ottone  di 
Ochsenstein;  ed  un’altra  figlia  anonima,  che  morì  religiosa 
domenicana  del  monastero  d’ Adclnhausen  nel  Brisgaw. 

Rodolfo,  clic  prende  il  titolo  di  langravio  d’  Alsazia  in 
molti  atti  del  tempo  suo,  sopravvisse  sette  anni  al  fratello 
Alberto,  e mancò  nel  1247,  lasciando  cinque  figli  da  Ger- 
trude sua  sposa  figlia  di  Lutoldo  di  Regensbcrg.  Rodolfo 
fu  Io  stipite  dei  due  rami  dei  conti  d’ Ilabsbourg- Laufcm- 
bourg  e d’  Habsbourg-Kibourg;  ma  i suoi  posteri  non  eb- 
bero alcuna  parte  nel  langraviato  dell’alta  Alsazia.  Tra  i 
figli  suoi,  Wernher,  il  maggiore,  cessò  di  vivere  senza  di- 
scendenti prima  del  1253;  Goffredo,  il  setondo,  che  mancò 
nel  1271,  avendo  sposata  Elisabetta  d’ Ochsenstein,  formò 
il  ramo  di  Laufenbourg  estinto  nel  1408;  ed  Eberardo,  il 
terzo  figlio  di  Rodolfo,  afGnchò  non  esistesse  una  grande 

Sorzione  di  dignità  fra  i suoi  tìgli  e quelli  del  di  lui 
lo  Alberto,  videsi  prendere  il  titolo  di  langravio  di 
Turga\v.  Questo  Eberardo  ebbe  in  isposa  Anna  figlia  di 
Ilartman  il  Giovane  conte  di  Kibcurg,  c finì  i suoi  giorni 
nel  1 284.  Gli  altri  due  figli  di  Rodolfo  e di  Gertrude  fu- 
rono Ottone  che  viveva  tuttavia  nel  ia53  c Rodolfo  ili 
Ilabsbourg  che  fu  nel  1253  canonico  di  Basilea,  c di  Stras- 

T.  XIV.  a 
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burgo  nel  137$;  e che  indi  eletto  vescovo  di  Costanza  nel 
1274,  si  serbò  in  questa  sede  fiuo  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  3 aprile  1293. 

RODO  LPH E ovvero  RODOLFO  IV. 

1240.  RODOLPIIE  0 RODOLFO  l’anno  1240  succe- 
dette a suo  padre  Alberto  nel  langraviato  dell’alta  Alsazia 
e resse  questo  paese  unitamente  a Rodolfo  suo  zio  per  Io 
spazio  di  sette  anni,  vale  a dire  fino  alla  morte  di  esso. 
Nato  Rodolfo  il  i.°  maggio  del  1218  nel  castello  di  Lim- 
bourg,  che  giacenel  Brisgaw  presso  il  Reno,  tre  leghe  di- 
stante da  Brisacco,  fu  levato  alla  sacra  fonte  dall’impera- 
tore Federico  11,  che  trovavasi  allora  in  quest’ultimo  luo- 
go. Egli  assunse  ne’ suoi  atti;  del  pari  che  i suoi  maggiori, 
il  titolo  di  langravio  d’ Alsazia;  ma  fu  il  primo  che  vi 
univa  pur  quello  dell’alta  Alsazia;  ed  infatti  si  appella 
lìudol/us  Comes  de  Habersburg  et  de  Kiburg,  superiori s 
Alsacic  landgravius  in  un  trattato  che  conchiuse  l’anno 
1269  con  Enrico  vescovo  di  Strasburgo,  Otto  anni  avanti, 
cioè  nel  1261,  avea  Rodolfo  spiegato  partito  contro  Gual- 
tiero di  Geroldseck,  predecessore  di  Enrico,  a favor  della 
città  di  Strasburgo,  della  quale  fu  tra  i principali  sosteni- 
tori nella  guerra  da  essa  allora  trattata  col  proprio  vesco- 
vo. Verso  l’anno  1257  egli  sposò  Gertrude  figlia  di  Bur- 
cardo  conte  di  Huhemberg,  signore  potente  in  Alsazia  ed 
in'  Jsvevia,  eli’  eia  sorella  di  Alberto  conte  di  Hohemberg 
c di  Haigcrloch,  il  quale  le  donò 'in  dote  i beni  che  pos- 
sedeva in  Alsazia.  Questa  Gertrude  prende  nelle  scritture 
il  titolo  di  langravia  ; perocché  si  nomina  cpmitissa  de  Hab- 
spurg  et  de  Kiburg,  ncc  non  Alsacic  landgravio,  in  un  atto 
del  1271;  e landgravio  Alsacic  nula  Dei  in  reginam  ro- 
manorum  elecla  in  un  altro  dell’anno  1273.  Innalzato  Ro- 
dolfo di  lei  sposo  nel  29  settembre  dell’anno  stesso  alla 
imperiai  dignità,  fu  coronato  ad  Aix-la-Chapelle  il  23  ot- 
tobre successivo,  insieme  colla  sposa  Gertrude,  che  pangiò 
in  questa  cerimonia’  il  nome  suo  con  quello  di  Anna.  Ro- 
dolfo allora  lasciava  ai  propri  tre  figli  l’antico  patrimonio 
della  famiglia.  Egli  cessò  di  vivere  nel  i5  luglio  1291  a 
Germershcim,  c uou  già  a Spira  come  scrivono  molti  sto- 
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rie»  confondendo  il  luogo  della  sua  tomba  con  quello  della 
morte.  La  città  di  Strasburgo  di  concerto  col  suo  vescovo 
Corrado  di  Liclitcmbcrg  fece  erigere  nell’anno  medesimo 
la  di  lui  statua  equestre  sopra  la  porta  maggiore  della  cat- 
tedrale, insieme  con  quelle  di  Clodoveo  e eli  Dagoberto  in 
ricordanza  dei  benefizi  che  codesta  cliiesa  avea  ricevuti  dai 
tre  monarchi.  Gertrude,  ovvero  Anna  di  llolicmbcrg  sposa 
di  Rodolfo,  moriva  in  Vienna  nel  16  febbraio  del  1281,  e 
veniva  sepolta  il  20  marzo  seguente  nel  coro  della  catte- 
drale di  Basilea^  dopo  resolo  padre  di  quattro  figli  (e  non 
già  sette),  come  pur  di  sei  figlie  (non  già  quattro).  I figli 
furono  Alberto,  Hartman  e Rodolfo  che  porremo  qui  pres- 
so, e Carlo,  il  quale  nato  a Hhinfclden  nel  14  febbraio 
del  1276,  cessò  di  vivere  qualche  settimana  dopo.  A questi 
figli  uopo  è aggiungerne  un  quinto  di  nome  Samson,  se 
vogliamo  credere  all’  a.tto  della  dedicazione  della  cattedra- 
le di  Losanna  del  ig  novembre  1275,  atto  che  porta  una 
tale  data:  Praesenle  illustri  viro  Rudolpho  rege  Aleman- 
niae  et  illustri  regina  Aria  uxore  dicti  regis  curri  liberis 
eorurndetn  Alberto,  Hartmanno,  Rodulpho  et  Sorrisone.  Son 
diversi  i pareri  intorno  al  nome  ed  alla  famiglia  della  se- 
conda moglie  che  l’imperatore  Rodolfo  sposò  a Rcmire- 
mont  nel  5 febbraio  1284^  ma  i documenti  del  ducato  di 
Borgogna  e la  cronaca  d’EUenhard  ricevitore  della  fabbri- 
ca della  cattedrale  di  Strasburgo,  autore  contemporaneo  e 
testimonio  oculare  (1)  ci  fanno  conoscere  che  era  questa 
Isabella  ovvero  Elisabetta  figlia  di  Ugo  IV  duca  di  Borgo- 
gna e di  Beatrice  di  Sciampagna  (2)  (Vedi  l’imperatore 
Rodolfo  e correggi  quell’  articolo  sul  presente  quanto  al 
numero  de’  suoi  figli). 


(1)  Sono  queste  te  sue  parole.  “ An.  Dora.  1084  dominici  circumde- 
derunt,  illustri»  Rudolfus  rex  duxit  in  uxorem  Dominino  Elisobelham,  filiim 
Duci»  Hugonis  seniori»  Burgundie,  quae  tantum  e rat  in  letale  tredecira  an- 
norum  et  pulchra  nimis  „. 

(3)  Nou  si  deve  confondere  questa  principessa,  che  cesio  di  vitere  nel- 
l'inno i5i6,  con  Isabella  di  Borgogna  la  quale  fu  sposa  a Pietro  di  Chamhli, 
e mancò  nell’anno  i333,  di  cui  scorge»!  a Parigi  utf  epitaffio  nella  chiesa  dei 
Grandi-Augustins. 
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ALBERTO  V,  HARTMAN  c RODOLFO  V. 

1373.  ALBERTO,  IIARTMAN  c RODOLFO,  tutti  e tre 
figli  cicli’ imperatore  Rodolfo,  possedettero  congiuntamente 
il  langraviato  d’ AlsaAa,  allorché  il  padre  loro  salì  all’ im- 
pero. Fin  dall’anno  12^5  questo  principe  fa  menzione  del 
figlio  suo  Alberti  comitis  de  Habcsburch  et  de  Kyburch. 
Alsatie  langravii , e due  anni  dopo  i conti  Alberto  ed  Hart- 
man  suo  fratello,  si  nominano  Alsaliae  lantgravii  iu  un  atto 
del  1277.  Alberto  c Rodolfo  appariscono  egualmente  rive- 
stiti del  titolo  di  landgraves  d’Alsacc  in  un  atto  alemanno 
emesso  da  loro  nel  1280  in  favore  della  chiesa  di  Heili- 
genberg,  c soltanto  in  un  atto  dell’anno  stesso  cretto  a 
favor  della  medesima  chiesa  noi  ritroviamo  Albertus  co- 
nics de  Habspurch  et  de  Kyburph  Alsucic  landgravius  , 
serenissimi  IL  Regis  Romano  rum  Dei  grada  primogeniti is. 

Ilartman  secondo  figlio  di  Rodolfo,  clic  viene  appel- 
lato landgraaius  Alsacic  in  molti  documenti  degli  anni 
1275,  1277,  1279  e 1281,  nel  settembre  del  1378  fu  pro- 
messo a Giovanna  figlia  di  Eduardo  1 re  d'Inghilterra; 
sponsali  cui  l’imperatore  di  lui  padre  confermò  nello. stesso 
anno  mercè  lettere  nelle  quali  Io  chiama  charissimus  fi- 
liti* nostcr  Hartmannus > Comes  de  Habsburg  et  de  Kiburg, 
Alsatie  landgravius.  Ilartman  si  disponeva  a passare  in 
Inghilterra  per  celebrare  colà  il  maritaggio,  allorché  nel 
20  dicembre  1281  sventuratamente  periva  nel  Reno  in  età 
di  diciotto  anni.  S’era  egli  imbarcato  sul  fiume  nel  castello 
di  Brisacco,  ed  il  suo  cadavere  fu  trovato  presso  l’abazia 
di  Rhcinau  nella  Svizzera,  ove  anche  al  dì  d’oggi  giaccio- 
no le  sue  interiora-  (1),  essendo  poi  stato  sepolto  nel'  coro 

(1)  Un  signore  inglese  così  descrisse  ol  re  Eduardo  le  circostanze  della 
morte  di  Artliman:  “ Sire,  nella  domenica  precedente  il  Natale  trovandosi 
Arlhma’n,  il  tìglio  del  re  di  Alemagna,  in  uh  castello  che  ha  nome  Brisacco  c 
giace  sul  Refcp,  a’  immaginò  di  entrare  in  un  battello  per  muovere  incontrerai 
suo  genitore  che  discendeva  pel  Reno,  quando  una  grande  oscurità  sopravven- 
ne, ed  i marinari  restarono  accecati  per  modo,  che  non  sapeudo  più  aiutarsi 
urtarono  col  loro  piccolo  legno  in  un  tronco,  ed  Arllunan  si  affogò  con  tutta 
la  sua  compagnia  L’ originale  di  questa  lettera  trovasi  nogli  archivi  della 
torre  di  Londra.  ‘ 
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della  cattedrale  di  Basilea  allato  di  sua  madre  e di  Carlo 
suo  fratello  minore.  I corpi  dell’imperatrice  Anna  e dei 
suoi  due  figli  furono  poscia  nel  i5  ottobre  1770  trasferiti 
da  questa  cattedrale  nella  chiesa  dell’abazia  di  Saint-Blaise, 
ove  il  dotto  abate  Martino  Gcbert  fece  loro  inalzare  un  nuovo 
monuménto.  1 . T '> 

Morto  che  fu  Hartman,  i suoi  due  fratelli  continuarono 
a reggere  il  langraviato  dell’alta  Alsazia;  ma  avendo  l’im- 
peratore ceduti  ad  Alberto  i ducati  d’Austria  e di  Stiria 
nella  dieta  generale  eh’ ci  tenne  ad  Augsbourg  in  dicem- 
bre del  1282  e sul  cominciare  del  susseguente,  Rodolfo 
godette  solo  del  langraviato.  Pretendono  alcuni  autori  che 
il  di  lui  genitore  gli  concedesse  in  pari  tempo  anche  la 
Svevia,  che  fin  dall’ anno  1268  non  era  più  governata  da 
duchi;  ma  noi  abbiamo  dimostrato  parlando  dei  duchi  di 
Alsazia  la  erroneità  di  questa  opinione,  siccome  pure  di 
quella  che  gli  attribuisce  il  titolo  di  duca  d}  Alsazia.  Ro- 
dolfo non  portò  mai  che  quello  di  langravio,  di  questa  pro- 
vincia, ed  in  tutti  gli  atti  che  di  lui  ci  rimangono  in  data 
degli  anni  1286,  1288  è 1 389,  egli  si  appella  JRudolp/ius 
Dei  gratin  . comcs  de  Hdbsburc  et  de  Kibwrc,  Alsalie 
lande,  ravius,  serenissimi  Domini  Rudolphi  Romanorum  Ré- 
gir  Jilius.  Rodolfo  non  contava  più  di  venti  anni  allorché 
venne  a morte  in  Praga  nell’  1 1 maggio  lago.wAveva  egli 
sposata  Agnese  figlia  di  Ottocare  11  re  di  Boemia,  la  quale 
dopo  la  morte  del  marito  vesti  l'abito  di  santa  Chiara,  e 
passò  all’altra  vita  nella  medesima  città  il  17  maggio  del 
‘1296,  Essa  lo  avea  reso  padre  nel  1289  di  un  figlio  chia- 
mato Giovanni,  il  quale  è conosciuto  siccome  l’omicida 
dell’ imperatore  suo  zio,  che  fu  da  lui  assassinato  l’anno 
1 3o8 , a motivo  che  avcagli  rifiutata  la  restituzione  delle 
terre-  del  suo  patrimonio.  Enrico  VII,  successore  d’Alberto, 
tic!  i3t6  fece  chiudere  questo  Giovanni  nel  monastero  de- 
gli Agostiniani  di  Pisa,  ove  cessò  di  vivere  ai  r3  dicembre 
dell’  annò  stesso. 

Alberto,  che  negli  atti  degli  anni  1292  e 1298  assume 
il  titolo  di  Albertus  Dei  gratin  . . . cprnes  de  ìlabspurch 
et  de  Chvburch,  nec  non  lant gravi us  Atsaliae,  fu  solo  pos- 
sessore del  langraviato  dell’alta  Alsazia,  dopo  morto  Rodol- 
fo. a danno  di  Giovanni  suo  nipote,  e si  mantenne  in  osso 


Digitìzed  by  Google 


-^n 


■w»w 


22 


CRONOLOGIA  STORICA  ' 


fino  all'epoca  che  occupò  il  trono  imperiale.  L’Alsazia  sotto 
di  questo  langravio  ebbe  a temere  per  la  sua  libertà  ^ pe- 
rocché questo  principe  studiavasi  di  formare  a ciascun  dei 
suoi  figli,  cli'erano  in  grande  numero,  uno  stato  che  fosse 
in  proporzione  della  dignità  ond’egli  era  rivestito.  Propo- 
neva perciò  ai  vescovi,  ai  conti,  agli  abati  ed  ai  signori 
della  Svizzera  e dell' Alsazia,  che  gii  vendessero  i loro  di- 
ritti e domimi,  ovvero  lui  prendessero  a protettore.  Ma  non 
v'ebbe  in  Alsazia  che  la  sola  abazia  di  Mourbach,  la  quale 
gli  vendesse  nel  1291  per  duemila  marchi  d'argento  la  città 
di  Lucerna  in  lsvizzera  con  tutte  le  sue  dipendenze.  Al- 
berto eletto  re  dc'Romani  o imperatore  nel  z3  giugno  del 
129S  da  una  parte  dei  principi  eh’ erano  malcontenti  del- 
l'imperatore Adolfo,  ruppe  ed  uccise  nel  2 luglio  il  pro- 

firio  avversario  alla  battaglia  di  Goelnheim,  dopo  di  che  si 
ecc  eleggere  novellamente  nel  9 agosto  da  tutti  gli  elet- 
tori, e venne  coronato  ad  Aix-la-Chapelle  il  24  dello  stesso 
mese.  Questo  principe  non  regnò  che  dieci  anni,  essendo 
nel  i.°  maggio  i3o8  stato  ucciso  presso  Windisch  in  {sviz- 
zera da  Giovanni  suo  nipote  nell’età  di  circa  cinquantan- 
ni, od  in  quel  torno.  Egli  fu  dapprima  sepolto  nell'abazia 
di  Wettingen,  ed  in  seguito  traslatato  nel  i3og  a Spira 
nella  sepoltura  imperiale  della  cattedrale  di  questa  città.  Al- 
berto avea  data  la  mano  nel  1276,  e non  già  verso  il  1282, 
ad  Elisabetta  figlia  di  Mainardo  duca  di  Carintia  conte  del 
Tirolo  e di  Agnese  di  Baden,  che  morì  in  Vienna  il  28 
ottobre  del  i3i3  e fu  sotterrata  nell'abazia  delle  religiose 
di  Koenisgffclden,  ch’ella  avea  di  già  fondata  l’anno  i3ii' 
nel  luogo  medesimo  ove  Alberto  era  stato  ucciso.  Fu  ma- 
dre di  sei  figli  e di  cinque  figlie.  Noi  parleremo  succes- 
sivamente dei  cinque  maschi  maggiori,  che  furono  Rodolfo, 
Federico,  Leopoldo,  Alberto  ed  Ottone.  Il  sesto,  Enrico, 
detto  il  Pacifico,  fu  duca  d’Austria,  e morì  nel  3 febbraio 
dell’anno  1327. 

RODOLFO  VI  e FEDERICO  I. 


1299.  RODOLFO  e FEDERICO,  i due  maggiori  fra  i 
figli  dell'1  imperatore  Alberto,  già  fin  dall’anno  1299  pos- 
sedevano il  langraviato  d’ Alsazia.  Eglino  chiamatisi  liuilal- 
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pìius  et  Fridericus  Dei  grada  duces  Austriae  et  Slyriac, 
de  Habspurg  et  Chyburg  comitcs,  ncc  non  landgravi  Al- 
satiae,  serenissimi  Alberti  Romanofum  regis  Jìlii  in  un 
allb  clic  rilasciarono  al  monastero  di  Chappelen  il  26  mar- 
zo dell’anno  stesso.  Questi  due  langravii  dell’alta  Alsazia 
vengono  egualmente  ricordati  nel  i3oi  in  un  atto  di  con- 
federazione, che  essi  stipularono  coi  vescovi  di  Strasburgo 
e di  Basilea. 

Rodolfo,  il  primogenito  tra  i figli  di  Alberto,  nel  1307 
divenne  re  di  Boemia,  ed  ai  \ luglio  dell’anno  stesso  mori 
a Praga  senza  lasciare  verun  discendente  dalle  due  proprie 
mogli,  mentre  non  contava  più  di  ventitré  anni.  In  prime 
nozze  avea  sposata  a Parigi  nel  i3oo  Bianca  figlia  di  Fi- 
lippo 111  re  di  Francia,  la  quale  essendo  morta  di  parto 
in  Vienna  il  ig  marzo  del  i3o5  fu  seppellita  ai  France- 
scani della  stessa  città.  L’imperatore  Alberto  a riguardo 
di  queste  nozze  aveva  costituito  a Bianca  quale  assegno 
vedovile  il  langraviato  dell’alta  Alsazia  con  ogni  sua  per- 
tinenza: Comitalum  Alsatiae  cum  omnibus  juris  pcriìnenliis, 
dice  l’atto  steso  a tale  effetto  nell’agosto  1299. 

FEDERICO  detto  il  BELLO. 

FEDERICO  detto  il  BELLO,  chiamato  superioris  Al- 
satiae landgravio!  in  un  atto  del  i3o4,  reggeva. il, langra- 
viato unitamente  al  fratello  Rodolfo;  ma  dopo  la  morte  di 
quest’ultimo,  avvenuta  nell’annp  i3oj,  Alberto  loro  (ladre 
gli  associò  invece  Leopoldo  suo  terzo  figlio.  Fridericus  et 
Lupoldus  Dei  gralia  . ...  landgravi  superioris  Alsatie 
eressero  nel  i3i2  un  atto  in  favore,  del  monastero  di  Koe- 
nigsfelden.- Essendo  stato  Federico  il  19  ottobre  del  i3i4 
eletto  re  dei  Romani  a Francfort  da  una  parte  degli  elet- 
tori, un  giorno  prima  che  il  suo  competitore  Luigi  di  Ba- 
viera lo  fosse  dall’altra  parte,  si  accesela  guerra  fra  i due 
avversari.  Federico  allora  in  una  battaglia  datasi  a Muhl- 
dorff  nel  28  settembre  i3aa  rimase  prigioniero  sul  campo; 
e solo  in  forza  del  trattato  di  Trausnitz  del  i3a5,  col  quale 
rinunciava  ai  propri  diritti  sull’impero,  potè  ricuperare  la 
libertà.  Tuttavia  egli  serbò  il  titolo  di  re  fi/10  alla  sua 
morte,  che  lo  colpi  il  i3  gennaio  i33o  nel  castello  di  Gut- 
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tenstcin,  mentre  contava  quarantanni  di  vita.  Fu  egli  se* 
pollo  nella  certosa  di  Alourbacli  già  da  esso  fondata.  Avea 
egli  pigliata  in  isposa  nel  i3i5  Isabella  figlia  di  Jacopo 
re  d’ Aragona,  la  quale  cessò  di  vivere  nel  ao  luglio  del- 
l’anno medesimo  clic  il  suo  sposo.  Agnese  regina  d’  Un- 
gheria, sorella  ed  esecutrice  testamentaria  exceUcntistùni 
quondam  l'ridericì  lìomanorimi  regis,  instituì  l’anno  i33i 
nella  chiesa  cattedrale  di  Strasburgo  un  anniversario  per 
Io  riposo  dell’anima  di  questo  principe.  Federico  dev’essere 
senza  dubbio  collocato  nel  novero  degl’imperatori:  i di- 
plomi che  egli  concesse  alle  abazie  ed  alle  città  dell’ Al- 
sazia e della  Svevia  prima  e dopo  |a  sua  prigionia  ne  of- 
frono irrefragabile  prova.  Questo  principe  si  recò  nel  i3a6 
a celebrare  le  feste  di  Pentecoste  ad  Oflenbourg,  città  im- 
periale che  giace  al  di  là  del  Reno,  ed  ivi  confermò  nel 
suo  carattere  di  re  de’  Romani  i privilegi  di  quella  d’  0- 
berkirch  ad  istanza  di  Giovanni  vescovo  di  Strasburgo,  al 
quale  quest’ultimo  luogo  spettava  (V.  gl’  imperatori). 

LEOPOLDO  I.  * 

1 3 1 4-  LEOPOLDO,  che  pel  suo  valóre  meritò  d’essere 
appellato  gloria  militimi , gloria  de’ cavalieri,  detto  anche 
l’Ardito  c l’Inquieto,  terzo  figlio  dell’imperatore  Alberto, 
fin  dall’anno  i3oj  governava  il  langraviato  dell’alta  Ai- 
sazia  unitamente  al  fratello  suo  Federico,  il  quale  glie  lo 
ccdeftc  interamente  nel  i3i4,  allorquando  salì  all’impero. 
Leopoldo  in  un  atto  dell’anno  i3t5  si  dà  l’insolito  titolo 
di  landgrami  gcncralisA Isatiac  superiori^;  ma  non  trovia- 
mo che  questo  esempio,  mentre  in  seguito  egli  si  qualificò 
sempre  soltanto  langravio  dell’alta  Alsazia'.  Questi  appog- 
giò vivamente  il  partito  di  suo  fratello,  eletto  già  impera- 
tore, e fu  per  sola  sua  cura  che  Giovanni  vescovo  di  Stra- 
sburgo cd  Ulrico  conte  di  Ferrette  e dclj’alla  Alcmagna 
fino  a Scltz  ed  a Landau  parteggiarono  a favore  di  Fede- 
rico. Essendo  questo  principe  stato  preso  alla  battaglia  di 
Muhldurif,  Leopoldo  armò  tutti  i sudditi  de’ suoi  dominii 
per  liberare  il  fratello,  nè  cessò  .'giammai  anche  dopo  il 
trattato  di  Trausnitz  di  molostarc  tutti  quelli  della  provin- 
cia di  Alsazia  ch’erauo  aderenti  a Luigi  di  Baviera.  Le 
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turbolenze  che  Leopoldo  ivi  eccitava  non  ebbero  fine  che 
colla  sua  vita.  Contava  soli  trentanove  anni  allorché  fu 
assalito  a Strasburgo  da  una  forte  inGammazionc , che  lo 
rapì  ai  vivi  il  28  febbraio  i3a6nel  palazzo  d’Ochsenstcin, 
che  al  dì  d’oggi  appartiene  al  principe  di  Hessc-Darmstadt. 
Furono  le  sue  armi  deposte  nella  chiesa  cattedrale  di  que- 
sta città,  cd  il  suo  cadavere  nell’abazia  di  Koenigsfclden. 
Egli  avea  sposata  a Basilea  ticll’n  maggio  1 3 1 5 Caterina, 
seconda  figlia  di  Arnadco  V conte  di  Savoja  e di  Maria 
di  Brabantc  nipote  dell’ imperatore  Enrico  VII,  la  quale 
cessò  di  vivere  nel  3o  settembre  i336  c fu  seppellita  a 
Koenigsfclden  presso  il  duca  suo  sposo.  Leopoldo  non  la- 
sciò dal  suo  matrimonio  che  sole  due  figlie,  cioè  Caterina 
che  si  sposò  nel  i338  ad  Engucrrando  VI  signor  di  Couci, 
cd  Agnese  che  fu  moglie  nell’ anno  stesso  di  Bolcslao  duca 
di  Schwèiduitz  nella  Slesia.  La  prima  di  queste  due,  che 
morì  ai  28  settembre  1849,  fu  madre  del  famoso  Engucr- 
rando  VII  signor  di  Couci  e conte  di  Soissons,  il  quale 
l’anno  i3^5  fece  una  irruzione  nell’Alsazia  c nella  Sviz- 
zera per  reclamare  i propri  diritti  sulla  materna  eredità 
(V.  i signori  di  Couci). 


ALBERTO  VI  detto  il  SAGGIO  ed  il  CONTRATTO, 
ed  OTTONE  III  soprannominato  l’ ARDITO 
' - ' ed  il  GIOCONDO. 

i326.  ALBERTO  detto  il  SAGGIO  cd  il  CONTRATTO, 
ed  OTTONE  soprannominato  BARDITO  ed  il  GIOCON-.' 
DO,  quarto  e quinto  figlio  dell’imperatore  Alberto,  ressero' 
congiuntamente  il.  langraviato  dell’  alta  Alsazia  dopo  là  man- 
canza a vivi  di  Leopoldo  loro  fratello.  Alberto,  nato  nel 
dicembre  1298,  *in  una  carta  eretta  nel  i320  a favore  del- 
l’abazia di  Wettingen  s’intitola  lantgravius  Alsadac  nec 
non  comes  Plùrretarum ; -ciocché  manifesta  che  fin  d’allora 
egli'  godeva  della  dignità  di  langravio  associato  a Leopol- 
do. 11  matrimonio,,  che  Alberto  cpntrassc  a Basilea  nel  mag- 
gio del  precedente  ànno-i3i()  con  Giovanna  primogenita 
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ed  erede  di  Ulrico  ultimo  conte  di  Ferretto,  lo  rese  signore 
di  questa  contea,  allorché  Ulrico  venne  a mancare  nel'  1 3a4 
(V.  i conti  di  terrene).  Da  quell’epoca  in  poi  egli  prese 
costantemente  nelle  scritture  i titoli  di  langravio  dell’ alta 
Alsazia  e di  signor  di  Ferrettc.  Haymon  abate  di  Lucclle 
nel  i3»6  accordò  illustri  principi  domino  Alberto  duci 
Austriae  et  landgravio  Alsatiac  i feudi  che  sotto  i lan- 
gravi! suoi  predecessori  soggiacevano  alla  sua  abazia. 

Quanto  poi  ad  Ottone,  egli  assunse  egualmente  negli 
atti  dall’anno  1327  al  1 335  il  titolo  di  langravio  d’Alsa- 
yia-  e possediamo  alcune  scritture  di  questi  due  anni,  in 
cui  egli  viene  appellato  Otto,  Dei  grada  dux  Austrie  et 
éStyric,  et  landgrarius  superiori  Alsacic.  Ottone , che  cessò 
di  vivere  nel  17  febbraio  i33q  e fu  sepolto  nell’abazia  di 
Ncubcrg  in  Istiria,  ebbe  due  figli  morti  giovani  dalla  sposa 
sua  Elisabetta  figlia  di  Stefano  duca  della  bassa  Baviera. 
Essendo  poi  questa  trapassata  nel  3t  marzo  1 33 1 , egli  im- 
palmò Anna  figlia  di  Giovanni  di  Luxemburgo  re  di  Boe- 
mia, la  quale  cessava  pure  di  vivere  nel  3 settembre  i333 
senza  lasciar  verun  figlio. 

Morto  che  fu  Ottone,  Alberto  amministrò  solo  il  lan- 
graviato dell’alta  Alsazia,  e formò  pure  il  progetto  di  uni- 
re ad  essa  quello  eziandio  della  bassa.  I conti  d’ Oetin- 
gen,  che  allora  n’ erano  possessori,  avevano  di  già  presta- 
to il  consenso  lqro  alla  vendita,  ma  Giovanni  vescovo  di 
Strasburgo , che  fin  da  quell’  epoca  cercava  di  unire  il 
langraviato  della  bassa  Alsazia  al  suo  vescovado , vi  si 
oppose  allegando  che  la  maggior  parte  dei  beni  costituenti 
lo  stesso  erano  feudi  della  sua  chiesa.  Alberto,  avendo  ces- 
sato di  vivere  a Vienna  il  20  luglio  i358,  fu  seppellito -tre 
giorni  appresso  nel  coro  della  chiesa  della  certosa  di  Gam- 
mi ngcn  in  Austria,  che  il  medesimo  avea  fondata  l'anno 
i332,  c dove  ancora  si  scorge  il  suo  mausoleo. c quello  di 
Giovanna  di  lui  consorte.  Nell’epitaffio  egli  viene  appella- 
to animosus  et  sapiens  princeps,  dominili  Albertus  i/uon- 
dam  dux  Austrie  . . . larulgrafìus  superioris  Alsacic,  ncc 
non  dominus  Fcrretarum  : c la  sua  sposa  ingenua  et  pro- 
rida princeps  domina  Johanna  olym  ducissa  Austrie  . . . 
net:  non  lantgrafìa  superioris  Alsacie,  nata  de  Ferretis. 
Questa  Giovanna  di  berrette,  ch’era  figlia  di  Ulrico  ulti- 
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mo  ronte  di  Ferrctte  e di  Giovanna  di  Borgogna  contessa 
di  Montbcliard,  avea  già  cessato  di  vivere  a Vienna  la  notte 
del  14  al  i5  novembre  1 35 1 in  età  di  cinquantaun  anno. 

II  matrimonio  di  Alberto  c di  Giovanna  fu  sterile  per  quasi 
dieci nov’  anni,  ina  infine  loro  nacquero  quattro  maschi  e due 
femmine.  I figli  furono  Rodolfo,  Federico,  Alberto  e Leo- 
poldo: del  primo  or  or  parleremo,  siccome  dei  due  ulti- 
mi: quanto  poi  a Federico,  egli  fu  ucciso  alla  caccia  il  io: 
settembre  i3(>2  in  età  di  quindici  anni.  Alberto,  crede  dei  ' ' 
tlominii  d'Austria,  fu  Fautore  di  un  ramo  che  nel  i458  si 
esfinse  nella  persona  di  Ladislao  suo  pronipote. 

RODOLFO  VII,  ALBERTO  VII  e LEOPOLDO  II. 

i358.  RODOLFO,  ALBERTO  e LEOPOLDO,  tutti  e , 
tre  figli  del  duca  Alberto,  possedettero  indivisi  il  langra- 
viato dell' alta  Alsazia;  e con  questa  intestazione  ]Yos  Ru- 
dolffus,  Alberius  et  Leupoldus  Jratrcs  uterini,  Dei  gralia 
arc/iiiluces  Austriae  . . . et  landgravii  Alsacie  emanarono'  » 
unitamente  non  pochi  atti  negli  anni  i36t,  i3f>4  e 1 365. - 
Ma  Rodolfo,  che  era  il  maggiore,  nc  sosteneva  il  governo. 
Appellato  questi  il  Magnanimo  od  anche  l'Ingegnoso,  nato 
a Vienna  il  i.°  novembre  i33o,  succedette  al  padre  non  so-  . - 

Iamente  nel  langraviato,  ma  ben  anche  nei  ducati  d’Au-' 
stria,  di  Stiria  e di  Carin.tia,  non  che  nelle  contee  di  Hab-  . 
sbourg,  di  Kibourg  c di  Ferrette.  Il  patrimonio  di  lui,  non 
che  quello  de' suoi  fratelli,  s' aumentò  nel  1 363  colla  con- 
tea del  Tirolo,  che  fu  loro  offerta  in  dóno  da  Margherita 
Maultaxh,  la  quale  aveva  a que' giorni  perduto  Mainardo 
unico  suo  figlio  ed  erede.  ' . 

Rodolfo  avea  sposata  nel  luglio  del  i357  Caterina  di 
Luxemburgo  figlia  dell'imperatore  Carlo  IV,  il  quale  lo 
elesse  > nello  stesso  anno  landvogt,  ossia  avvocato  provinciale 
d'Alsazia.  Forse  fu  questo  nodo  che  lo  indusse  ad  attri- 
buirsi negli  atti  suoi  del  i359  e del  i36o  fra  gli  altri  in- 
soliti titoli  anche  quello  di  principe  di  Svevia  c d’ Alsa- 
zia. Gli  stati  propri  di  queste  due  proviocie  gli  contra- 
starono una  cotal  qualità,  siccdme  pur  quella  che  prese  in 
pari  tempo  nel  suo  sigillo  di  duca  dì  Svevia  e d'Alsazia; 
e lo  citarono  quindi  alla  dieta  di  Norimberga,  perchè  ivi  . 
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desse  ragione  di  una  tal  novità.  Carlo  IV  volle  prenderne 
cognizione  egli  medesimo;  ond1  è che  Rodolfo  gli  rilasciò 
un  atto  in  data  del  5 settembre  i36o,  con  cui  confessava 
• di  non  avere  pretensione  veruna  sopra  i ducati  di  Svevia 
e d’ Alsazia,  e prometteva  di  distruggere  il  sigillo,  dove 
avea  fatti  incidere  questi  titoli.  L’ imperatore  spediva  allora 
queste  lettere  nel  14  febbraio  i36i  alla  città  di  Strasbur- 
go, ebe  se  n’ era  adombrata,  e decideva  in  pari  tempo  non 
si  dovessero  riconoscere  in  Alsazia  altri  principi  fuorché  i 
vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea  e l’abate  di  Mourbaqh  * 
Da  quel  giorno  Rodolfo  rimase  contènto  del  titolo  di  lan- 

Sravio  dell’alta  Alsazia.  Cessò  egli  di  vivere  quattro  anni 
opo  in  Milano  il  26  agosto  iib5,  ed  ilsuo  cadavere  fu 
trasferito  a Vienna  e sepolto  ài  2 di  dicembre  nella  chiesa 
di  San-Stefano.  Dal  suo  maritaggio  con  Caterina  di  Lu- 
xcmburgo,  eli’ essendo  morta  nel  i3  settembre  1395,  venne 
sepolta  a Vienna  allato  del  suo  sposo,  egli  non  lasciava 
veruna  prole.  Rodolfo  fu  il  primo  della  sua  casa  che  ve- 
stisse il  titolo  di  arciduca  d’  Austria,  al  quale  aggiunse  pur 
quello  di  gran-cacciatore  dell’impero  (V.  i duchi  cf  Au- 
stria). La  maggior  parte  degli  atti  originari  di  Rodolfo  sono 
sottoscritti  con  due  croci;  e ciò  darebbe  adito  a credere 
che  questo  duca  non  sapesse  scrivere.  . , 

ALBERTO  detto  la  TRECCIA 

e LEOPOLDO  detto  il  VIRTUOSO  ed  anche  il  VALOROSO. 

ALBERTO  soprannominato  la  TRECCIA  e LEOPOI.r 
DO  detto  iL  VIRTUOSO  ed  anche  il  VALOROSO,  nato  il 
novembre  del  i35i,  fratelli  entrambi  di  Rodolfo,  continua- 
rono a godere  di  concerto  per  qualche  tempo  dei  beili  di 
lor  famiglia,  trattone  il  ducato  d’Austria,  clic  al  solo  Al- 
berto spettava.  L’uno  e l’altro  Albertus  et  Leopoldus  si 
nomarono  nel  loro  sigillo  Dei  gratta  dux  Austrie. . .Comes 
in  Fcrrctis  et  untgravius  Alsatic.  Alberto  confermò  pure 
nel  i3 77  i privilegi  della  città  di  Beffort,  ch’era  soggetta 
alla  contea  jli  Ferretto.  Frattanto  si  stabili  bentosto  una 
disposizione,  mercé  la  quale  Leopoldo  fu  reso  signore  di 
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tutto  ciò  clic  la  casa  d,’  Austria  possedeva  nell’ Alsazia,  nel 
Brisgaw,  nella  Svevia  e nella  Svizzera:  solo  la  contea  del 
Tirolo  rimase  indivisa.  Alberto  cessò  di  vivere  a Luxem- 
burgo  il  17  agosto  i395,  lasciando  un  figlio  chiamato  egli 

furc  Alberto  dal  secondo  suo  nodo  con  Beatrice  figlia  di 
ederico  burgravio  di  Norimberga,  che  aveva  già  sposata 
nel  1375.  . • . - ' ! 

Leopoldo  comperò  per  quarantamila  fiorini  d’oro  da 
Federico  duca  di  Baviera  l’ avvocazia  provinciale  dell’alta 
e bassa  Svevia,  clic  era  stata  concessa  in  pegno  a questo 
ultimo:  acquisto  che  nel  1379  gli  venne  confermato  dal-.*, 
l’impera tor  Venccslao.  La  guerra  clic  Leopoldo  trattò  cogli 
Svizzeri  gli  tornava  fatale:  il  suo  esercito  veniva  rotto  a 
Scmpach  nel  9 luglio  1 386,  e periva  egli  medesimo  nel- 
l’azione con  scicentoscttantasei  gentiluomini,  nel  novero  dei 
quali  si  trovavano  pure  parecchi  nobili  dcll’Alsazia.  I prin- 
cipali tra  questi  furono  Giovanni  d’ Ochscnstein  landvogt 
d’ Alsazia  c gran-prevosto  della  cattedrale  di  Strasburgo, 
Pietro  d’Andlaw,  Bruggcr  di  Bergheim,  Corrado,  Thuring 
e Pietro  d’ Eptcngcn,  Wcrnlin  di  Flachsland,  Pietro  e Ro- 
dolfo di  Landsberg,  Corrado  di  Mullcnhcim,  Thicrri,  En- 
rico c Pietro  di  Rathsamhausen,  Enrico,  Ulrico,  Federico, 

. Gunthcr  e Rustmann  di  Reinach,  Ugo  e Rodolfo  di  Schoc- 
nau,  Ermanno,  Ammano  e Grafton  di  Waldener,  e Gualtie- 
ro Wetzel  di  Marsilli,  le  cui  famiglie  esistono  ancora  ai 
nostri  giorni  in  Alsazia.  Leopoldo  fu  sotterrato  insieme  con 
ventisette  dei  principali  signori  nell’abazia  di  Kocnigsfel- 
dcn.  Aveva  egli  sposata  in  Milano  nell’ottobre  del  i364 
Viride  figlia  di  Bernabò  Visconti  signor  di  Milano  c di  Bea- 
trice della  Scala,  la  quale  mori  nel  r 4^4 ò e lasciò  da  que- 
sto matrimonio  quattro  figli  e tre  figlie.  1 figli  sono  Gu- 
glielmo, Federico,  Leopoldo  ed  Ernesto  : parleremo  «Fui  sotto 
«li  Leopoldo  e di  Federico.  Quanto  poi  agli  altri  due,  Gu- 
glielmo duca  d’Austria  detto  l’ Ambizioso  e l’ Affabile! , 
morì  senza  posterità  nell’ 1 1 luglio  i4o6^  ed  Ernesto  pur 
duca  d’Austria  soprannominato  di  Ferro,  a cagione  della 
sua  forza  di  animo  c di  corpo,  nato  nel  ^77,  morì  a Gratz 
nella  Stiria  il  9 giugno  1 4^4-  Questi  avea  sposata  in  se- 
conde nozze  nel  Cimburga  Ziciuoriti  duchessa  di  Ma-, ' 
sovia,  clic  cessò  di  vivere  nel  i429  dopo  avergli  partoriti 
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nove  figli,  nel  novero  dei  quali  fu  l’ imperatore  Federico 
padre  di  Massimiliano  I. 


i386.  LEOPOLDO  detto  il  SUPERBO,  figlio  del  pre- 
cedente, ebbe  a tutore,  del  pari  che  i suoi  tre  fratelli,  Al- 
berto duca  d'Austria  suo  zio,  il  quale  amministrò  le  loro 
terre  infino  a tanto  che  fossero  giunti  all'età  di  sedici  anni. 
Fin  dall'anno  i3()2  noi  troviamo  che  Leopoldo  governava  il 
■langraviato  dall'alta  Alsazia. Morto  poi  Alberto  nel  1 3c)5,  il 
di  lui  figlio,  nomato  pur  egli  Alberto,  coll’aggiunto  di  Me- 
raviglia del  mondo,  non  si  rimase  contento  della  divisione 
verificata  dal  padre  suo  coi  figli  di  Leopoldo  il  Valoroso, 
per  cui  gli  si  riserbava  la  sola  Austria.  Fu  quindi  mestieri 
di  aggiungervi  la  Carniola,  cui  insieme  col  ducato  mede- 
simo d’Austria,  alla  sua  morte  avveratasi  a Clostcr-Neubourg 
nel  25  agosto  i4°4,  lasciò  all’unico  suo  figlio  Alberto,  che 
è poi  quel  medesimo  il  quale  fu  eletto  imperatore  ovvero 
re  de’ Romani  nel  20  marzo  del  i438.  Guglielmo  e Leo- 
poldo amministrarono  per  se  e per  i loro  fratelli  Federico 
ed  Ernesto,  il  primo  la  Stiria  e la  Carintia  ed  il  secondo 
la  contea  del  Tirolo,  con  tutto  ciò  che  il  loro  padre  pos- 
sedeva nell'  Alsazia  , nella  Svevia  e nella  Svizzera.  La  morte 
di  Guglielmo,  succeduta  nel  1406  senza  eh’ ei  lasciasse  ve- 
runa prole  da  Giovanna  figlia  di  Carlo  III  re  di  Napoli  e 
di  Ungheria,  fu  causa  di  un  novello  compartimento,  per  cui 
la  Carniola  levata  al  duca  Alberto,  non  die  la  Stiria  e la  Ca- 
rintia caddero  in  Ernesto,  c Federico  ottenne  la  contea  del 
Tirolo,  e Leopoldo  seguì  a possedere  i dominii  dell’ Alsazia, 
del  Brisgaw  e dell’  Ergavv  con  tutte  le  terre  della  Svizzera 
e delia  Svevia  eh’ erano  in  proprietà  della  sua  famiglia. 
Leopoldo  pertanto  rimase  langravio  d’ Alsazia  e conte  di 
Ferretto}  ed  appunto  iu  quest’ ultima  sua  qualità  ei  confer- 
mò l’anno  i4°^  ‘ privilegi  della  città  di  Bcffort.  Tuttavia 
ei  soggiornava  assai  di  rado  in  questa  provincia  : l’ uffizio 
suo  di  tutore  d.cl  giovane  duca  Alberto  lo  trattenne  sempre 
a Vienna,  ov’egli  cessò  di  vivere  nel  2 giugno  \\\  1 nel- 
l’età di  quaranta  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  San- 
Stefano.  11  soprannome  di  Superbo  fu  al  medesimo  attri- 
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buito  non  a cagione  del  di  lui  orgoglio,  ma  perchè  nel 
fasto  vinceva  tutti  i principi  dell’impero  alle  diete  di  Franc- 
fort,  ov’egli  compariva  conducendo  nel  suo  seguito,  oltre 
la  corte  ordinaria,  fino  a cinquantaduc  fra  conti  e baroni. 
Non  lasciò  questi  discendenza  veruna  dal  suo  matrimonio 
con  Caterina  figlia  di  Filippo  l’Ardito  duca  di  Borgogna, 
cui  avea  sposata  nel  i5  agosto  1393,  costituendole  in  as- 
segno vedovile  le  terre  del  langraviato  dell’  alta  Alsazia. 
Nel  1407  egli  le  accordò  inoltre,  unitamente  a’ suoi  due 
fratelli,  l’amministrazione  e l’usufrutto  del  langraviato,  non 
meno  che  la  collazione  dei  feudi  che  ne  dipendevano.  Man- 
cato a vivi  Leopoldo,  il  duca  Federico  confermò  nel  1411 
codesta  donazione  nella . di  lui  vedova,  affinchè  ne  godesse 
sua  vita  durante;  ond’ è che  Caterina  ritirossi  allora  in  Al- 
sazia c pose  stanza  in  Ensisheim,  ov’ella  governò  l’alto 
langraviato  dietro  i consigli  di  Massimino  detto  Schmassman 
barone  di  Rappolstein,  ovvero  sia  Ribaupierre,  uno  dei  si- 
gnori più  distinti  della  provincia , cui  Ciovanni  duca  di 
Borgogna  suo  fratello  appella  in  certe  sue  lettere  del  1409 
prcdilcctus  nostcr  carissimus  Dominus  Maxitninus  de  Ri - 
baupicrre,  Cambcllanus  et  Scutifcr  nostcr.  Comunque  si  tro- 
vasse in  una  età  molto  inoltrata,  e di  una  prodigiosa  pi n- 
guezza.  Caterina  pensò  di  rimaritarsi  nel  1419  con  Massi- 
mino; tuttavia  queste  nozze  non  ebbero  punto  luogo.  Ella 
amava  in  ispezieltà  i cittadini  di  Belfort,  di  cui  confermò 
i privilegi  negli  anni  1412,  *41^  e 1 4^4-  Cessò  di  vivere 
nel  26  gennaio  dell’  anno  successivo  a Grai-sur-Saone  , c 
fu  sepolta  nella  certosa  di  Digionc,  di  cui  suo  padre  era 
fondatore.  Ella  prende  ne’ suoi  sigilli  il  titolo  di  Kalharine 
de  Burgundia,  Dei  grada  ducissc  Austrie. 

F E D E R I C 0 IL 

i4n.  FEDERICO  fratello  di  Leopoldo,  che  gli  succe- 
dette l’anno  14 * 1 nel  langraviato  dell’alta  Alsazia,  cliia- 
mossi  del  Tirolo,  attesoché  questa  contea  era  in  lui  per- 
venuta nella  divisione  della  paterna  eredità.  Egli  ebbe  molta 
parte  nella  fuga  di  papa  Giovanni  XXIII,  di  cui  il  concilio 
di  Costanza  avcagli  affidata  la  custodia;  e fu  questa  la 
sorgente  di  tutte  le  sventure  ch’egli  ebbe  in  seguito  a tol- 
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lerarc.  I,’ imperatore  Sigismondo  cd  i padri  del  concilio 
nel  i4>5  lo  dicliiararono  reo  di  lesa  maestà:  i vescovi  di 
Trento,  di  Brixen  e di  Coire  fulminavano  contro  di  lui  la 
scomunica;  e tutti  i suoi  possedimenti  si  abbandonavano 
in  preda  al  saccheggio:  lo  stesso  Sigismondo  irrompeva  in 
Alsazia,  del  pari  che  Luigi  conte  palatino,  la  cui  sorella 
Elisabetta  avea  sposato  Federico,  il  quale  per  altro  ciò  non 
lacca  come  nemico,  ma  soltanto  coll’  intendimento  di  riser- 
bare  al  cognato  le  proprie  terre.  Gli  Svizzeri  trassero  par- 
tito da  una  tal  congiuntura  per  insignorirsi  dell’  Ergaw  e 
«li  ciò  che  restava  ancora  alla  casa  d’  Austria  in  Elvezia. 
11  godimento  di  quanto  essi  avevano  appreso  fu  loro  assi- 
curato per  sempre  dall’imperatore  e dal  concilio.  Intanto 
Federico  si  rappacificava  con  Sigismondo  mercè  mediazione 
di  Luigi  conte  palatino  e di  Federico  burgravio  di  Norim- 
berga, dopo  avere  pagata,  come  scrivono  parecchi  storici, 
un’ ammenda' di  trentamila  fiorini  d’oro.  Per  conseguente 
l’imperatore  nel  1418  lo  investì  nuovamente  di  tutti  i do- 
mini! eh’ avea  perduti,  tranne  solamente  quelli  della  Svizze- 
ra , che  rimasero  ai  cantoni  di  Zurigo,  di  Berna  e di  Lu- 
cerna; ma  però  Federico  fu  ancora  costretto  a rimborsare 
a tutti  quelli  che  s’ erano  impossessati  delle  sue  terre  di 
Alsazia  e di  Brisgaw  delle  somme  che  Sigismondo  aveva 
ricevute  da  loro.  Non  qstante  tutte  codeste  perdite  Federico 

fotè  ammassare  non  poco  denaro.  Cessò  egli  di  vivere  ad 
nspruck  il  25  giugno  del  i43<),  e fu  sotterrato  nell’abazia 
«li  Sfambs.  V alio  e ben  nato  monsignor  Guglielmo  di 
Ufmperch  (Hochberg),  marchese,  viene  denominato  bagli- 
t>o  e govcrnator  di  Ferratcs  ( Ferretto  ) e d’ s/ulxay  ( Ai- 
sazia),  in  nome  del  fu  altissimo  e polente  principe  ruotisi- 

f "tiare  Ferry  duca  d’Austria,  in  un  atto  dell’anno 
«Ieri co  avea  sposata  in  prime  nozze  nel  i4o6  Elisabetta 
di  Baviera  contessa  palatina  del  Reno  è figlia  dell’impe- 
ratore Roberto,  la  quale  morì  di  parto  nel  3i  dicembre 
1409.  Anna  figlia  di  Federico  duca  di  Brunswick,  seconda 
sua  moglie,  cessò  di  vivere  nell’  1 1 agosto  i43'i,  e fu  sot- 
terrata nell’  abazia  di  Stambs  siccome  il  marito.,  lasciando 
di  lui  due  figlie  ed  un  figlio  di  nome  Sigismondo,  che  or 
seguita.  Fu  verso  quest’epoca  clic  Strasburgo  ebbe  la  gloria 
di  veder  nascere  presso  di  se  la  tipografia.  Questa  inven- 
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zione,  clic  Magonza  ed  Harlem  si  studiarono  per  lungo  tem- 
po di  contrastare  a questa  città,  è dovuta  a Giovanni  Gu- 
tenberg, il  quale  andò  a stabilirsi  nel  i43o  a Strasburgo, 
ove  prima  dell’anno  1437  diede  i primi  saggi  dell’arte  di 
imprimere  con  caratteri  mobili,  e lasciata  questa  città  nel 
i445  se  ne  tornò  a Magonza  sua  patria,  ove  poi  la  per- 
fezionò. 

SIGISMONDO. 

1439.  SIGISMONDO,  unico  figlio  e successore  di  Fe- 
derico del  Tirolo,  ebbe  a tutori  Federico  detto  il  Pacifico 
ed  Alberto  soprannominato  il  Prodigo , figli  entrambi  di 
Ernesto  duca  d’Austria.  Però  Alberto  incrcè  convenzione 
stipulata  nel  i443  col  fratello  suo  Federico,  ch’era  stato 
ilei  i44°  eletto  imperatore,  governò  poi  egli  solo  l’Alsazia 
a nome  del  suo  pupillo.  Questa  provincia  fu  allora  sac- 
ebeggiata  dall’  esercito  degli  Armagnacchi,  che  Luigi  del- 
fino di  Francia  figlio  del  re  Cariò  VII  avea  condotti  egli 
stesso  nell’agosto  del  i444t  ter»cndo  sotto  le  sue  bandiere^ 
una  grande  moltitudine  di  gentiluomini  e di  volontari,  cosi 
francesi,  come  anche  inglesi.  Questo  principe,  giusta  quanto 
riferisce  Enea  Silvio,  autore  bene  istruito  e quasi  ocular  te- 
stimonio della  spedizione,  andava  apertamente  dicendo  che 
moveva  alla  volta  dell’ Alsazia  per  far  valere  colà  gli  an- 
tichi diritti  della  Francia,  la  cui  sovranità  doveva  esten- 
dersi fino  al  Reno,  e ch’egli  era  nell’intendimento  di  as- 
salire Strasburgo  c sottoporla  alla  dominazione  francese. 
Questa  città  peraltro  seppe  farsi  rispettare,  attesa  la  forza 
delle  sue  mura  e della  sua  guarnigione;  ma  tutto  il  rima- 
nente dell’ Alsazia  divenne  preda  di  quelle  orde  affamate, 
che  non  la  risparmiarono  nè  alle  terre  dei  due  langravia- 
ti, nè  a quelle  delle  imperiali  città,  fiondimeno  gli  Arma- 
gnacchi furono  quasi  distrutti  alla  spicciolata,  così  dalle 
armate  riunite  dagli  stati  di  questa  provincia,  come  ancora 
dai  paesani  delle  contrade;  perocché  durante  l’inverno  cad- 
dero più  di  ottomille  fra  lóro  vittime  della  propria  licenza. 
Il  ritirarsi  dell’armata  del  delfino  non  lasciò  l’Alsazia  in  un 
perfetto- riposo  : Alberto  tutore  , di  Sigismondo  nel  x 44^ 
ntosse  pur  egli  guerra  a quelli  di  Basilea,  i quali,  oltre  ad 
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altri  soprusi,  si  eressero  a giudici  delle  controversie  d’AI- 
sazia  uell’alto  langraviato,  e rifiutaronsi  di  comparire  in- 
rianzi  ai  tribunali  del  langraviato  stesso  rispetto  ai  beni 
clic  colà  possedevano.  Pero  questa  guerra  si  terminò  pre- 
stamcntc,  mercè  un  giudizio  di  arbitri  radunati  a Colmar. 
Alberto,  clic  nel  1 4^7  avea  fondata  l’università  di  Friburgo 
nel  Brisgaw,  mori  a Vienna  il  3 dicembre  i463  senza  lasciar 
discendenti.  Sigismondo,  divenuto  poi  maggiore,  ebbe  nel 
i468  una  guerra  la  più  sanguinosa  contro  gli  Svizzeri,  che 
saccheggiarono  le  terre  del  langraviato  d’Alsazia  e le  signorie 
di  Tliann  e di  Landscr.  Essendole  questa  riuscita  assai 
svantaggipsa,  egli  prese  allora  il  partito  di  dare  in  pegno 
a Carlo  l’Ardito  duca  di  Borgogna  il  langraviato  dell’alta 
Alsazia,  il  Sundgaw,  la  contea  di  Ferrctte,  il  Brisgaw  e 
tutte  le  altre  terre  che  gli  Svizzeri  aveano  usurpate  a Fe- 
derico suo  padre,  tanto  per  metterle  ai  coperto  dalle  vio- 
lenze di  questa  nazione,  quanto  ancora  per  poter  soddisfare 
ai  debiti  che  aveva  contratti.  Il  trattato  si  eonchiusc  il  ai 
marzo  del  1469  nella  città  d’ Arras,  ove  Sigismondo  si  era 
recato  presso  del  duca;  ed  il  prezzo  della  ipoteca  fu  con- 
venuto in  ottantamila  fiorini  d’oro,  sotto  però  condizione 
che  gli  abitatori  di  questo  paese  godrebbero  degli  arttichi 
loro  diritti  e privilegi,  e sarebbe  sempre  in  facoltà  di  Si- 
gismondo e de’ suoi  eredi  il  ritirar  queste  terre  dalle  mani 
del  duca  di  Borgogna  sborsando  il  prezzò  del  pegno.  Que- 
st’ ultimo  elesse  quale  landvogt  nel  governo  del  suo  nuovo 
dominio  Pietro  di  Hagenbach  signore  di  antica  e nobile 
famiglia  dell’alta  Alsazia,  costituendo  mercè  lettere  in  data 
dpi  io  aprile  dell’anno  stesso  il  suo  amato  e fedel  cava- 
liere inesser  di  llagenbach  , gran  baglivo  della  sua  viscon- 
tea d’ Alsazia  e contea  di  Ferretto , a lui  poco  prima 
trasferite  dalV  illustre  e potente  principe  carissimo  al  ama- 
tissimo cugino  suo  il  duca  Sigismondo  di  Austria . Ma 
questo  landvogt  era  un  uomo  duro  e feroce , che  non  la- 
sciava veruna  occasione  di  turbare  i propri  vicini;  laonde 
le  crudeltà  c le  vessazioni  d’ogni  specie  di  questo  avido 
e violento  ministro  irritarono  gli  abitatori  dell  Alsazia.  Al- 
lora i vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea,  I’  elettor  palatino, 
il  margravio  di  Badcn  c le  città  imperiali  della  provincia, 
di  cui  era  interesse  immediato  il  non  tollerare  che  il  duca 
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di  Borgogna  possedesse  stabilimenti  nelle  lor  vicinanze, 
reclamarono  contro  quella  ipoteca:  i deputati  loro  si  reca- 
rono a trovar  Sigismondo  a Basilea;  e questa  città  non  clic 
quella  di  Strasburgo  prestarono  all’arciduca  il  denaro  per 
lo  quale  avea  impegnate  le  terre.  A Carlo  fu  intimato  di 
riceverlo,  ma  egli  se  ne  rifiutava:  tuttavia  Sigismondo  rien- 
tri insensibilmente  nei  propri  fondi  già  prima  alienati  mercè 
la  lega  che  formava  nel  3o  marzo  (474  contro  del  duca 
cogli  Svizzeri,  colle  città  dell’ Alsazia  e con  Renato  duca 
di  Lorena.  Hagcnbach,  che  continuava  ad  esiger  tributi  e 
che  avea  forzati  i vescovi  ed  i signori  della  provincia  ad 
offerire  ricchi  doni  in  occasione  del  suo  matrimonio  colla 
contessa  di  Thengen,  fu  causa  che  la  rivoluzione  si  accele- 
rasse. Egli  fu  arrestato  a Brisacco  nel  io  aprile  1 474 v 
una  corte  criminale  composta  di  ventisette  giudici,  istituita 
dal  duca  d’Austria  per  processarlo,  lo  degradò  dalla  no- 
biltà e lo  condannò  a perder  il  capo  sopra  di  un  palco, 
locchè  venne  senza  ritardo  eseguito.  Il  duca  di  Borgogna 
fatto  consapevole  dinanzi  a Nuits,  cui  stringeva  d’assedio, 
della  esecuzipnc  del  suo  favorito,  si  determinò  di  farne  ven- 
detta; e spediti  seimila  uomini  nel  Sundtjaw,  diè  commis- 
sione a Stefano  di  Ilagenbach,  fratello  del  defunto,  di  ab- 
bandonare al  guasto  le  terre  del  langraviato,  di  cui  Sigi- 
smondo s’ èra  messo  in  possesso  nel  9 maggio  dell’anno 
medesimo.  Però  la  morte  di  Carlo,  che  fu  ucciso  presso- 
Ranci  il  5 gennaio  del  1 477»  lasciò  l’arciduca  tranquilla 
possessore  del  langraviato  d’ Alsazia.  Allorché  Maria  unica 
figlia  dol  duca  -di  Borgogna  sposava  a Gand  nel  20  agosto 
susseguente  l’arciduca  Massimiliano  d’Austria  cugino  di 
Sigismondo  e di  lui  erede,  questi,  lasciando  di  guerreg- 
giare, tenne  nel  1489  ad  lnspruck  un’assemblea  generale 
degli  stati  provinciali,  ove  mercè  obbligo  di  un’annua  pen- 
sione cedette  allo  stesso  Massimiliano,  che  già  era  stato  il 
16  febbraio  i486  eletto  re  de’ Romani,  tutti  i possedimenti 
nell’ Alsazia,  nel  Brisgaw  e nel  Tirolo.  A questa  cessione 
Sigismondo  sopravvisse  sctt’anni,  essendo  morto  ad  lnspruck 
il  4 marzo  1496,  c seppellito  nell’abazia  di  Stambs.  Egli 
era  siato  già  fidanzato  nel  22  luglio  1 4-^°  a Radcgonda 
figlia  di  Carlo  VII  re  di  Francia;  ma  morta  essendo  questa 
principessa  non  molto  dopo,  sposò  invece  nel  i44^  Eleo- 
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nora  figlia  ili  Jacopo  I re  ili  Scozia,  la  quale  cessò  di  vivere 
.il  20  novembre  1.480  e donde  non  ebbe  che  un  figlio  di  no- 
' me  WoIfTgang,  che  morì  in  culla.  Sigismondo  strinse  un 
altro  uodo  nel  1 4*^4  con  Caterina  figlia  di  Alberto  duca 
di  Sassonia,  che  non  gli  partorì  verun  figlio,  c che  poscia 
rimasta  vedova  sposò  in  seconde  nozze  Enrico  duca  di 
Ilrunswick. 

, Fu  durante  la  vita  del  langravio  Sigismondo,  che  si 
conchiuse  nel  i44®  ffa  papa  Nicola  V,  l’imperator  Federico' 
ed  i principi  d’  Alemagna  il  celebre  concordato  germanico, 
che  quasi  universalipente  fu  riconosciuto  in  Alsazia , ove 
anche  al  di  d’oggi  (1785)  ha  forza  di  legge,  quanto  alla 
collazione  dei  canonicati.  Fu  Roberto  di  Baviera  vescovo  di 
Strasburgo,  Dei  grada  episcopus  A rgcnlinmsis , Comes  pa- 
lati nas  alieni , dux  Bavarìae,  Alsatiaei/ue  landgramus  , 
che  ne  fè  ordinare  l’eseguimento  mercè  un  editto  in  data 
20  novembre  1476.  Tuttavia  il  concordato  germanico  non 
ha' luogo  nella  cattedrale  di  Strasburgo,  nè  pel  grande  ca- 
pitolo, nè  pel  gran  coro;  e la  ragione  onde  esso  non  fu 
adottato  si  è questa  sòltanto,  che  tendendo  il  medesimo  ad 
arrestare  il  corso  di  un  grande  numero. di  aspettative,  di 
mandati  e di  riserve,  non  dovette  nè  potè  essere  ammesso 
in  essà  cattedrale,  che  costantemente  se  n’  era  guarentita, 
e che  non  gii  aveva  accolti  giammai.  \ ' 

* - • 1 ' « * ' 1 , 

MASSIMILIANO. 

1 48g.  ' L’ imperatore  MASSIMILIANO,  nipote  d’ Ernesto 
duca  d’Austria  e figlio  dell’imperator  Federico  c di  Eleo- 
nora prole  di  Eduardo  re  di  Portogallo,  nato  a Grun  nel 
a3  marzo  ifóg,  succedette,  l’anno  1489  nel  langraviato 
dell’alta  Alsazia,  vivente  ancora  Sigismondo,  del  qual^  era 
il  più  prossimo  erede.  I lanzi,  che  erano  la  più  parte  delle 
milizie  licenziate  dall’esercito  che  Massimiliano  aveva  im- 
piegato ne’ Paesi-Bassi,  Vennero  nel.  1 495  ad  infestare  l’AI- 
sazla  portandovi  il  morbo  americano , Essi  infettarono  da 
principio  una  casa  di  pubbliche  femmine  ch’esisteva  à Stras- 
burgo, donde  il  male  passò  nel  rimanente  della  città,  e di 
là  nelle  diverse  provincie  dell’Àlcmagna.  Nel  1.499  Massi- 
miliano ebbe  una  guerra  infelice  cogli  Svizzeri,  intrapresa 
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col  fine  di  ricuperare  i beni  dei  suoi  maggiori;  egli  però 
fu  più  avventuroso  in  quella  che  mosse  nel  i5o4  contro 
Filippo  elettor  palatino,  in  forza  della  quale  la  landvogtia, 
cioè  la  provinciale  avvocazia  dell’ Alsazia,  passò  nella  casi 
austriaca.  Egli  moriva  a Welss  il  ra  gennaio  i5tgj  c ve- 
niva sotterrato  a Ncustadt.  Il  suo  maritaggio  con  Maria  figlia 
ed  crede  dell’ultimo  duca  di  Borgogna,  che  venuta  alla  .. 
luce  il  ia  febbraio  1467  cessò  di  vivere  a Bruges  nel  aB 
marzo  1483,  portava  nella  sua  famiglia  la  contea  di  Bor- 
gogna e le  diciassette  provincia  de’ Paesi-Bassi.  Essa  lo  rese 
padre  di  Filippo  detto  il  Bello,  che  nato  a Bruges  nel  2! 
giugno  1478  mori  a Burgos  il  a5  settembre  i5o6,  dopo 
avere  sposata  nel  ai  ottobre  1496,  e non  già  1490,  Gio- 
vanna principessa  ereditaria  di  Spagna,  che  non  cessò  di 
vivere  prima  del  1 555.  Era  questa  |unica  figlia  di  Ferdi- 
«andò  V re  di  Aragona  c d’isabella  regina  di  Castiglia:  e 
fu  appunto  per  questo  nodo  che  la  monarchia  spagnuola 
l’anno  i5o5  passò  nella  casa  d’Austria.  Filippo  fu  da  lei 
reso  padre  di  sei  figli,  Ira  cui  furono  gl’imperatori  Carlo 
Quinto  c Ferdinando,  dei  quali  entriamo  a parlare. 

CARLO  QUINTO. 

i5ig.  CARLO  QUINTO,  nato  a Gand  il  a£  febbraio 
i5oo  e coronato  re  di- Spagna  a Valladolid  nel  7 febbraio 
dd  1 5 1 8,  succedette  a Massimiliano  suo  avo  nell’impero 
non  meno  che  nel  langraviato  dell’alta  Alsazia;  ma  non 
godette  troppo  a lungo  di  quest’ ultima  dignità;  perocché 
coll’assenso  dei  principi  dell’impero  1?  cedette  il  i.°  mag- 
gio i52i,  insieme  colf  Austria  e Con  tutto  ciò  che  la  sua 
famiglia  possedeva  in  Alsazia  cd  in  Isvcvia,  a Ferdinando 
suo  fratello,  il  quale  nel  5 maggio  seguente  si  maritò  con- 
Anna  principessa-ereditaria  e figlia  di  Ladislao  re  d’Un-, 
gheria  e di  Boemi?.  Cado  si  pentiva  ben  tosto  d’ essersi 
spogliato  del  langraviato  d’ Alsazia  che  sì  ben  gli  quadra-' 
va,  siccome  limìtrofo  alla  contea  dì  Borgogna:  tentò  anche 
qualche  via  pax  ricuperarlo,  ma  gli  stati  di  questa  provin- 
cia aveano  di  già  prestato  giuramento  a 'Ferdinando,  loc*- 
che  il  costrinse  a rinunciare  ad  un  tale  divisamento.  Il  re- 
goli di  Carlo  Quinto  é celebrcper  le  turbolenze  religiose 
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che  sorsero  quasi  nel  tempo  medesimo  ch'egli  saliva  sul 
trono.  L’  Alsazia  fu  il  teatro  delle  principali  rivoluzioni  che 
l'eresia  di  Lutero  operava  nel  sistema  civile  ed  ecclcsia- 
' stico  dell’impero:  e se  le  terre  soggette  alla  casa  d’Austria 
. ed  al  vescovato  ai  Strasburgo  rimanevano  scevre  da  tale 
contagio,  attese  le  cure  dei  langravi!  e dei  vescovi,  la  città 
invece  di  Strasburgo  fu  una  delle  prime  a cangiare  l’an- 
tica religione.  Infatti  sin  dall'anno  i5ai  il  magistrato  di 
questa  città  adottava  la  dottrina  di  Lutero:  nel  ivi 

la  messa  veniva  abolita,  ed  il  clero  cattolico  dalla  catte- 
drale scacciato:  è ben  vero  eh’ esso  vi  rientrò  nel  i54y  in 
forza  dell’ in terim;  ma  fu  poi  costretto  ad  abbandonarla  di 
nuovo  nel  i55t).  Finalmente  il  culto  cattolico  non  venne 
ristabilito  in  Strasburgo  che  nel  1681,  allorquando  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  prese  solennemente  possesso  della 
città  e della  cattedrale.  Tutte  le.  particolarità  di  questi  vari- 
cangiamenti  religiosi  si  possono  vedere  nel  già  citato  Sag- 

S'o  storico  sulla  chiesa  cattedrale  di  Strasburgo  (pagine 
>•  1 55  ) . 

FERDINANDO  I. 

i5ai.  FERDINANDO,  nato  ad  Alcala  in  Ispagna  nel 
to  marzo  i5o3,  eletto  re  di  Boemia  il  24  febbraio  i52 7, 
e di  Ungheria  nel  28  ottobre  dell'anno  stesso,  fu  poi  creato 
re  de' Romani  il  9 gennaio  1 53 1,  e dopo  l’abdicazione  di 
Carlo  Quinto  suo  fratello  seguita  nel  1 556  venne  in  fine 
dichiarato  imperatore  ai  24  febbraio  del  i556.  Ferdinando, 
che  cónservò  il  langraviato  dell’alta  Alsazia  fino  alla  pro- 
pria morte  accaduta  a Vienna  nel  u5  luglio  1 ? diede 
nel  i523  una  forma  novella  alla  reggenza  langravialc  sta- 
. bilita  ad  Ensishcim,  a capo  della  quale  pose  Guglielmo 
signore  di  Rappolstein.  Esso  le  attribuì  la  cognizione  di 
tutte  le  cause,  salvo  l’appello  al  tribunale  d’innspruck  e 
la  collazione  dé’beni  ecclesiastici  e de’ feudi,  che  il  lan- 
gravio riserbo  alla  propria  persona.  Egli  comperò  nel  i558 
per  cinquantamila  fiorini  laìandvoczia  d’ Alsazia,  che  Carlo 
Quinto  aveva  trasferita  negli  elettori  palatini;  e d' allora  in 
poi  gli  arciduchi  d’Austria,  che  possedevano  il  langraviato 
deli'  alta  Alsazia,  furono  anche  in  pari  tempo  landvogts  di 
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questa  provincia.  Ferdinando  dalla  sua  sposa  Anna,  che 
mori  nel  27  gennaio  1 547  e sotterrata  a Fraga,  lasciò 
tre  figli,  cioè  Massimiliano,  il  primogenito,  che  possedette 
l’impero  coll’Austria,  l’Ungheria  e fa  Boemia;  il  cadetto 
Fcrdiuaudo  che  segue,  il  quale  ottenne  in  sua  porziouc  la 
contea  del  Tirolo  c le  terre  dell’Austria  anteriore,  onde 
pure  faceva  parte  il  langraviato  dell’alta  Alsazia;  ed  iufi- 
iic  Carlo,  il  terzo  figlio,  che  fu  duca  della  Stiria,  Cadmia 
e Caruiola.  - • . 

FERDINANDO  II. 

* • -,  ' • * 'r  . . * 

1 564-  FERDINANDO  figlio  dell’  imperator  Ferdinando, 
venuto  alla  luce  nel  1 4 giugno  >529,  langravio  dell’alta 
Alsazia  e conte  del  Tiralo,  venne  a morte  il  24  gennaio 
i5g5.  Fu  sotto  di  lui  ch’ebbe  termine  il  concilio  di  Trcn- 
to,  i cui  decreti  così  per  il  dogma,  come  ancora  per  la-  . 
disciplina  furono  ricevuti  in  tutta  la  diocesi  di  Strasburgo 
in  virtù  dì  un  precetto  emanato  nel  9 marzo  i56y  dal 
vescovo  Erasmo'.  Ed  avendo  in  oltre  papa  Gregorio  XIII 
riformato  nel  i58a  i|  calendario  giuliano,' fu  questo  nel 
i584  adottato  in  tutti  gli  Stati  cattolici  -dell’ Alsazia,  men- 
tre il  vescovo  di  Strasburgo  lo  pubblicava  fin  dal  1 583  ed  •' 
incominciava  a porlo  in  vigore  nel  giorno  17  del  mese  di 
novembre,  che  allora  si  contò  per  27.  Gli  siati  protestanti 
d’Alsazia,  del  pari  che  Strasburgo,  si  rifiutarono  di  ricevere- 
codesto  calendario;  e non  fu  die  un’ordinanza  di  Luigi  XIV 
in  data  .12  febbraio  1683  che  lo  faceva  introdurre  ,inque? 
sta  città.  . ’ ' * . . ■ 

Ferdinando  langravio  dell’alta  Alsazia  era  stato  per 
due  volle  ammogliato.  In  prime  nozze  sposò  nel  i55o  Fi- 
lippina figlia  di  Francesco  Welser  barone  di  Zinncnberg 
e patrizio  d’Augsbourg,  la  cui  nascita  era  troppo  inferiore 
alla  Sua,  perchè  i figli  clic  n’ erano  usciti  venissero  ricono- 
sciuti idonei  a succedere  al  loro  padre.  Questa  mori  il 
aprile  -i58o,  é fu  seppellita  nella  cappella  del  castello  di 
luspruck,  lasciando  dal  suo  maritaggio  Andrea  e Carlo,  il 
quale  ultimo,  che  fu  margravio  di  Burgaw,  nacque  l’anno 
i56o  e mancò  nel  3o  ottobre  1618  scuza  lasciar  verun fi- 
glio dà  Sibilla  figlia  di  Guglielmo  duca  di  Julicrs  e.  ve- 
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dova  di  Filippo  margravio  di  Baden,  ch’egli  avea  sposata 
nel  4 marzo  1601.  Andrea,  detto  il  cardinale  d’Austria, 
nato  nel  12  dicembre  1 558,  vescovo  di  Costanza  e di  Brixen, 
fu  riconosciuto  nel  giugno  1 58 j abate  di  Mourbach  e di 
Lure,  e cessò  di  vivere  a Roma  il  12  novembre  1600.  È 
a questo  medesimo  cardinale  d’ Austria,  che  il  gran  decano* 
della  cattedrale  di  Strusburgo  rispose  in  nome  del  suo  ca- 
pitolo intorno  alla  domanda  da  esso  fatta  d’  un  canonicato 
di  .questa  chiesa  : Eminentissime , te  Jìliuni  archiducis  esse 
credimus:  proba  vero  te  esse  utrint/ue  nobilcm.  Ferdinando 
di  lui  genitore  nel  maggio  i58a  passò  a seconde  nozze  con 
Anna  Caterina  figlia  di  Guglielmo  di  Gouzaga  duca  di  Man- 
tova, che  mancò  nel  3 agosto  1620,  e da  cui  gli  nacque 
una  figlia  di  nome  Anna  sposa  nel  4 dicembre  1611  del- 
l’imperatore Mattia,  la  quale  cessò  di  vivere  il  14  dicem- 
bre 1618.  Cosi  tutti  i beni  dell’arciduca  Ferdinando  pas- 
sarono ne’ suoi  nipoti,  cioè  nell’imperatore  Rodolfo  e nei 
di  lui  fratelli. 

' RODOLFO. 

1595.  L’imperatore  RODOLFO  nato  in  Ispagna  il  18 
luglio  i55a,  re  di  Ungheria  e di  Boemia,  e figlio  dell’im- 
peratore Massimiliano  II  e di  Maria  prole  di  Carlo  Quinto, 
amministrò  per  qualche  tempo  a nome  proprio  ed  a quello 
de’ suoi  fratelli  il  langraviato  dell’alta  Alsazia,  di  cui  la 
morte  di  Ferdinando  loro  zio  li  aveva  costituiti  credi.  Ma 

Koehi  anni  dopo  Rodolfo  ne  lasciò  il  governo  all’arciduca 
lassimiliane  suo  fratello,  che  già  lo  possedea  fin  dal  i6o5, 
e clic  negli  atti  della  reggenza  d’Ensisheim  viene  appel- 
lato correggente  dell’Austria  anteriore.  Questo  Massimiliano, 
nato  a Neusladt  nel  12  ottobre  i558,  era  stato  eletto  re 
di  Polonia  il  22  agosto  1587;  ma  nel  seguente  anno  egli 
rinunciò  a questa  corona^  e dopo  la  morte  dell’imperatore 
Rodolfo,  avvenuta  nel  io  gennaio  1642,  continuò  a gover- 
nare l’alta  Alsazia  sotto  suo  fratello  Mattia,  clic  divenne 
imperatore  il  3 giugno  seguente.  Massimiliano  fu  dalla  mor- 
te rapito  in  Vienna  nel  2 novembre  1620,  mentr’era  gran 
mastro  dell’ordine  Teutonico,  e fu  sotterrato  nella  chiesa 
di  San-Stefano  di  quella  città.  L’imperatore  Mattia,  già  de- 
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cesto  nel  io  marzo  1619,  avea  istituito  crede  l’arciduca 
Alberto  suo  fratello;  ma  questi  contento  dei  Paesi-Bassi, 
che  nel  1599  gli  avea  recati  in  dote  la  sua  sposa  Isabella 
Chiara  Eugenia  figlia  di  Filippo  li  re  di  Spagna,  cedette 
all’impcrator  Ferdinando  li  suo  cugino  tutti  i domimi  del- 
l’Austria coi  beni  che  n’ erano  soggetti,  e per  conscguente 
anche  il  langraviato  dell’alta  Alsazia.  Ferdinando  11,  per 
assodare  la  propria  casa  e far  potente  un  secondo  ramo  di 
essa,  indusse  Leopoldo  suo  fratello,  di  cui  ora  faremo  pa- 
rola, a rinunciare  ai  vescovadi  di  Strasburgo  e di  Passaw, 
di  cui  era  stato  di  già  investito  nel  1607. 

-•  LEOPOLDO  IV. 

. ' f f * • 

1626.  LEOPOLDO  nipote  dell’imperatore  Ferdinan- 
do I,  nato  a Gratz  nel  9 ottobre  i586,  aveva  per  padre 
l’arciduca  Carlo  duca  di  Stiria  e per  madre  Maria  .figlia 
di  Alberto  V duca'  di  Baviera.  Questi,  nel  i6a5  abdicò  ai 
suoi  vescovati  ed  a tutti  gli  altri  suoi  benefizi  ecclesiastici 
in  mano  del  pontefice  a favore  di  suo  nipote  Leopoldo  Gu-, 
glieimo  d’Austria;  ed  essendo  passato  da  Roma  a Firenze, 
ivi  sposò  nel  19  aprile  1626  Claudia  de  Medici  figlia  di 
Ferdinando  .1  granduca  di  Toscana  e di  Cristina  di  Lorena, 
nata  nel  4 giugno  1604  e vedova  allora  di  Federico  Guido 
Ubaldo  duca  di  Urbino.  Fu  nello  stesso  anno  che  l’impe- 
rator  Ferdinando  gli  cedette  i|  langraviato  dell’alta  Alsazia, 
la  landvogtia  della  stessa  provincia,  la  contea  del  Tirolo, 
e tutto  ciò  che  la  casa  austriaca  possedeva  nella  Svevia 
e nel  Brisgaw.  Avendo  il  re  Gustavo  Adollo  portata  la  guer- 
ra in  Alcmagna,  gli'  Svedesi  s’impadronirono  negli  anni 
i63r  e i63a  di  tutti  i domimi  che  Leopoldo  possedeva  ih 
questa  provincia;  ed  egli,  prima  di  averli  ricuperati,  mor\ 
a Suaz  nel  i3  settembre  i63a,  e fu  sepolto  il  17  segueute 
nella  tomba  arciducale  de’ Gesuiti  ad  Inspruck.  Leopoldo 
lasciò  due  figli  e tre  figlie:  i figli  sono  Ferdinando  Carlo 
che  or  seguita  e Sigismondo  Francesco'.  IL  secondo  , nato 
nel  »63o,  eletto  nel  1640  vescovo  di  Gurck,  nel  1646  di 
Augsbourg,  -e  nel  1659  dr  .Trento-,  abbandonò  questi  ve- 
scovadi nel  i665  per  isposàre  Maria  Edwige  principessa 
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palatina  «li  Sultzbach^  ma  venne  a morte  nel  a5  giugno 
dell'anno  stesso,  prima  d’avere  consumato  il  matrimonio. 

FERDINANDO  CARLO. 

i63a.  FERDINANDO  CARLO,  nato  il  17  maggio  i6a8, 
succedette  nel  langraviato  dell’alta  Alsazia  a Leopoldo  suo 
padre  sotto  la  tutela  della  madre  Claudia  de  Medici,  che 
negli  atti  della  reggenza  d’Ensisheim  viene  appellata  go- 
vernante  ed  amministratrice  del  langraviato.  Fu  durante  la 
minorennità  di  questo  principe,  che  gli  Svedesi,  i quali 
aveauo  conquistata  1’  Alsazia,  la  cedettero  mercè  il  trattato 
di  Parigi  concliiuso  il  i.°  novembre  i634  a Luigi  XIII 
re  di  Francia  loro  alleato.  Questa  provincia  venne,  infine 
assicurata  a quest’  ultima-  corona  colla  pace  di  Munstcr  in 
data  del  i64o5  in  forza  della  quale  l’ imperatore , così  a 
nome  proprio,  come  a quello  della  casa  d’Austria  e dell’  im- 
pero^ cedette  in  piena  sovranità  a Luigi  XIV  ed  a suoi  suc- 
cessori il  langraviato  dell’alta  e bassa  Alsazia,  il  Sundgaw  e la 
prefettura  delle  dieci  città  imperiali.  In  compenso  però  della 
perdita  che  venia  a risentirne  l’ arciduca  Ferdinando  Carlo, 
il  re  gli  assegnò  la  somma  di  tre  milioni  di  lire  tornesi; 
egli  tuttavia  non  volle  consegnarla  prima  che  Filippo  IV 
re  di  Spagna  avesse  acconsentito  alla  cessione,  ciocché  in 
fatti  avverossi  mercè  la  pace  dei  Pirenei  del  i(i5r),  in  forza 
di  cui  sua  maestà  cattolica  rinunciava  a qualsiasi  diritto 
e pretensione  che  vantar  potesse  sopra  l’ Alsazia,  il  Sund- 
gaw e la  contea  di  Ferrctte.  Luigi  ]ylV,  mercè  un  trattato 
che  si  ultimò  il  16  dicembre  1660  coll’arciduca,  promet- 
tcvagli  di  pagare  ad  esso  i tre  milioni  in  cinque  rate  en- 
tro lo  spazio  di  tre  anni  ^ ma  essendo  morto  Ferdinando 
Carlo  ad  Inspruck  nel  3o  dicembre  1662  senza  lasciar  ve- 
run  figlio  maschio  da  Anna  de  Medici  figlia  di  Cosimo  li 
granduca  di  Toscana,  cui  avea  sposata  nel  io  giugno  del 
1646,  Sigismondo  Francesco  di  lui  fratello  ed  crede  con- 
fermò ciò  eli’ era  stato  couchiuso  nei  precedenti  trattati.  I 
tre  milioni  gli  vennero  il  3 dicembre  i663  un  sopra  l’al- 
tro cqntati,  e le  quietanze  si  conservano  tuttavia  al  Louvre. 
Per  tal  modo  il  langraviato  d’  Alsazia  colla  contea  di  Fer- 
rette,  la  landvogtia,  appellata  la  prefettura  d’ Ilaguenau,  non 
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che  tutto  quello  che  1? Austria  possedeva  in  questa  pro- 
vincia, fu  riunito  alla  corona  di  Francia  colla  medesima 
sovranità  che  spettava  all’imperatore  e all’ impero. -E  sic- 
come i principi  di  questa  famiglia  si  spogliarono  nel  trat- 
tato di  Munster  dei  titoli  di  langravii  d’ Alsazia  e di  conti 
di  Ferrette,  cessarono  poscia  per  sempre  di  assumerli  nei 
susseguenti  trattati  ch’ebbero  a concbiudere  colla  Francia. 
Le  armi  del  langraviato  dell’alta  Alsazia  sono  in  rosso  con 
liste  d’oro,  ed  appresso  sci  corone  egualmente  d’oro,  tre 
a sinistra  poggiate  due  sopra  una,  tre  a destra  poggiate 
una  su  due.  • _ ' «. 

• t Giova  qui  l’osservare  che  Giovanni  di  Giffcn  consiglie- 
re del  vescovo  di  Strasburgo,  con  Leopoldo  Guglielmo'  di 
Austria  e il  di  lui  ministro  plenipotenziario  nel  congresso 
di  Westfalia,  avendo  notato  nel  progetto  del  trattato  di 

face,  che  l’imperatore  e la  casa  d’Austria  cedevano  alla 
rancia  il  langraviato  dell’alta  e bassa  Alsazia,  protestò  a 
nome  del  suo  signore  contro  sì  fatta  cessione,  siccome  quella 
ch’era  pregiudizievole  ai  diritti  del  vescovado  di  Strasbur- 
go, cui  spettava  il  langraviato  delia  bassa  Alsazia.  Però  tali 
proteste,  che  ebbero  luogo  nel  3o  luglio  1647,  tornarono 
infruttuose,  mentre  si  scorge  nel  trattato  di  pace  stipulato 
a Munster  il  24  ottobre  1648  che  l’imperatore  cedeva  a 
Luigi  XIV  il  langraviato  dell’ una  e dell’altra  Alsazia.  Tut- 
tavia fu  stabilito  in  un  articolo  particolare,  che  il  re  cri- 
stianissimo lascierebbe  il  vescoyo  di  Strasburgo  nel  posses- 
so libero  da  ogni  soggezione  dall’impero,  di  cui  egli  avea. 
fino  allpra  goduto.  Non  fu  che  nel  1680  che  Luigi  XIV 
elesse  una  commissione,  la  quale  riunì  sotto  la  di  lui  so- 
vranità le  terre  del  vescovado  di  Strasburgo  e gli  stati 
della  bassa  Alsaziày  lasciando  loro,  cóme  oggi  pure  (1785) 
essi  hanno,  il  libero  e pacifico  godimento  dell’utile  domi- 
nio. Non  restava  ormai  che  la  sola  città  di  Strasburgo,  la 

3uale  non  avesse  per  anco  riconosciuti)  il  domìnio  sovrano 
el  re  di  Francia;  essa  lo  fece  alla  per  fine  nel  3o  set- 
tembre 1681  mercè  una  sua  convcmÉione  ratificata  poi  nel 
3 ottobre  seguente.  11  trattato  di  pace  conchiuso  a Kiswick 
il  3o  ottobre  1697  pose  il  suggello  a tutti  quest’ altri,  as- 
sicurando alla  Francia  il  dominio  di  Strasburgo  e di  tutta 
l’ Alsazia.  Questa  provincia  godette  poscia  sotto  i felici  re- 
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gni  ili  Luigi  XIV,  di  Luigi  XV  e di  Luigi  XVI,  quella  co- 
stante tranquillità  clic  non  avea  sempre  gustata  sotto  l’am- 
ministrazione de’  suoi  langravii. 

Dacché  la  provincia  d’  Alsazia  venne  ceduta  alla  Fran- 
cia per  lo  trattato  di  Munster,  Luigi  XIV  nel  i64q  stabili, 
in  luogo  e vece  della  reggenza  arciducale  d’ Ensisheim,  la 
camera  reale  di  llrisacco,  i cui  giudizi  erano  definitivi:  e 
portavano  in  fronte  : Noi  governatore  e consiglieri  del  con- 
siglio d' Alsazia  e paesi  dipendenti,  stabiliti  da  sua  mae- 
stà cristianissima  re  di  Francia  e di  Navarca.  Presiedeva 
a questa  camera  Enrico  di  Lorena  conte  d’IIarcourt  go- 
vernatore d’ Alsazia.  Volendo  in  seguito  il  monarca  insti- 
tuire  in  questa  provincia  una  maniera  di  governo  uniforme 
a quella  di  tutto  il  suo  regno,  emanò  nel  settembre  1657 
un  editto,  con  cui  creava  un  consiglio  sovrano,  perchè  ri- 
siedesse nella  città  di  Ensisheim,  e di  là  rendesse  giustizia 
ai  suoi  nuovi  soggetti.  Nel  giorno  i4  novembre  1 658  ebbe 
luogo  la  sua  prima  seduta,  e fu  appunto  in  essa  che  i com- 
missarii  di  Luigi  XIV,  eletti  già  per  lo  stabilimento  di 
questo  consiglio,  presero  a nome  del  re  possesso  dell’ Al- 
sazia, presenti  i deputati  de’ vari  stati  di  questa  provincia, 

• c che  il  re  venne  supplicato  che  il  titolo  di  langravio  ilel- 
l'  alta  c bassa  Alsazia  venisse  agghiaio  a quelli  di  sua 
maestà  nei  decreti,  ordinanze,  commissioni  ed  altri  alti 
del  dello  supremo  consiglio.  Questo  consiglio  fu  poi  sop-. 
presso  nel  1661,  e tramutato  in  un  consiglio  provinciale, 
che  nel  1674  si  trasferì  da  Ensisheim  nella  città  d’Haut- 
Brisach.  Il  consiglio  provinciale  fu  poi  novellamente  can- 
giato in  supremo  nel  1679;  indi  trasferito  l’anno  1681 
nella  nuova  città  di  Saint-Louis-sous-Brisach,  e nel  1698 
nella  città  di  Colmar,  ove  tutt’ora  risiede  (iqH5). 
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Il  Nordgaw  formava  altre  volte  la  massima  parte  della  bassa  • 
Alsazia,  se  si  eccettui  quanto  si  estendeva  al  di  là  del  fiume 
Lanter,  ed  era  contenuto  dallo  Spirgaw,  ossia  dalla  contea 
di  Spira.  Già  fin  .dall’ anno  929  trovasi  .ricordato  in  una  • 
carta  di  Rotger  arcivescovo  di  Tròves  il  comitatus  JVortgovva  : 
in  pago  Hcliziacchsi  ,•  e questo  nome  di  Nordgaw  restò 
alla  bassa  Alsazia  fin  dopo  alla  metà  dell’ XI  secolo . Fu 
l’ imperatore  Enrico  IV  che  se  ne  valse  per  ultimo  nel  suo 
.diploma  del  io85  rilasciato  a favore  dell’abazia  di  Neuvil- 
lers.  In  seguito  fu  ella  conosciuta  sotto  il  nome  di  contea 
provinciale,  ed  infine  sotto  quello  di  langraviato  della  bassa 
Alsazia^  mentre  nelle  lettere  dell’imperatore  Enrico  VI  erette 
nel  1192  a favore  dell’abazia  di  Neubourg  per  la  prima 
volta  si  fa  menzione  del  preciso  termine  Lantgravia  AL- 
satie.  La  voce  di  langraviato  era  un  nome  sconosciuto  iu 
Francia,  locchè  fu  causa  che  Carlo  duca  di  Borgogna,  par-  . 
landò  di  quello  d’ Alsazia  nelle  sue  lettere  del  1469,  lo 

chiamò  viscontea  <V  Auxdìs.  • 

« * . i.  * 

(')  Questo  articolo  4 comjtoeto  sulle  .Mmonie^cll’ab.  Grahditlier* 
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ADELBERTO. 


684.  ADELBERTO  figlio  primogenito  di  Adaliico,  ov- 
vero Attico  duca  d1  Alsazia,  era  conte  del  Nordgaw,  men- 
tre viveva  ancora  suo  padre.  11  diploma  di  Thicrri  111  re 
. di  Francia  in  favore  dell’abazia  di  Obersmunster  in  data 
dell’anno  684  ò indirizzato  ittico  Duci.  Adalberto  Co- 
mili  ( Ved.  /’  llist.  de  V egl.  de  Strasb. , par  M.  V abbi 
Grandidicr , tom.  I,  pag.  xl).  Adclberto  succedette  verso 
l’anno  690  a suo  padre  Adalrico  nel  ducato  d’ Alsazia. 


ETICIION. 


690.  ETICIION.  autore  della  casa  di  Lorena  e d’Egi- 
sheirn,  era  fratello  eli  Adclberto,  e succedette  al  medesimo 
nella  contea  di  Nordgaw.  L’autore  dell’antica  vita  di  santa 
Odila,  scritta  sul  finire  dell’ XI  secolo,  gli  attribuisce  il  ti- 
tolo di  duca:  ma  egli  è a sapere  che  in  allora  cosi  inti- 
tolavansi  anche  i conti  eh’ erano  figli  di  duca,  siccome  ap- 
punto nomavansi  re  in  Francia  i figli  dei  re  della  prima 
schiatta.  Etichon,  clic  chiuse  i suoi  giorni  prima  del  720, 
fu  padre  di  tre  figli,  cioè  Heddon,  Alberico  clic  segue  ed 
Ugo.  11  primo,  già  abate  di  Munstcr  nel  725,  é di  Richc- 
nau  nel  727,  fu  innalzato  alla  sede  di  Strasburgo  l’anno 
734.  Dopo  essere  intervenuto  ai  concili  di  Germania  e di 
Attigni  del  742  e 765,  cessò  di  v.ivere  l’8  marzo  776,  e 
fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa  abaziale  d’  Ettcnhcimmun- 
ster  (llist.  de  l’.cgl.  de  Strasb.,  tom.  I,  pag.  264,  297). 

ALBERICO. 

ALBERICO  conte  di  Nordgaw  non  si  conosce  che  per 
mezzo  delta  vita  di  santa  Odila,  che  lo  ricorda  quale  fi- 
glio d’  Etichon  ( ibid tom.  I,  pag.  xlviij).  Questi  fu  padre 
di  quattro  figli,  Ugobcrto,  Eberardo,  Orberto  c Tctibaldo, 
i quali  vengono  annoverati  nell’antica  memoria  di  Honau 
( pag.  Ixxix  ).  Eberardo  succedette  nella  contea  di  Nordgaw' 
a Rutardo  suo  cugino,  di  cui  passiamo  a parlare. 

' ■ •.  ' . ' 
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y36.  RUTARDO,  figlio  di  Luitfrido  duca  d’ Alsazia  e pro- 
nipote del  conte  Etichon,  era  in  pari  tempo  conte  di  Nord- 
gaw  c dell’Orlcnaw.  Egli  fondò  nel  ^36  l’abazia  di  Gcn- 
gcnbach  e nel  746  quella  d’ Arnulfoanga,  chiamata  poscia 
Schwrtzach  (Hìst.  de  l'cgl.  de  Slrasb 1. 1,  pag.  4^i  *424)- 
Conservasi  ancora  negli  archivi  del  vescovado  di  Strasbur- 
go a Saverne  l’atto  originale  del  vescovo  Ileddon,  in  cui 
vir  inlustcr  Rotbardus  Quomis  viene  espressamente  chia- 
mato fondatore  di  quest’ ultima  abazia;  e quest’atto  colla 
data  del  27  settembre  74®  ^ sottoscritto  da  nove  vescovi 
e da  tre  abati  ( ibid tom.  I,  pag.  lxxij).  Rutardo  cd  lr- 
mensinda  di  lui  sposa  offersero  nel  768  una  considerevole 
donazione  al  monastero  medesimo  (tom.  II,  pag.  Ixxxv). 
Siccome  poi  non  avevano  essi  alcun  figlio,  concessero  alla 
chiesa  di  Strasburgo  tutti  i beni  che  possedevano  nel  ter- 
ritorio d’Ettcnheim  (tom.  I,  pag.  278).  Rutardo  morì  nel 
28  gennaio  dell’anno  forse  765,  c fu  sotterrato  insieme 
colla  sua  sposa  nella  chiesa  abaziale  di  Gcngcnbach.  L’im- 

Seratore  Carlo  il  Grosso  nel  suo  diploma  dell’ 885  a favore 
i quest’abazia  c l’antico  necrologio  di  Schuttcrcn  attribui- 
scono a Rutardo  il  titolo  di  duca  ; ma  noi  qui  sopra  ve- 
demmo l’ origine  di  una  tale  qualifica.  Schcid  ( Orig . Guclfic., 
tom.  II , praefat. , pag.  i5)  crede  che  Rutardo  sia  quel 
medesimo  celebre  conte  di  questo  nome,  stipite  della  fami- 
glia dei  Guelfi,  di  cui  fa  menzione  Vallafrido  Strabon  , c 
che  unitamente  al  conte  Warino  governava  l’Aleinagna  sotto 
i regni  di  Pipino  e di  Carlomagno.  Ma  siccome  ei  viene 
riputato  uno  dei  più  grandi  nemici  dei  monaci,  non  è cosa 

{trobabilc  ch’egli  fosse  lo  stesso  Rutardo  conte  ai  Nordgaw. 
’iuttosto  ci  sembra  foss’cgli  lo  stesso  che  il  conte  Cro- 
dardo,  il  quale  nel  763  firmò  il  testamento  di  Dcddon  ve- 
scovo di  Strasburgo,  c nel  764  donò  molti  beni  a Fulrado 
abate  di  Saint-Dcnis  (Hist.  de  l’ egl.  de  Strasb.,  tom.  li, 
pag.  xcv  e xcvj  ). 
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777.  EBERARDO,  figlio  di  Alberico  conte  di  Nordgaw, 
viene  ricordato  nell’antica  vita  di  santa  Odila  (tom.  I,  pag. 
xlviij).  Scorgesi  la  sua  sottoscrizione  sisnum  tlarihardo  co- 
rnile nel  testamento  originale  di  san  Fulrado  istituito  nel 
777  (foni.  Il,  pag.  cxxvi).  Egli  non  sopravvisse  a questo 
anno,  e lasciò  morendo  un  figlio,  che  fu  Eberardo  li,  di 
cui  parleremo  più  sotto. 

ULRICO  od  UDALRICO. 

778.  ULRICO  od  UDALRICO,  di  cui  non  conosciamo 
T origine,  comparisce  in  due  scritti  dell’abazia  di  Fulde  in 
data  degli  anni  778  e 798  (Schannat.,  in  iradit.  Fuldcnsi- 
bus,  pag.  do  c 62).  Questo  medesimo  conte  Ulrico  fece 
douo  nell’ 804  a codesta  abazia  di  trentatre  servi,  ch’egli 
teneva  ad  llohenliim  presso  Strasburgo,  per  lo  riposo  del- 
l’anima sua  e di  quella  di  suo  fratello  Uttone  (Schannat 
ibid.}  pag.  86). 

RUTELINO. 

,*  • 

80 5 circa.  RUTELINO  fu  il  predecessore  d’Ercangiero 
nella  contea  di  Nordgaw,  come  lo  testifica  il  diploma  di 
Luigi  il  Buono  rilasciato  nell’8»6  a favore  dell’abazia  di 
Schwartzach  (Hist.  de  l’ cgl.  de  Strasb. , tom.  Il,  pag. 
clxxxv).  II  conte  Rutelino  non  più  n’era  ormai  possessore 
nell’anno  817. 

ERCANGIERO  od  ERCANGARIO. 

Prima  dell’ 8 17.  ERCANGIERO  od  ERCANGARIO,  già 
conte  di  Nordgaw  prima  dell’817  (ibid.,  t.  Il,  pag.  128), 
,era  tenuto  in  assai  conto  alla  corte  di  Luigi  il  Buono, ?il 
quale  lo  appella,  vir  illuster  Erkingarius  corncs  in  due 
diplomi  degli  anni  823  e 828  (ibid.,  tom.  II,  pag.  clxxiv 
e clxxxvij  ).  Egli  non  fu  meno  favorito  appresso  Lotario  di 
lui  figlio,  il  quale  per  compensarlo  de’ propri  servigi,  gli 
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concesse  la  proprietà . del  villaggio  di  Kintsheim  presso 
Sc'helestadt,  qualificandolo  anch'egli  vir  illuster  Hcrcan-  ■ 
garius  Comes  nell’atto  di  concessione  dell’ 843  ( ib.,  t.  IL 
pag.  ccxxij).  Morto  che  fu  Lotario,  Ercangiero  si  mostro 
aderente  a Luigi  re  di  Germania,  il  quale  scelse  in  isposa 
a Carlo  il  Qrosso  suo  figlio  Riccarda  figlia  di  questo  conte 
( A linai.  Dertin) . Ercangiero  venne  a morte  in  età  mol- 
to inoltrata  il  2 marzo  dell’864  ( C/iron.  San-Gallcnsc, 
et  Necrol.  Sc/wvartzac).  Egli  fu  seppellito  insieme  colla 
moglie  nell’ abazia  di  Ilohembourg,  donde  poi  Riccarda  loro 
figlia  trasferì  i cadaveri  di  essi  in  quella  di  Andlau.  Quc- 
sf  ultima  è un’ abazia  principesca  di  canonichcssc,  clic  giace 
nell’ Alsazia,  e venne  fondata  nell’ 879  dall’ imperatrice  Ric- 
carda, la  quale  ivi  ritiratasi  nell’ 887,  vi  terminò  i suoi 
giorni  il  18  settembre  dell’ 898  ( Hist.  de  l’ egl.  de  Strasb., 
toni.  Il,  pag.  224-239).  Il  pontefice  Leone  IX  la  canonizzò 
nell’anno  1049,  c le  due  nipoti  di  Riccarda,  Rotrudc  e Ca- 
ritea, ne  furono  le  due  prime  abadesse.  Ignorasi  l’origine 
del  conte  Ercangiero:  ma  il  diploma  in  data  dell’ 828  ci 
addita  Rotrude  sua  madre,  c Wuorad,  Bcmaldo  c Bernardo 
tic  suoi  fratelli. 

EBERARDO  II. 

864.  EBERARDO  figlio  di  Eberardo  I e padre  di  Ebe- 
rardo  III  cessò  di  vivere  nell’  864)  l’anno  stesso  ch’era 
stato  eletto  conte  di  Nordgaw  in  luogo  di  Ercangiero.  La 
cronaca  di  Saint  Gal  annovera  Eberardo  con  Ercangiero  e 
Luitfrido  fra  i principali  signori  della  Germania  che  in 
quest'anno  morirono. 

ADELBERTO  II. 

884.  .ADELBERTO  successore  di  Eberardo  nella  con- 
tea di  Nordgaw  non  è conosciuto  se  non  che  in  forza  del 
diploma  dejì’ imperato!  Carlo  il  Grosso  rilasciato  nell’884 
a favore  dell’abazia  di  Ilonau,  nel  quale  ci  viene  appellato 
dilectus  comes  noster  Adclberlus  p Hist . de  l’ egl.  de  Strasb. , 
tom.  II,  pag.  cclxrìv).  Egli  apparisce  eziandio  esser  questi 
il  medesimo  che  quel  conte  Adelbcrto  il  quale  in  un  al- 
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tro  diploma  dello  stesso  principe  in  data  deir 887  è thia- 
• inalo  nipote  di  -Luitwardo  vescovo  di  Vcrceil. 

EBERARDO  III; 

8g8.  EBERARDO  figlio  di  Eberardo  II,  amico  e con- 
. giunto  di  Valdrada,  druda  di  Lotario  re  di  Lorena,  otten- 
ne dopo  Adclbcrto  la  contea  della  bassa  Alsazia.  La  carta 
di  donazione  d’IIcrimuot  in  favore  dell’abazia  di  Munster 
porta  la  data  di  Strasburgo  sotto  Panno  898  colle  parole: 
presente  illustrissimo  comite  Eberhardo  (La  Guille,  Ust. 
d’Alsacc,  pr.,  pag.  43).  Eberardo  trovavasi  già  da  gran 
tempo  in  possesso  dell’abazia  di  Lure,  che  Valdrada  gli  avea 
procacciata^  e fu  solta'nto  a quell’epoca  ch’egli,  ripudiata 
Adclinda  sua  sposa,  prese  per  concubina  una  canonichessa 
d’Erstein.  L’autore  della  vita  di  san  Deicolo  riferisce  che 
in  pena  della  tirannide  da  esso  esercitata  contro  i monaci 
di  Lure  egli  fu  divorato  dai  verrai.  Sembra  ch’egli  non  ab- 
bia oltrepassato  la  fine  del  IX  secolo.  Eberardo  era  in  pari 
tempo  anclic  conte  dcll’Ortcnaw  e dell’  Argow,  come  il 
comprovano  due  diplomi  del  re  Arnoldo  eretti  nell’ 888  e 
nelrSpi  a favore  della  chiesa  di  Strasburgo  (tom.  II,  pag. 
cclxxxix  .e  ccxciv). 

UGO. 

Verso  P anno  900.  UGO  figlio  di  Eberardo , che  fu 
di.  lui  successore  nella  contea  di  Nordgaw,  è quello  stjsso 
Ilugo  Comes  de  Hohenbiug  che  vrvea  al  tempo  di  Riclic- 
vino  vescovo  di  Strasburgo,  e che  verso  il  920  vendette  a 
questo  prelato  la  sua  terra  di  Langcnhurst  (Noticia  Ecclesiac 
0.  Thomac  Argentili,  decimi  succidi).  Ugo  ritirossi  qual- 
che tempo  prima  della  sua  morte  nell’abazia  di  Lure,  ove 
cessò  di  vivere  verso  il  940  (f'ila  Sancii  Dcicoli ),  lascian- 
do tre  figli  da  Ildegarda  sua  sposa}  vale  a dire  Eberardo 
che  segue,  Ugo  conte  che  viveva  tuttavia  nel  959,  e Gun- 
trano  che  cessò  di  esistere  verso  il  970. 
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EBERARDO  IV 

Verso  il  g4o.  EBERARDO  figlio  e successore  di  Ugo 
non  godette  della  contea  di  Nordgaw  che  per  lo  spazio 
tutto  al  più  di  undici  anni;  ed  abdicò  prima  del  9$  i per 
menar  vita  privata  nella  sua  terra  di  Aitarli,  dove  verso  il 
960  concepì  il  disegno  di  erigere  un  monastero.  Egli  per 
altro  moriva  il  18  dicembre  del  967  senza  averlo  posto 
ad  effetto,  e veniva  in  seguito  seppellito  nel  coro  della 
chieda  abaziale  di  Allori!.  Fu  questo  Eberardo  insieme  con 
Ugo  suo  fratello  che  ripose  l’ abazia  di  Lure  in  mano  del- 
l’ imperatore  Ottone  I,  il  quale  poi  la  passò  con  tutti  i 
suoi  possedimenti  all’abate  Balthram  ed  a’ suoi  compagni; 
cd  il  diploma  di  tal  concessione  porta  la  data  dell’anno 
959  { Boiir/.,'  tom.  IX,  pag.  385).  Eberardo  lasciò  cinque 
.figli,  che  furono  Adelberto,  ovvero  Adalberto,  ceppo  della 
casa  di  Lorena,  che  cessò  di  vivere  nel  1087  (V.  i duchi 
di  Lorena );  Ugo  che  or  seguita;  un  altro  Ugo  che  s’in- 
titola conte,  e divenne  religioso  d’ Altorff;  Gerardo,  conte 
d’ Alsazia,  che  dall’imperatore  Enrico  li  fu  nell’anno  1002 
investito  di  certa  contea  dipendente  dal  ducato  d’ Alsazia, 
c clic  mancò  ai  vivi  dopo  il  ioa4-  Questo  Gerardo,,  che 
sposò  Èva  sorella  dell’imperatrice  Cunegonda  e figlia  di 
Sigcfredo  conte  di  Luxemburgo,  fu  probabilmente  padre  di 
Luigi  conte  di  Mouson,  donde  discendono  i conti  di  Mont- 
beliard,  di  Bar,  di  Ferretto  e di  Lutzelbourg  (V.  i conti  di 
Montbclìard,  di  Bar  c di  Ferrclte).  L’ultimo  tra  i figli 
del  conte  Eberardo  IV  fu  Adelaide , che  in  prime  nozze 
sposava  Ilezilon  duca  di  Franconia,  da  cui  le  nacque  l’im- 
peratore Corrado  il  Salico  c Matilde  abadessa  d’Andlau, 
e che  in  seconde  nozze  si  univa  poi  nel  ioo4  con  Ermanno 
conte  della  Francia  orientale,  il  quale  fu  stipici  della  casa 
di  Hobenlohe.  Morì  questa  l’anno  1037,  e fu  sepolta  nella 
chiesa  collegiata  d’Ochringcn,  di  cui  era  stata  la  fonda- 
trice. J 
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95 1.  UGO  figlio  di  Ebcra/do  IV  era  conte  di  Nord- 
gaw  fin  dall’anno  g5i,  attesa  la  rinuncia  del  di  lui  padrc^ 
e viene  nominato  in  quest’anno  con  sì  fatto  carattere  in 
una  scrittura  di  donazione  fatta  alla  chiesa  di  Strasburgo. 
Egli  è inoltre  chiamato  conte  in  due  diplomi  degl’impe- 
ratori Ottone  I e II  ; l’uno  in  data  del  968  a favor  della 
regina  Adelaide,  l’altro  del  974  per  l’abazia  di  Payerne. 
(La  Guillc , Hist.  di’  Als.,  pag.  22;  et  Ilergott,  pag.  86). 
Fu  appunto  quest’Ugo  clic  per  effettuare  il  disegno  rii  suo 
padre  fece  erigere  nell’Abazia  il  monastero  di  Altorlf,  la 
cui  chiesa  nel  974  fu  consacrata  da  Ercamboldo  vescovo 
di  Strasburgo  alla  presenza  di  lui , non  meno  che  di  san 
Mayeul  abate  di  Cluni  (Hist.  de.  l’ egl.  de  Strasb.,  t.  Ili), 
Mancò  egli  ai  vivi  nel  5 settembre  verso  l’anno  984,  e 
fu  sotterrato  nel  coro  di  AltorfI,  lasciando  alla  sua  niorte 
tre  figli,  cioè  Eberardo  V ed  Ugo  IV,  di  cui  or  or  parle- 
remo, e Metfrido  ovvero  Matfrido  conte,  di  cui  non  cono- 
sciamo che  il  nome. 

EBERARDO  V. 

984.  EBERARDO,  figlio  primogenito  di  Ugo  II  e di 
lui  successore,  seguitò  gli  esempi  di  pietà  clic  gli  aveva- 
no additati  il  padre  e l’avo  suo.  Ottenne  questi  dall’im- 

ficratorc  Ottone  III  un  diploma  di  conferma  in  favore  del- 
’ abazia  di  Altorfi  situata  in  provincia  Alsatia , in  pago 
Nortgowe,  in  coinitatu  Eberhardi  comitis.  Il  nome  del 
conte  Eberardo  viene  egualmente  ricordato  in  quattro  altri 
diplomi  di  questo  principe,  l’uno  del  986  a favore  dell’a- 
bazia di  Ijpycrnc,  e gli  altri  tre  colle  date  del  992,  993  e 
995  a vantaggio  di  quella  di  Scltz.  La  sua  morìe  avvenne 
verso  l’anno  996,  ed  il  suo  cadavere  fu  sotterrato  nel  coro 
della  chiesa  d’ Altorlf.  Eberardo  lasciava  cinque  figli,  vale 
a dire  Ugo  IH  ed  Eberardo  VI  che  gli  succedettero  nella 
contea  di  Nordgaw,  Girardo  e Matfrido  intitolati  conti,  e 
Adalbcrone.  I nomi  dei  quattro  primi  vengono  annoverati 
nel  diploma  di  Ottone  III  del  999  a favore  dell’abazia  di 
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AltorfF.  Gerardo,  che  avea  sposata  Cunisa,  e Matfrido  man- 
carono scura  posterità  prima  del  io5o,  ed  i loro  cadaveri 
furono  deposti  nella  ch#si  abaziale  di  Desse.  Adalberone, 
ovvero  Alberto,  che  fu  sepolto  nel  coro  di  Altorff,  chiamasi 
canonico  della'  cattedrale  ^di  Toui  in  una  bolla  nel  |io49 
emanata  da  ‘Leone  IX. 

' ' ' | N R 1 C 0. 

ENRICO  conte  di  Nordgaw  viene  ricordato  in  un  di- 
ploma dall’imperatore  Ottone  emesso  nell’anno  987  a fa- 
vore dell’abazia  di  Obersmunster.  Questo  conte  però  è im- 
maginario del  pari  che  lo  stesso  diploma , il  quale  è un. 
documento  falso  e supposto,  come  viene  provato  dalla  storia 
della  chiesa  di  Strasburgo  tom.  If,  pag.  a.f  c ). 

UGO  III. 

996.  UGO,  figlio  di  Eberardo  V,# viene  appellato  conte 
di  Nordgaw  in  un  diploma  dell’imperatóre  Ottone  III,  ri-, 
lasciato  nel  997  a favore  delf  abazia  di  Paycrne  {{tergali, 
Gcneal.  Haisourg,  tona.  II,  pag.  qd  ).  Questi  cessò  di  vi- 
vere nel  999  senza  lasciar  verun  figlio. 

EBERARDO  VI. 

4 . 

1000.  EBERARDO,  che  succedette  ad  Ugo  suo  fratello 
nella  contea  di  Nordgaw,  viene  appellato  con  questo  titolo 
in  un  privilegio  accordato  nel  1000  da  Ottone  III  all’a- 
bazia di  Laurisheim  ( Lamey , in  cod.  Laurcsh,.  Diplom. , 
tom.  !,  pag.  >4B).  Gli  si  attribuisce  egualmente*  il  mede-' 
siino  titolo  in  due  diplomi,  che  l’imperatore  Enrico  fi  negli 
anni  ioc>4  e 1016  concedeva  alle  abazie  dì  Andlau  'e  di 
Schutteren.  Egli  cessò  di  vivere,  siccóme  il  fratello,  senza 
lasciare  verun  discendente  dalla  sua  sposa  Berta,  clic  ne^ 
1068  era  per  anco  in  vita. 
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» 1037.  WESILON  conte  di  Nordgaw  non  è da  noi 
conosciuto  che  mercé  un  diploma  di  Corrado  II  concesso 
l’anno  1027  all’abazia  di  Payerne,  nel  quale  • si  fa  men- 
zione di  lui  ( Hergott , tom.  II,  pag.  108  ). 

UGO  IV. 

io35.  UGO  figlio  di  Ugo  II,  fratello  di  Eberardo  V 
e zio  di  Ugo  III  e di  Eberardo  VI,  governava  già  il  Nord- 
gaw, ossia  la  bassa  Alsazia,  fin  dall’anno  io35,  come  il 
comprova  una  carta  in  data  dell’  anno  medesimo,  nella  qua- 
le vien  detto  che  l’ abazia  di  Surbourg  giace  in  ciucata 
Conradi,  in  Comitatu  Ugonis  principi s Alsatiac.  Egli  egual- 
mente porta  il-  titolo  di  conte  in  un  atto  di  donazione  steso 
nel  1040  a favore  della  chiesa  collegiata  di  San-Pietre-il- 
Giovane  di  Strasburgp.  Riferiscono  Wibcrt  e Wippon  co- 
in’  egli  fosse  cugino  di  Corrado  il  Salico,  perocché  Adelai- 
de sua  zia  paterna  era  mad(e  di  questo  Imperatore.  Ugo 
d’ordinario  soggiornava  nel  castello  d’ Egisheira,  fabbricato 
nel  secolo  Vili  dal  conte  Eberardo,  oppure  in  quello  di 
Dabo,  che  in  lui  pervennè , atteso  il  suo  maritaggio  con 
Heilwige  figlia  ed  erede  di  Luigi  conte  di  Dabo,  ossia  di 
Dagsbourg.  Egli  unitamente  colla  moglie  fondò  le  abazie  di 
Hesse  e di  Wolfenheim  situate  nelle  diocesi  di  Metz  e di 
Basilea.  Heilwige  mancò  ai  vivi  nel  1046,  ed  Ugo  non  le 
sopravvisse  che  poco  tempo,  mentr’egli  non  era  più  nel 
1049.  Ugo,  che  insieme  colla  sposa  fu  sotterrato  nella  chie- 
sa di  Saìnte-Croix  di  Wolfenheim,  ebbe  dal  Suo  nodo  ma- 
ritale tre  figli  e ciuque  figlie.  I maschi  furono  Gerardo, 
Ugo  e Brunone,  il  primo  de’quali,  che  ottenne  in  sua  por- 
zione la  contea  di  Egisheim,  fu  ucciso  nel  io38  in  un 
combattimento  ch’ei  diede  a Reginaldo  primo  signore  di 
Ribeaupierrc,  Avea  sposata  Petronice  figlia  di  Federico  duca 
della  Lorena  mosellana  e di  Matilde  di  Borgogna;  èd  i 
genealogisti  fino  ad  ora  non  gli  attribuirono  che  tre  figli, 
cioè  Gerardo  conte  di  Nordgaw,  di  che  in  appresso  sarà* 
fatta  parola;  Heilwige  e Spanchilde.  Ma  il  defunto  signor 
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tic  Rivai  sostiene  (Meni,  mss.) , questo  GerarJo  essere  il 
medesimo  che  quel  Borni  do,  ovvero  Bprpldo  il  quale  fu 
ceppo  della  famiglia  di  Savoja  tutt’ora  regnante:  tocche 
altrove  noi  porremo  ad  esamina.  Le  memorie  di  questo  eru- 
dito gli  attribuiscono  ancora  cinque  altri  figli,  fra  i quali 
si  trova  Umberto  conte  d’ Alsazia  e d1  Aoste,  primo  conte 
di  Mauricnne,  decesso  verso  l’anno  1060  (V.  i conli  di 
Savoja).  Ugo,  il  secondo  figlio  di  Ugo  IV  e di  Heilwigc, 
clic  divenne  poi  conte  di  Dàbo  e cessò  di  vivere  prima  del 
padre,  dalla  moglie  Matilde,  che  gli  sopravvisse  fin  dopo 
ranno  1094,  fu  reso  padre  di  tre  figli,  cioè  Enrico  conte 
di  Nordgaw  che  seguita^  Alberto  conte  di  Dabo  e di  Multa, 
elle  m#ncò  ai  vivi  nel  24  agosto  11198  senza  lasciare  al- 
cun discendente  da  Ermcnsinda  figlia  di  Corrado  conte  di 
Lu'xemburgo;  e Serberga,  olle  fu  la  prima  abadessa  di  Desse 
nel  io5o.  Brunone  loro  zio,  nato  nel  castello  di  Dabo  il 
2t  giugno  del  1002,  dapprima  prevosto  di  Saint-Dic,  po- 
scia noi  1026  vescovo  di  Toul,  nel  1049  eletto  pontefice, 
e consacrato  nel  12  febbraio  dell’ anno  stesso  sotto  il  nome 
di  Leone  IX,  cessò  di  vivere  il  19  aprile  dell'anno  io54- 
Le  cinque  figlie  poi adi  Ugo  IV  c della  contessa  Ilcilwigc 
furono  Adelaide  sposa  di  Armanno  figlio  di  Golifrcdo  conte 
nelle  Ardcnnc;  Bitzclà  che  sposò  Ilartvig  conte  di  Calb:, 
Odila  che  fu  nel  1006  prima  abadessa  di  Wolfcnhciin; 
Gebba  abadessa  di  Nuys}  ed  un’altra  anonima,  che  diede 
la  sua  mano  ad  Ernesto  li  duca  d’ Alsazia  e di  Svevia. 


ENRICO. 

1049.  ENRICO  primogenito  del  conte  Ugo  e di  Ma» 
tilde,  fratello  di  Alberto  conte  di  Dabo  c nipote  di  Ugo  IV, 
succedette  nella  contea  di  Nordgaw  al  proprio  avo.  Fin.  dal 
10Ì8,  morto  che  fu  Gerardo  suo  zio,  avea  egli  ottenuta  la 
contea  di  Egisheim;  e fu  appunto  a questo  nepoti  He. urico 
castrimi  Egensheiiri  habenti  che  il  pontefice  Leone  IX  con- 
ferà nel  1049  l’avvocazia  del  monastero  diWolfenheim.il 
nome  del  conte  Enrico  Viene  rammemorato  nel  diploma  del  - 
l’imperatore  Enrico  III  concesso  pel  io5a  alla  collegiata 
di  Sjii-l’ietro-il-Giovanc.  Ebbe  questi  con  Ilctzclon  vescovo 


CRONOLOGIA  STORICA 


5G 

di  Strasburgo  un  contrasto  intorno  a certe  foreste  della  sua 
contèaj  al  quale  .fu  posto  fine  nell1  anno  1059  mercè  l’in- 
terposizione di  Enrico  IV  re  di  Germania.  Esso  Heinricus 
Alsaliae  Comes  firmò  nel  1061  la  carta  di  Folmar  d’ 0- 
temberg,  per  cui  fu  concessa  l’abazia  di  Iloncourt  alla 
chiesa  di  Strasburgo.  Egli  mancò  ai  vivi  non  guari  dopo, 
cioè  il  28  giugno  del  io63,  o del  loG/f,  lasciando  i se- 
guenti figli:  Ugo  V conte  di  Nordgaw,  di  cui  parleremo 
ui  presso,  Brunone  canouico  ed  arcidiacono  della  catte- 
ralc  di  Toul,  che  tuttavia  era  in  vita  sul  cominciare  del 
secolo  XII,  Gertrude  sposa  del  conte  Alberto,  di  cui  par- 
lasi in  un  atto  del  1137,  ed  Ufficia,  della  quale  non  cono- 
sciamo che  il  jiome. 

GERARDO. 


1 


io65.  GERARDO  figlio  di  Gerardo  conte  di  Egishcim, 
già  ucciso  fin  dal  ro38,  e di  Pelronicc  di  Lorena,  nipote 
di  Ugo  IV,  subentrò  ad  Enrico  suo  cugino  nella  contea  di 
Nordgaw  ed  in  quella  pur  di  Egishcim,  di  cui  era  già  in 
possesso  fino  dal  io65,  siccome  lo  testifica  un  diploma  ac- 
cordato nello  stesso  anno  da  Enrico  iV  a favorje  di  Ebc- 
rardo  conte  di  Sponheim,  nel  quale  egli  viene  appellato 
(ierhardus  comcs  pagi  À’ortcowe . Egli  porta  eziandio  lo 
stesso  titolo  nell’altro  diploma  di  questo  principe  cretto 
l’anno  1074  a favore  dell’abazia  di  Seltz.  Fu  appunto  nel- 
Pa'nno  medesimo  1074  che  il  pontefice  Gregorio  VII  scri- 
veva ai  vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea,  perchè  si  con- 
ferisse ad  esso  l’avvocazia  dell’abazia  di  Wolfenheim.  Que- 
sto conte  fu  dalla  morte  rapito  non  guari  dopo,  senza  la- 
sciare alcun  figlio  da  Rigarda  sua  sposa.  Allora  la  contea 
di  Nordgaw  passò  ad  Ugo  V,  di  che  or  or  parleremo:  ma 
quella  invece  di  Egisheim  pervenne  ad  lleiiwige,  ovvero 
Iladoi'de,  sorella  dello  stesso  Gerardo,  la  quale  sposò  nel 
1070  un  altro  Gerardo  che  fu  il  primo  conte  di  Vaude- 
mont.  Essa  si  appella  domina  Hclwigis  comitissa  filici  comitis 
Gerkardi  de  Castro  Egcnshcim  in  una  carta  di  donazione  da 
essa  stipulata  nel  1118  a favor  della  chiesa  di  Strasburgo, 

• unitamente  a’ suoi  due  figli  Ugo  ed  Ulrico.  Ugo  conte  di 
Vaudcmònt,  ammogliatosi  con. Anna,  ovvero  Adelina,  figlia 
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<li  Simonc  I duca  di  Lorena,  fu  autore  del  ramo  dei  conti 
di  Vaudemont.  che  si  cstinse  nell'anno  i4it>,  Ulrico  conte 
d’ Egisheim,  chiamalo  Vdalricus  Comes  de  Egisheim  in  due 
diplomi  di  Enrico  V e di  Lotario  II  colle  date  dell'  anno 
ua5  e del  ii3o,  fondò  nel  1 1 38  l’abazia  di  Pairis  in  Ai- 
sazia,  c venne  a inerte  senza  posterità  verso  il  1146.  A 
Gerardo  nacquero  pure  dalla  contessa  Hcilwige  un  altro 
figlio  di  nome  Stefano  fondatore  della  commenda  di  Ste- 
phansfclden,  non  che  due  figlie  Stefania  e Gisela,  delle 

3 uali  la  prima  sposò  Federico  coutc  di  Ferrcttc,  c mori 
opo  l’anno  1 1 44  (V.  * conti  di  Ferrcttc).  Gisella  poi, 
che  viveva  nel  1 1 38,  prese  a marito  Rinaldo  conte  di  Bar. 
Gerardo  conte  di  Nordgaw,  che  forma  l’ oggetto  di  questo 
articolo,  aveva  ancora  un’altra  sorella  di  nome  Spanchilde 
maritata  con  Fòlmar  I conte  di  Metz,  la  quale,  dopo  la 
morte  di  Alberto  conte  di  Dabo  c di  Multa,  avvenuta  nel 
1098  senza  clt’ci  lasciasse  vcruu  discendente,  ereditò  la 
contea  stessa  di  Dabo,  che  passò  dappoi  in  Folmàr  II  conte 
di  Metz  di  lei  figlio  e ne’  suoi  discendenti  ( V.  Gerardo 
conte  di  V audcmonl,  aggiungendo  al  suo  articolo  due  tra 
i figli  qui  ricordali). 

UGO  V. 

• 

1078.  UGO,  figlio  di  Enrico  conte  di  Nordgaw  e di 
Egisheim,  pronipote  di  Ugo  IV,  succeduto  a suo  cugino 
Gerardo  nella  contea  della  bassa  Alsazia,  sottoscrisse  nel 
1078  un  atto  di  Tbierri  duca  di  Lorena  a favore  del.  mo- 
nastero di  Lievre.  Waltram  lo  intitola  Hugo,  potcntissimus 
Comes  Alsatiac.  Aderente  in  sulle  prime  all’imperatore  En- 
rico IV,  egli- però  abbandonavalo  allorché  il  vide  colpito 
dagli  anatemi  di  Gregorio  VII,  Lo  zelo  con  cui  parteggiò 
per  la  causa  di  questo  pontefice  Io  fece  chiamare  da.  Ber- 
toldo di  Costanza  indefessus.  miles  Sancii  Pctri.  Egli  so- 
stenne luogo  tempo  in  Alsazia  le  parti  dei  due  competitori 
dell’imperatore  e quelle  'dei  due  duchi  Bertoldo,  l’uno  fi- 
glio e l’altro  genero  del  re  Rodolfo.  Ma  costretto  a cedere 
nel  1086  alle  armi  vittoriose  del  duca'1  Federico  d’IIohen- 
staufien,-  venne  allora  spogliato  della  'contea  della  bassa 
Alsazia.  Ugo  volendo  ricuperarla,'  vi  rientrò  nel  1988^  ma 
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la  sfuria  non  ci  trasmise  le  particolarità  della  guerra  clic 
egli  trattò  contro  Ottone  vescovo  di  Strasburgo  fratello  del 
duca  Federico,  e ch’ebbe  a durare  per  .più  di  un  anno. 
Alla  fine  il  vescovo  ed  il  conte  vennero  alla  pace,  e si 
diedero  reciproche  testimonianze  della  più  sincera  ricouci- 
liazioiìe.  Ugo  recossi  allora  a visitare  Ottone  a Strasburgo, 
cd  a tal  grado  spinse  la  confidenza,  che  non  temè  dormire 
secolui  nella  stessa  camera:,  ma  quando  ci  fu  nel  letto,  i 
domestici  del  prelato  indegnamente  lo  strozzarono  nella 
notte  del  4 venendo  al  5 settembre  del  io8g,  insieme  con 
quattro  gentiluomini  clic  lo  aveano  accompagnato.  Le  guer- 
re che  il  conte  Ugo  ebbe  a sostenere  col  vescovo  di  Stras- 
burgo cd  il  tragico  suo  fine  prestarono  soggetto  ad  un 
dramma  storico  di  cinque  atti  in  prosa,  stampato  a Basilea 
nel  1780  con  questo  titolo  La  guerra  d’  risazia;  ma  que- 
sto dramma  indigesto  e malamente  scritto  pecca  contro 
tutte  le  regole  del  teatro  e del  costume  tragico.  Ugo,  clic 
iu  insieme  colla  moglie  uno  fra  i principali  fondatori  del- 
l’abazia di  Saint-Lcon  di  Toul,  avea  sposata  una  figlia  di 
Luigi  conte 'di  Mouson  c di  Montbcliard  e di  Solici  di 
Lorena,  da  cui  non  ebbe  veruna  prole.  Pertanto  dopo  la 
sua  morte  la  contea  di  Nordgaw  passò  nella  famiglia  dei 
conti  di  Metz.' 

‘ • A*  * A 

GOFFREDO  I. 

1089.  GOFFREDO,  figlio  di  Folmar  I conte  di  Metz 
c di  Spanchildc  figlia  di  Gerardo  conte  d’Egishcim  e ni- 
pote di  Ugo  IV  conte  di  Nordgaw,  venne  eletto  a reggere 
questa  contea  nel  1089  dall’imperatore  Enrico.  Un  atto, 
che  Ottone  vescovo  di  Strasburgo  eresie  a favore  dell’  a- 
bazia  di  Allori!,  ci  fa  conoscere  che  nel  1097  egli  era  già 
conte  della  bassa  Alsazia.  Goffredo  negli  anni  iioòc  uaa 
sottoscrisse  due  diplomi  di  Enrico  V , l’ uno  a favore  deb- 
l’abazia  di  Sainte-Walburgc  e l’altro  della  chiesa  di  Stra- 
sburgo^ c mori  qualche  tempo  dopo,  lasciando  il  figlio  clic 
seguita.  . . • 
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1129.  THIERRI,  figlio  e successore  di  Goffredo,  i il 
primo  che  assunse  il  titolo  di  conte  provinciale,  espressione 
equivalente  alla  voce  alemanna  langravio.  Ei  viene  appel- 
lato Theodericus  Comes  provinciaUs  nella  carta  di  dona- 
zione che  Gollrcdo  di  Fleckcnstein  nel  1129  fece  all’aba- 
zia di  Sainte-Walburge,  ed  in  quella  di  Rcgenardo  e Fede- 
rico di  Chatenoi  per  la  chiesa  di  Strasburgo  in  data  del 
il 38.  Egli  firmò  col  titolo  di  Thiedcricus  comes  putride 
de  Alsaiia  le  lettere  di  Alberto  arcivescovo  di  Magonza 
date  nel  ii3q  a favore  del  monastero  di  Katelenbourg,  e 
con  quello  di  Theodericus  comes  regionarius  l’ atto  di 
Matilde  abadessa  d’  Andlau  in  data  del  1 144*  Egli  viene 
anche  intitolato  Theodericus  comes  provinciaUs  de  infe- 
riori parte  Alsacie  in  un  diploma  dell’imperatore  Corrado 
rilasciato  nello  stesso  anno  11 44*  Thierri  venne  a morte 
ai  5 di  settembre  prima  dell’anno  ii5'o,  siccome  il  com- 
prova un  atto  dell’  abazia  di  Neubourg  di  codesto  anno, 
ove  si  fa  parola  .di  un  anniversario  prò  remedio  animac 
provinciale  comilis  Theodorici  nostris  temporibus  defuncti. 
Egli  lasciò  un  figlio,  Goffredo  II  che  or  segue,  non  clic 
una  figlia,  la  quale  fu  sposa  di  Sigebcrto  conte  di  Wcrd. 

GOFFREDO  IL 

n5o.  GOFFREDO,  figlio  di  Thierri  viene  ricordato 
coll’appellativo  di  conies  provincialis  in  due  scritture,  unà 
a favore  dell’abazia  di  Neuvillers  in  data  del  ii5g,  c l’al- 
tra di  quella  di  Neubourg  sotto  l’ agno  1 178.  Essendo  que- 
sti mancato  qualche  tempo  dopo  senza  lasciare  .posterità , 
l’imperatore  Federico  1 si  riserbò  il  langraviato  della  bassa 
Alsazia^  e solamente  sotto  di  Enrico  VI  di  lui  figlio  e suc- 
cessore passò  questo  al  conte  di  Werd. 
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SIGEBERTO. 

i 193.  SIGEBERTO  conte  di  Werd  venne  eletto  lan- 

fjravio  della  bassa  Alsazia  dall'imperatore  Enrico,  che  ne 
o investi  nell’anno  1193.  La  casa  di  Werd,  originaria  di 
Alsazia,  clic  trac  il  suo  nome  dal  castello  di  Werd  situa- 
to presso  Bcnfcldeti , non  era  ancor  conosciuta  prima  del 
cominciare  del  secolo  XII ; ed  il  primo  conte  di  questo 
nome  che  comparisca. negli  antichi  documenti  è un  Sigc- 
berto  l,  testimonio  in  una  carta  di  Cunone  vescovo  di 
Strasbnrgo  in  data  del  1109,  e che  Viene  eziandio  ricor- . 
dato  insi  eme  col  conte  Federico  suo  fratello  in  un  diploma 
rilasciato  nel  1126  da  Lotario  11.  Questi  (in  d’altura  era 
molto  potente  in  quella  provincia,  dappoiché  un  altro  di- 
ploma del  lo  stesso  imperatore  in  data  del  1 i3o  lo  chiamava 
Sigebertus  Comes  de  Alsatia.  Venuto  a morte  nel  u5o, 
lasciò  un  solo  figlio,  ch’ebbe  lo  stesso  nome  di  lui,  e. fu 
soprannominato  di  Franckcubourg  dal  castello  di  egual  no- 
me, ov’egli  teneva  l’ordinaria  sua  residenza.  Esso  poi  viene 
appellato  Sigebertus  comcs  de  Franche"  burg  nei  diplomi 
dell’imperatore  Federico  sotto  gli  anni  1 1 53  e 1 1 57 , non 
che  in  un  atto  del  1173  di  Matteo  duca  di  Lorena.  Egli 
viveva  tuttavia  negli  anni  1^79  e 1181,  come  il  compro- 
vano due  bolle  de)  pontefice  Alessandro  III  emanate  negli 
stessi  anni,  nelle  quali  egli  viene  distinto  col  titolo  di  comcs 
Sigisbertus  de  Alsatia.  Oltre  ad  . una  figlia,  che  fu  sposa  a 
Burcardo  di  Ifaut-Geroldseck,  egli  ebbe  un  figlio,  cioè  Si- 
geberto  111  clic  forma  l’oggetto  di  questo  articolo,  e che 
viene  appellato  Sygeberlus  de  JVerdc  in  un  diploma  di 
Enrico  VI  ili  data  del  11 85,  c Sigebertus  comcs  de  Al- 
salia ih  un  altro  del  medesimo  principe  datato  del  1 193. 
Quantunque  la  voce  langraviato  <r Alsazia  sia  positivamente 
espressa  nelle  lettere  di  questo  imperatore  sotto  il  medesi- 
mo anno  1192  a favore  dell’ abazia  di  Neubourg,  Sigcberto 
tuttavia  non  assunse  prima  del  1310  il  titolo  di  langravio 
d’ Alsazia,  essendosi  per  lo  innanzi  appagato  soltanto  di 
quello  di  conte.  Egli  chiamasi  Sigebertus  landgravius  Al- 
sa  tic  ih  una  carta  di  donazione  stipulata  nell’anno  stesso 
a,  vantaggio  del  monastero  di  Neubourg;  c la  sua  firma 
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trovasi  poi  In  una  caterva  di  diplomi  degl’ imperatoli  En- 
rico VI,  Filippo  e Federico  li.  Sygcbcrtus  Dei  gratin  Co- 
mes de  fVcrde  et  Hcinricus  filius  cjus  cofnìtcs  Alsalienses 
pronunciarono  nel  1226  un  giudizio,  che  immetteva  Er- 
manno cd  Enrico  margravii  di  Badcn  in  possesso  dell’ere- 
dità di  Gertrude  ultima  contessa  di  Dabo.  Sigcbcrto  vivea 
ancora  al  cominciare  del  1228,  come  ne  la  fede  la  bolla 
di  papa  Gregorio  IX  pubblicata  ai  19  gennaio,  che  Io 
qualifica  nobllis  vir  Sigobertus  comcs  de  Alsatia  ; c mori 
nell’  anno  stesso,  lasciando  sei  figli  da  una  figlia  del  lan- 
gravio Thierri,  che  furono  Enrico  del  quale  or  parleremo} 
Sigpberto  ancora  infante  nel  1208  c che  mori  prima  del 
1210}  Ugo  conte  di  Lutzelstein  è ricordato  con  Sigebcrto 
suo  padre  ed  Enrico  suo  fratello  in  un  atto  dell'anno  1210} 
Thierri  conte  di  Rixingen , così  appellato  dal  castello  di 
questo  nome,  ov’egli  teneva  la  sua  dimora,  e che  nel  1229 
era  tuttor  fanciullo.  Corrado  soprannominato  di  Risten,  di 
cui  si  là  menzione  nelle  lettere  di  Ugo  suo  fratello  del- 
l’anno 1223}  e Sigcberta  moglie  di  Anseimo  signor  di  Ri- 
beaupicrrc,  che  cessò  di  vivere  nel  1288.  Ugo,  di  cui  ora 
abbiam  fatta  parola,  pose  stanza  nel  castello  di. Lutzelstein, 
ovvero  sia  della  Petitc-Pierrc  situato  nei  Vogics  ai  confini 
dell’ Alsazia  e della  Lorena,  ne  assunse  il  nome,  e fu  l’au- 
tore della  casa  dei  conti  di  Lutzelstein,  che  si  estinse  nel 
i46o.  Comes  Hugo  de  Lucclenstein  servi  da  testimonio  in 
un  diploma  di  Federico  II  rilasciato  nel  1216  a favore  del- 
l’abazia di  Neubourg}  e nobilis  vie  dotninus  li  Ugo  de  Lu- 
zcle'uislein  offerse  nel  1223  in  feudo  alla  chiesa  di  Stras- 
borgo  il  detto  castello  di  Lutzelstein  c le  sue  pertinenze. 
In  un  atto  poi  del  1246  Hugo  comcs  de  Paiva-Pclra  è 
chiamato  vassallo  di  Matteo  duca  di- Loréna.  Thierri  conte 
di  Rixingen  e fratello  del  conte  Ugo,  che  viveva  ancora 
nel  134*5  appellasi  TheodericUs  comcs  de  Iìuckcsingcn , 
Jilius  i/uondam  comitis  Sigcbcrti  in  un  atto  di  donazione 
dell’anno  medesimo}  e fu  padre  di  Giovanni  di  Rixingen, 
ch’era  negli  anni  1255  e 1298  canonico  della  cattedrale 
di  Strasburgo. 
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ENRICO. 

1228.  ENRICO  conte  di  Werd,  figlio  primogenito  di 
Sigeberto,  ricordato  fin  dall’ anno  i2i3  insieme  col  suo  ge- 
nitore nei  diplomi  di  Federico  II,  succedette  allo  stesso  nel 
1228  nel  langraviato,  clic  unitamente  a lui  governava  già 
da  più  anni.  Questo  imperatore  dà  ad  Enrico  il  titolo  di 
conics  provinciali  Alsatie  in  certe  lettere  concedute  nel 
1.221  alla  città  di  Strasburgo.  Heinricus  comcs  de  fVerde 
landgravius  Alsalie  fece  nel  1229  una  donazione  all’abazia 
di  Ncubourg:  lo  stesso  Heinricus  Comes  de  Alsalia  firmò 
nel  i23o  il  diploma  di  Enrico  re  dei  Romani  in  favore  di 
Egenonc  conte  di  Friburgo;  e cosi  pure  Heinricus  Comes 
de  JVerde  et  landgravius  Alsatie  offerse  in  feudo  P anno 
1232  i suoi  beni  di  famiglia  alla  chiesa  di  Strasburgo.  Lo 
stesso  assoggettava  in  pegno  nel  luglio  1238  ad  Elisabetta 
di  Montfort  sua  sposa  il  villaggio  di  Hipsheim,  affinchè  le 
tenesse  luogo  dei  seicento  marchi  d’argento  che  avcvagli 
recati  in  dote.  Cessò  egli  di  vivere  nell’anno  stesso,  come 
ce  lo  additano  le  lettere  di  Matteo  duca  di  Lorena  in  data 
22  settembre  1238,  con  cui  questo  duca  accorda  in  feudo 
ad  Elysabeth  rclictac  dilecti  fìdelis  sui  Hcnrici  quondam 
comilis  de  Alsatia  bone  memorie,  ed  al  fanciullo  che  di 
fresco  le  era  .nato,  tutto  quello  che  il  defunto  langravio 
avea  posseduto  col  medesimo  titolo.  Enrico  lasciò  morendo 
Elisabetta  di  Montfort  sua  sposa  incinta  di  due  figli,  fra  i 
quali  uno  appellato  Enrico  Sigeberto  è quello  clic  or  se- 
gue, e l’altro  cessò  di  vivere  poco  dopo  il  suo  nascimento. 
Elisabetta  nel  febbraio  1239  strinse  un  secondo  nodo  col 
conte  Eiuichon  Wildgraff  ( Comes  Sylvestris):  ella  viveva 
ancora  nell’anno  1266.  Il  langravio  Enrico  fu  padre  ezian- 
dio di  due  figli  naturali,  il  primo  nomato  Gervando,  che 
visse  almeno  fino  al  1207;  ed  il  secondo  appellato  Gio- 
vanni, che  restò  ucciso  P8  marzo  1262  nella  giornata  di 
llugsbergen,  e fu  seppellito  nella  commenda  di  Stephan- 
sfclden:  egli  viene  intitolato  nel  suo  epitaffio  Johannes  rni- 
les  de  Werdc.  La  stella  congiunta  alle  armi  dello  scudo 
costituisce  la  prova  della  bastardaggine; 
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• ENRICO  SIGEBERTO. 
ia38.  ENRICO  SIGEBERTO  conto  di  Wcrd,.  figlio 


postumo  di  Enrico,  cui  s’impose  il  nome  del  padre  e del- 
l’avo, ottenne  nascendo  il  langraviato^  attesoché  l’ impera- 
tore'appunto  a quell’epoca  restituì  alla  vedova  di  Enrico 
i fcijfli,  onde  suo  figlio  dovea  godere  durante  la  propria 
minorennità  j cd  Adolfo  conte  di  Waldeck,  per  comanda- 
mento dello- stesso  imperatore,  presiedette  in  nome  di 'lui 
ai  giudizi  provinciali.  N ' " 1 ' " ' 


IJcinricus  conics,  landg, 

fìlius  posthuinus  comilis  memorali  vengono  annoverati  nelle 
lettere  di  Bertoldo  vescovo  di  Strasburgo  in  data  28  marzo 
1289.  Cunonc  di  Bcrgheim  in  un  atto  del  i‘z5o  lo  nomina 
pucr,  (/ui  dicitur  Hcnricus,  comcs  Alsatie.  Già  fin  dall’an- 
no precedente  1249  Guglielmo  re  de’ Romani  avea  concessa 
l’aspettativa  del  langraviato  della  bassa  Alsazia  al  conte 
Emichon,  il  quale  avea  sposata  la  vedova  del  defunto  lan- 
gravio, nel  caso  però  che  il  figlio  di  lei  venisse  a mancare 
senza  credi  legittimi.  Allora  Corradino  re  di  Sicilia,  ^ultimo 
duca  d’ Alsazia  e di  Svevia,  riflettendo  come  i conti  di 
Wcrd  padre  ed  avo  di  Enrico  Sigeberto  si  erano  dimostrati 
avversi  alla  sua  famiglia,  nel  1260  concesse  in  feudo  a 
Luigi  di  Lichtembcrg  il  langraviato,  ch’egli  intendeva  di- 
pendesse dal  proprio  ducato:  ma  per  altro  una  tale  con- 
cessione non  portò  alcun  effetto.  Avvenne  nel  1261  che 
Gualtiero  di  (icroldseck  vescovo  di  Strasburgo  prendesse 
le  armi  contro  la  sua  città  vescovile  a motivo  di  parecchi 
diritti  di  sovranità  che  questa  gli  contendeva.  Rodolfo  di 
Ilabsbourg  langravio  dell’ alta  Alsazia  si  fece  allora  del  par- 
tito della  città,  cd  Enrico  Sigeberto  di  Wcrd  langravio  della 
bassa  sposò  in  vece  quello  del  vescovo.  L’esito  di  questa 
guerra  non  fu  troppo  favorevole  ai  vescovili:  Giovanni  di 
Wcrd  .fratello  naturale  del  langravio  restò  ucciso  1’ 8 marzo 
1262  nella  zufla  di  Hugshergcn,  ove  quei  di  Strasburgo *ot-  ' 
tennero  la  vittoria:  Enrico  Sigeberto  medesimo  rimase  pri- 
gioniero, nè  potè  ricuperare  la  libertà  che  lasciando  il  par- 
tito di  Gualtiero  per  congiungersi  ai  cittadini,  con  cui  nel 


l’anno  1255  egli  viene 
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à3. luglio  seguente  conchiuse  un  trattato  di  alleanza.  Egli 
assume  i titoli  di  conte  Enrico  Sigeberto  di  Werd  langra-  • 
vio  d’ Alsazia  nell’atto  clic  si  eresse  a questo  proposito,  e 
che  è il  primo  documento  scritto  in  lingua  alemanna  che 
noi  abbiamo  scoperto  negli  archivi  d’  Alsazia;  mentre  tutte 
le  carte  anteriori  sono  scritte  in  latino  ( Ved.  /’  Hist.  de 
l’ cgl.  de  Strasb.,  tom.  II,  pag.  ai3).  Enrico  Sigeberto  ne- 
gli anni  ia65  e 1266  venne  a transazione  con  Elisabetta 
di  Montfort  sua  madre  a riguardo  di  varie  terre,  le  quali 
Enrico  suo  genitore  le  concesse  in  dote.  Nel  1375  egli  si 
trovò  fra  i testimoni  del  giuramento  che  l’imperatore  Ro- 
dolfo prestava  in  Losanna  a papa  Gregorio  X:  e viene  in- 
titolato landgrainus  A batic  inferioris  in  due  diplomi,  clic 
questo  principe  fece  stendere  nello  stesso  anno  a favore 
della  santa  sede.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1 3 febbraio  1278 
in  età  di  quaranta  anni.  Avea  sposata  in  prime  nozze  nel 
ja54  Gertrude  figlia  di  Alessandro  di  Dick  e nipote  di 
Enrico  di  Dick  vescovo  di  Strasburgo , la  quale  vivea  an- 
cora nel  1266,  e lo  rese  padre  di  tre  figli,  cioè  Giovanni 
clic  seguita,  Sigeberto  che  in  alcuni  atti  del  1273  e del 
1298  viene  chiamato  canonico  della  cattedrale  di  Strasbur- 
go, ed  Enrico  ricordato  cou  Sigeberto  suo  fratello  in  uno 
scritto  del  1280.  11  langravio  Enrico  Sigeberto  passò  poi 
ad  altre  nozze  nel  1269  con  Berta  figlia  di  Ulrico  signore 
di  Rappolstcin  o Ribeaupierrc,  la  quale  viveva  tuttavia  nel 
1292,  e gli  partorì  tre  figli,  Ulrico,  Egenolfo  e Filippo,  i 
cui  nomi  compariscono  in  una  carta  scritta  in  lingua  ale- 
manna nel  127S  da  Berta  lor  madre.  Quanto  ad  Ulrico  ne 
farcino  parola  più  sotto.  Egenolfo  poi  che»  viveva  ancora 
nel  i3o8,  ma  clic  non  era  più  nel  i3ia,  prendeva  indif- 
ferentemente negli  atti  i titoli  di  langravio  di  Werd  e di 
langravio  d’ Alsazia.  Filippo,  che  fin  dal  1297  era  canonico  • 
di  Strasburgo,  mancò  ai  vivi  nel  29  giugno  i33a,  e fu 
sotterrato  nella  chiesa  di  San-Gugliclmo  di  questa  città,  ove 
anche  al  di  d’oggi  (1785)  scorgcsi  la  sua  tomba  e la  sua 
epigrafe,  in  cui  egli  viene  appellato  dnminus  Pliilippus 
lantgravius  /Usali e , canonicus  mnjoris  ecclesie  Argenti- 
nensis.  Ad  Enrico  Sigeberto  nacquero  pure  due  figlie:  l’una, 
Elisabetta  od  Elisa,  maritata  verso  il  ia'69  con  Anselmo 
di  Ribeaupierrc,  morì  dopo  Fanno  1290,  e fu  sepolta  nella 
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chiesa  degli  Agostiniani  di  Ribcauville;  e r altra  di  nome 
Susanna  era  nel  i3oi  moglie  di  Gualtiero  ovvero  Waltie- 
ro  II  signore  di  Ilaut-Géroldseck. 

GIOVANNI  I. 

'1278.  GIOVANNI  conte  di  Werd,  primogenito  di  En- 
rico Sigeberto  e di  Gertrude  di  Dick,  succedette  al  padre 
nel  langraviato  della  bassa  Alsazia-,  e sebbene  anche  i suoi 
fratelli  ne  avessero  una  qualche  parte,  portando  come  lui 
il  titolo  di  langravi!,  tuttavia  egli  ne  godeva  la  principale 
autorità.  Fu  l’imperatore  Rodolfo  che  pose,  fine  nel  ^St- 
ai contrasti  eh’ erano  insorti  fra  lui  c l’abazia  di  Ersteiu, 
super  injuriis  quae  nobilis  vir  Johannes  lantgravius  infe- 
rioris  Alsatie  ex  inconsulta  levitate  temere  juventutis  ir- 
rogavit  convenuti  dominorum  in  Erstcin.  Nel  1 284  il  mede- 
simo imperatore  indirizzò  nobili  viro  landgravio  inferioris 
Alsacie  lettere,  con  cui  dichiara  la  città  di  Strasburgo  in- 
dipendente dalla  giurisdizion  langraviale.  Giovanni  inclinò 
nel  1292  per  Corrado  vescovo  di  Strasburgo  e Giovanni  di 
Liclitembcrg  di  lui  fratello  nella  guerra  clic  il  detto  ve- 
scovo ebbe  allora  a sostenere  contro  l’ imperatore  Adolfo 
ed  Ottone  d’ Ochsenstein  landvogt  d’ Alsazia.  Adolfo  l’anno 
1293  s’impadronì  dei  castelli  di  Werd  e d’Erstein,  che 
al  langravio  spettavano;  ma  la  pace,  che  fu  ben  tosto  con- 
chiusa, lo  ristabilì  nei  propri  domimi.  Senonchè  egli  novel- 
lamente la  rompeva  con  Adolfo  nel  1298,  prendendo  le 

E arti  di  Alberto  d’Austria,  che  ad  esso  disputava  l’impero. 

a vittoria  da  quest’ultimo  riportata  ai  2 di  luglio  nella' 
battaglia  di  Goelnheim,  a cui  pure  intervenne  il  langravio 
Giovanni,  assicurò  ad  esso  Giovanni  una  valida  protezione. 
Questi  entrò  poi  nel  i3oi  a far  parte  della  confederazione 
stretta  fra  l’ imperatore  Alberto,  i vescovi  e le  città  di  Stras- 
burgo e di  Basilea,  ed  i due  langravii  dell’alta  Alsazia.  Egli 
poi,  venuto  a morte  nel  i3o8,  fu  sotterrato  presso  i religiosi 
di  Sah-Frstn cesco  di  Schelestadt,  di  cui  era  stato  nel  1289 
uno  fra  i principali  dotatori,  e scorgesi  anche  al  dì  d’oggi 
(1785)  la  di  lui  tomba  nella  chiesa  dei  Rccolleti  della  stessa 
città.  Egli  avea  presa  in  moglie  nel  1278  Agnese  figlia  di 
Enrieo-di  Lichtcmbcrg,  donde  non  gli  nacque  se  non  un 
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figlio  appellato  Sigismondo  col  soprannome  di  Damigello 
d ’ Erstcin,  a motivo  del  soggiorno  che  aveva  tenuto  in  co- 
desto  luogo;  ed  essendo  morto  nel  io  maggio  dell’anno 
stesso  che  il  suo  genitore,  fu  sepolto  allato  di  lui  sotto  una 
medesima  pietra.  Sigismondo  avea  sposata  Adelaide  di  Blan- 
ckcnberg,  dalla  quale  gli  nacque  Agnese,  che  si  maritò 
prima  del  con  Giovanni  conte  d’IIabsbourg-Lafill'cn- 

bourg.  Agnese,  che  sopravvisse  al  marito,  cessò  di  vivere 
nel  12  giugno  1 35 1 , e fu  sotterrata  nell’abazia  di  Koe- 
liigsfclden  in  Isvizzcra,  ove  ancora  scorgesi  il  suo  epitaffio. 
Quanto  poi  ad  Adelaide  di  lei  genitrice,  essa,  dopo  avere 
atteso  alla  educazione  della  figlia,  ritirossi  nel  convento 
delle  monache  di  Santa-Chiara  di  Strasburgo,  di  cui  vesti 
l’abito,  ed  ove  finì  i suoi  giorni  fra  gli  esercizi  di  pietà. 

ULRICO. 

i3o8.  ULRICO  conte  di  Werd,  figlio  di  Enrico  Sige- 
berto  e di  Berta  di  Rappolstein,  succedette  nel  i3o8  a suo 
fratello  Giovanni.  Egli  però  portava  il  titolo  di  langravio  fin 
dal  1275,  viventi  ancora  suo  padre  e suo  fratello;  c dopo  il 
1292  s’intitolava  di  frequente  langravio  d’ Alsazia  negli  atti 
che  di  lui  tuttavia  ci  rimangono.  Egli  viene  appellato  langra- 
vio di  questa  provincia  insieme  con  Egenolfo  suo  fratello  in  un 
trattato  di  alleanza  eli’ essi  conchiuscro  nel  i3o8  colla  città 
di  Strasburgo.  Il  medesimo  Ulrico , quale  langravio  della 
bassa  Alsazia,  rinnovò  nel  i3i2  questa  lega  unitamente  al- 
l’altro suo  fratello  Filippo  canonico  della  cattedrale.  V In- 
cus yllsaliae  landgravius  fu  nel  1 3 1 6 investito  da  Federico 
duca  di  Lorena  dei  feudi  che  dipendevano  da  questo  du- 
cato. Mentre  durava  lo  scisma  che  sorse  nell’  impero  fra 
Luigi  di  Baviera  e Federico  d’Austria,  Ulrico  si  gettò  dalla 
parte  del  primo,  che  lo  elesse  nel  i324  landvogt,  ovvero 
sia  avvocato  provinciale  d’ Alsazia.  A questo  titolo  egli  unì 
in  pari  tempo  quello  di  langravio  in  qualche  atto,  avente 
data  dello  stesso  anno,  che  di  lui  tuttavia  ci  rimane.  Egli 
accompagnò  in  Italia  questo  principe  nell’anno  i3a8,  ed 
intervenne  alla  sua  incoronazione  avveratasi  a Roma.  Ulrico 
vendette  nel  i33a  la  città  di  Brumat  con  tutti  i villaggi, 
diritti  e vassalli  che  ne  dipendevano  ad  Ilanncman  cd  a 
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Luigi  di  Lichtemberg  per  la  somma  di  duemilacinquecento* 
marcili  d’ argento:  vendita  ch’egli  eseguì  unitamente  a Filip- 
po suo  altro  fratello  ed  a Giovanni  suo  figlio.  Spectabilis  vir 
dominus  Ulricus  landgravius  inferioris  A Isacic  congiunse 
nel  i336  la  chiesa  parrocchiale  d’ Elcy  coi  Guglielmiti  di 
Strasburgo;  e nell’anno  stesso  riprese  da  Bertoldo  vescovo 
di  Strasburgo  i feudi  che  egli  teneva  da  questa  chiesa,  tanto 
a titolo  di  langravio  d’ Alsazia,  che  a quello  di  gran-ciam- 
bellano e di  grau-panatierc  del  vescovado.  Infine  egli  fu 
investito  nel  iii'j  dei  feudi  soggetti  all’abazia  di  Mourbach. 
Da  quell’epoca  non  trovasi  più  negli  atti  il  nome  del  lan* 
gravio  Ulrico,  quantunque  non  cessasse  di  vivere  prima  del 
16  settembre  1 344-  Fu  seppellito  nel  coro  della  chiesa  di 
San  Guglielmo  di  Strasburgo  sopra  Filippo  suo  fratello;  e 
scorgesi  ancora  al  dì  d’oggi  la  sua  tomba  ed  il  suo  epi- 
taffio, ove  egli  viene  chiamato  honorabilis  dominus  Ulri- 
cus lantgravius  Alsatic.  Egli  avea  sposata  prima  del  i3o8 
Susanna  figlia  di  Giovanni  di  Lichtemberg  c di  Adelaide 
di  Werdenberg,  la  quale  sopravvisse  al  marito,  e fu  sep- 
pellita nell’abazia  di  Lichtcnthal.  Da  questo  nodo  nacquero 
tre  figli  ; cioè  Giovanni  che  seguita,  Adelaide  che  fu  sposa 
di  Federico  conte  di  Oetingcn,  cd  Eliina,  la  quale  viveva 
nel  i3og,  ed  abbracciata  la  vita  monastica  nel  convento 
delle  Domenicane  di  San-Marco  di  Strasburgo  mori  dopo 
l’anno  i35g. 

GIOVANNI  II,  FEDERICO  e LUIGI. 

1 344-  GIOVANNI  conte  di  Werd  ricordato  fino  dal 
i3a4  da  vari  scritti  di  Ulrico  suo  padre,  FEDERICO  conte 
d’Oetingen  genero  d’ Ulrico,  e LUIGI  conte  anch’egli  di 
Oetingen  fratei  maggiore  di  Federico,  succedettero  nel  lan- 
graviato ed  in  tutti -gli  altri  beni  della  casa  di  Werd.  Già 
fin  dall’anno  1 336  Ulrico  e Giovanni  suo  figlio  a se  ave- 
vano associati  Federico  e Luigi  tanto  nei  feudi,  come  an- 
cora nei  beni  allodiali.  Bertoldo  poi  vescovo  di  Strasburgo 
investì  in  comunione,  l’anno  medesimo,  dei  feudi  dipen- 
denti dalla  sua  chiesa  t due  conti  di  Werd  c i due  conti 
d’Oetingen,  che  per  conscguente  ricevettero  simultanee  in- 
vestiture. La  qual  cosa  indusse  Ulrico  a porre  questi  ulti- 
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• mi  in  società  col  proprio  figlio  Giovanni  per  lo  timore  clic 
quest'’  ultimo , siccome  di  salute  assai  debole  e di  corta 
mente,  non  avesse  a mancar  senza  figli.  L’imperatore  Luigi 
di  Baviera,  clic  onorava  della  sua  protezione  il  conte  Fe- 
derico, approvò  un  tale  ordinamento  di  cose;  ed  Ulrico 
medesimo  già  indebolito  dalla  vecchiaia  trasmise  in  loro  nel 
l34o  il  governo  e l’intera  amministrazione  del  langraviato. 
Dopo  quell’  anno  non  si  trova  più  in  fronte  ai  documenti, 
senonché  i nomi  dei  conti  Federico  e Luigi  e del  conte 
Giovanni  loro  cognato,  i quali  d’ allora  cominciarono  an- 
che ad  effettuare  molte  alienazioni  e vendite  delle  terre 
che  n’eran  soggette,  senza  clic  vi  si  trovi  il  consenso  del 
langravio  Ulrico.  Luigi  e Federico  conti  d’Oelingen  assu- 
mono il  titolo  di  langravi  della  bassa  Alsazia  nell’atto  di 
confederazione  che  Bertoldo  vescovo  di  Strasburgo  e le  città 
imperiali  concbiuscro  nel  i343  ad  oggetto  di  mantenere  la 
pace  in  questa  provincia.  Essi  poi  nel  i345  presero  il  ti- 
tolo di  landvogts  d’ Alsazia,  titolo  che  per  due  o tre  anni 
essi  congiunsero  a quel  di  langravi.  Nell’agosto  del  1 35 1 
essi  stipularono  il  cambio  coll’  imperator  Carlo  IV  di  tut- 
te le  terre  del  langraviato  con  le  città  imperiali  di  Dun- 
ckelspùhel  e di  Bopfingcn  situate  nella  Svevia,  le  quali  loro 
meglio  quadravano,  siccome  meno  discoste  dalla  contea  di 
Octingcn.  Questo  cambio  però,  quantunque  ratificato  dagli 
elettori,  non  ebbe  il  suo  edotto;  perocché  l’imperatore  me- 
desimo lo  rompeva  nel  i3óa,  allorquando  scorse  che  tutto  il 
langraviato  non  era  feudo  dell’  impero,  e riconobbe  che  una 
grande  porzione  dei  domini  che  lo  costituivano  era.  sog- 
getta all’alto  dominio  dei  vescovi  di  Strasburgo  c dei  ducili 
di  Lorena.  Federico  conte  d’Octingen  moriva  intanto  nel- 
l’ottobre del  i3Ò7,  e subentrava  Luigi  suo  figlio  in  tutti  i 
suoi  diritti  al  langraviato.  Lo  zio  ed  il  nipote,  nobile s viri 
domini  Ludovicus  senior  et  Ludovicus  junior,  comites  de 
Ottingen,  lantgravii  ^4  batic,  nei  mesi  di  giugno  c luglio 
dell’anno  i35b  vendettero  il  castello  di  Wcrd  c tutte  le 
sue  pertinenze,  che  formavano  gran  parte  del  langraviato, 
a Giovanni  di  Lichtembcrg  vescovo  di  Strasburgo,  non  che 
ai  successori  di  lui,  riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  ricu- 
pera. Adelaide  di  Werd  vedova  del  conte  Federico,  che 
tuttora  vivea,  ma  che  venne  a morte  non  guari  dopo,  pre- 
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stava  aneli’  essa  il  suo  consenso  alla  vendita,  la  quale  però 
non  fu  del  tutto  ultimata  che  nel  a5  gennaio  io5g.  I due 
conti  Luigi  alienavano  allora  puramente  e semplicemente, 
senza  stipulare  vcrun  patto  di  ricupera  0 di  riscatto,  al  ve- 
scovo Giovanni  ed  alla  sua  chiesa  per  la  somma  di  venti 
mila  fiorini  d’oro  tutti  i domini,  beni  e rendite  che  pcrlo 
innanzi  tenevano  in  feudo  dalla  chiesa  medesima , e per 
diecimila  fiorini  il  castello  di  Kocnigshourg  e la  città  di 
Saint-IIippolytc,  non  che  le  pertinenze  di  essa,  che  loro  de- 
rivavano dai  duchi  di  Lorena.  Pagatesi  queste  somme,  il  vec- 
chio ed  il  giovane  Luigi  trasferirono  a Giovanni  e a tutti 
quelli  clic  dovevano  succedergli  nel  vescovado  il  titolo  cd 
il  dominio  del  langraviato  della  bassa  Alsazia,  la  giurisdi- 
zione c la  giustizia  provinciale  che  ne  dipendevano,  non 
che  tutti  i vassalli  cd  i diritti  di  vassallaggio  che  ad  esso 
erano  soggetti.  Codesta  alienazione,  a cui  Giovanni  di  Werd 
prestò  il  suo  consenso  nel  io  novembre  i35g,  venne  con- 
fermata nel  i36a  dall’imperator  Carlo  IV;  e fino  a que- 
st’ ultima  epoca  i due  conti  d’ Oetingen  conservarono  il  ti- 
tolo di  langravi  d’ Alsazia.  Giovanni  di  Werd,  che  più  anni 
sopravvisse  a tal  vendita,  lo  portò  in  tutta  sua  vita,  assu- 
mendolo costantemente  in  ogni  suo  scritto.  Il  vescovo  Gio- 
vanni, che  avea  fatto  acquisto  del  langraviato,  lo  chiama 
egli  pure  nobilis  rir  Johannes  landgrarius  Alsatic  in  un 
alto  del  i36g;  c la  città  di  Strasburgo,  in  cui  fu  accolto 
qual  cittadino  nel  i3yo,  lo  intitola  nobilis  domiccllus  Jo- 
hannes landgrarius.  A quell’epoca  pertanto  egli  ritirossi  in 
questa  città,  ove  si  mantenne  colle  poche  rendite  che  gli 
furono  assegnate  sul  langraviato,  e cessò  di  vivere  nel  o.5 
luglio  i3ytì:  An.  1376  nono  cal.  Augusti,  obiit  doinicellus 
Johannes  landgrarius  Alsatiae,  in  quo  cessarti  progenies 
landgraviorum  Alsatie,  dice  Alberto  di  Strasburgo,  clic 
allora  scrivea  la  sua  cronaca.  Fu  egli  sepolto  a Buchsweilcr 
nell’antica  cappella  del  castello  dei  Lichtemberg,  ove  scor- 
gesi  tuttavia  la  sua  tomba  ed  il  suo  epitaffio;  e siccome  egli 
era  l’ultimo  della  famiglia  di  Werd  fu  collocato  nel  se- 
polcro col  suo  scudo  c coll’elmo,  giusta  l’antica  costumanza 
degli  Alemanni.  Avea  egli  sposata  Adelaide  figlia  di  Gio- 
vanni di  Lichtemberg  c di  Metza  contessa  di  Saarbruck, 
alla  quale  Ludeman  di  Lichtemberg  suo  zio  assegnò  in  dote 
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nel  i33a  settecento  inarchi  d’argento,  c che  mori  prima 
del  marito  senza  lasciar  verun  tiglio. 

GIOVANNI  di  LICIITEMBERG. 

i35q.  GIOVANNI  di  LICIITEMBERG,  uscito  da  un’an- 
tica  ed  illustre  famiglia  d’Alsazia,  fratello  di  AdelaiJe,  che 
fu  sposa  di  Giovanni  ultimo  langravio  di  Wcrd,  riuniva  in 
pari  tempo  nella  sua  persona  le  dignità  di  gran  prevosto, 
di  gran  decano  e di  gran  cantore  della  chiesa  di  Strasbur- 
go, allorché  cori  unanimi  voti  venne  eletto  vescovo  di  questa 
città  nel  2 dicembre  1 353  in  luogo  di  Bertoldo  di  Bucheck, 
il  quale  era  mancato  nel  a5  del  precedente  novembre,  dopo 
averlo  raccomandato  ai  canonici  perchè  lo  scegliessero  a 
suo  successore.  Questa  scelta  fatta  dal  capitolo  venne  uni- 
versalmente applaudita,  e soprattutto  da  Carlo  IV,  di  cui 
Giovanni  era  elemosiniere  e segretario,  e che  già  nel  i346 

10  avea  nominato  suo  landvogt  imperiale  nell’Alsazia  e nello 
Spirgaw.  Questo  imperatore  proseguì  a trattarlo  colla  stessa 
confidenza  ed  amicizia  anche  dopo  il  suo  esaltamento  alia 
sede  vescovile,  e lo  intitolò  ne’ suoi  diplomi  venerabili* 
Johannes  A rgcnlinensis  cpiscopus , princeps  consiliarius  et 
consanguincus  noster  carissirmis.  Dopo  che  il  vescovo  Gio- 
vanni si  trovò  in  possesso  del  langraviato  della  bassa  Al- 
sazia, riscattò  nel  1 363  la  città  di  Erstein,  che  il  langra- 
vio Ulrico  avea  nel  i3ag  data  in  pegno  ai  signori  di  Hor- 
bourg  e di  Géroldseck  per  la  somma  di  duemila  fiorini 
d’oro.  Tale  acquisto  costò  quindi  al  vescovo  trentaduemila 
fiorini  d’oro,  somma  per  que’tempi  molto  rilevante.  Dicono 
ch’egli  abbia  provato  qualche  scrupolo  per  avere  acqui- 
stata a così  caro  prezzo  la  qualità  ìli  langravio:  e la  de- 
licatezza di  sua  coscienza  lo  costrinse  anche  a chiedere  a 
papa  Innocenzio  VI  un  perdono,  che  facilmente  gli  venne 
concesse;  mentre  anzi  ricevette  congratulazioni  pef  avere 
aggiunto  alla  sua  sede  un  così  bel  dominio  ed  una  dignità, 
di  cui  i suoi  predecessori  avevano  lungo  tempo  sospirato 

11  possesso.  Egli  fu  dalla  morte  rapito  nel  i3  settembre 
i365  a Strasburgo,  compianto  universalmente  da  tutto  il 
popolo  che  lunga  pezza  l’ onorò  come  santo,  c che.  accor- 
reva alla  sua  tomba  per  ottenere  delle  guarigioni.  Fu  se- 
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Eolio  il  giorno  appresso  nella  cappella  di  San  Giovanni 
attista  della  cattedrale,  che  oggidì  forma  la  sagrestia  del 
gran  coro. 

Noi  qui  diamo  fine  al  catalogo  cronologico  dei  lan- 
gravi della  bassa  Alsazia:  quello  dei  vescovi  di  Strasbur- 
go, che  in  seguito  ne  portarono  il  titolo,  entra  nel  dise- 
gnò della  storia  di  questa  chiesa,  di  cui  l’ab.  Grandidic'r 
autore  di  queste  memorie  ha  già  pubblicati  i due  primi 
volumi.  Noteremo  qui  solamente  che  le  terre  del  langraviato 
rimasero  per  qualche  tempo  divise  da  quelle  del  vescovado, 
e peculiarmente  amministrate  da  un  gran  canonico  della 
cattedrale.  Federico,  nipote  del  vescovo  e figlio  di  Simonc 
di  Lichtcmberg,  viene  denominato  canonico  amministratore 
del  langraviato  d’ Alsazia  in  un  atto  scritto  in  lingua  ale- 
manna nel  1378;  locchè  fu  causa  che  uè  il  vescovo  Gio- 
vanni, nè  i suoi  due  successori  Giovanni  conte  di  Luxem- 
burgo  c Lamberto  di  Burne  assumessero  il  nome  e le  armi 
del  langraviato.  Federico  di  Blanckenheim  eletto  a questa 
sede  nel  i375  fu  il  primo  vescovo  che  se  ne  valse,  dopo 
che  nel  19  novembre  1 384  l’imperatore  Wenccslao  l’ebbe 
investito  ilei  feudi  sovrani,  e segnatamente  del  langraviato 
della  bassa  Alsazia.  Da  quell’epoca  i vescovi  di  Strasburgo 
cominciarono  ad  intitolarsi  langravi  d Alsazia,  e congiun- 
sero alle  armi  della  loro  sede  quelle  del  langraviato,  che 
sono  in  rosso  con  liste  d’argento  spinale  c bordate  da  lo- 
glie  di  ruta,  non  che  intrelciate  con  piccoli  globi  dello  stesso 
colore.  Essi  godettero  aucora  con  questo  carattere  del  di- 
ritto di  convocare  e di  presiedere  agli  stali  della  l>3ssa 
Alsazia  fino  a quell’  epoca  in  cui  essa  cessava  di  formar 
parte  dell’impero  germanico. 
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DEI 

CONTI  D’URACH 
E DI  FRIBURGO  NEL  BRISGAW  ( * ) 


I conti  di  Friburgo,  del  pari  che  la  casa  regnante  di  Fur- 
stcmberg  trassero  la  loro  origine  dagli  antichi  conti  d’ Urach 
conosciuti  fin  dalla  metà  dell’  XI  secolo.  Coloro  che  scrìs- 
sero la  storia  di  questi  ultimi  avvisano  che  il  loro  nome 
derivi  dal  castello  d’ Urach  situato  presso  il  rivo  dello  stesso 
nome  nella  foresta  Nera  tra  Friburgo  e Villingen:  ma  que- 
sto è un  manifesto  errore.  Non  negasi  che  i conti  d’  Urach 

Sossedessero  varie  signorie  in  questa  selva,  mercè  l’eredità 
ei  duchi  di  Zeringen  che  in  ^oro  cadde  sul  cominciare 
del  secolo  XIII;  ma  il  vero  castello  d’Urach,  che  diede  il 
nome  a questi  conti,  e di  cui  non  resta  più  alcuna  cosa  tran- 
ne che  le  rovine  d’  una  torre,  giaceva  una  lega  distante  da 
Neudstadt,  ed  un  quarto  di  lega  da  Lentzkirch.  11  sigillo 
di  Egenone  conte  d’Urach,  che  scorgesi  in  una  carta  del 
11B1,  rappresenta  un  leone  saglientc  armato  e baipassato. 


(*)  Questo  articolo  è composto  sulle  Memorie  tlelP al>.  Gramlulier. 
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RODOLFO  conte  d’Achalm. 

' . i -i,  1 %•  •. 

io3o  circa.  Due  fratelli  di  nome  EGENONE  e RODOLFO 
vennero  in  quest’anno  a stabilirsi  a Rcutlingcn  in  Isvcvia 
presso  di  Neckcr.  Egenone,  che  era  il  maggiore,  fece  eri- 
gere un  gran  castello  sulla  montagna  d’Achalm,  di  cui  si 
scorgono  tuttavia  le  rovine  di  rimpetto  all’  imperiale  città 
di  Reutlingen  nel  ducato  di  Wurtcmberg.  Morto  Egenone 
senza  figli,  Rodolfo  di  lui  fratello,  che  gli  succedette,  diè 
compimento  al  castello  d’  Aclialm,  e sposata  Adelaide  figlia 
di  Lutoldo  ovvero  Liutone  conte  di  Wiilllingen  parente  del 
pontefice  san  Leone  IX  e sorella  di’  Unfrido  canonico  di 
Strasburgo  ed  arcivescovo  di  Ravenna,  cessò  di  vivere  a 
Dcttingen  verso  l’anno  io3g.  Adelaide  sua  sposa,  che  gli 
sopravvisse  e fu  poi  sepolta  nella  cattedrale  di  Strasburgo 
innanzi  all’altare  di  san  Lorenzo,  avea  accordato  a codesta 
chiesa,  unitamente  a suo  fratello  Unfrido,  il  monastero  di 
Embrach  ed  il  vicino  villaggio  di  Seuzach  situati  aVdì  no* 
stri  nel  cantone  di  Zurigo.  Il  maritaggio  di  Rodolfo  conte 
d’ Aclialm  e di  Adelaide  fu  assai  fecondo;  mentr’essi  la- 
sciarono dieci  figli,  vale  a dire,  1 .°  e a.°  Cunone  elle  mori 
nel  16  ottobre  1092  e Luitoldo  di  lui  fratello  decesso  nell'8 
agosto  1098,  ambiciuc  conti  d’Achalm  e di  Wiilflingcn,  i qua- 
li scelsero  il  loro  sepolcro  nell’abazia  dei  Benedettini  di  Zwi- 
falten  già  da  essi  fondata  l’anno  1089  una  lega  distante  dal 
Danubio  presso  il  loro  castello;  3i"  c 4-°  Unfrido  e Bcrcn- 
gero,  che  morirono  nella  loro  infanzia,  e per  conseguente 
senza  lasciar  discendenti-,  5.”  Egenone  che  seguita,  da  cui 
fu  cretto  il  castello  d’Uraclv,  6.°  Rodolfo  che  fu  ammazzato 
assai  giovane  nei  dintorni  di  Strasburgo;  7.0  Wcrinhaire 
o Guarniero  canonico  di  Spira,  die  venne  nel  io(ì5  eletto 
dall’imperatore  Enrico  IV  vescovo  di  Strasburgo  mercè  le 
raccomandazioni  di  Wernher  conte  dell’alto  Lahngaw  suo 
parente.  L’affezione  che  Werinhaire  dimostrò  sempre  verso 
di  questo  principe  fece  sì  che  da  Gregorio  VII  nel  1076 
egli  fosse  scomunicato  e deposto;  tuttavia  ei  si  manteneva 
nella  sua  sede  occupandola  per  quattordici  anni.  Possessore 
del  langraviato  di  Brisgaw  già  concessogli  nell’anno  1077 
da  Enrico  IV,  egli  fu  ucciso  il  i4  novembre  1079  presso 
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l’abazia  d’  llirsaugc,  di  cui  volca  impadronirsi  a nome  del 
suo  sovrano.  II  suo  cadavere  fu  allora  portato  a Strasburgo, 
doyc  si  seppellì  nella  cattedrale.  Gli  altri  tre  figli  di  Ro- 
dolfo conte  di  Achalm  furono;  8.°  Williburge;  g.°  Mechildc 
e io.0  Beatrice;  la  prima  delle  quali  sposò  Corrado  primo 
conte  ereditario  di  Wurtembcrg:  la  seconda,  già  maritata 
con  Cunone  conte  di  Lechsmund,  fu  madre  di  Burcardo 
vescovo  d’  Utrecht  e di  Cunone  di  Horbourg,  donde  discen- 
dono gli  antichi  signori  di  questo  nome  stabiliti  altre  volte 
in  Alsazia;  la  terza  finalmente  fu  abadessa  di  Eschau  nella 
stessa  provincia. 

EGENONE  I conte  d’Urach. 

Verso  il  S047.  EGENONE,  e per  abbreviatura  ECONE, 
quinto  figlio  di  Itodolfo  conte  d’Achalmedi  Adelaide  con- 
tessa di  Wiilflingen,  fu  quegli  che  eresse  il  castello,  d’U- 
ràch.  Egli  nelle  discordie  col  vescovo  Werinhairc  suo  fra- 
tello sogni  il  partito  dell’imperatore  Enrico  IV,  e fu  tu- 
mulato nella  cattedrale  di  Strasburgo  presso  Adelaide  sua 
madre  e Rodolfo  suo  fratello.  Questi  viveva  fin  nel  1047, 
e Berta  contessa  di  Calb  lo  rese  padre  di  quattro  figli,  cne 
sono  i.°  Egenone  II,  di  cui  or  parleremo-,  a."  Gebeardo 
canonico  della  cattedrale  di  Strasburgo,  che  ritiratosi  nel- 
l’abazia d’IIirsauge,  di  cui  diventò  abate  nel  primo  ago- 
sto del  iogt,  venne  eletto  poscia  nel  1 io4  vescovo  di  Spira, 
e mancò  a’ vivi  nel  primo  marzo  del  ino;  5°.  Conone  ve- 
scovo .e -Cardinal  di  Prenestc,  ovvero  Palestrina,  che  fu  dai 
pontefici  Pasquale  e Gelasio  inviato  nell’  Oriente  e *nel- 
P Alemagna  siccome  legato  della  santa  sede  (Questi  nel 
11 18  adunava  due  concili  a Cologna  ed  a Fritzlar,  ove 
scagliò  la  scomunica  contro  di  Enrico  V.  Egli  nel  mg 
sarebbe  stato  già  eletto  papa,  se  la  propria  modestia  non 
gli  avesse  fatto  allontanar  la  tiara  dal  capo  suo  per  tra- 
sferirla su  quello  di  Callisto  II.  Mori  nell’anno  1122.);  e 
4.“  Matilde  che  fu  sposa  a Manegoldo  conte  di  Suminctin- 
gen  morto  sul  cominciare  del  duodecimo  secolo. 
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EGENONE  II  conte  d’ Uracli. 

EGENONE  c CUNEGONDA  sposa  di  lui , che  dióesi 
essere  stata  contessa  di  Rheintelden,  vengono  ricordati  nel- 
la necrologia  di  Zwifalten  sotto  i titoli  ìli  Egitto  Comes  de 
Urah  e di  Cunegund  comitissa  de  Urah.  Essi  ebbero  a 
figli  i.°  Egenone  III  che  seguita;  2.u  Gebeardo  che  fu 
eletto  vescovo  di  Strasburgo  nel  giugno  del  n3i,  e cessò 
di  vivere  nell’  n gennaio  \i\i  ; 3."  Halewicgnc  sposa  di 
Artmanno  conte  di  Vurtemberg;  4-°  Udclilda  che  viveva  nel 
1 1 33  e sposò  Federico  conte  di  Zollern;  5.°  Irmengarda  mo- 
glie di  Schweikard  di  GundclGngen;  e 6.°  Alberada  abba- 
dessa  di  Lindau,  che  ritiratasi  verso  il  1 1 3 1 nell’abazia  di 
Zwifalten,  ivi  morì  in  odore  di  santità  nel  5 di  aprile,  giu- 
sta il  menologio  benedettino. 

EGENONE  III  conte  d’ Urach. 

1 1 37  al  più  tardi.  EGENONE  detto  il  Giovane  vie- 
ne appellato  comes  Egcno  in  due  atti  degli  anni  1137 
ed  1 1 38,  l’uno  del  cont£  Ugo  a favore  dell’abazia  di  Lu- 
re  e 1’  altro  di  Regcnardo  e Federico  di  Chatenoi  a prò 
della  chiesa  di  Strasburgo.  Leggonsi  nel  necrologio  di  Zwi- 
falten i nomi  di  Egcno  de  Urah  junior  e della  sua  sposa 
Hadewic  comitissa  de  Urah,  la  quale  credesi  fosse  una 
contessa  di  Ilabsbiwgo.  Ebbero  un  figlio,  che  fu  Egenone  IV, 
di  cui  passiamo  a parlare. 

• * .* 

EGENONE  IV  conte  d’  Urach. 

1 1 8 1 al  più  tardi.  EGENONE  ovvero  EGINONE,  so- 
prannominato il  BARBUTO,  chiamasi  pie  memorie  avus  no- 
stcr  comes  Egino  senior  de  Urach  clictus  culti  Barba  in 
un  atto  di  Corrado  conte  di  Friburgo  suo  nipote  in  data 
del  ia58.  Egli  poi  veste  il  titolo  di  comes  Egeno  de  Urea 
in  un  atto  di  Ulrico  di  Neufchatel  dell’anno  1181;  anno 
in  cui  egli  firmò  inoltre  un  diploma  dell’ imperatore  Fede- 
rico I per  la  chiesa  di  Denckendorlf.  Comes  Egeno  de 
Urach  donò  verso  la  stessa  epoca  alcuui  beni  di  Selio- 
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pllicim  all’  abazia  d’  Eschau  in  Alsazia  ^ c questo  nomedi 
Egeno  comcs  de  Urach  leggesi  inoltre  fra  i testimoni  del- 
l’atto cretto  da  Federico  duca  di  Svevia  nel  ii85  a favore 
dell*  abazia  di  Salem.  Comes  Egeno  de  Urach  viene  ricor- 
dato insieme  col  figlio  suo,  dello  stesso  nome,  nel  diplo- 
ma che  l’ imperatore  Federico  II  accordò  nel  i2i5  al  mo- 
nastero di  Laurisheim;  e quattro  anni  dopo,  cioò  nel  1219, 
Egeno  comcs  de  Ura  servì  pure  di  testimonio  nelle  let- 
tere concesse  dallo  stesso  principe  a favore  della  città  di 
Strasburgo.  Egenotie  avea  impalmata  Agnese  figlia  di  Ber- 
toldo IV  di  Zcringen,  e sorella  di  Bertoldo  V ultimo  duca 
di  questo  nome.  Ora  essendo  quest’ ultimo  morto  senza  po- 
sterità nel  primo  marzo  1218,  le  sue  terre  furono  invase 
dall’  imperatore  Federico  II,  dai  duelli  di  Teck  e dai  con- 
ti di  Kibourg.  Quindi  Egenone,  che  per  parte  di  Agnese 
sua  moglie  vantava  un  legittimo  diritto  ad  una  parte  di 
tal  successione^  prese  le  armi  affine  di  rivendicare  ciò  che 
gli  si  toglieva,  e trovò  modo  di  ricuperare  una  parte  della 
eredità  dei  duchi  di  Zeringcn.  Egli  fece  poi  la  pace  ad 
Ulma  con  Federico,  il  quale  recatosi  in  seguito  ad  Haguc- 
nau,  ivi  rilasciò  nel  6 settembre  1219  un  diploma,  nel 
quale  dichiarava,  che  essendosi  riconciliato  col  cugino  suo,  il 
conte  Egenone,  voleva  che  dilccius  consangiiincus  comcs 
Egeno  ac  Urach  riavesse  sotto  la  sua  soggezione  quegli 
uomini  che  durante  la  guerra,  lasciata  Friburgo  e gli  altri 
luoghi  che  ne  dipendono,  avevano  posta  stanza  nelle  terre 
imperiali.  Pochi  giorni  appresso,  cioè  a- dire  nel  18  dello 
stesso  mese,  Federico  rilasciò  ad  Egenone  conte  d’  Ur.ich 
tutti  i beni  dei  duchi  di  Zcringen  ch’egli  aveva  riscattati 
da  quelli  di  Teck,  e gli  concesse  in  feudo  le  terre  che  si 
erano  riunite  all’impero  mercè  l’estinzione  della  maschile 
posterità  del  duca  Bertoldo.  Fu  quindi  in  virtù  di  codesto 
trattato  che  i conti  d’  Urach  entrarono  in  possesso  di  tutto 
ciò  ch’era  stato  pertinenza  di  quest’  ultimo  nella  Svevia  e 
nella  fprcsta  Nera,  e eli’ essi  presero  il  titolo  di  conti  di 
Friburgo.  La  città  che  porta  tal  nome  era  già  stata  nel- 
l'anno 1118  fondata  da  Bertoldo  III  duca  di  Zeringcn,  il 
quale  nel  1120  le  concesse  i privilegi  medesimi  di  cui  quel- 
la di  Cologna  allora  godeva.  Essa  poi  fu  condotta  a ter- 
mine ed  abbellita  da  Corrado  di  lui  fratello  e successore, 
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il  quale  la  decorò  d’ una  chiesa  superba  sì  nell’  interno 
che  nell’esterno,  la  cui  torre  ò una  piramide  ottagona,  fo- 
rata a giorno,  ed  alta  trecentosettanta  piedi  d’ Allcmagna. 

Dacché  Egenone  IV  si  trovò  in  possesso  della  signo- 
ria di  Friburgo,  egli  la  cedette  ad  Egenone  V suo  figlio; 
ed  esistono  negli  archivi  del  monastero  di  Tcnnebach  due 
atti  in  data  del  1220,  nei  quali  il  padre  si  nomina  sem- 
plicemente Egitto  senior  contes  de  Urah , mentre  il  figlio 
assume  in  quella  vece  i titoli  di  Egitto  comes  de  Urah ; 
dominus  castri  de  Frihurg.  Dice  Egenone  nel  primo  di 
questi  due  atti,  che  la  città  di  Friburgo  dilecta  civitas  no- 
stra Frittiti'  ab  illustribus  ducibus  Zaringie  vrogenitori- 
bus  uxoris  meae  /lgnelis  comilissc,  cujas  ego  jure  ma- 
trimonialis  consortii  advocatus.  existo , ab  antiquo  {anda- 
ta esse  dinosci  tur.  Egli  è appunto  a questo  Egenone  V che 
devonsi  attribuire  due  atti,  l’uno  in  data  del  1221  a favore 
dell’abazia  di  Tcnnebach,  nel  quale  egli  chiamasi  Egitto  Co- 
mes de  Ura,  dominus  castri  de  Friburc,  e l’altro  accor- 
dato verso  il  1228  al  monastero  d’ Ognissanti,  ov’ egli  s’ in- 
titola comes  Egitto  Junior  de  Urach,  et  dominus  de  Fri- 
burg.  Troviamo  ancora  ttobilis  vir  E.  junior  comes  de 
Urach  in  un  atto  del  vescovo  di  Costanza  in  data  del 
1229.  Questo  soprannome  di  Giovane  che  assumeva  al- 
lora Egenone  V sembra  provare  che  suo  padre  si  mante- 
nesse in  vita  fin  all’anno  1229.  Ignorasi  l’epoca  della 
morte  di  Agnese  di  lui  consorte , che  il  fece  padre  di 
Egenone  V di  cui  ora  parliamo,  di  Corrado,  di  Bertoldo 
e d’ livida.  Dominus  Conradus  et  dominus  Bcrtholdus 
filii  Eginonis  comitis  de  Urach  vengono  ricordati  sotto 
l’anno.  1198  dall’abate  d’Ursberg  nipote  di  Bertoldo  du- 
ca di  Zeringen . Entrambi  abbracciarono  lo  stato  religio- 
so nell’  ordine  di  san  Bernardo.  Corrado  eletto  nell’anno 
1214  abate  di  Clairvaux,  fu  chiamato  a Roma  dal  pontefice 
Onorio  III,  che  nel  1219  lo  creò  cardinale- vescovo  di 
Porto  c di  Santa-Rufiua.  Egli  nel  1224  fu  spedito  in  Allc- 
magna per  ivi  predicare  la  crociata  come  legato  della  san- 
ta sede,  e nel  1227  morì  in  Palestina,  ov’era  passatojcol 
medesimo  titolo.  Bertoldo  fu  dapprima  religioso  di  Lucellc 
verso  l’anno  1200,  d’onde  poi  nel  1206  venne  eletto  al- 
l’abazia di  Tcnnebach;  c fu  appunto  ad  petitionem  diteci 
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consanguìnei  Bertoldi  abbatis  de  Tennibach,  clie  Ermanno 
e Federico  margravi  di  Baden  stesero  nel  I2i5  un  atto  in  fa- 
vore del  medesimo  monastero.  Bertoldo  intanto  nello  stesso 
anuo  I2i5  veniva  eletto  abate  di  Lucelle  in  Alsazia:  aba- 
zia a cui  rinunciava  nel  indo,  morendo  nel  7 gennaio  dopo 
il  ia3g.  Venerabilis  Abbas  LuceUensis  ecclesie  Berthol- 
dus  viene  appellato  Jrater  Ililvidis  comitisse  Fcrretensis  in 
due  atti  di  Federico  li  conte  di  Ferrette  di  lui  cognato  in 
data  degli  anni  iai 5 e 1225.  livide  sposa  di  questo  Fe- 
derico non  cessò  di  vivere  che  dopo  Fanno  ja34. 

EGENONE  V conte  di  Urach  e primo  conte  di  Friburgo. 

Dopo  il  1229.  EGENONE,  che  possedeva  la  signoria 
di  Friburgo  fin  dall’anno  1220,  mentre  ancora  era  in  vi- 
ta il  suo  genitore,  a lui  parimente  successe  dopo  la  sua 
morte  nella  contèa  di  Urach.  Questi  nell’anno  1224  si 
crociò  ad  eccitamento  del  cardinale  Corrado  suo  fratello. 
Essendosi  in  seguito  tirato  addosso  lo  sdegno  dell’  impe- 
ratore Federico,  col  mezzo  dello  stesso  Corrado  gli  rientrò 
poi  ingrazia:  Ob  dilectionom  et favoreni,  c/uem  erga  ve- 
nerabile™ C.  Portuensem  episcopum  sacre  Romane  eccle- 
sie cardinalem  fratrem  tuurn  spccialiter  gerimus,  dice  Fe- 
derico nelle  sue  lettere,  con  cui  nel  1226  conferma  dile- 
cto  consanguineo  et  fideli  suo  Eguenoni  corniti  de  Hura 
l’accordo  stipulato  precedentemente  tra  suo  figlio  Enrico  re 
de’  Romani  ed  il  medesimo  conte.  Comes  Egcno  firmò  an- 
cora nel  1226  il  diploma  di  quest’  ultimo  principe  a favo? 
re  della  chiesa  di  Strasburgo.  Egli  viene  appellato  dilcctus 
fidelis  comes  Egeno  de  Friburc  in  altre  lettere  dello  stes- 
so Enrico  colla  data  del  i23o$  ed  è questo  il  primo  atto 
in  cui  egli  s’ intitola  in  ispezieltà  conte  di  Friburgo,  non 
essendosi  per  lo  avanti  appellato  che  conte  d’Urach  e si- 
gnor di  Friburgo.  Nel  1228  egli  abbracciò  il  partito  di 
Ulrico  conte  di  Ferrette  suo  nipote  nelle  discordie  che  si 
accesero  fra  lui  e Bertoldo  vescovo  di  Strasburgo.  Enrico 
però  nel  i23o  riconciliava  le  parti,  e la  pace  veniva  as- 
sodata mercè  il  famoso  torneo  che  tennesi  a Strasburgo 
tiello  stesso  anno:  torneo  dove  il  conte  di  Friburgo  ebbe 
la  sventura  di  uccidere  un  nobile  d’ Alsazia  nomato  Lant- 
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Irido  .di  Landsbcrg.  In  una  dieta  generale  radunatasi  a 
Franefort  Enrico  pronunciò  giudizio  nel  ia34  in  favore 
della  chiesa  di  Basilea  riguardo  alle  mi niere'd’  argento  cd 
alle  foreste  del  Brisgaw,  che  Ermanno  margravio  di  Baden 
le  contrastava,  e che  il  vescovo  di  questa  città  avea  con- 
cesse in  feudo  ad  Egenone  conte  di  Friburgo.  Questo  prin- 
cipe poco  tempo  dopo,  entro  Io  stesso  anno  ia3'4,  trovan- 
dosi ad  Egra  in  Boemia , investì  fidelcm  suuni  comitali 
Egenoitcni  de  Friburg  et  de  Urach  della  proprietà  del 
corso  di  vari  fiumi  dalla  vallata  di  Rcnchen  fino  a Gcn- 
genbach,  con  facoltà  di  trarne  l’oro  clic  quésti  fiumi  con- 
tenessero, e di  scavar  le  minere  d’  argento  che  si  trovas- 
sero nelle  vicine  montagne.  Egeno  Dei  grada  cotncs  de 
Urah  et  Dominus  in  Friburc-  rilasciò  al  monastero  di  Ten- 
ncbacli  un  atto  in  data  del  ia34  in  castro  Friburct  Avea 
egli  fabbricato  questo  castello  sopra  una  montagna  so- 
vrastante a Friburgo,  per  contener  in  dovere  gli  abitato- 
ri di  questa  città,  locchè  divenne  sorgente  di  contese  sem- 
pre mai  rinascenti  fra  essi  ed  i lor  conti.  Egenone,  che 
inori  nel  ia36,  e fu  tumulato  nella  chiesa  del  monastero 
di  Tcnncbacli,  lasciava  sci  figli  sotto  la  tutela  di  Adelaide 
contessa  di  Nillén  loro  madre  e 'di  Bertoldo  abate  di  Lu* 
celle  loro  zio. 

Si  attribuisce  ad  Adelaide  la  fondazione  del  monastero 
delle  Domenicane  d’Adclhausen  situato  nel  sobborgo  di  Fri- 
burgo, die  segui  l’anno  i»34.  A.  comidssa  de  Ura  et 
de  Friburg  coll’assenso  de’ suoi  figli  concesse  nel  ii'iti 
un  sito  ai  religiosi  di  Villingcn,  per  fabbricare  colà  un 
monastero.  Adclhcidis,  Dei  grada  comilissa  de  Friburg, 
C.  B.  11.  et  G.  filii  sui  fecero  nel  seguente  anno  una  dona- 
zione in  favore  dell’abazia  di  Tcnncbacli.  C.  Comes  de  Urah, 
dominus  de  Friburc,  B.  II.  et  G.  fralres  ejus  cum  con- 
scasa  dilecte  malris  A.  comitisse  dotarono  verso  lo  stesso 
anno  una  ^appella,  cui  dilecius  bone  memorie  progcnilor 
Comes  Egino  de  Urah  dominus  de  Friburc  avea  fatta  eri- 
gere nei  dintorni  del  castello  di  Friburgo.  A.  Dei  grada 
comidssa  in  Fribureh,  B.  cadcm  grada  Comes  in  bradi, 
tutor  puerortim  Egcnonis  comitis  Jelicis  memorie  in  Fri- 
burch  alienarono  nel  iaiq  la  loro  corte  di  Nusba'ckìil  mo- 
nastero di  Ognissanti.  A.  Dei  gratin  comidssa  in  Fribureh 
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et  Conradusjìlius  comcs  in  Friburch,  cctcriquc  pueri,  nel- 
l’anno stesso  rinovellarono  codesto  atto}  c Bertoldo  vescovo 
di  Strasburgo"  nel  1241  confermò  tale  vendita  che  aveano 
fatta  dilccti  consanguinei  nostri  ftlii  et  filie  E.  pie  memo- 
rie comilis  de  F riburge,  per  manum  et  consensum  nobilis 
mutris  eorum.  Questi  atti  ci  fanno  conoscere  che  Egenone  V 
lasciò  molti  figli  c figlie,  delle  quali  però  s’ignorano  i no- 
lili c la  sorte.  I figli  in  numero  di-  quattro  furono  Corrado, 
Bertoldo,  Enrico  c Goifrcdo.  Corrado  gli  succedette  nella 
contea  di  Friburgo,  c quella  di  Urach  fu  divisa  fra  Bertoldo 
ed  Enrico.  Trovasi  il  nome  di  Goffredo  canonico  della  cat- 
tedrale di  Costanza  in  due  atti  degli  anni  1270  e 12^5. 
Enrico,  che  prese  il  nome  di  contedi  Furstemberg,  fu  l’au- 
tore della  casa  regnante  di  Furstemberg,  siccome  noi  pro- 
veremo in  un  separato  articolo,  che  troverassi  in  seguito  a 
questa  cronologia  storica  dei  conti  di  Friburgo.  I due  fra- 
telli Corrado  conte  di  Friburgo  ed  Enrico  conte  di  Fur- 
steraberg  sono  ricordati  nella  carta  di  Rodolfo  conte  d’Ab- 
sburgo  e langravio  dell’alta  Alsazia  rilasciata  nel  1271 
al  monastero  ìli  Marìcn-Celle}  carta  che  venne  communita 
Sigillis  nobilium  viro  rum  avunculorum  nostrorum  C.  de 
Friburg  et  II.  de  Fiurstcmbcrg,  comitum.  Rodolfo  li  chiama 
suoi  zìi,  perocché  Anna  sposa  di  Ulrico  conte  di  Kibourg 
ava  di  questo  imperatore,  ed  Agnese  consorte  di  Egenone  IV 
conte  d’ Urach,  avola  dei  conti  Corrado  ed  Enrico,  eran  so- 
relle e figlie  tutte  c due  di. Bertoldo  IV  duca  di  Zcringen. 
Enrico  conte  di  Furstemberg  vendette  nel  ia541a  metà  del- 
la contea  e della  signoria  d’  Urach  che  gli  spettava  ad 
Ulrico  conte  di  Wurtcmberg.  Morto  poi  nel  1259  Bertoldo 
suo  fratello,  clic  possedeva  l’altra  metà,  senza  lasciar  vcruu 
figlio,  i feudi  che  appartenevano  ad  esso  ricaddero  nell’im- 
pero} ma  Riccardo  gli  concesse  tostamente  al  medesimo 
conte  Ulrico,  mercé  un  diploma  dell’anno  1260,  nel  quale 
questo  imperatore  cosi  si  esprime:  Fcoda,  qgac  ex  morte 
pie  Tccordationis  B.  comitis  de  Urah  vacare  videntur  im- 
perio, duximus  concedendo  nobili  viro  Ulrico  corniti  de 
ìVirtcmberch . Enrico  di  Furstemberg  crede  di  Bertoldo 
quanto  alle  di  lui  terre  allodiali,  vendette  nel  1263  per 
treni ilsfcento  marchi  d’argento  l’altra  metà  della  contea  di 
Urach  ad  Ebcrardo  ed  Ulrico  conti  di  Wurtcmberg,  figli 
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di  Ulrico  con  cui  era  seguita  la  vendita  della  prima  metà. 
Per  tal  modo  la  contea,  la  città  e la  signoria  d’Urach  pas- 
sarono nei  conti  di  Wurtemberg,  che  tuttavia  le  posscdouo 
(V.  i conti  di  Wurtemberg). 

X * 

CORRADO  secondo  conte  di  Friburgo. 

. ia-36.  CORRADO  figlio  maggiore  di  Egenone  e di  lui 
successore  nella  contea  di  Friburgo,  trovasi  nominato  qual 
testimonio  nell’atto  di  donazione,  che  Artmanno  conte  di 
Kibourg  fece  nel  1244  alla  chiesa  di  Strasburgo,  presente 
C.  comite  de  Uriburc.  Questi  poco  dopo  quell’epoca  prese 
in  moglie  Sofia  figlia  di  Federico  conte  di  Zollern,  dalla 
quale  aveva  di  già  avuto  un  figlio,  quand’  eglino  si  accor- 
sero di'  essere  congiunti  in  quarto  grado  di  consanguiucità. 
Si  rivolsero  pertanto  al  pontefice  Innocenzio  IV,  il  quale 
tolse  loro  l’impedimento  mercè  un  breve  indirizzato  al  ve- 
scovo di  Strasburgo  colla  data  dell’anno  1248,  nel  quale 
rafferma  questo  matrimonio  ad  sedandas  graves  discor- 
dias,  et  graves  inimicitias  sopiendas  inter  progenitores  no- 
bilis  viri  Co nr fili  comitis  de  Friburch  et  nobilem  virata 
Fridericum  comitem  de  Zolre  patrem  nobilis  mulieris  So- 
phie, diutius  non  sine  multa  strage  hominum  agitatas.  Cor- 
rado fu  tra  i signori  che  spiegarono  partito  contro  l’im- 
perator  Federico;  ed  una  delle  cause  che  lo  alienarono  dal 
monarca  si  fu  il  rifiuto  del  medesimo  di  restituirgli  i ca- 
stelli e le  città  di  Ortenberg,  di  Offenbourg  e di  Neu- 
bourg,  che  Corrado  sosteneva  gli  appartenessero  per  diritto 
ereditario  procedente  dagli,  antichi  duchi  di  Zeringen.  lt 
conte  di  Friburgo  abbracciò  il  partito  di  Federico  Raspon, 
che  nel  1246  fu  eletto  re  de’Romani,  e che  gli  promise 
di  riporlo  in  possesso  de’ suoi  domini;  ma  tale  promessa 
non  sortì  alcun  effetto  attesa  la  morte  di  questo  principe 
avvenuta  «eli’ anno  seguente.  Il  papa  Innocenzio  però  la 
confermava  nobili  viro  C.  corniti  de  Friburg  colla  sua  bolla 
in  data  del  1248.  Guglielmo  poi  conte  d’olanda,  ch’era 
subentrato  ad  Enrico  Raspon  nella  dignità  di  re  de’Romani, 
fece  erigere  a Strasburgo  nel  ia5i  un  diploma,  con  cui 
assicurava  corniti  Gunrado  de  Friburg,  dilcclo  fideli  et 
consanguineo  la  restituzione  della  città  di  Ncubourg  nel 
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Brisgaw,  non  che  di  tutti  gli  altri  beni  su  cui  avea  diritto 
di  proprietà.  Conradus  Comes  de  Friburg  confermò  l'anno 
1258  le  donazioni  clic  aveano  precedentemente  fatte  all’abe- 
zia  di  Tennebach  pie  memorie  avus  comes  Egizio  senior  de 
Urctch  dictus  cum  Barba  et  pater  Comes  Egitto.  Egli  fa 
menzione  in  quest’atto  di  Bertoldo  duca  diZeringen,  cui  esso 
chiama  dux  Bcrchlqldus  avunculus  patris  mei.  Corrado  conte 
di  Friburgo  nel  1261  recavasi  a Strasburgo  aftine  di  portar 
soccorso  a questa  città  contro  Gualtiero  di  Geroldseck  di 
lei  vescovo,  e nel  18  settembre  dell’anno  medesimo  segnava 
un  trattato  di  alleanza  concliiuso  colla  stessa  città  unitamen- 
te ad  Enrico  di  Neuchatel  gran  prevosto  di  Basilea,  e Ro- 
dolfo c Goffredo  conti  di  Absburgo.  Conradus  de  Vriburg 
comes  fu  nel  1262  fra  i testimoni  del  diploma  di  Riccardo 
re  de’ Romani  a favor  della  chiesa  di  Basilea.  Morì  dicci 
anni  appresso,  cioè  nel  1272,  e fu  tumulato  colla  sua  sposa 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Friburgo,  lasciando  da 
essa  tre  figli,  Egenone,  Enrico  e Corrado;  non  che  due 
figlie,  delle  quali  una  sposò  Enrico  di  Schwartzenberg,  e 
l’altra,  dopo  aver  data  la  mano  a Burcardo  I signor  di 
ITorbourg  nell’ Alsazia,  cessò  di  vivere  ai  17  gennaio  del 
i3oo.  Corrado  il  più  giovane  tra  i suoi  figli  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico , e fu  dapprima  curato  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Friburgo;  ond’egli  chiamandosi  Cunradus  pie- 
banus  ecclesie  parocliialis  in  Friburg , rilasciò  nel  1255 
una  carta  sigillata  sigillo  domini  et  patris  mei  Cunradi 
comitis  de  Friburg.  Viene  poi  ricordato  nel  1273  e nel 
1298  fra  i canonici  della  cattedrale  di  Strasburgo,  e di 
quella  di  Costanza  negli  anni  1272  e 1278.  Conradus  ca- 
nonicus  ecclesiarum  jtrgentinensis  et  Constantiensis , ac 
Egcno  fraler  comes  Friburgcnsis  rilasciarono  nel  1273  un 
atto  in  favore  degli  Agostiniani  di  Friburgo.  Negli  anni  poi 
12890  1291  egli  era  gran  prevosto  di  Costanza,  ed  in  un 
atto  di  quest’ultimo  anno  s’intitolava  Cuonradus  de  Fri- 
burg, Prepositus  majoris  eeelesiae  Constantiensis , Rector 
ecclesie  paroc/tialis  m Friburg. 

Egenone  ed  Enrico,  essendosi  fra  loro  divisa  la  suc- 
cessione del  genitore  Corrado,  il  primo  ottenne  la  contea 
di  Friburgo;  toccarono  in  parte  al  secondo  le  signorie  di 
Badenwciller  e di  Ncubourg,  non  che  quella  di  Huscn  nella 
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vallata  di  Kintzingen;  i vassalli  poi  e le  minere  d’argento 
del  Brisgaw  rimasero  fra  loro  in  comune.  Un  tale  comparti- 
mento si  eseguì  nel  1272  alla  presenza  di  Corrado  canonico 
di  Costanza  loro  fratello,  di  Enrico  conte  di  Furstemberg 
loro  zio,  di  Rodolfo  conte  d’Absburgo  loro  cugino  e di  Cor- 
rado di  Lichtemberg  gran  cantore  di  Strasburgo  e cognato 
d’ Egenone.  Enrico  vescovo  di  Basilea  negava  però  ad  Enrico 
l’ investitura  della  città  di  Neubourg  a motivo  della  violenza 
da  esso  fatta  alla  moglie  di  un  cittadino:  perciò  Enrico 
di  Friburgo,  unitosi  a Rodolfo  d’Absburgo,  si  recava  seco 
lui  a stringere  Basilea  d’assedio.  Però  le  ostilità  rimasero 
sospese  mercè  un  compromesso  seguito  nel  1273  tra  il  pre- 
lato ed  i due  conti,  che  elessero  ad  arbitri  il  burgravio  di 
Nuremberg  ed  il  marchese  di  Hochberg.  Il  conte  Enrico,  di- 
venuto possessore  di  Neubourg,  nc  trattò  duramente  gli 
abitatori^  ond’essi  portarono  i loro  lagni  a Rodolfo  di  Abs- 
burgo,  il  quale  creato  imperatore,  prese  a proteggerli,  e 
comandò  eh’  essi  pagassero  soltanto  ad  Enrico  la  decima 
parte  dei  loro  beni  per  riscattarsi  dalla  schiaviti!  nella  quale 
eran  tenuti.  Poco  dopo  Enrico  vendette  nel  1276  ad  Ege- 
none suo  fratello  la  città  di  Neubourg  colle  sue  pertinen- 
ze^ e leggesi  la  sottoscrizione  di  Heinricus  de  V riburch 
Comes  nei  diplomi  da  Rodolfo  emessi  nel  1275  a favore 
della  città  di  Brisach,  e da  Adolfo  nel  1293  pel  monastero 
di  Adelberg.  Enrico  che  viveva  ancora  nel  i3oo,  ma  che 
tre  anni  dopo  non  era  più,  lasciò  da  Anna  di  Werdenberg 
due  figlie.  Margherita  e Vercnne;  la  prima  delle  quali  erede 
della  signoria  di  Badenweiller,  sposò  in  prime  nozze  un 
qonte  di  Montfort,  ed  in  seconde  Ottone  conte  di  Stras- 
berg,  fratello  di  Luigi  di  Strasberg  gran  cantore  della  cat- 
tedrale di  Strasburgo.  Margherita  vivea  tuttavia  negli  anni 
1822  e i325.  Immier  conte  di  Strasberg  -figlio  di  Ottone  e 
di  Margherita,  il  quale  morì  verso  il  1 363,  diede  in  pegno 
la  signoria  di  Badenweiller  per  venticinquemila  fiorini  alla 
città  di  Friburgo. 
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EGENONE  terzo  conte  di  Friburgo, 


1272.  EGENONE  primogenito  c successore  di  Corra- 
do nella  contea  di  Friburgo,  ebbe  in  sul  principio  molti 
dissapori  coll’  imperatore  Rodolfo,  attesoché  egli  commetteva 
molti  soprusi  contro  le  città  imperiali  eli’  erano  da  questo 
imperatore  protette.  Fattasi  la  pace  nel  1281,  Rodolfo  con- 
fermava nell’anno  successivo  i privilegi  della  città  di  Fri- 
burgo, imponendo  che  gli  abitatori  di  essa  godessero  dei 
fhedesimi  diritti  ed  immunità  che  quelli  di  Colmar  nell’Al- 
sazia.  Ma  questi  privilegi  suscitarono  invidia  nell’animo  di 
Egenone,  il  quale  intimò  la  guerra  ai  Friburghesi.  Tuttavia 
nel  1289  essi  conchiusero  secolui  un  accomodamento  colla 
interposizione  dei  vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea,  non 
che  di  Enrico  margravio  d’ Ilochberg.  Siccome  poi  il  conte 
era  carico  di  debiti,  la  città  gli  fece  dono  di  quattrocento 
marchi  d’argento:  ed  Egenone  per  parte  sua  le  accordava 
il  diritto  di  gabella  per  dieci  anni.  La  pace  però  fu  di 
breve  durata:  gli  abitanti  di  Friburgo  ripresero  di  nuovo 
le  armi  dieci  anni  dopo  per  difendere  la  loro  libertà  ed  i 
lor  privilegi.  Egenone  nel  1299  chiamava  in  suo  aiuto  Cor- 
rado di  Liclitcmberg  vescovo  di  Strasburgo  suo  cognato;  e 
questo  prelato  guerriero  correva  a stringer  d’ assedio  la 
piazza.  Ma  gli  abitatori  attaccavano  intanto  essi  medesimi 
il  castello,  onde  il  conte  era  possessore,  e se  ne  rendevano 
signori.  Quest’avventura  punse  l’animo  del  vescovo  di  Stras- 
burgo, il  quale  non  potendo  proseguire  l’assedio  di  Fri- 
burgo, si  vide  ridotto  a dover  dare  il  guasto  a tutto  il  paese 
col  disegno  di  prender  la  città  colla  fame.  Ma  avendo  quei 
di  Friburgo  osservato  clic  le  genti  di  Corrado  si  sbanda- 
vano qui  c colà,  fecero  una  sortila  contro  un  piccolo  corpo 
cui  Corrado  comandava  in  persona.  Questi  allora  rannodava 
quanti  più  poteva  de'suoi  per  farsi  forte  a respingerli.  La 
zuffa  che  si  commise  nel  29  luglio  fu  sanguinosa,  e tornò 
al  prelato  funesta.  Avendolo  un  giovane  macellaio  ricono- 
sciuto, salito  com’era  sopra  un  palafreno  col  suo  lungo  ro- 
ttone di  scarlatto,  tagliò  le  file,  ed  approssimatosi  a lui, 
lo  trapassò  di  un  colpo  di  lancia,  cogliendolo  all’estrcmi- 
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tà  della  corazza.  Nel  luogo  ove  Corrado  di  Lichtcmbcrg 
fu  piagato,  mille  passi  lungi  dalla  città  dal  lato  del  villag- 
gio di  Besenhausen,  fu  eretta  una  piccola  cappella  con  una 
croce,  che  tuttora  sussiste,  ma  la  cui  iscrizione  è presso- 
ché cancellata.  Questa  ferita  costrinse  il  vescovo  a farsi 
trasferire  a Strasburgo,  ove  mori  nel  i.°  agosto  seguente. 
Fu  poi  tumulato  nella  cattedrale;  e scorgcsi  tuttavia  a’no- 
stri  giorni  la  di  lui  tomba  di  pietra  con  sopravi  uu  cpita- 
fio  nella  sagrestia  del  gran  coro.  Avendo  l’imperatore  Al- 
berto, non  che  vari  altri  mediatori,  interposto  i loro  buoni 
uffici  per  riconciliare  col  conte  i Friburghcsi,  vennero  no- 
minati sette  arbitri,  i quali  col  giudizio  loro  pronunciato  sul 
finire  del  gennaio  i3oo  ristabilirono  fra  le  parti  la  pace. 

Disgusti  domestici  succedettero  ben  tosto  a queste 
guerre  civili.  Essendo  Egenone  uno  scialacquatore  che  ven- 
deva o dava  in  pegno  le  sue  possessioni,  Corrado  figlio  di 
lui  fu  costretto  di  trattenerlo  prigioniero  nel  castello  di 
Friburgo  fino  a tanto  che  gli  avesse  promesso  di  non  alienare 
più  cosa  alcuna  della  propria  contea;  ed  in  conseguenza 
di  ciò  l’imperatore  Luigi  nel  gennaio  a 3 1 5 concedeva  allo 
stesso  Corrado  lettere  di  sicurtà  contro  tutti  coloro  che 
avessero  impreso  di  vendicare  la  cattività  di  Egenone.  Nel- 
l’anno successivo  questi  cedette  al  figlio  la  contea  di  Fri- 
burgo, riservandosi  solamente  alcune  terre  e rendite  col 
protettorato  dell’abazia  di  San- Pietro  nella  foresta  Nera; 
e quest’atto  di  cessione  venne  firmato  da  Corrado  c Fede- 
rico figlio  e nipote  di  Egenone  alla  presenza  di  Enrico  mar- 
gravio di  Hochberg  loro  cugino,  nonché  del  magistrato  e 
dei  cittadini  di  Friburgo.  Egenone  mori  sulla  fine  del  marzo 
dell’anno  stesso  i3i6,  ch’era  il  settantcsimonono  dell’età 
sua,  e gli  fu  data  sepoltura  allato  di  Caterina  sua  sposa  nel 
monastero  di  Santa-Chiara  di  Friburgo.  Prima  del  1272  egli 
avea  sposato  Caterina  figlia  di  Luigi  Lichtemberg,  sorella  di 
Corrado  e di  Federico,  che  furono  successivamente  vescovi 
di  Strasburgo,  la  quale  morì  prima  di  esso,  lasciando  quat- 
tro figli  e tre  figlie.  Delle  figlie  una  fu  maritata  a Bur- 
cardo  signore  di  Fenestrange,  1’  altra  a Simone  conte  di 
Thierstein;  la  terza  finalmente  nomata  Chiara,  che  abbrac- 
ciò la  religione  di  san  Francesco  nel  convento  di  Santa- 
Chiara  di  Friburgo,  sopravvisse  al  suo  genitore  I figli  poi 
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furono  Corrado  che  segue,  Egenone,  Enrico  e Gcbeardo, 
fra  i quali  i tre  ultimi  pervennero,  mercè  la  riputazione  dei 
due  vescovi  loro  zìi,  al  canonicato  nella  cattedrale  di  Stras- 
burgo, c vengono  tutti  c tre  annoverati  nel  catalogo  dei  ca- 
nonici di  questa  chiesa  formatosi  nel  1298.  Enrico  è pure 
ricordato  con  Egenone  suo  padre  c con  Corrado  suo  fra- 
tello in  un  trattato  d’alleanza,  eli’ essi  nel  i3o8  conchiu- 
sero coi  conti  di  Ferrette  c di  Wurtembcrg.  Egli  era  già 
fin  dal  1299  custode  della  cattedrale;  e con  queste  espres- 
sioni Heinricus  de  Friburg  ecclesie  A rgcntincnsis  Thesau - 
rarius  sottoscrisse  nel  i3io  un  atto  di  Egenone  suo  padre. 
Cessò  di  vivere  non  guari  dopo,  c certo  prima  del  i3i3. 
Gcbeardo  di  lui  fratello,  ch’era  in  pari  tempo  prevosto 
della  cattedrale  di  Strasburgo,  custode  di  quella,  di  Co- 
stanza e vicario  generale  di  quest’  ultimo  vescovado,  fin 
dall’anno  i3o6  apparisce  negli  atti  del  gran  capitolo  di 
Strasburgo  coll’ accennata  dignità  di  prevosto.  Nel  i3io 
Gebhardus  de  Friburg,  Prepositus  Argcnlinensis  et  Thesau- 
rarius  Constanticnsis,  Reverendi  in  Christo  Patris  ac  Do- 
mini Gerhardi  Constanticnsis  Episcopi  V icarius-Gcncra lis 
rilasciò  un  atto  in  favor  della  collegiata  di  Soleure.  Ge- 
beardo  fu  eletto  nel  i3a8  vescovo  di  Strasburgo  da  una 
parte  de’ canonici;  ma  questa  elezione  non  ebbe  punto  il 
suo  effetto , avendo  a forza  dovuto  cedere  a Bertoldo  di 
Bucheck,  siccome  scrive  Alberto  di  Strasburgo,  il  quale 
colloca  la  sua  morte  nel  3i  maggio  1 337. 

CORRADO  quarto  conte  di  Friburgo. 

i3i6.  CORRADO  figlio  primogenito  e successore  di 
Egenone  avea  seguito,  vivente  ancora  suo  padre,  le  parti 
dell’imperatore  Luigi  di  Baviera  contro  la  casa  d’Austria; 
e questo  principe  per  renderselo  vie  meglio  aderente  avea 
promesso  nel  i3i5  al  medesimo  nobili  viro  Cunrado  co- 
rniti de  Friburg  di  corrispondergli  ogni  anno  mille  marchi 
d’argento.  Corrado  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  padre, 
cioè  nel  3 aprile  i3i6,  rìnnovellò  i suoi  diritti,  alla  città 
di  Friburgo;  e massimamente  confermò  agli  abitatori  di  essa 
il  privilegio  di  scegliersi  i propri  magistrati.  Nel  i3t8  egli 
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celebrava  le  nozze  di  suo  figlio  Federico  con  Anna  figlia 
di  Rodolfo  marchese  d’IIochberg-Sauscnberg.  Allora  Enrico 
di  Hochberg  fratello  di  Anna  assicurò  alla  sorella,  quale 
sua  dote,  la  somma  di  settecento  marchi  d’argento,  e come 
non  poteva  esborsarli  , diede  in  'pegno  al  conte  Federico 
cd  a Corrado  di  lui  padre  il  langraviato  di  Brisgaw.  L’atto 
con  cui  fu  costituito  il  pegno  si  stipulò  nell’  anno  stesso 
i3i8  coll’assenso  dei  fratelli  e dello  zio  di  Enrico.  E poi- 
ché questo  langraviato  era  un  feudo  dipendente  dall’impe- 
ro, anche  l’imperatore  Luigi  ratificò  nel  1 334  quell’  ipo- 
teca, la  quale  nell’anno  successivo  fu  rinnovata  da  Rodolfo 
e da  Ottone  marchesi  di  Hochberg  dopo  la  morte  di  En- 
rico loro  fratello  e di  Anna  loro  sorella.  Dominus  Coltra- 
dus  comes  de  Friburgo  et  Dominus  Egeno  Comes  de  Fur- 
stemberg  furono  nel  1 336  annoverati  fra  i vassalli  del  ve- 
scovado di  Strasburgo.  Corrado  morì  assai  vecchio  nel  10 
luglio  i35o,  e fu  tumulato  nel  coro  della  chiesa  dei  Do- 
menicani di  Friburgo,  ove  nel  suo  qiitafio  viene  chiamato 
inclitus  comes  Conradus  dominus  Friburgi  ac  lantgravius 
Brìsgawie.  Egli  ebbe  due  mogli,  di  cui  la  prima  fu  Ca- 
terina figlia  di  Ferri  III  duca  di  Lorena  c di  Margherita 
di  Navarra:  le  nozze  si  celebrarono  nel  1290,  e Corrado 
di  Lichtcmbcrg  vescovo  di  Strasburgo  zio  materno  del  conte 
Corrado  diede  in  tal  congiuntura  grandi  feste  nella  sua  città 
vescovile.  Caterina,',  che  viveva  ancora  nel  i3t6,  diè  alla 
luce  Federico,  Egenone  ed  Eberardo,  de’  quali  i due  primi 
governarono  successivamente  la  contea  di  Friburgo,  ed  il  ter- 
zo fu  canonico  e gran  cantore  della  cattedrale  di  Strasburgo. 
Questi  viene  appellato  Eberhardus  deFriburg,  senior , canlor 
ecclesiae  Argenlincnsis  in  un  atto  dell’anno  1 353.  Corra- 
do nel  i33o  sposava  in  seconde  nozze  Anna  figlia  di  Ul- 
rico signore  di  Sigenau  e sorella  di  Ulrico  di  Sigcuau  gran 
prevosto  di  Strasburgo,  la  quale  nelle  lettere  di  Bertoldo  di 
Bucheck  vescovo  di  Strasburgo  suo  zio  in  data  del  i334 
viene  appellata  nobilis  domina  Anna,  nata  nobilis  viri 
Virici  domini  de  Sygcnowe,  conjux  spectabilis  viri  Con- 
radi comitis  in  Friburgo  Brisgangic.  Da  questo  secondo 
maritaggio  non  nacque  alcun  figlio  a Corrado,  dopo  la  cui 
morte  Anna  nel  1 35 1 ottenne  dal  figliastro  Egenone  il  go- 
dimento del  castello  di  Lichtencck  e di  Neubourg,  vita  sua 
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durante,  a titolo  di  pegno  per  trecentovcnti  marchi  d’ar- 
gento. Cita  si  rimaritò  nel  gennaio  del  successivo  t35a  con 
Ermanno  II  duca  di  Teck,  e non  morì  clic  dopo  il  i3()8. 

FEDERICO  quinto  conte  di  Friburgo. 

i35o.  FEDERICO  figlio  maggiore  di  Corrado,  ricor- 
dato fin  dal  i3i6  nella  scrittura  di  cessione  di  Egenone 
suo  avo,  ottenne  nel  i33o  dal  padre  suo  le  rendite  an- 
nuali di  centocinquanta  marchi  d’argento,  enei  1 338  tutto 
ciò  che  gli  contribuivano  i Giudei  di  Friburgo.  Egli  go- 
vernò ancora,  vivente  Corrado,  il  langraviato  di  Drisgaw, 
di  cui  nel  1 334  rivestito  dall’imperatore  Luigi  di  Ba- 

viera. Divenuto  nel  i35o  successore  di  lui  nella  contea  di 
Friburgo,  ebbe  qualche  contrasto  col  fratello  Egenone  rispetto 
ai  diritti  forestali  ed  alle  minere  d’argento  del  Brisgaw;  ma  il 
vescovo  di  Basilea,  da  cui  i conti  di  Friburgo  le  tenevano 
in  feudo,  le  compartì  per  metà  mercè  sua  sentenza  pro- 
nunciata nell’anno  1 35 1 . Federico  cessò  di  vivere  nel  i356. 
Anna  figlia  di  Rodolfo  di  Hochberg,  cui  avea  data  la  mano 
nel  i3i8,  era  già  estinta  fin  dal  28  febbraio  i33i  , e se  1 
ne  scorge  1’  epitafio  nel  coro  dei  Domenicani  di  Friburgo. 
Federico  non  ebbe  che  un’  unica  figlia  per  nome  Chiara,  la 
quale  fu  data  in  moglie  a Goetzon  conte  palatino  di  Tu- 
bingen.  Avvenuta  la  morte  del  conte,  i sudditi  della  con- 
tea di  Friburgo  amarono  meglio’  di  starsene  sotto  la  do- 
minazione di  sua  figlia,  che  sotto  quella  del  di  lui  fratel- 
lo; per  la  qual  cosa  Chiara  s’intitola  in  vari  atti  contessa 
palatina  di  Tubingcn,  contessa  e dama  di  Friburgo.  Nel 
1 358  ella  intanto  cedeva  ad  Egenone  suo  zio  tutto  ciò  che 
spettavate  nella  contea  di  Friburgo,  contentandosi  di  mille 
marchi  d’argento  e dei  castelli  di  Lichteneck  e di  Neu- 
bourg.  Chiara  viveva  ancora  nel  i368,  e fu  seppellita  con 
Goetzon  di  Tubingen  suo  sposo  e Corrado  lor  figlio  nella 
chiesa  dei  Domenicani  di  Friburgo. 
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E GENO  NE  sesto  conte  di  Friburgo. 

i356.  EGENONE,  ovvero  EGONE,  secondo  figlio  di 
Corrado,  sin  dalla  fine  dell’anno  i356  fu  investito  dei  feudi 
dell’impero  da  Giovanni  vescovo  di  Strasburgo  a nome  e 
per  comandamento  dell’  impcrator  Carlo  IV.  Divenuto  in 
seguito  pacifico  possessore  della  contea  di  Friburgo  mercè 
la  cessione  fattagliene  dalla  nipote,  egli  ricevette  dallo  stesso 
imperatore  nel  i3tio  una  nuova  investitura  di  essa , non 
meno  che  del  langraviato  di  Brisgaw,  il  (pale  si  era  di  già 
dato  in  pegno  alla  sua  famiglia,  e di  cui  egli  solo  godeva 
dopo  la  morte  di  suo  fratello.  Non  andò  guari  che  si  rin- 
novarono le  antiche  discordie  tra  i conti  e la  città  di  Fri- 
burgo. Egcnone  tentava  nella  notte  del  24  al  25  marzo  i3G6 
di  prenderla  per  iscalata,  ma  l’impresa  tornò  senza  effetto. 
I Friburghcsi  aiutati  dagli  abitatori  di  Basilea,  di  Brisach, 
di  Ncubourg  e di  Kintzingen  misero  in  piedi  un’armata, 
colla  quale  mossero  contro  il  conte,  che  però  poseli  in  rotta 
presso  di  Endingen.  Frattanto  Egenonc,  ad  oggetto  di  por 
iiuc  ai  contrasti  che  tuttodì  risorgevano,  prese  il  partito  di 
vendere  nel  i3G8  agli  abitatori  di  Friburgo  per  la  somma 
di  quindicimila  marchi  d’argento  tutti  i diritti  ch’ei  van- 
tava sopra  la  loro  città,  sobborghi,  territorio' e dipendenze, 
riserbaudosi  solamente  i vassalli  che  ivi  teneva  coi  castèlli 
e la  signoria  di  Badenweillcr,  cui  i Friburghesi  avevano 
acquistali  per  venticinquemila  fiorini  dai  conti  di  Strasberg. 
La  somma  che  dalla  città  di  Friburgo  si  esborsò  ad  Ege- 
none  venne  somministrala  da  Leopoldo  arciduca  d’Austria  ; 
ond’è  che  gli  abitatori  a lui  per  riconoscenza  si  sottomisero 
nello  stesso  anno  i368,  e da  quell’epoca  in  poi' essa  città 
fu  costantemente  posseduta  dai  principi  di  questa  casa.  Fu 
l’arciduca  Alberto  VI  (e  non  IV)  che  nel  1 4^*7  fondò  in  essa 
una  università  dotandola  di  bei  privilegi.  Friburgo,  oggidì 
capitale  del  Brisgaw,  ove  si  radunavano  altre  volte  gli  stati 
del  paese,  era  un  tempo  ragguardevole  fortezza,  che  so- 
stenne molti  sanguinosi  assedi.  Essa  fu  presa  dagli  Svedesi 
negli  anni  i63a,  i634  e i638;  i Francesi  poi  se  ne  impa- 
dronirono nel  1677,  conservandola  fino  alla  pace  di  Ryswick, 
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c la  ripresero  poscia  nel  iji3  restituendola  all’Austria  mercè 
quella  di  Rastadt.  Luigi  XV  l’assediava  in  persona  l'anno 
1744  e fattosene  signore,  radeva  al  suolo  le  fortificazioni 
erettevi  dalla  stessa  Francia.  In  tale  stato  ella  fu  restituita 
all’Austria  mercè  la  pace  d’Aix-la-Chapelle.  Questa  casa  vi 
stabilì  la  reggenza  imperiale  e reale,  non  meno  che  la  ca- 
mera dei  conti  per  l’Austria  anteriore. 

Egcnone  vendendo  i diritti  suoi  sulla  città  di  Friburgo, 
riserbavasi  tuttavia  il  titolo  di  conte  di  Friburgo,  cui  prese 
nell’atto  di  vendita,  e rimaneva  in  possesso  delle  terre  sog- 
gette al  langraviato  di  Brisgaw,  conservandole  fino  alla  sua 
morte  accaduta  nel  2 3 agosto  del  i385.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  di  Badcnwciller,  dove  si  vede  ancora  la  di  lui  epi- 
grafe, nella  quale  viene  appellato  nobilis  dorninus  Ego  Co- 
mes de  Friburgo.  Da  Verena  figlia  di  Luigi  conte  di  Neu- 
chatel  sua  sposa  egli  lasciò  tre  figli,  Corrado  che  or  segue, 
Egenonc  ed  Eberardo  clic  divennero  canonici  nella  catte- 
drale di  Strasburgo,  non  che  una  figlia  di  nome  Anna^  ed 
Egeno  de  Friburg,  Eber/iardus  de  Friburg  junior , cano- 
nici ecclesie  A rgcnlinensis  sono  appunto  ricordati  in  un 
atto  del  1 353.  Anna  sposò  Rodolfo  marchese  di  llochberg- 
Sauscnberg,  c rinunciò  poi  nel  1 384  alla  paterna  e materna 
eredità  per  la  somma  di  seimila  fiorini  d’  oro.  Ignoriamo 
l’anno  preciso  della  di  lei  morte,  che  fu  certo  posteriore 
al  i427ì  perocché  ella  viene  chiamata  in  un  atto  domina 
Anna  de  IJochbcrg  oriunda  de  Friburg  conthoralis  dom. 
Iiudolphi  de  Hochberg.  Essa  fu  sepolta  nella  chiesa  del 
villaggio,  di  Roctlcn  fabbricata  nel  i4ot  da  Rodolfo  di  lei 
marito. 

CORRADO  settimo  conte  di  Friburgo. 

• * ' • 

. i385.  CORRADO  nel  1 385  ereditò  da  Egenone  suo  pa- 

dre il  titolo  di  conte  di  Friburgo  e le  terre  del  langraviato 
del  Brisgaw.  Dieci  anni  appresso  questo  Cunradus  Comes 
de  Friburgo,  lantgravius  in  Brisgangia,  cioè  nel  i3g5,  no- 
minò Rodolfo  di  llocbbcrg  suo  cognato  ad  erede  suo  uni- 
versale nel  caso  che  venisse  a mancare  senza  prole  legit- 
tima. Questa  eventualità  fu  rinnovata  nel  1 4 » 7»  e Corrado 
vi  comprese  anche  il  langraviato  di  Brisgaw , che  i mar- 
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cliesi  di  Ilochberg  aveano  dato  in  pegno  nel  idi  8 all’  avo 
suo,  siccome  per  noi  fu  detto.  Vedendo  il  conte  di  Friburgo 
che  i settecento  marcili  d’argento,  pei  quali  s’ era  verificato 
il  pegno,  erano  quanto  basta  compensati  dal  godimento  di 
esso  per  lo  spazio  di  settantasctte  anni,  restituì  e cedette 
liberamente  questo  langraviato  a Rodolfo,  che  in  pari  tempo 
glielo  conferì  a titolo  di  subfeudo,  sotto  la  condizione  che 
il  vassallo  offrirebbe  ogni  anno  nel  giorno  di  san  Jacopo 
uno  sparviere  azzurro  al  suo  signore  diretto.  Per  tale  con- 
venzione il  langraviato  di  Brisgaw,  avvenuta  l’estinzione  dei 
conti  di  Friburgo,  tornò  per  diritto  ai  marchesi  di  Hochberg- 
Sausenberg.  . 

La  mancanza  a’ vivi  d’isabella  figlia  di  Luigi  conte 
di  Ncuchatcl  c zia  materna  di  Corrado  conte  di  Friburgo, 
che  avealo  nominato  suo  crede,  procacciò  a lui  in  pari  tem- 
po questa  contea,  di  cui  assunse  il  titolo  c Farmi.  Ma  Cor- 
rado non  ne  venne  riconosciuto  conte  che  nel  1897  dagli 
stati  del  paese  c da  Giovanni  di  Chalons  principe  d’O- 
rangc  e signor  feudale  di  Neuchatcl  (V.  i conti  di  J\eu- 
c hotel).  Esistono  tuttora  nella  città  di  questo  nome  due  atti 
stesi  nel  1407,  in  cui  esso  viene  appellato  ntagnificus  ac 
gcncrosus  dominus  Conradus  de  Friburgo,  comes  ac  domi - 
nus  Novi-Castri.  Corrado  nel  1898  diede  in  pegno  a Leo- 
poldo duca  d’Austria  il  suo  castello  c la  signoria  di  Ba- 
denwciller  con  tutto  il  resto  cb’ei  possedeva  in  questa  parte 
del  Brisgaw,  per  avere  onde  soddisfare  i debiti  di  suo  pa- 
dre, riserbandosi  solamente  l’investitura  dei  vassalli.  Il  prez- 
zo di  questa  ipoteca  fu  di  ventottomila  fiorini  d’ oro,  fra  i 
quali  soli  duemila  dovevano  rimettersi  a Corrado  ed  il  re- 
sto a’  suoi  creditori.  Questi,  secondo  il  signor  Dunod,  parti 
nel  1 4 06  per  Terra-Santa,  donde  fece  ritorno  nell’anno 
seguente.  Allorché  nel  i4'5  Federico  d’Austria  fu  pro- 
scritto dal  concilio  di  Costanza,  lo  stendardo  dell’impero 
venne  affidato  a Corrado,  il  quale  lo  portò  nella  spedizione 
delPimperator  Sigismondo  e degli  Svizzeri  contro  la  città 
di  Zuffingen  situata  nel  cantone  di  Berna.  Questo  impera- 
tore, in  ricognizione  dei  servigi  che  il  conte  gli  avea  resi 
in  Lombardia,  gli  concesse  nel  1 4 1 7 *h  ritirare  dalla  casa 
d’Austria  la  signoria  di  Badcnweiller  per  la  somma  soltanto 
di  quattromila  fiorini,  e nell’auno  successivo  gliene  ricou- 
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fermò  il  possesso.  Corrado  cessò  di  vivere  nel  e fu 

seppellito  nell'abazia  bernardina  di  Kheinthal  presso  a Ba- 
deuwciller,  non  lasciando  che  un  figlio  di  nome  Giovanni 
che  or  segue. 

GIOVANNI  ottavo  cd  ultimo  conte  di  Friburgo 

i4aa-  GIOVANNI  figlio  di  Corrado  negli  atti  scritti  . 
in  lingua  francese  prendeva  il  titolo  illustre  e magnìfico 
signore  messer  Giovanni  conte  di  Friburgo  e di  Neuf- 
Cliastel,  signore  di  Charnplitte , e godeva  già  del  langra- 
viato di  lìrisgw  e della  signoria  di  Badenweiller  mentre 
viveva  accora  suo  padre,  a cui  succedette  poscia  nel  i4aa 
nella  contea  di  Neuchatel.  Tre  anni  prima  egli  aveva  ac- 
compagnato Giovanni  duca  di  Borgogna  alla  funesta  sua 
contereuza  con  Carlo  delfino  di  Francia  tenutasi  a Mon- 
tcreau,  ove  il  duca  fu  massacrato.  Il  conte  Giovanni,  che 
era  ivi  rimasto  prigioniero,  nell’anno  i 4 1 1)  fu  costretto  per 
riscattarsi  di  esborsare  una  ragguardevole  somma.  Egli  poi 
dava  in  pegno  nel  1 4a4  signoria  di  Badenwcillcr  per  sei- 
mila fiorini  a Giovanni  di  Neubourg  signore  di  Warmeck; 
ma  non  andò  guari  che  gli  arciduchi  d’ Austria  s’ impadro- 
nirono di  questa  medesima  signoria,  accampando  un’ipo- 
teca' anteriore  che  avea  egli  latta  nel  id9S  a favore  del 
duca  Leopoldo^  cd  entrarono  parimente  nel  langraviato  di 
Brisgaw.  Sdegnato  di  questo  contegno  il  conte  Giovanni 
prese  tosto  le  armi,  e nell’anno  1428  irruppe  nell’ Alsa- 
zia, ponendo  a guasto  le  terre  che  spettavano  alla  casa  di 
Austria.  Però  le  ostilità  venivauo  sospese  mercè  l’ intei  po- 
sizione di  Guglielmo  marchese  d’IIocliberg  e di  Giovanni 
conte  di  Thierstein,  e le  parti  "belligeranti  si  riportavano 
al  giudizio  del  magistrato  di  Basilea,  che  decise  in  favore 
del  conte  di  Neuchatel,  al  quale  fu  quindi  ridonato  il  pos- 
sesso della  signoria  di  Badenwciller.  Questi  poi  la  cedeva 
nel  1 44"-*  a,l  Enrichetta  figlia  di  Enrico  conte  di  Mont- 
beliard  c vedova  di  Ebcrardo  conte  di  Wuitemberg,  però 
soltanto  sua  vita  durante;  ma  Enrichetta  non  ne  godette 
per  lungo  tempo  essendo  morta  il  i3  febbraio  dell’anno 
successivo.  Giovanni,  rientrato  nel  possesso  di  questa  sua 
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signoria,  se  ne  spogliò  un’altra  fiata  nel  i444?  «fonandola 
a’ suoi  due  cugini  Rodolfo  ed  Ugo  margravi  di  Hochberg; 
ed  inoltre  assicurò  al  primo  nel  i45o  la  sua  contea  di 
Ncurhatcl  da  possedersi  soltanto  dopo  la  sua  morte.  Una 
sì  fatta  disposizione  spiacque  a Luigi  di  Clialons  principe 
d’Orange  di  lui  cognato  e signore  diretto  di  Ncucliatcl,  il 

3uale  astrinse  Giovanni  a ricevere  una  nuova  investitura 
a lui  medesimo.  Giovanili  però  non  si  rimosse  punto  dal 
partito  che  aveva  (ireso:  collegato,  com’era,  col  cantone 
di  Berna,  si  dichiaro  nel  1 444  aderente  agli  Svizzeri  nella 
guerra  che  questi  mossero  ai  Francesi  ed  alla  casa  Au- 
striaca. Entrato  bentosto  in  pace  coi  primi,  restò  tuttavia 
sempre  in  guerra  coi  duchi  d’Austria,  i quali  fecero  una 
nuova  invasione  nella  signoria  di  Badcnweillcr.  Giovanni  e 
Rodolfo  di  Ilochberg  di  lui  credi  tennero  nel  settembre 
i454  una  conferenza  a Landshut  col  duca  Alberto,  d’onde 
poi  si  separarono  senza  nulla  conchiudere.  In  seguito  si 
rapportarono  al  giudizio  arbitrale  del  vescovo  di  Basilea. 
Ogni  cosa  fu  alla  fine  troncata  per  la  morte  di  Giovan- 
ni, che  avvenne  nel  1 4^7-  Non  lasciava  questi  alcun  fi- 
glio da  Maria  prole  di  Giovanni  di  Chalons  principe  di 
Orango  e sorella  di  Luigi  principe  pure  di  Orange,  di  cui 
ora  abbiam  fatto  cenno,  c di  Alicnora  ovvero  Alice  sposa 
di  Guglielmo  di  Vienna  signore  di  Saint-Georges  e di  Saiuto- 
Croix.  Quest’ Alicnora  fu  madre  di  Margherita  moglie  di 
Rodolfo  marchese  d’ Ilochbcrg-Sauscnberg,  cui  Giovanni  nel 
suo  testamento  nominò  erede  suo  universale. 

In  Giovanni  terminò  nel  rfój  il  titolo  dei  conti  di 
Friburgo  ed  il  ramo  maggiore  di  Egenone  V conte  d’U- 
racli:  laddove  il  ramo  cadetto  formato  da  Enrico  di  lui 
figlio  esiste  ancora  à’  dì  nostri  nella  casa  regnante  dei  prin- 
cipi di  Furstemberg.  Bucelino,  Spencr,  Humbnercc.,  non 
che  altri  geucalogisli  vogliono  disceso  quest’ultimo  da  un 
preteso  Egone  nato  da  sangue  agilolfingiano,  il  quale  vi- 
veva nel  670,  e da  Cunone  di  lui  figlio,  clic  asseriscono 
essere  stato  nel  748  conte  di  Fursìcmberg  e langravio  di 
Stullingen.  Questo  Egone  fu,  a quello  eli’ essi  ne  riferi- 
scono, trisavolo  di  Luigi  conte  di  Furstemberg,  che  sposò 
nel  gai  Agnese  figlia  di  Gregorio  re  di  Scozia.  Lasciando 
però  da  banda  codeste  favole,  noi  vogliamo  provare  clic  la 
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famiglia  di  Furstcmberg  uscita  dai  conti  d1  Urach  ebbe  ori- 
gine comune  con  quella  di  Friburgo.  E prima  d’altro  esisto- 
no negli  archivi  dell’abazia  d’Ognissanti  due  atti,  il  primo 
di  Egcnonc  conte  di  Friburgo,  l’altro  di  Corrado  conte  di 
Furstembcrg,  entrambi  in  data  del  i365,  nei  quali  essi  at- 
testano di  avere  avuti  comuni  i progenitori.  Eglino  in  se- 
condo luogo  aveano  le  stesse  armi,  cioè  a dire  un’  aquila 
spiegata  in  rosso,  col  becco  c colle  membra  d’azzurro  in 
campo  d’oro.  A quelle  dei  conti  di  Furstembcrg  si  aggiunse 
soltanto  un  orlo  ondeggiato  d’argento  e d’azzurro,  e ciò 
probabilmente  per  distinguere  con  questa  brisura  la  linea 
cadetta  dalla  maggiore.  D’  altra  parte  noi  vedemmo  che 
Egenone  V conte  d’ Urach  c primo  conte  di  Friburgo,  che 
cessò  di  vivere  nel  ia36,  aveva  lasciato  fra  gli  altri  figli 
un  Corrado  secondo  conte  di.  Friburgo  che  portava  nei 
suoi  suggelli  un’aquila  spiegata;  Goffredo  che  i'u  canonico 
di  Costanza,  ed  Enrico,  il  quale  costruì  sur  una  monta- 
gna il  castello  di  Furstembcrg,  onde  prese  il  titolo,  c sot- 
to cui  di  già  esisteva  la  picciola  città  dello  stesso  nome. 
Enrico  assumeva  questo  titolo  alla  metà  del  tredicesimo  se- 
colo, valendosi  frattanto  di  tempo  in  tempo  anche  dell’al- 
tro di  .conte  d’  Urach.  Nobilis  vir  Hcinricus  cnmcs  de  Vur- 
stemberc  nel  ia5o  fu  investito  da  Enrico  vescovo  di  Stras- 
burgo dei  feudi  ch’egli  aveva  offerti  nell’anno  medesimo 
a questa  chiesa.  Inoltre  Ifcinricus  comcs  de  Ura  et  Gul- 
fridus  cjus  fralcr  dicti  de  Furstenberg  rilasciarono  nel  ia58 
uno  scritto  in  favore  del  monastero  di  Saint-Trudpert.  pre- 
sente Conrado  comite  de  Friburg  loro  fratello,  li.  conics 
de  Wurstenberch  et  Hgnes  comitissa  uxor  instituirono  nel 
12G8  un  convento  dell’ordine  dei  frati  minori  a Villingen. 
Infine  Hcinricus  Comes  de  Urach  dominus  in  Furstcmberg 
coll’  assenso  domini  Godfridi  fratris  canonici  Constantien- 
sis  ecclesie,  ncc  non  honorabilis  domine  Hgnetis  uxoris 
stesero  nel  1270  una  carta,  dalla  quale  pende  sigillum'co- 
milis  Heinrici  de  Urach  domini  in  Furslcnberg.  Le  let- 
tere poi  dei  tre  fratelli  Ugo,  Ottone  c Luigi  conti  palatini 
dijTubingcn  erette  nell’anno  stesso  a favore  della  città  di 
Ilorb,  si  stipularono  alla  presenza  Heinrici  comilis  de  V ur- 
slenbergh,  il  quale  nel  sigillo  prende  il  titolo  di  comilis 
Hainrici  de  Urach.  Egli  stesso  poi  appellasi  Hcinricus 
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comcs  de  Furstemberg  nelle  lettere  colle  quali  concede 
nel  1271  in  feudo  alla  chiesa  di  Strasburgo  la  metà  del 
villaggio  di  Oberdorf.  C.  H.  fralres  de  Friburs  et  de 
Fiurstenberg  comiles  segnarono  nello  stesso  anno  l1  atto  di 
Rodolfo  conte  d’  Absburgo  per  lo  monastero  di  Marien- 
Cellc;  e Rodolfo  stesso  attribuisce  loro  in  questa  carta  il 
titolo  di  zii  materni.  Noi  già  abbiamo  altrevolte  fatto  co- 
noscere l’origine  di  questa  lor  parentela.  Questo  principe, 
divenuto  in  seguito  imperatore,  nominò  nel  1276  illustrem 
H.  comitcm  de  Furstemberg  consanguineum  a governatore 
della  Romandiola  e delle  provinole  marittime^  e nelle  sue 
lettere  indirizzate  ai  signori  ed  alle  città  di  questi  distretti 
egli  attcsta,  come  il  conte  Enrico  di  Furstemberg  fosse  os 
ex  ossibus  nostris,  et  caro  de  carne.  Adelaide  madre  di 
Enrico,  curii  esset  in  minoribus  annis  constilulus,  avea  ven- 
duta nel  12ÌJ9  al  monastero  di  Ognissanti  la  corte  di  Nus- 
bach:  e questo  suo  figlio  Heinricus  comcs  de  V urstcriberc 
la  riscatto  poscia  nel  1275  coll’assenso  Gotefridi  fratris  sui 
canonici  ecclesie  Constanliensis  e dei  suoi  nipoti  Eginonis 
et  Heinrici  comitum  de  Friburch,  liberorum  Ctmradi  quon- 
dam fratris  sui  comitis  de  Friburch.  L’imperatore  Rodolfo 
nel  1278  confermò  alle  città  di  Villingen,  Furstemberg, 
Haslach  e Dornstetten , supplicante  illustri  viro  Henrico  co- 
mite de  Furstemberg  consanguineo,  i privilegi  che  avevano 
loro  accordali  Egcnone  conte  di  Friburgo  suo  padre  ed  i 
ducili  di  Zeringen  suoi  antecessori.  Nobilis  vir  Heinricus 
Comes  de  Furstemberg  viene  ricordato  qual  testimonio  in 
due  diplomi  dello  stesso  principe,  l’uno  del  1281  a favore 
del  monastero  di  Sainte-Foix,  e l’altro  del  1282  a favore  di 
quello  di  Sainte-Walburgc.  Parimenti  Rodolfo  nel  1283  con- 
cesse in  feudo  nobili  virò  Henrico  corniti  de  V urstcrnbcrg, 
fìdcli  dilcclo,  il  langraviato  di  Baar,  che  la  casa  di  Fur- 
stemberg possedè  ancora  a’  di  nostri. 

Noi  ci  siamo  estesi  sopra  di  questo  Enrico  conte  di 
Furstemberg,  perchè  abbiamo  soli’ occhio  gli  atti  che  di- 
mostrano indubbiamente  la  figliazione  di  Egenonc  conte  di 
Friburgo  e Parigine  sua  dagli  antichi  conti  di  Urach.  Que- 
sti morì  poco  tempo  appresso  nel  1288  lasciando  da  Agnese 
sua  sposa  due  figli,  cioè  Federico  ed  Egenone.  L’impera- 
tore Rodolfo  concedeva  nel  1286  nobilibus  viri?  Friaerico 
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et  Egenoni  fralribus  comitibus  de  Furstenberg  i feudi  di 
Furstcneek  e di  Oberkirch.  Federico  conte  di  Furstcmberg 
sposò  Udclilda  contessa  di  YVolfach , onde  gli  nactjuero 
Fin  ri  co , Corrado  c Federico.  Udelhildis  relieta  quondam 
nobilis  viri  Fridcrici  comitis  de  Furstenberg,  tutorio  no- 
mine Conradi  et  Fridcrici  filiorum  de  marito  prcdiclo,  ac 
lìeinricus  Senior,  Fridcrici  et  Udelhildis  conjugum  pre- 
diclorum  filius,  vendettero  nel  i3o3  per  seicento  marchi 
d’argento  il  castello  di  Furstcneek  c la  città  d’Obcrkirch 
a Federico  vescovo  di  Strasburgo  ed  alla  chiesa  di  esso. 
Corrado,  accolto  nel  i3i8  fra  i canonici  della  cattedrale 
di  Strasburgo,  viene  poi  appellato  dominus  Conradus  de 
Fursllnibcrg  ecclesie  Argentincnsis  canonicus  in  un  atto 
dell*  anno  1 333 , e decanus  in  un  altro  del  i343.  Esso 
morì  appunto  decano  di  questa  chiesa  il  a4  gennaio  del 
1 346.  Enrico  poi  suo  fratello  maggiore  fu  padre  di  due 
figliuoli,  di  cui  uno  appellato  Giovanni  restò  ucciso  nel  1 38(5 
alla  giornata  di  Sempach , c l’altro  di  nome  Corrado,  che 
viene  ricordato  in  vari  atti  degli  anni  1 36 1 c 1 365,  è quegli 
medesimo  che  continuò  la  famiglia  di  Furstcmberg.  Questo 
conte  era  trisavolo  di  Wolfgang,  dal  quale  nacque  Fede- 
rico conte  di  Furstcmberg  che  mancò  a’ vivi  nell’ 8 maggio 
del  i55f).  Questi  sposò  Anna  figlia  ed  erede  di  Cristoforo 
ultimo  conte  di  Wcrdenberg  c di  Heiligcnberg,  d’onde  ebbe 
due  figli,  Cristoforo  c Gioachimo,  che  formarono  due  rami 
diversi.  Cristoforo,  che  mancò  a’ vivi  nello  stesso  anno  del 
suo  genitore,  divenne  il  ceppo  del  ramo  appellato  di  Rlom- 
berg  ; ed  Alberto  figlio  di  questo  Cristoforo  I diede  la  vita 
a Cristoforo  II  decesso  nel  1614  dopo  aver  lasciati  due 
figli  autori  di  due  rami  particolari,  di  cui  Uratislao  fondò 
quello  di  Mocskirch  estintosi  nel  i744i  c Federico  Rodolfo 
quello  di  Stulingcn  clic  esiste  tuttavia  a auesti  giorni.  Gioa- 
chimo, il  secondo  tra  i figli  del  conte  Federico,  clic  mori 
nel  i%8,  fu  autore  del  ramo  Hciligenbcrg-Wcrdenberg,  clic 
fu  continuato  dal  di  -lui  figlio  Federico  c dai  nipoti  Egone 
c Jacopo  Luigi,  i quali  formarono  i due  rami  di  Hciligen- 
berg  c di  Donauescliingen.  Quest’ultimo  si  estinse  nel  i(x>8; 
ed  il  primo,  innalzato  nel  1667  alla  dignità  principesca 
nella  persona  di  Ermano  Egone,  ebbe  parimenti  fine  nel 
172(3.  Non  rimane  dunque  oggidì  tra  i vari  rami  della  casa 
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di  Furstcmberg,  se  non  quello  di  Stulingcn,  che  riunì  in 
se  stesso  i digerenti  domimi  posseduti  dagli  altri.  Il  titolo 
di  principe  non  si  attribuisce  -che  al  regnante  ed  al  suo 
figlio  maggiore  : gli  altri  suoi  figli  e fratelli  sono  appel- 
lati langravi.  La  residenza  del  principe  di  Furstemberg  è 
a Donaucschingcn,  grossa  borgata,  dalla  quale  il  Danubio 
prende  la  propria  denominazione. 
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DUCHI  DI  LOTHIER  O BASSA  LORENA 
DIBRABANTE  * 


Si  è di  già  osservato  parlando  dei  duchi  di  Lorena, 
che  questo  paese  sotto  l’imperatore  Ottone  I venne  diviso 
in  due  provincic  o governi,  i quali  si  chiamavano  dell’alta 
c della  bassa  Lorena.  In  quest’ ultima  andava  compreso  non 
solamente  il  Brabante,  ma  eziandio  l’IIainaut,  la  contea  di 
Namur,  quella  di  Luxcmburgo,  i paesi  di  Liegi  e di  Lim- 
burgo}  e generalmente  tutto  ciò  clic  giaceva  fra  la  Mosa, 
l’Escaut  cd  il  Reno,  incominciando  dall’imboccatura  della 
Mosella,  aveva  formato  parte  di  questo  ducato  o governo, 
che  a poco  a poco  si  ridusse  al  nulla. 

GOFFREDO  I. 

Nell’anno  .959  GOFFREDO,  principe  valoroso,  venne 
eletto  duca  o governatore  della  bassa  Lorena  da  Ottone  I 
re  di  Germania.  Avendo  egli  accompagnato  questo  principe 
nella  sua  spedizione  d’Italia,  ivi  morì  della  peste  nel  96.}, 
lasciando  quattro  figli  ed  una  figlia  di  nome  Gcrberga,  la 
quale  fu  madre  di  santa  Adelaide  prima  abbadessa  di  Vi- 
lich,  presso  di  Bonn  (Rcginon.  contiti,  ab  an.  964',  Vati- 
dere  Origine  des  ducs  de  Brabdnt.  pag.  92). 
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GOFFREDO  IL 

964.  GOFFREDO  primogenito  di  Goffredo  I succe- 
dette a lui  nel  ducato  della  bassa  Lorena,  e dopo  averlo 
governato  per  lo  spazio  di  circa  dieci  anni,  mori  senza  di- 
scendenti nel  976  (Butkens  tom.  I,  pag.  8) 

CARLO  di  FRANCIA. 

. 976.  CARLO  fratello  di  Lotario  re  di  Francia,  nato 

nel  9^3,  fu  investito  del  ducato  0 governo  della  bassa  Lo- 
rena, e di  una  parte  anche  dell’alta  dall’imperatore  Otto- 
ne Il  suo  cugino,  perchè  la  tenesse  a titolo  di  feudo  del- 
l’impero, e coll’ obbligo  di  prestarne  ad  esso  l’omaggio. 
Guglielmo  di  Nangis  aggiunge  di  più,  che  Ottone  obbli- 
gavalo  altresì  a promettere  di  opporsi,'  per  quanto  starebbe 
in  lui,  agli  sforzi  che  fosse  per  adoprare  il  re  suo  fratello 
ad  oggetto  di  porsi  in  possesso  della  Lorena,  che  CarIo# 
volle  sciogliersi  da  cotale  promessa,  ma  che  non  gli  fu 
possibile  di  far  cangiar  determinazione  a Lotario,  nè  d’in- 
durlo  a rinunciare  a queste  sue  mire:  fralris  sui  motibus 
obsìstercl  et  quantum  posset , quod  et  facere  statuii , sci 
nequivit  aniiuitm  regis  immutare.  D’ allora  in  poi  la  sua 
condotta  non  fu  che  quella  di  un  nemico  della  Francia  e 
di  un  capo  di  briganti,  se  vogliamo  stare  alla  lettera  che 
a lui  scriveva  qualche  anno  dopo  Diederico,  ovvero  Thierri 
vescovo  di  Metz  suo  congiunto,  affine  di  rimprocciarlo  dei 
suoi  mali  diportamenti.  « Uomo  senza  pudore  e senza  fede, 
y>  esso  gli  dice,  disertore  della  vostra  patria,  voi  non  arros- 
» site  ai  avere  violati  i doveri  assuntivi  presso  l’altare  di 
» san  Giovanni  colla  mano  sull’ Evangelo,  ed  in  presenza  di 
r>  testimoni  che  vi  superavano  per  le  prerogative  del  cuore, 

» quanto  cedevano  a voi  rispetto  ai  natali.  Leggiero  ed  in- 
» costante  nei  passi  vostri,  vi  lasciaste  guidare  dall?  ambi- 
» zionc  a pendere  talora  per  un  partito  e talor  per  un  al- 
» tro.  Nemico  del  sangue  vostro,  avete  vomitato  tutto  l’odio 
» di  cui  era  infetto  il  vostro  cuore  contro  il  principe  ( po- 
» scia  re  Luigi  V)  vostro  nipote.  E di  che  dovremo  maravi- 
» gliarsi,  dopo  avervi  veduto  muovere  alla  testa  di  un’orda 
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» di  ladroni  e di  scellerati,  cui  niun  delitto  spaventa,  per 
» togliere  colla  frode  al  nobile  re  de’  Francesi  vostro  fra- 
» tello  la  sua  città  di  Laon  ; sua,  dico,  c non  vostra,  chè 
» vostra  non  potrà  mai  essere,  e spogliarlo  anche  del  pro- 
» prio  regno?  Che  dirò  poi  delle  spaventevoli  menzogne 
» che  avete  immaginate  per  macchiar  l’onore  della  vostra 
» cognata,  principessa  di  stirpe  imperiale,  e che  divide  il 
» trono  con  questo  monarca?...  Ma  voi  non  avete  spacciate 
» impunemente  queste  calunnie  presso  di  me.  Vi  sovvenga 
» come  io  vi  chiusi  la  bocca,  allorché  col  sibilo  d’un  ser- 
» pente  voi  distillaste  il  veleno  dell’impostura  contro  l’ar- 
» civescovo  di  Reims  (Adalherohc),  ed  in  un  modo  ancora 
» piò  iniquo  contro  la  stessa  regina,  lo  non  vi  porrò  innanzi 
» quanto  faceste  contro  il  vescovo  di  Laon:  non  v’ha  per- 
» sona  al  mondo  che  ne  sia  meglio  instrùita  di  voi,  uomo 
» borioso,  che  rinchiuso  in  un  cantuccio  della  Lorena  ine- 
n nate  vanto  di  tenerla  tutta  intera  soggetta  alle  vostre 
. » leggi  ecc.  » ( Bouquet,  tom.  IX,  pag.  280).  Carlo  rispo- 
se, è vero,  a queste  invettive  col  medesimo  tenore,  ma  però 
in  una  foggia  assai  vaga  c che  non  giustifica  per  nulla  la 
sua  condotta.  Basti  la  soprascritta  di  questa  lettera  per  far 
conoscere  da  quale  passione  fosse  egli  animato.  « Carlo, 
y>  che  non  deve  se  non  che  alla  grazia  di  Dio  ciò  ch’egli 
» ò,  a Diederico,  il  modello  degl’ipocriti,  il  traditore  de- 
» gl’  imperatori,  il  comune  nemico  della  repubblica  » . Ma 
ciò  che  più  fa  meraviglia  si  è,  clic  Gcrherto,  il  famoso 
Gerbcrto,  allora  teologo  a Reims,  e poscia  papa  sotto  il  nome 
di  Silvestro  11,  fu  quegli  che  servi  di  segretario  ed  al  duca 
ed  al  prelato,  per  caricarsi  reciprocamente  fra  loro  d’in- 
giurie; e noi  abbiamo  la  lettera  ch’egli  scrisse  a Diederico 
per  iseusarsi  secolui  di  avere  prestata  a Carlo  la  propria 
penna;  lettera  che  non  ò la  più  propria  a prestare  soddisfa- 
zione al  prelato  (ibid.,  pag.  288).  Verosimilmente  egli  ne 
scriveva  un’altra  al  principe  di  eguale  tenore,  e con  assai 
triste  successo.  Comunque  sia  la  cosa,  il  servigio  che  Carlo 

S 'restò  ad  una  potenza  straniera  e nemica  della  sua  nazione 
u il  precipuo  motivo  ond’egli  venne  escluso  dal  trono,  a 
cui  la  legge  della  successione  il  chiamava  dopo  la  morte  del 
re  Luigi  I suo  nipote,  c ne  fu  invece  collocato  Ugo  Capeto, 
che  non  era  punto  della  stirpe  di  Carlomagno.  Tuttavia  egli 
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avrebbe  forse  impedita  questa  elezione,  se  fosse  stato  sol- 
lecito nel  far  valere  i propri  diritti:  ma  ella  erasi  già  ese- 
guita, ed  auchc  senza  eli’ ci  lo  sapesse,  quand’egli  stava 
ancora  in  forse  del  partito  clic  dovesse  abbracciare.  Allor- 
ché ne  fu  reso  consapevole,  prese  tostamente  le  armi  per 
cacciare  dal  trono  il  proprio  rivale.  Felici  riuscivano  i primi 
suoi  sforzi:  impadronitosi  di  Laon,  facea  prigionieri  la  re- 
gina Emmà  sua  cognata  e sua  mortale  nemica , ed  il  ve- 
scovo Adalberone,  che,  giusta  quanto  ne  dice  anche  Asce- 
lino, era  del  tutto  aderente  a questa  principessa.  Indarno 
l’imperatrice  Teofania  madre  dell’imperatore  gli  chiedeva 
in  iscritto  la  liberazione  della  regina:  invano  i vescovi  della 
Francia  si  sbracciavano  per  questa  principessa  e pel  con- 
fratello loro:  sordo  ad  ogni  eccitamento,  egli  dispreizava  la 
stessa  scomunica,  che  vari  fra  questi  prelati  fulminarono 
contro  di  lui,  tanto  per  quest’azione,  quanto  ancora  pei  sac- 
cheggi clic  le  sue  genti  praticavano  sulle  terre  di  varie 
chiese.  Egli  soprattutto  credeva  poter  lagnarsi  di  Adalbero- 
nc  arcivescovo  di  Reiins,  perchè  avea  prestato  il  suo  mini- 
stero nella  consccrazione  di  Ugo  Capoto^  e noi  possediamo 
la  risposta  data  da  codesto  prelato  alla  lettera  che  Carlo 
gli  aveva  scritta  su  tale  proposito.  « Chi  era  io  mai , dice 
» Adalberone,  che  solo  osassi  imprendere  di  dare  un  mo- 
» narca  ai  Francesi?  È questa  una  faccenda  non  già  par- 
„ ticolare,  ma  pubblica.  Voi  mi  riguardate  siccome  nemico 
» della  casa  realc^  ma  io  chiamo  in  testimonio  il  mió  Re- 
» dentore,  che  non  serbo  verun  odio  contro  di  essa...  Voi 
» ini  chiedete  la  mia  amicizia:  piacesse  a Dio  clic  l’onestà 
» mi  concedesse  di  occuparmi  utilmente  al  vostro  servigio! 
» Perocché,  quantunque  abbiate  spogliato  il  santuario  del 
» Signore,  abbiate  arrestata  la  regina  coutro  il  fatto  giura- 
si mento,  cacciato  in  una  carcere  il  vescovo  di  Laon,  c te- 
li liuto  in  non  cale  l’  anatema  onde  i prelati  vi  hanno  col- 
li pito  ...  io  non  posso  già  obbliare  di  quanto  vi  sia  obbligato 
« per  avermi  voi  guarentito  dalle  ostilità  clic  mi  erano  mi- 
n nacciatc  » ( Bouquet , tom.  X,  pag.  3q4 ) . Intanto  che 
queste  cose  cosi  procedevano  al  di  quà  della  Senna,  Ugo 
Capoto  si  stava  al  di  là  della  Loira  occupato  nel  soggiogare 
il  conte  di  l’oitiers,  non  che  altri  signori  clic  rifiutavano 
di  riconoscerlo:  ma  non  appena  ebbe  dato  line  a questa 
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spedizione  con  prontezza  cd  ottimo  successo,  volava  coll’ar- 
mata sua  vittoriosa  a Laon,  ed  al  suo  giungere  la  stringeva 
d’assedio.  Il  duca  Carlo,  che  ivi  si  era  rinchiuso,  difendeva 
per  sei  settimane  la  piazza  col  valor  d>  un  eroe.  Ridotto - 
agli  estremi,  eseguiva  poi  una  sortita  così  avventurosa,  che 
Ugo  ebbe  appena  il  tempo  di  fuggirsene  dopo  avere  veduto 
passare  a fìl  di  spada  una  gran  parte  del  suo  esercito,  ed 
i padiglioni  bruciati  in  molti  de’  suoi  quartieri.  Tuttavia 
questo  rovescio,  per  quanto  grande  egli  fosse,  non  valse  a 
far  sì  che  Ugo  perdesse  verun  partigiano:  egli  cercò  anzi  di 
acquistarne  di  nuovi,  ed  avviso  di  averne  trovato  uno  nella 

Sersona  di  Arnoldo  tìglio  naturale  del  re  Lotario  e nipote 
el  duca  Carlo,  conferendo  allo  stesso  l’arcivescovado  di 
Keims,  sede  ch’era  in  allora  vacante  attera  la  morte  di  Adal- 
berone  avvenuta  nel  5 gennaio  q83.  Ma  la  sua  politica  si 
ingannò  a questo  riguardo.  Arnoldo,  ben  lontano  dal  rima- 
nergli fedele,  come  avealo  promesso,  consegnò  la  città  al 
duca  suo  zio.  Carlo  però  fu  a vicenda  tradito  da  Ascelino 
vescovo  di  Laon,  il  quale  guadagnato  da  Ugo  Capcto  gli 
aperse  una  fra  le  porte  della  città  nella  notte  del  giovedì 
santo  2 aprile  991,  lo  introdusse  nel  suo  palazzo,  e lo  rese 
signore  della  persona  di  Carlo  e di  tutta  la  di  lui  famiglia, 
i quali  tutti  stavano  interamente  occupati  nella  divozione  del 
giorno.  Furono  tostamente  condotti  a Scnlis,  e di  là  nella 
torre  d’Orlcans,  ove  questo  principe  chiuse  i suoi  giorni,  non 
già  nello  stesso  anno,  ma  nel  seguente  al  piò  presto,  siccome 
il  provano  contro  Sigeberto  i continuatori  del  Bouquet  ( t.  X, 
pag.  2i6,  n.“3i).  Il  p.  Papebrochjsostiene  inoltre,  appog- 
giandosi ad  una  iscrizione  rinvenuta  nello  scorso  secolo  a 
Macstricht,  che  il  duca  Carlo  morisse  in  questa  città , ed 
ivi  nel  loot  venisse  sepolto,  dopo  avere  rinunciato  ad  ogni 
suo  diritto  alla  corona  di  Francia  (Paralipom.  ad  Conat. 
in  Calai,  roman.  pp.}  pag.  67).  Carlo  aveva  sposate,  i.° 
Bona  figlia  di  Ricuino  duca  di  Moscllaha,  dalla  quale  gli 
nacquero  Ottone  che  seguita  e due  figlie  ricordate  qui  ap- 
presso; 2.0  Agnese  figlia  di  Erberto  II  conte  di  Troyes,  la 
quale  Io  rese  padre  di  Luigi  e Carlo,  che  credonsi  nati 
nella  sua  prigione,  c che  nella  cronaca  di  Guglielmo  Godei 
vengono  appellati  gemelli  ( Bouq.,  toni.  X,  pag.  2 5g).  Que- 
sti due  fanciulli  dopo  la  motte  del  loro  padre  furono  accolti 
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da  Guglielmo  III  (e  non  già  li,  siccome  da  noi  fu  detto 
poc’anzi)  conte  di  Poitiers,  clic  si  prese  cura  della  loro 
educazione,  e li  fece  riconoscere  come  re  francesi  in  quelle 
parti  delI’Aquitania  che  a lui  soggiacevano  ; locchè  si  scorge 
nella  data  di  un  atto  del  cartolare  d’Uzerche  nel  Limosi* 
uo  che  così  è concepita:  Anno  Incarnai.  Domini  MV 111 
(Mabillou  leggeva  MIX),  regnante  Roberto  et  Ludovico  et 
Carloino  [Blondel,  Gencal.  frane,  plcnior  assert. , pag.  37) . 
Ignorasi  però,  od  almeno  non  si  sa  con  certezza,  che  cosa 
divenissero  dopo  quest’epoca.  Parlando  ora  delle  due  figlie 
di  Carlo,  Gerbcrga,  la  maggiore,  sposò  Lamberto  conte  di 
Louvain,  ed  Ermengarda , la  seconda,  divenne  moglie  di 
Alberto  conte  di  Nauiur  (V.  gli  articoli  dei  loro  mariti). 

• ’àL  * •;»'-*  1 *•  • , # t 
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OTTONE  figlio  del  duca  Carlo  e di  Bona  fu  scelto 
a successore  del  padre  nella  bassa  Lorena,  e cessò  di  vi- 
vere nell’anno  ioo5  ( Sigebert ) senza  lasciare  veruna  po- 
sterità. Questi,  secondo  alcuni  pretendono,  fu  l’ultimo  ma- 
schio della  schiatta  di  Carlomagno.  Riferisce  Fisen  com’egli 
stabilisse  la  sua  residenza  a Bruxelles  egualmente  che  il 
padre  suo.  Gerberga  ed  Ermengarda,  le  due  sorelle  di  esso, 
gli  succedettero  nei  beni  allodiali ^ e la  porzione  della  mag- 
giore, dicono  varie  cronache,  fu  Bruxelles  con  qualche  altro 
luogo  nei  dintorni  di  Vilvorde,  Tervuren,  ed  una  parte  della 
selva  di  Sogne.  Ignoriamo  quale  porzione  toccasse  ad  Er- 
mengarda. 

GOFFREDO  III. 

ioo5.  GOFFREDO  figlio  di  Goffredo  il  Vecchio  conte 
nelle  Ardenne,  e conte  pure  di  Verdun,  che  il  p.  Barre  as-  * 1 
serisce  senza  verun  appoggio  essere  stato  da  Ottone  ado- 
tato,*fu  scelto  a successore  di  questo  duca  dall’imperator 
Enrico  II  in  forza  delle  raccomandazioni  di  Geranio  ve- 
scovo di  Cambrai,  giusta  quanto  ne  dice  Balderico,  o Bau- 
dri,  e ricevette  dalla  sua  mano  l’investitura.  Egli  godeva 
prima  d’ allora,  in  virtù  della  .disposizione  del  suo  genitore, 
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la  terra  d’ Einhan,  non  che  parecchi  altri  domini!  della  sua 
casa  situati  nel  Brabantc:  la  qual  cosa  avea  di  già  fatto 
sorgere  de’ contrasti  fra  lui  c Lamberto  conte  di  Louvain. 
Questo  accrescimento  di  fortuna  sdegnò  tanto  più  Lamberto 
contro  di  Goffredo,  in  quanto  che,  essendo  egli  cognato  di 
Ottone,  avvisava  di  avere  diritto  alla  di  lui  successione  in  ' 
preferenza  d’uno  straniero.  A Lamberto  si  unì  pure  per  fare 
la  guerra  contro  Goffredo  Alberto  conte  di  Namur  egualmente 
cognato  dell’estinto  duca,  colla  speranza  di  compartirsi  fra 
loro  il  ducato,  ond’  egli  avea  ottenuto  il  possesso  a lor  dan- 
no. Essendosi  Baldovino  il  Barbuto  conte  di  Fiandra  impa- 
dronito di  Valenciennes  contro  del  conte  Arnoldo,  l’impe- 
ratore, dal  quale  lo  stesso  Arnoldo  aveva  ricevuta  codesta 

E ‘azza,  si  recò  a farne  l’assedio,  ma  fu  tostamente  costretto  a 
sciarlo.  Tornava  poi  all’opera  nell’anno  vegnente;  ed  attesi 
i guasti  ch’ebbe  a menar  sulle  terre  di  Fiandra  e gli  ostaggi 
che  seco  nc  trasse,  forzava  Baldoviuo  a sgombrare  questa 
fortezza.  Però  qualche  tempo  dopo,  volendo  egli  farselo 
amico,  gliela  rendeva  a condizione  che  la  tenesse  da  lui 
come  feudo,  del  pari  che  l’isola  di  Walcheren  ed  altre  pure 
della  Zelanda.  Goffredo,  clic  crasi  trovato  in  queste  spedi- 
zioni, nel  1012  strinse  d’assedio  il  castello  di  Louvain  ; as- 
sedio che  però  dovette  abbandonare  a cagione  della  valo- 
rosa resistenza  del  conte  Lamberto.  Imbaldanzito  del  ripor- 
tato vantaggio,  Lamberto  dava  in  allora  il  guasto  alle  terre 
di  Goffredo,  il  quale  aveva  a quell’epoca  a fronte  un  altro 
nemico,  cioè  Gerardo  conte  d’Egisheim  in  Alsazia,  il  cui 
spirito  inquieto  e sedizioso  cagionava  molti  sconvolgimenti 
nell’impero.  Goffredo  lo  sorprese  nell’anno  1014  ( Ditmar 
nota  invece  nel  ioij),  mentre  ch’egli  stava  esercitando  le 
sue  ruberie,  ed  uccisi  trecento  de’ suoi,  cacciò  gli  altri  in 
fuga.  Corrado,  che  fu  poi  imperatore,  e che  allora  trovavasi 
con  Gerardo,  restò  nel  numero  dei  feriti;  e Sigcfredo,  unico 
figlio  di  questo  Gerardo  medesimo,  venne  preso  nella  fuga 
insieme  con  molti  altri.  11  duca,  se  vogliamo  credere  a 
Baudri,  non  perdette  che  trenta  uomini  in  questa  fazione 
(Chron.  Cumer. , I.  3,  c.  5).  Nell’anno  successivo  egli  con- 
dusse le  sue  genti  nelle  terre  di  Renicro  V conte  d’  Hai- 
naut  gran  partigiano  del  conte  Lamberto  suo  zio,  il  quale 
non  tardò  punto  a volare  in  di  lui  soccorso.  1 due  conti 
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allora,  postisi  in  traccia  del  duca,  lo  incontrarono  nelle  pia- 
nure ai  Florenes,  e senza  frappor  dimora  ingaggiarono  bat- 
taglia nel  in  settembre  ioi5:  ma  comunque  superiori  in 
numero  al  loro  nemico,  furono  posti  in  rotta,  e Lamberto 
nella  zuffa  perdette  la  vita. 

Nell1  anno  1018  Goffredo  ebbe  commissione  dall’impe- 
ratore di  muovere  contro  Tbierri  III  conte  d’Olanda  per 
isforzarlo  ad  abbattere  il  forte  di  Dordrecht  sopra  la  Merwe, 
il  quale  era  nocevole  al  commercio  per  le  gabelle  che  ivi 
esigevansi  dai  mcrcadanti.  Avendogli  condotte  le  loro  truppe 
gli  arcivescovi  di  Treviri  e di  Cologna  ed  i vescovi  di  Liegi 
e d’  Utrecht,  egli  trovossi  superiore  in  forze  al  nemico.  Ciò 
non  ostante  la  sorte  dell’ armi  non  tornavagli  favorevole: 
vinto  nel  primo  scontro,  che  accadde  agli  11  luglio  io »8, 
venne  ad  una  seconda  zuffa  nel  29  dello  stesso  mese,  che 
gli  tornò  più  ancora  funesta.  Sul  cominciar  dell1  azione  si 
intese  nelle  linee  posteriori  dell’armata  dei  confederati  una 
voce  terribile,  ed  era  quella,  secondo  Alperto,  di  un  tradi- 
tore, che  gridava:  Saba,  salva  chi  può!  tutto  è perduto! 
il  duca  ha  preso  la  fuga!  Impauriti  i soldati  tostamente 
si  sbandarono  c fuggirono  a tutta  corsa:  il  duca  non  potè 
trattenere  presso  dì  se  che  un  piccolo  numero,  col  quale 
si  difese  contro  il  nemico,  clic  io  avea  circondato;  ma  fi- 
nalmente oppresso  dalla  moltitudine  e gravemente  ferito  si 
trovò  costretto  ad  arrendersi  (V.  Thicrri  III  conte  d’  O- 
ianda).  La  prigionia  di  Goffredo  non  durò  che  pochi  gior- 
ni. Thicrri  gli  rendeva  là  libertà  a patto  eh’  egli  si  ado- 
perasse nel  riconciliarlo  coll’imperatore  ed  inducesse  i con- 
federati a deporre  le  armi.  Egli  vi  riuscì;  ma  il  vescovo 
d1  Utrecht  fu  costretto  a rilasciare  a Thicrri  le  terre  della 
Zuit-IIollaudc,  ch’esso  aveva  usurpate  alla  sua  chiesa  (IJit- 
mar,  tom.  1;  Scriplor.  rerum  Brunswic.,  pag.  4*5;  Alpcrt, 
de  diversit.  temp.  apud  Eccard.  corp.  hist. , pag.  118- 
120).  Nell’anno  ioad  Goffredo  fu  tra  il  corteggio  dell’ im- 
peratore Enrico  III  nella  conferenza  tenuta  ad  Ivoi  nel  Lu- 
xemburgo  con  Roberto  re  di  Francia,  ed  ebbe  l’onore  di 
offrire  a questo  principe  i presenti  che  gli  faceva  l’ impe- 
ratore (Cìiron.  Camcrac.).  È questo  l’ultimo  tratto  che  .si 
conosca  della  sua  vita,  la  quale  non  oltrepassò  la  metà  del- 
t’anno  susseguente;  giacché  era  in  allora  entrato  in  suo 
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luogo  il  di  lui  fratello  siccome  ora  vedremo.  Non  sembra 
che  egli  sia  stato  mai  ammoglialo,  od  almeno  ignoriamo 
quali  uè  fossero  la.  moglie  ed  i figli. 

GOTELONE  I,  detto  il  GRANDE. 

ioa3  al  più  presto.  GOTELONE  marchese  d’ Anversa 
fin  dall’anno  1008,  c forse  anche  prima,  fu  investito  dal- 
l’imperatore Enrico  II  del  ducato  della  bassa  Lorena  dopo 
la  morte  di  Golfredo  HI  suo  fratello.  Avvenuta  la  morte  di 
questo  Enrico,  egli  intervenne  nel  1024  alla  dieta,  ove 
Corrado  il  Salico  fu  preferito  ad  un  altro  Corrado  più  gio- 
vane di  lui,  che  gli  era  cugino  e competitore  al  trono  ger- 
manico. Non  essendo  poi  questa  elezione  riuscita  conforme 
al  suo  intendimento,  egli  indusse  l’arcivescovo  di  Cotogna 
e qualche  altro  vescovo  della  bassa  Alemagna,  nou  che  Fe- 
derico duca  dell’alta  Lorena  ed  il  conte  d’IIainaut,  a ri- 
fiutarsi di  riconoscerlo.  Allora  Roberto  re  di  Francia,  avvi- 
sando essere  giunta  una  occasione  favorevole  di  ricuperar 
la  Lorena,  entrava  in  questa  provincia  sotto  colore  di  spal- 
leggiare  Corrado  il  Giovane;  ma  Corrado  il  Salico  proponeva 
ai  signori  della  Lorena  patti  cosi  vantaggiosi,  ch’eglino  li 
accettarono,  e colla  propria  sommissione  obbligarono  il  re 
di  Francia  a ritirarsi.  Gotelonc  si  avanzava  poscia  cosi  bene 
nella  grazia  del  re  di  Germania,  che  essendo  rimasto  va- 
cante il  ducato  dell’alta  Lorena  per  la  morte  di  Federico, 
l’ottenne  da  lui,  e fu  in  pari  tempo  rivestito  della  tutela 
delle  due  principesse  figlie  di  questo  duca.  Riunitesi  quindi 
ambedue  le  Lorcne  nelle  mani  di  Gotclone,  esse  Io  resero 
il  più  potente  principe  del  suo  tempo.  Nell’anno  1087  av- 
venne che  Eude  conte  di  Sciampagna , il  quale  aspirava 
egualmente  al  regno  di  Borgogna  cd  a quello  di  Lorena, 
si  recasse  a porre  l’assedio  innanzi  al  castello  di  Bar,  e, 
giusta  Baule  Glaber,  dello  stesso  s’impadronisse.  Allora 
Gotelone  in  tutta  fretta  movevagli  contro , accompagnato 
dai  vescovi  di  Metz  e di  Liegi,  dal  conte  di  Namur,  c 
preceduto  da  Golfredo  suo  figlio.  Essendosi  le  due  armate 
nemiche  trovate  a fronte  in  un  luogo  appellato  Hofnol  sul 
fiume  Orne  nel  Barrois,  il  a3  novembre,  giusta  Giovanni 
di  Bayon,  .ovvero  ai  i5  dello  stesso  mese,  giusta  le  crona- 


ÒftjftizedBy 


DEI  DUCHI  DI  LOTIIIER  E DI  BRABANTE  107 

clic  di  Lobbes  e d’  Elnonc  o di  Saint-Amand,  si  venne  ad 
un  sanguinoso  combattimento,  che  Eudc  perdette  insieme 
colla  vita.  Gotelone  in  segno  della  vittoria  inviò  il  suo  sigillo 
all1  imperatore,  clic  trovavasi  allora  in  Italia.  Nell’articolo  di 

Questo  duca,  clic  la  parte  di  quelli  dei  conti  di  Verdun,  noi 
iscorriaino  intorno  ai  modo  violento,  di  cui  egli  si  valse 
per  rientrare  nel  possesso  del  ducato  di  questa  città,  già 
ceduta  da  Federico  di  lui  fratello  al  vescovo  diocesano.  J\'el- 
l’anno  10^3,  giusta  Alberico  di  Trc-Fontaue,  ovvero  io44i 
secondo  la  cronaca  di  Sassonia,  Ermanno  il  Contratto,  Lam- 
berto d1  Aschalierabourg  e la  cronaca  di  Lobbes,  Gotelone 
mori  lasciando  dalla  sua  sposa,  di  cui  non  conosciamo  né 
il  nome  nè  la  famiglia,  tre  figli  maschi  ed  altrettante  fem- 
mine. I maschi  sono  Goffredo,  Gotelone  e Federico,  il  quale 
ultimo,  dopo  essere  stato  monaco,  indi  abate  di  Moutecas- 
sino,  divenne  papa  col  nóme  di  Stefano  IX.  Quanto  poi  agli 
altri  due,  Gotelone  prima  delia  sua  morte  ottenne  dall’im- 
peratore Enrico  III,  che  il  maggiore  avesse  a succedergli 
nel  ducato  della  bassa  Lorena,  e l’altro  in  quello  dell’alta. 
Oda,  la  maggiore,  a quanto  si  crede,  delle  figlie  di  Gote- 
Ione  I,  fu  sposa  di  Lamberto  11  conte  di  Lovanio;  Ragc- 
linda,  ch’era  la  seconda,  divenne  moglie  di  Alberto  lì  conte 
di  .Namur^  é Matilde,  la  terza,  non  conosciuta  dai  moderni, 
ma  additata  dalla  cronaca  di  Lobbes,  ebbe  a marito  Enrico 
detto  il  Furioso  conte  palatino  d’ Aix-la-Chapelle,  il  quale 
la  trucidò  in  un  accesso  di  mania. 

• ' i ■: 

GOFFREDtì  IV  detto.il  GRANDE,  BARDITO 
ed  il  BARBUTO. 

io43,  ovvero  ic>44-  GOFFREDO,  primogenito  di  Go* 
telone  1 e'  suo  collega  per  più  anni  nel  governo  delle  due 
Lorene,  non  si  rimase  contento  al  ducato  della  bassa,  che 
il  genitore  col  consenso  .dell’  imperator  Enrico  III  gli  aveva 
assegnato  nel  suo  testamento.  Volle  quindi  unirvi  anche  il 
ducato  dell’  alta  Lorena,  che  formava  la  parte  di  Gotelone 
suo  fratello,  allegando  la  poca  attitudine  di  esso,  nella  di- 
manda che  u1  espose  all’ imperatore.  - Ma  Enrico,  temendo 
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di  accrescere  troppo  la  potenza  di  Goffredo,  il  cui  valore 
e destrezza  in  varie  congiunture'  s’ erano  di  già  resi  illustri, 
amò  meglio  di  attenersi  a quanto  aveva  disposto,  riguardo 
alla  sua  successione,  il  padre  di  questi  principile  l'alta  Lore- 
na fu  quindi  aggiudicata  a Gotclone.  Punto  da  tale  rifiuto 
Goffredo  allora  si  collegò  con  Baldovino  suo  congiunto  conte 
di  Fiandra  per  impossessarsi  colla  forza  di  ciò  clic  non  po- 
teva colla  buona  grazia  ottenere.  Però  Ermanno  arcivescovo 
di  Cologna  ed  Ottone  suo  fratello  conte  palatino  della  bassa 
Lorena  si  opposero  a tutto  potere  contro  di  questa  impre- 
sa. L'imperatore  marciava  egli  stesso  contra  i ribelli,  e nel 
io44  toglieva  a GofTrcdo  uno  de’ suoi  castelli,  appellato 
dal  signor  Krcmcr,  Bockelinghcim  (Hist.  cles  compies  de 
Sponheim ).  Questa  perdita  non  isconcertò  per  nulla  Gollrc- 
do;  ma  i suoi  amici,  temendo  per  lui  un  qualche  più  triste 
rovescio,  lo  pressarono  a presentarsi  all’imperatore,  ed  a ma- 
nifestargli la  sua  sommissione.  Seguiva  egli  il  loro  consiglio; 
ma  Enrico  non  tenendolo  liberato  per  un  solo  complimento, 
lo  spedì  prigioniero  nell’anno  io45  al  castello  di  Gibichen- 
stein  posto  sul  fiume  Sale.  Ivi  rimase  pressoché  un  anno,  c 
non  ne  uscì  nel  1046  che  per  gettarsi  di  nuovo  ai  piedi 
dell’imperatore  nella  dieta  tenutasi  ad  Aix-la-Chapclle  nelle 
feste  di  Pentecoste;  e fu  allora  che  la  sua  ribellione  ven- 
ncgli  perdonata.  In  pari  tempo  gli  fu  restituito  anche  il 
suo  governo;  ma  lo  si  obbligò  di  lasciare  in  ostaggio  suo 
figlio,  che  venne  a morte  non  molto  dopo.  Gotclone  duca 
dell’  alta  Lorena  in  questo  mezzo  cessava  di  vivere;  laonde 
Goffredo  rinnovò  le  sue  istanze  all’imperatore  per  otte- 
nere questo  ducato,  che  sosteneva  essergli  stato  promesso  al 
punto  della  loro  riconciliazipnc.  Esse  però  tornarono  inutili, 
ed  Alberto  della  casa  d’Egisheìm  gli  fu  preferito,  Niuna 
cosa  fu  allora  bastevole  a frenare  il  di  lui  rancore;  ma 
prima  di  farlo  aperto,  si  studiò  di  rafforzarsi  con  potenti 
alleanze,  traendo  al  suo  partito  nella  primavera  del  1077 
Baldovino  di  Lille  conte  di  Fiandra  suo  congiunto,  non  che 
Thierri  conte  d’Olanda.  Essendosi  l’imperatore  posto  in 
cammino  per  isventarc  nel  suo  nascimento  codesta  lega, 
Goffredo  gli  spedì  ambasciatori,  i quali  ne  lo  scusarono 
così  bene,  clic  il  monarca  rivolse  le  sue  armi  al  conte  di 
Olanda.  Ma  quando  Enrico  trovossi  alle  mani  con  questo 
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ultimo,  Goffredo,  levata  la  maschera,  corse  con  Baldovino 
tutto  il  paese,  e portò  la  morte  ed  il  guasto  nell’intera  Lo- 
rena fino  alle  sponde  del  Reno;  tutte  le  piazze  aperte  diven- 
nero preda  de’ suoi  soldati,  e poi  delle  fiamme,  se  pure  non  si 
liberavano  coll’oro  da  questa  sventura.  Impadronitosi  di  Ni- 
mega,  v’incendiò  il  superbo  palazzo  di  Carlomagno;  e nel  25 
a crosto  dell’anno  medesimo  fece  provare  un’ egual  sorte  alla 
città  di  Verdun  cd  alla  sua  cattedrale,  di  cui  giusta  Ugo  di 
Flavigni,  avea  già  prima  derubato  il  tesoro.  Però  altri  riferi- 
scono invece  che  questo  venisse  dalle  fiamme  consunto.  Lo 
sdegno  del  duca,  secondo  Lorenzo  di  Liegi,  da  ciò  procedeva 
che” l’imperatore  gli  avea  negata  la  contea  di  Verdun  per 
darla  in  mano  al  vescovo  Riccardo  con  facoltà  di  disporne 
a favore  di  chi  meglio  gli  andasse  a grado.  Era  dessa  agli 
occhi  di  Goffredo  una  usurpazione  del  suo  patrimonio,  es- 
sendoché i suoi  maggiori  avevano  altrcvoltc  goduto  di  questa 
contrada.  Egli,  se  stiamo  allo  stesso  scrittore,  venne  a capo 
di  poterla  ricuperare;  scnonchè  si  scorgono  nella  narrazione 
di  esso  tali  inesattezze  che  ne  affievoliscono  l’ autorità.  Egli 
è poi  necessariamente  mestieri  di  abbandonarlo  quanto  alla 
data  di  questo  avvenimento,  eh’  ei  colloca  nel  104B  od  an- 
che nel  io5o;  perocché  senza  accorgersi  si  contraddice  da 
se  medesimo.  Nulla  osta  per  altro  di  credere  dietro  le  sue 
asserzioni  che  il  duca  avesse  voluto  risparmiare  i templi 
e massime  la  cattedrale;  anzi  non  tardiamo  a ritenere  con 
esso,  che  Goffredo  manifestasse  un  vivo  rammarico  per  lo 
incendio  di  questo  edifizio;  clic  dopo  avere  restituite  alla 
chiesa  di  Verdun  le  terre  usurpatele,  cd  aggiunte  a queste 
altre  ancora  per  risarcirncla  in  qualche  parte  dei  danni 
sofferti,  ei  comparisse  in  pubblico  quasi  ignudo  c scalzo, 
trascinandosi  sulle  ginocchia  dall’  estremo  punto  della  città 
fino  alla  cattedrale,  ove  ricevette  la  disciplina;  ch’egli  ri- 
scattasse la  sua  capigliatura,  cui  la  pratica  ordinaria  dei 
pubblici  penitenti  l’ obbligava  a recidersi,  con  una  grande 
somma  di  denaro,  cui  donava  alla  chiesa;  e clic  non  pago 
di  farla  ricostruire,  almeno  in  parte,  a sue  spese,  si  po- 
nesse fra  il  numero  degli  operai , servendo  egli  stesso  ai 
muratori.  Tuttavia  la  guerra  continuava  sempre  tra  Goffredo 
cd  il  duca  Alberto  suo  rivale.  Ora  essendo  quest’  ultimo  » 
entrato  verso  l’ottobre  del  io4&  nelle  terre  della  bassa  Lo- 
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rena,  GolIYedo  piombò  su  lui  nel  mentre  clic  le  sue  genti  si 
erano  sbandate,  c lo  uccise  con  tutti  quelli  del  suo  segui- 
to, che  osarono  di  oppor  resistenza.  Di  che  sdegnato  lo 
imperatore,  spogliò  Goffredo  del  ducato  della  bassa  Lorena, 
limitandolo  ai  soli  suoi  beni  patrimoniali. 


iO/{8.  FEDERICO  figlio  di  Federico  I conte  di  Lu- 
xemburgo  fu  investito  dopo  la  destituzione  di  Goffredo  dal- 
l’ imperatore  Enrico  III  del  ducato  della  bassa  Lorena.  Gof- 
fredo essendosi  di  ciò  adontato,  fece  leva  di  truppe  nel  se- 
guente anno  per  vendicarsene  $ ma  reso  consapevole  che 
l’imperatore  moveva  contro  di  esso  con  un’armata  formi- 
dabile accompagnato  da  papa  Leone  IX  c dal  re  di  Da- 
nimarca, si  recò  a visitarlo  ad  Aix-la-Cbapelle,  e mercè  la 
mediazione  del  pontefice  fece  con  esso  la  pace:  tuttavia 
l’imperatore  perdonandogli  non  gli  restituiva  il  proprio 
ducato.  Nell’anno  io53  egli  si  pose  in  cammino  insieme 
con  papa  Leone  IX,  capitanando  le  genti  che  l’ imperatore 
gli  avea  apprestate,  per  portare  la  guerra  ai  Normanni  di 
Italia.  Questa  spedizione  non  fu  punto  felice^  ma  Gollredo 
restò  bene  indennizzato  dei  tristi  successi  dell’  armi  sue  dal 
matrimonio  eh’ ei  contrasse  in  questo  paese  sul  finire  del 
io53  con  Beatrice  figlia  di  Federico  II  duca  dell’ alta  Lo- 
rena, e vedova  di  Bonifacio  conte  di  Modena  c marchese 
di  Toscana,  il  più  ricco  fra  i principi  dell’Italia.  Questo 
nodo  pose  in  allarme  l’imperatore,  a cui  si  fè  credere  che 
Goffredo  volesse  con  tale  mezzo  innalzarsi  all’impero.  In- 
fiammato dagli  stimoli  dell’invidia,  egli  passò  i monti  sul 
cominciare  del  io55  coll’intendimento  di  cacciar  dall’  Italia 
il  preteso  ribelle,  e di  punire  Beatrice,  perchè  a lui  avesse 
porta  la  mano  di  sposa,  sospetto  com’era,  senza  il  con- 
sentimento del  sovrano,  da  cui  ella  dipendeva.  Goffredo  in- 
viava all’  imperatore  chi  si  adoperasse  a disingannarlo;  e 
parve  che  Enrico  mostrasse  d’arrendersi  alle  sue  giustifi- 
cazioni, per  lo  timore  eh’  ei  forse  non  andasse  a congiun- 
gersi coi  Normanni.  La  stessa  Beatrice  si  recò  poi  a tro- 
varlo per  tessere  una  difesa  della  propria  condotta;  ma 
T imperatore  la  fece  arrestare,  e nell’anno  susseguente  la 
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condusse  in  Alcmagna . Goffredo,  ravvisando  allora  non 
esservi  per  lui  più  sicurezza  in  Italia,  ritirossi  nei  Paesi- 
Bassi,  ove  strinse  una  nuova  alleanza  col  conte  di  Fiandra 
per  farsi  rendere  ragione  dell’  insulto  praticato  alla  sua  spo- 
sa. Eglino  assediarono  insieme  per  terra  e per  mare  la  città 
d’ Anversa,  dove  Federico  duca  della  bassa  Lorena,  avver- 
tito de’ loro  disegni,  erasi  di  già  rinchiuso.  Ma  dopo  assai 
prove  ritiraronsi  malconci  da  questa  piazza,  e si  recarono 
a portare  altrove  la  guerra.  Duravano  le  ostilità  fra  Enri- 
co III  imperatore  e questi  due  confederati  per  tutto  il  resto 
del  regno  di  questo  principe;  e non  fu  che  dopo  la  di  lui 
morte,  che  si  restituì  la  pace  alla  bassa  Lorena  nella  dieta 
tenutasi  a Cologna  l’anno  to5G,  presente  papa  Vittore  IL 
Per  la  mediazione  di  questo  pontefice  il  conte  di  Fiandra 
e Goffredo  si  riconciliarono  col  nuovo  re  di  Germania  En- 
rico IV,  il  quale  ridonò  allora  ad  esso  Goffredo  {la  mar- 
chesa sua  moglie,  con  cui  egli  ripigliò  la  via  dell’Italia. 
Noi  esporremo  nell’articolo  dei  marchesi  c duchi  di  Toscana 
quanto  venne  da  lui  operato  in  questa  provincia.  Federico  di 
Luxcmburgo  suo  rivale  cessò  di  vivere  nell’agosto  del  io65 
(non  già  10^3  come  nota  Bcrtholet),  lasciando  da  Gerbcrga 
sua  prima  moglie  figlia  di  Eustachio  I conte  di  Boulogne 
una  figlia  nomata  Jutte,  che  poscia  fu  sposa  di  Walerano 
conte  di  Limburgo.  L’antico  storico  dell’abazia  di  Saint- 
Ilubcrt  gli  attribuisce  per  seconda  moglie  Ida,  detta  pure 
Raelinda,  che  rimaritossi,  die’ egli,  al  cominciare  dell’anno 
1066  con  Alberto  III  conte  di  Namur. 

1 * . ' ♦ • 

GOFFREDO  il  BARBUTO,  ristabilito. 
v . * < 
io65.  GOFFREDO  il  BARBUTO  venne  riposto  da  En- 
rico IV  re  di  Germania  sulla  sede  ducale  della  bassa  Lo- 
rena; ma  pare  ch’egli  non  vi  rientrasse  di  nuovo  che  nel 
1069,  allorché  si  sentì  preso  dalla  malattia  onde  fu  tratto 
al  sepolcro.  Essendosi  fatto  trasportare  dall’  Italia,  ove  al- 
lora trovavasi,  a Buglione,  per  ivi  ricuperar  la  salute,  si 
accorse  ben  tosto  che  gli  conveniva  di  pensare  all’altra 
vita.  Thihrri  abate  di  Sa,int>Hubert,  da  lui*  fatto  chiamare, 
accolse  la  sua  confessione,  ch’egli  espose  spargendo  assai 
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lagrime.  Volle  in  seguito  recarsi  a morire  a Verdun,  ove  in 
fatto  spirò  l'anima  nella  vigilia  del  Natale  di  quell'anno 
medesimo,  secondo  quello  ne  riferisce  Bertoldo  di  Costanza. 
Da  Oda  sua  prima  sposa  gli  nacquero  Goffredo  che  seguita; 
Wiltrudc  o Wcliga,  clic  fu  moglie  di  Adelbcrto  conte  di 
Calwc,  la  quale  morì  nel  iog'J,  sei  anni  prima  del  suo  sposo; 
ed  Ida  moglie  d’ Eustachio  II  conte  di  Boulogne.  Il  se- 
condo nodo  di  Goffredo  con  Beatrice  rimase  sterile. 


GOFFREDO  V,  detto  il  GIBBOSO. 

1069.  GOFFREDO,  detto  il  GIBBOSO,  succedette  a Gof- 
fredo il  Barbuto  suo  padre  nel  ducato  della  bassa  Lorena 
e nel  marchesato  di  Anversa,  non  meno  che  ne'  di  lui  beni 
patrimoniali.  Fin  dal  io63  egli  avea  presa  in  moglie  Ma- 
tilde  figlia  ed  erede  di  Bonifacio  conte  di  Modena  e di 
Beatrice  marchesa  di  Toscana.  Nell' anno  poi  1071  ei  prese 
1’  armi  contro  Roberto  il  Frisone  tutore  di  Thierri  V conte 
d'Olanda,  di  cui  questi  avea  sposata  la  madre:  e soggetto 
di  questa  guerra  fu  l’Olanda  meridionale,  che  il  vescovo 
di  Utrecht  s’era  fatto  assegnare  da  Enrico  IV  re  di  Ger- 
mania, e ch'egli  in  seguito,  trovandosi  nell'impotenza  di 
mettersene  in  possesso,  aveva  passata  a Goffredo.  Quest’ul- 
timo poi,  essendo  entrato  in  quella  provincia  per  la  parte 
del  Rhiland  con  un  esercito,  ove  si  trovavano  ancora  alcune 
truppe  imperiali,  prese  diverse  piazze  clic  da  se  medesime 
gli  aprirono  le  porte  loro,  e s’inoltrò  fino  a Leydc.  Egli  era 
già  divenuto  signore  di  questa  piazza,  quando  Roberto  ac- 
correva dalla  Fiandra  per  presentargli  battaglia,  e guada- 
gnatala, costringeva  il  vinto  ad  abbandonare  il  paese  ed  a 
ritirarsi  a Gand  colla  sua  sposa  e col  suo  pupillo.  Goffre- 
do portò  dovunque  senza  opposizione  le  vittoriose  sue  armi, 
e penetrato  inoltre  fino  nella  West-Frisia,  diede  il  guasto  a 
tutto  il  paese.  Però  i Frisoni,  riavutisi  dal  primo  loro  sbi- 
gottimento, si  rannodarono  nell'anno  vegnente,  e lo  inve- 
stirono in  Alkmacr  in  tempo  ch’egli  aveva  di  fresco  licen- 
ziate le  proprie  truppe.  L’ assedio  già  persisteva  da  nove 
settimane,  allorquando  il  vescovo  di  Utrecht  si  recava  in  di 
lui  aiuto.  Riferisce  Giovanni  di  Leyde  che  le  genti  del 
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prelato  piombarono  con  tanto  impeto  sugli  assetanti,  che 
ne  uccisero  ottomila  c forzarono  il  resto  a ripassare  il  Kin- 
hcm:  sicché  per  questa  vittoria  Goffredo  si  trovò  signore  di 
tutta  l’ Olanda.  Fu  allora  che,  secondo  Ileda,  esso  gettò  le 
fondamenta  di  una  nuova  fortezza  tra  Ryswick  ed  Overschie, 
la  quale  fu  il  principio  di  Dclft.  Goffredo  ripose  il  buon  or- 
dine in  tatto  il  paese  che  aveva  conquistato,  di  modo  che 
poco  stante  potè  intraprendere  un  viaggio  in  Italia  per  indurre 
Matilde  sua  sposa  a soggioruare  seco  lui  nella  Lorena,  ove  i 
propri  affari  e il  servigio  del  re  di  Germania,  a cui  era  molto 
aderente,  lo  richiamavano.  Matilde  avealo  lasciato  per  ritor- 
narsene ne' propri  stati,  nè  allora  le  persuasivé  del  duca  suo 
sposo  poterono  indurla  a lasciare  la  sua  nativa  contrada;  ella 
ai  contrario  volea  farlo  dimorare  presso  di  sè,  e non  potendo 
neppur  essa  persuaderlo,  lo  lasciò  riprendere  il  cammino 
de’ Paesi-Bassi.  Avendo  intesa  dopo  il  suo  ritorno  l’elezione 
di  Gregorio  VII  fatta  il  22  aprile  del  1073,  egli  scrisse  a 
questo  pontefice  per  congratularsene  secolui;  e questi  nella 
sua  risposta,  dopo  avergli  rese  grazie  del  suo  complimen- 
to , lo  esortò  ad  indurre  il  giovane  monarca  Enrico  a pre- 
stare l’obbedienza  dovuta  alla  santa  sede.  Enrico  era  a quei 
giorni  in  guerra  coi  Sassoni  ribellati  : Goffredo  accorse  in 
aiuto  di  questo  principe  che  si  voleva  detronizzare:  ma 
al  suo  arrivo,  essendo  stato  il  20  ottobre  deputato  al  con- 
gresso di  Gerstungen  per  discutere  intorno  alle  rimostranze 
dei  Sassoni,  egli  ne  rimase  talmente  colpito,  che  dopo  averci 
pensato  tre  giorni,  entrò  anch’egli  nella  congiura  formatasi 
afGnc  di  creare  un  nuovo  capo  all’  impero.  Tuttavia  si  toglie- 
va qualche  tempo  dopo  dalla  propria  illusione  e rientrava  nel 
partito  del  re,  servendolo  con  nuovo  zelo.  Fu  egli  appunto 
che  più  d’ogni  altro  contribuì  alla  vittoria  riportata  sui  Sas- 
soni da  questo  principe  nell’ 8,  secondo  Bertoldo  di  Costanza, 
ovvero  ii  i3  giugno  1075,  giusta  l’annalista  sassone,  a Lan- 
gensalz,  che  giace  sull’  Unstrut;  vittoria  per  cui  i ribelli  fu- 
rono costretti  a chiedere  la  pace,  cui  ottennero  nella  dieta 
tenutasi  a Goslar  le  feste  del  seguente  Natale.  Goffredo  non 
v’  intervenne,  poiché  crasi  recato  ad  Utrecht  per  celebrare 
questa  solennità.  Ma  essendosi  di  là  fatto  a percorrere  la  parte 
occidentale  de1  suoi  stati,  venne  assassinato  in  Anversa,  o se- 
condo altri  nel  castello  di  Vlaerdingue  il  26  febbraio  del 

T.  XIV.  8 • 


-Digitized  by  Google 


1 14  CRONOLOGIA  STORICA 

1076  (1)  dal  cuoco  di  Roberto  il  Frisone,  ovvero  del  conte 
Thferri  V (V.  1 conti  d?  Olanda).  Questo  sciagurato,  che 
avea  nome  Giselbcrto,  gli  cacciò  una  lancia  negl’intestini 
nel  mentre  ch’ei  stava  soddisfacendo  ad  un  naturale  biso- 
gno (Beithold.  Constant).  Goffredo  sopravvisse  sette  giorni 
a questo  accidente,  e fu  recato  a Verdun  perchè  ivi  avesse 
la  tomba.  Convengono  tutti  gli  storici  nell’ asserire  che  questi 
compensava  i difetti  del  suo  corpo  contraffatto  colle  prero- 
gative del  cuore  e dello  spirito,  di  cui  fanno  il  piò  bell’en- 
comio. Siccome  non  gli  era  nato  alcun  figli»  da  Matilde  sua 
sposa,  aveva  adottato  Goffredo  di  Buglione  suo  nipote,  del 
quale  sarà  detto  più  avanti;  e benché  essa  Matilde  facesse 
ogni  sforzo  per  escludere  questo  giovane  principe  dalla  suc- 
cessione dello  zio,  noi  faremo  in  seguito  conoscere  che  vani 
tornarono  i di  lei  tentativi. 

CORRADO. 

1076.  CORRADO  figlio  primogenito  dell’ imperatore  En- 
rico IV,  nato  il  12  febbraio  del  1074,  fu  eletto  nel  1076  duca 
della  bassa  Lorena  da  questo  principe,  il  quale  in  pari  tempo 
donò  il  marchesato  di  Anversa  a Goffredo  di  Buglione,  che 
seguita.  Nel  1098,  sedotto  Corrado  dai  raggiri  della  corte 
di  Roma  e dai  consigli  della  contessa  Matilde,  si  ribellò 
contro  il  padre,  e si  fece  chiarire  re  d’Italia  dalle  truppe 
che  capitanava  in  Lombardia.  Fu  allora,  dicono  alcuni,  che 
l’imperatore  lo  spogliava  del  ducato  della  bassa  Lorena; 
ma  Sigebcrto  invece  ne  ammaestra  che  la  cosa  era  seguita 
quattranni  prima. 

GOFFREDO  VI  detto  di  BUGLIONE. 

1089.  GOFFREDO  detto  di  BUGLIONE,  nato  nel  1061, 
marchese  d’ Anversa,  figlio  primogenito  (non  già  cadetto, 
come  notano  i Bollandoti)  di  Eustachio  11  conte  di  Boulo- 
gne  e d’ Ida  di  Buglione,  nipote  di  Goffredo  il  Gibboso,  fu 
nel  1089  investito  del  ducato  della  bassa  Lorena  dall’ iin- 

(1)  Vedi  questa  data  aJ  evidenza  provata  dal  signor  Kluit  (Hist.  crii. 
Conti».  Holland , et  Zecland;  tom.  I,  pari.  *,  pag.  57-58  )•  * 
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peratore  Enrico  IV  in  ricompensa  de’ propri  servigi.  E ben 
assai  grandi  egli  ne  aveva  rcndiT5  ' " ; 


ottobre  del  1080  contro  l’ anti-cesarc  Rodolfo,  cui  ferì  mor- 
talmente di  un  colpo  di  lancia,  ovvero  col  ferro  dello  sten- 
dardo imperiale  clrcgli  portava,  nonché  nel  io83  all'as- 
sedio di  Roma.  Poco  prima  dell’epoca  della  sua  investitura 
egli  avea  posto  termine  ad  una  lunga  guerra  col  vescovo 
di  Verdun,  riguardo  alla  contea  stessa  di  Verdun,  di  cui 
questo  prelato  s’ era  posto  in  possesso  dopo  la  morte  di 
Goffredo  il  Gibboso,  il  quale  ne  avea  goduto  per  diritto 
di  eredità.  Il  vescovo  P aveva  poscia  ceduta  al  conte  di 
Namur-,  ma  GofFredo  di  Buglione  costrinse  quest’ultimo  ad 
ispogliarsene  a favore  di  lui  medesimo.  Nei  1095  avendo 
presa  la  cróce  per  la  liberazione  di  Terra  Santa,  egli  ven- 
dette coll’assenso  di  sua  madre  ad  Otberto  vescovo  di  Liegi 
il  suo  castello  di  Buglione  per  la  somma  di  settemila  mar- 
chi d’argento,  giusta  Ordenco  Vitale,  di  mille  cinquecento 
marchi  dello  stesso  metallo,  secondo  Alberico,  e di  milatre- 
cento  marchi  d’argento  e tre  d’oro,  se  stiamo  a Gilles  di 
Orvai,  riserbando  tuttavia  la  facoltà  della  ricupera,  giusta 
Nicola  di  Liegi,  a’  suoi  tre  più  prossimi  eredi  successivi. 
Otberto,  prosiegue  Gilles  d’  Orvai,  tanto  più  volontieri  fece 
un  simile  acquisto,  essendoché  il  castello  di  Buglione  gli 
era  forte  molesto  per  le  escursioni  frequenti  di  Goffredo 
Sulle  terre  della  sua  chiesa.  Ma  le  opposizioni  che  si  riscon- 
trano nella  narrazione  di  questi  scrittori  rispetto  al  prezzo 
della  vendita  diede  luogo  ad  alcuni  critici  di  richiamarla 
in  dubbio  ^ e ciò,  dicono  essi,  con  tanto  maggior  fondamento, 
in  quanto  che  non  ne  venne  giammai  prodotto  il  titolo.  Que- 
sta pretesa  vendita  od  ipoteca,  aggiungono  essi,  unicamente 
fondata  sopra  una  pubblica  voce,  non  potrebbe  forse  es- 
sere stata  immaginata  sull’appoggio  di  un  atto,  per  lo  quale 
Goffredo  di  Buglione  preparandosi  al  viaggio  di  Terra  Santa 
avea  poste  le  fondazioni,  già  erette  dall’avo  suo  materno  e 
da  lui  medesimo  in  favore  aell’ abazia  di  Sant’-Uberto,  sotto 
la  protezione  della  chiesa  di  Liegi  contro  tutti  coloro  della 
sua  famiglia  od  altri  che  avessero  in  seguito  voluto  recare 
alle  medesime  alcun  pregiudizio?  Quest’atto  esiste  negli  ar- 
chivi della  chiesa  di  Liegi  ed  in  quelli  dell’abazia  di  Sant’- 
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varie  sue  spedizioni,  c massime 


Digitized  by  Google 


- 


1 16 


CRONOLOGIA  STORICA 


T 


Uberto  ; ma  esso  è tanto  differente  da  quello  di  una  vendita  o 
di  un  pegno  del  ducato  di  Buglione,  che  non  vi  ha  luogo  a 
ritenere  abbiano  potuto  1’ un  coll’altro  confondersi.  Comun- 
que sicno  le  cose,  la  chiesa  di  Liegi  dopo  la  partenza  di 
Goffredo  entrò  in  possesso  di  questo  ricco  dominio,  e per  più 
secoli  vi  si  mantenne.  Goffredo  vendeva  ancora  nello  stesso 
tempo  le  sue  terre  di  Stenai  e di  Mouzai,  non  clic  la  contea 
di  Verdun  al  vescovo  di  questa  città,  se  pure  vogliamo  cre- 
dere ad  Alberico.  Tuttavia  noi  veggiamo  in  un  diploma  del- 
l’ imperatore  Enrico  IV  in  data  del  giugno  1086  che  fin 
d’ allora  la  chiesa  di  Verdun  trovavasi  in  possesso  di  Alo u- 
zai . Provveduto  delle  somme  necessarie  al  suo  viaggio , 
Goffredo  parti  il  i5  agosto  dello  stesso  anno  1096  capitano 
di  un’armata  di  diecimila  cavalieri  e di  settantamila  fanti, 
tutta  gente  agguerrita,  e scelta  la  più  parte  fra  la  nobiltà 
di  Francia,  di  Lorena  c d’ Alemagna.  I differenti  corpi  di 
questi  crociati  essendosi  riuniti  in  Bitinia elessero  Goffredo 
a lor  generale;  e fu  appunto  con  questo  carattere  eh’ egli 
comandò  all’assedio  di  Gerusalemme.  Anno  1100  (leggasi 
>099)  dice  la  cronaca  di  San-Pantalconc,  Jcrosolyma  a. 
Chrìslianis  capitur,  Godefrido  duce  excrcituin  regente.  Do- 
po tale  conquista,  Goffredo  il  23  luglio  del  1099  veniva 
eletto  re  di  Gerusalemme:  ma  egli  non  godette  di  questa 
dignità,  di  cui  per  modestia  non  prese  nemmeno  il  titolo 
e gli  ornamenti,  che  fino  al  giorno  18  luglio  dell’anno  sus- 
seguente, che  fu  appunto  l’epoca  della  sua  morte.  EglLcra 
vissuto  celibe  (V.  i re  di  Gerusalemme ). 


ENRICO  I. 


noi.  ENRICO  conte  di  Limburgo,  nipote  del  duca  Fe- 
derico per  parte  di  Jutte  sua  madre,  fu  eletto  dall’ impera- 
tore Enrico  IV,  in  una  dieta  tenutasi  a Magonza  nelle  feste 
di  Natale,  a succedere  nel  ducato  della  bassa  Lorena  e nel 
marchesato  di  Anversa  a Goffredo  di  Buglione.  Egli  abbrac- 
cio il  partito  del  proprio  benefattore  contro  Enrico  di  lui 
figlio  re  di  Germania,  che  gli  si  era  ribellato;  nè  Ip  abban- 
donò che  alla  sua  morte  avvenuta  il  7 agosto  del  1106. 
Fu  egli  che  nel  giovedì  santo  dell’ anno  stesso  cacciò  in  fuga 
al  ponte  di  Yiset  le  genti  che  il  giovane  Enrico  avea  spe- 
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dite  per  assediare  in  Liegi  il  suo  genitore.  Ma  il  principe 
ribelle,  per  vendicarsi  di  questa  rotta  e punire  il  duca  della 
sua  fedeltà,  lo  privò  del  proprio  ducato  nella  dieta  di  Worms 
tenutasi  nella  Pentecoste  seguente  (V.  i conti  di  Limburgo). 


GOFFREDO  VII  detto  il  BARBUTO,  od  il  GRANDE. 


1 106.  GOFFREDO  conte  di  Lovanio  fu  dopo  Enrico  III 
suo  fratello  investito  dal  re  Enrico  V del  ducato  della  bassa 
Lorena  c del  marchesato  d’ Anversa.  Allorché  Enrico  di  Lim- 
burgo,  ch’egli  avea  soppiantato,  si  rese  signore  nel  1107 
d’  Aix-la-Chapellc,  Gollredo  tostamente  accorse  alla  volta 
di  questa  città,  e costrinse  gli  abitatori  ad  aprirgli  le  porte, 
dopo  aver  messo  in  rotta  il  competitore.  Da  quell’epoca  in 
poi  egli  pacificamente  godette  dei  due  benefizi  che  il  mo- 
narca gli  aveva  concessi^  ma  pago  d5  ingratitudine  que- 
sto suo  benefattore.  Perciocché  npl  iii4>  di  concerto  colla 
più  parte  dei  principi  dell’impero,  egli  spiego  partito  con- 
tro di  lui,  e per  castigare  Gisleberto  conte  di  Duras  del- 
P affezione  che  serbava  a questo  principe,  verso  la  metà  del 
luglio  assali  l’abazia  di  Saint-Tron,  di  cui  esso  godeva  il 
protettorato,  appiccò  il  fuoco  alla  città  non  ostante  la  resi- 
stenza dei  cittadini,  e ritirossi  dopo  avere  abbandonato  al 
saccheggio  de’ soldati  tutto  ciò  che  le  fiamme  aveano  la- 
sciato illeso  ( Bouquet , tom.  XIII,  pag.  595).  Essendo  poi 
insorto  uno  scisma  nella  chiesa  di  Liegi  tra  Federico  di 
Namur  ed  il  prevosto  Alessandro  di  lui  competitore,  Gof- 
fredo si  volse  dal  lato  dell’  ultimo,  incorrendo  perciò  nella 
scomunica  del  primo,  onde  non  fu  liberato  clic  dopo  la 
di  lui  morte  dallo  stesso  Alessandro.  Tuttavia- nel  1122 
egli  lo  abbandò  per  dare  appoggio  all’elezione  di  Adalbe- 
ron  suo  fratello.  Avvenuta  la  morte  di  Enrico  V,  Goffredo 
parteggiò  per  Corrado  duca  di  Svevia  contro  Lotario  im- 
peratore, il  quale  per  ciò  nel  1128,  e non  già  ii25,  lo  spo- 
gliava del  suo  ducato,  passandolo  a Walerano  eh’ or  segue. 
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WALERANO  « Io  stesso  GOFFREDO  il  GRANDE 


1128.  WALERANO  conte  di  Limburgo,  figlio  del  duca 
Enrico,  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  ricevette  dalla  mano 
dell’imperatore  Lotario  il  ducato  della  bassa  Lorena,  non 
che  il  marchesato  d’ Anversa;  ma  tuttavia  Goffredo  VII  se- 
guitò a mantenersi  in  una  parte  de’  propri  stati.  Egli  ve- 
niva talora  appellato  duca  di  Lovanio,  attesoché  questa  città 
era  il  luogo  di  sua  residenza;  ed  in  fatti  così  lo  intitola 
il  notaio  Galberto  nella  vita  di  Carlo  il  Buono,  allorché 
parla  dell’assedio  d’Alost  intrapreso  nel  1128  da  Goflredo 
in  compagnia  di  Guglielmo  ditone,  il  quale  in  siffatta  spe- 
dizione perdette  la  vita.  Nel  1129  Goflredo  venne  scomu- 
nicato da  Alessandro  vescovo  di  Liegi  a motivo  delle  ru- 
berie ch’egli  praticava  nelle  terre  della  sua  chiesa.  Per  af- 
forzare poi  queste  sue  censure,  il  vescovo  fece  leva  di  truppe, 
e spalleggiato  da  Walerano,  si  recò  ad  assediare  il  castello 
di  Duras,  ch’era  un  feudo  della  sua  chiesa,  ond’egli  aveva 
spogliato  il  conte  Gisleberto,  siccome  partigiano  dello  stesso 
Goffredo.  Ma  quest’  ultimo,  avendo  chiamato  in  proprio  soc- 
corso Thierri  conte  di  Fiandra,  volava  alla  difesa  della  piazza. 
Ingaggiavasi  battaglia  il  7 agosto,  e la  strage,  dice  Al- 
berico, era  sì  grande  dall’ una  parte  e dall’altra,  che  re- 
starono sul  campo  ottoccntoventiquattro  combattenti,  senza 
contare  tutti  quegli  altri  che  perirono  nella  fuga.  La  vit- 
toria si  spiegava  a favore  del  vescovo,  che  non  osò  tuttavia 
di  continuare  l’assedio.  Goffredo  nel  udì  fondò  a vantaggio 
dei  Prémontrès  nel  suo  parco  presso  Lovanio  un’abazia, 
che  ne  conservò  il  nome;  c due  anni  dopo  fondò  pure  un’al- 
tra abazia  di  monache  presso  Bruxelles  nella  sua  terra  al- 
lodiale di  Bigarden.  Verso  la  medesima  epoca  egli  prese 
l’armi  contro  di  Gisleberto  conte  di  Duras  ; e comunque 
quasi  di  subito  le  deponesse,  tuttavia  le  sue  genti  cagio- 
navano gravi  danni  all’abazia  di  Saiut-Tron:  ed  era  que- 
sta la  quarta  fiata,  dice  l’abate  Rodolfo,  che  nello  spazio 
di  ventisci  anni  il  duca  di  Lovanio  avea  dato  il  guasto  al 
suo  monastero  ed  alle  dipendenze  di  esso.  Nel  iidt)  egli 


primo  duca  ereditario. 
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entrò  in  guerra  con  Goffredo  conte  di  Namur,  e causa  ne 
fu  l’elezione  d’  uu  abate  di  Gemblours.  Intanto,  morto  nel 
1 i3g  Walerano,  l’imperatore  Corrado  III  ridonava  tutto  il 
ducato  della  bassa  Lorena  a Goffredo,  il  quale  chiudeva 
poscia’la  sua  carriera  il  i5  gennaio  del  1140,  e veniva  se- 
polto nell’abazia  di  Affliglieli,  di  cui  era  il  benefattore. 
Questi  è riguardato  siccome  il  ceppo  dei  duchi  ereditari 
del  Brabante  (sebbene  il  primo  che  ne  assunse  il  titolo  fosse 
Enrico  il  Guerriero),  e sotto  a questo  riguardo  egli  deve 
appellarsi  Goffredo  I.  Ida,  figlia  di  Alberto  111  conte  di  Na- 
mur, prima  di  lui  consorte,  lo  rese  padre  di  Goffredo  che 
gli  succedette,  e di  Enrico  monaco  di  Afflighen  al  più 
presto  nel  n34i  non  che  di  tre  figlie,  cioè  Clarissa  che 
morì  nubile,  Adelaide  che  sposò  Enrico  I re  d’Inghilterra, 
ed  Ida  moglie,  a quanto  si  crede,  di  Arnoldo  I conte  di 
Cleves.  Clemenza  di  Borgogna  sua  seconda  sposa,  vedova 
già  di  Roberto  li  conte  di  Fiandra  e figlia  di  Guglielmo 
il  Grande  conte  di  Borgogna,  ch’egli  sposò  verso  l’anno  1 120, 
gli  partorì  un  figlio  di  nome  Joscelino,  che  diede  in  In- 

fhiltcrra  la  mano  di  sposo  ad  Agnese  figlia  di  Guglielmo 
ercy,  e sopravvisse  alla  madre.  Clemenza  terminò  i suoi 
giorni,  giusta  Iperio,  nel  1 1 33,  non  già  nel  1129,  siccome 
Vuole  far  credere  Meyer^  e fu  tumulata  a Burburgo  in  un 
monastero  da  lei  stessa  fondalo  nel^noa. 


GOFFREDO  II  (Vili)  soprannominato  il  GIOVANE  - 
secondo  duca  ereditario. 

ii4o.  GOFFREDO  figlio  di  Goffredo  il  Grande  succe- 
dette allo  stesso  nel  ducato  della  bassa  Lorena,  nel  mar- 
chesato di  Anversa  e nella  contea  di  Lovanio;  c sebbene 
Enrico  conte  di  Limburgo  figlio  di  Walerano,  ch’avea  già 
soppiantato  Goffredo  il  Grande,  facesse  allora  tutti  gli  sforzi 
per  ispogliarnelo,  tuttavia  il  suo  valore  e l’attività  sua  li 
mandarono  a vuoto.  Goffredo  il  Giovane  moriva  nella  qua- 
resima del  ii43  (N.  S.),  lasciando  da  Lutgarda  sua  moglie, 
cognata  dell’imperatore  Corrado,  terzo  di  questo  nome,  due 
figli,  vale  a dire  Goffredo  che  seguita,  Alberto  conte  di 
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Moha  e di  Dagsburgo;  non  che  una  figlia  di  nome  Lut- 
garda ch’ebbe  a marito  Tiiicrri  conte  d’ Hochstadt'(  Vedi 
Enrico  II  conte  di  Limburgo). 

GOFFREDO  III  (IX)  detto  il  CORAGGIOSO.' 


n43.  GOFFREDO  figlio  di  Goffredo  il  Giovane,  che 

Sii  succedette  ne’  propri  stati  in  età  di  diciassette  anni,  ere- 
itò  una  guerra  di  già  cominciata  verso  il  1140  dal  suo 
genitore  contro  Gualtiero  Berthout  protettor  di  Malines  e 
Gerardo  signore  di  Grimbcrg,  che  si  rifiutavano  di  prestargli 
l’omaggio.  Durò  questa  quasi  veni’ anni,  nel  corso  de’  quali 
non  si  videro  in  quella  contrada  che  saccheggi,  incendi  e 
massacri,  egualmente  praticati  dall’ una  parte  e dall’altra. 
Gofiredo  nel  11 5<)  recavasi  ad  assediare  il  castello  di  Grim- 
berg,  ed  in  breve  presolo  al  primo  di  ottobre,  lo  conse- 
gnava alle  fiamme  e lo  abbatteva  fin  dalle  fondamenta:  era 
questa  la  piazza  meglio  fortificata  di  tutto  il  Brabante.  Al- 
lora Gualtiero  Berthout  e Gerardo,  vedendosi  derelitti  dal 
duca  di  Fiandra  che  fino  a quel  punto  gli  avea  fiancheg- 
giati, abbracciarono  il  partito  della  sommissione  ( Auct . Af- 
fligli.). In  pari  tempo  Goffredo  sosteneva  un’altra  guerra, 
trasmessagli  pur  essa  dal  padre,  contro  Enrico  II  conte  .di 
Limburgo,  che  gli  contendeva  il  ducato;  ma  questa  fu  ter- 
minata nel  n 55  pel  matrimonio  di  Margherita  figlia  del 
conte  collo  stesso  Goffredo  (V.  Enrico  II  conte  di  Limburgo). 
Il  duca  di  Brabante  nel  1 166  uni  le  sue  armi  a quelle  di 
Filippo  d’ Alsazia,  collega  di  Thierri  suo  padre  nella  contea 
di  Fiandra,  contro  Fiorenzo  HI  conte  d’Olanda;  c nel  1170 
venne  attaccato  da  Enrico  il  Cieco  conte  di  Namur  e di 
Luxemburgo,  suo  zio  materno,  che  lo  ruppe  a Carnière  presso 
di  Trasignics  (V.  Enrico  il  Cieco).  Nel  1 it>3  egli  si  colle- 
gava col  conte  di  Fiandra  a danno  del  monarca  francese  c 
del  conte  d’IIainaut;  il  quale  due  anni  dopo  accorreva  poi 
in  soccorso  del  conte  di  Namur  assalito  dallo  stesso  Gof- 
fredo, e dava  il  guasto  al  Brabante  (V.  Baldovino  V conte 
d’ Hainaul).  Sebbene  l’abazia  di  Gemblours  fosse  stata  verso 
la  metà  del  decimo  secolo  fondata  da  un  potente  signore 
di  nome  Guiberto,  con  piena  franchigia  così  per  sè  come 
pure  per  le  sue  pertinenze,  tuttavia  la  negligenza  dc’suoi 
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protettori  aveva  poscia  dato  libero  campo  a quelli  che  do- 
minavano nella  provincia  di  calpestarla  ed  opprimerla  in 
varie  foggie,  Per  tanto  il  duca  Goffredo,  accogliendo  i lagni 
che  per  tali  vessazioni  volgeva,  verso  di  lui  P abate  Giovanni, 
nel  1187  fece  erigere  un  atto,  in  virtù  del  quale,  coll’assenso 
di  suo  figlio  Enrico,  non  che  dei  nobili  che  componevano  la 
sua  corte,  ridonava  alla  detta  abazia  l’antica  sua  libertà, 
abolendo  la  mano-morta  che  vi  si  era  introdotta,  con  mi- 
naccia ai  trasgressori  di  farli  scomunicare  (Foppens,  tom.  IV, 
pag.  ai5).  Questo  principe  chiuse  i suoi  giorni  in  età  di 
sessantaquattro  anni  il  10  di  agosto  1190,  ed  il  suo  sc- 

Ìiolcro  scorgesi  a San-Pietro  di  Lovanio . Da  Margherita 
iglia  di  Enrico  li  conte  di  Limburgo,  che  cessò  Mi  vivere 
fra  il  F171  ed  il  1173,  egli  lasciò  Enrico  suo  successore  ed 
Alberto  vescovo  di  Liegi  ^ e da  Iiuainc  di  Loss  seconda  sua 
moglie,  Guglielmo  signore  di  Perweys  e Goffredo  di  Lo- 
vanio. Questa  essendosi  dopo  la  morte  del  marito  ritirata 
in  un  monastero  presso  Colegna,  divenne  poi  abadessa  nel 
1214  di  Santa-Caterina  d'Eisenach.  I'u  appunto  il  duca 
Goffredo  clic  nel  1 184  fondò  la  città  di  Bois-le-Duc  nel 
mezzo  d’ utia  .foresta,  ch’egli  fe’  dissodare  : Godefruius  dux, 
dice  un’antica  crouaca,  e syWa  jecit  oppidum. 

ENRICO  I (li)  detto  il  GUERRIERO. 

1 190.  ENRICO  figlio  e successore  di  Goffredo  il  Co- 
raggioso, che  fin  dal  1172  se  lo  avea  associato  nel  governo 
col  titolo  di  conte  di  Lovanio,  accompagnò  con  questo  ca- 
rattere nel  1179  il  re  Luigi  il  Giovane  alla  tomba  di  san 
Tommaso  di  Cantorberi.  Nell’  anno  poi  ti83  egli  parti  per 
Terra  Santa  con  iseelte  milizie,  affine  di  adempiere  al  voto 
della  crociata  già  fatto  dal  suo  genitore.  Non  si  conosce  ve- 
runa particolarità  intorno  alle  imprese  da  esso  operate  in 
tale  spedizione,  uè  manco  l'epoca  ilei  suo  ritorno.  Nel  1191, 
avvenuta  la  morte  di  Filippo  conte  di  Fiandra,  egli  accampò 
pretensioni  a succedergli,  appoggiandosi  al  suo  maritaggio 
contratto  nel  1179  con  Matilde  nipote  di  questo  conte  c 
figlia  di  Matteo  d’ Alsazia  conte  di  Boulogne;  ma  Baldovino 
di  lui  competitore  indusse  il  re  di  Francia,  come  riferisce 
Alberico,  colla  promessa  di  cinquemila  marchi  d’argeoto-che 
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gli  fece  offerire,  ad  adoperarsi  per  modo  che  Enrico  desi- 
stesse da  questo  suo  intendimento.  Questi  nel  1 1<)4  ripigliò 
Tarmi  contro  il  medesimo  Baldovino  sotto  coloro  di  voler 
soccorrere  Thierri  di  Bette rn,  che  per  parte  della  propria 
madre  vantava  un  diritto  sulla  contea  d’Alost;  ma  mentre 
si  dava  a saccheggiare  THainaut,  l’avversario  gli  rese  la 
pariglia  nel  ducato  di  Brabantc.  Sorse  "intanto  un  nuovo  caso 
ad  attizzar  questa  guerra.  Enrico  il  Cieco  conte  di  Namur 
collegatosi  col  duca  di  Li mb ureo  e con  altri  principi  af- 
fine di  spogliare  suo  nipote  Baldovino  conte  d’Hainaut  della 
contea  stessa  di  Namur,  stava  attendendo,  per  eseguire  il 
proprio  disegno,  i soccorsi  del  duca  di  Brabante,  di  cui  la 
tregua  conchiusa  con  Baldovino  doveva  spirare  il  giorno 
dell’ Assunzione  della  Vergine.  Ma  Baldovino  il  i.°  di  agosto 
ug4  gli  assalì  e ruppe  sulle  sponde  della  Mehaigne;  se 
non  che  tale  avvenimento  fu  seguito  nello  stesso  mese  da 
un  trattato  di  pace,  ove  si  stipulò  che  il  conte  d’Hainaut 
presterebbe  omaggio  per  la  contea  d’ Alost  al  duca  di  Bra- 
cante ( Gilbert  liutkens).  Nell’anno  successivo  Enrico  strinse 
un’alleanza  col  conte  di  Fiandra,  Baldovino  detto  di  Costan- 
tinopoli, figlio  di  Baldovino  il  Coraggioso,  contro  i comuni 
loro  nemici,  e nel  1197  egij  imprese  un  secondo  viaggio 
per  I erra  Santa;  d’onde  latto  ritorno  nel  vegnente  anno, 
si  dichiarò,  dopo  la  morte  dell’  imperatore  Enrico  VI,  a fa- 
vore di  Ottone  di  Brunswick,  che  contrastava  la  sede  im- 
periale a filippo  di  Svevia  figlio  dell’  imperator  Barbarossa. 
In  seguito  egli  entrò  in  guerra  con  Ottone  conte  diGhel- 
dria  e con  Thierri  VII  conte  d’Olanda,  e li  fece  entrambi 
prigioni  nel  1202.  Nel  susseguente  trattò  Tarmi  contro  Lui- 
gi 111  conte  di  Loss  a motivo  di  certe  terre,  e massime 
della  contea  di  Duras,  di  cui  quest’  ultimo  avea  prestalo 
omaggio  ad  Ugo  di  Fierrcpont  vescovo  di  Liegi  in  danno 
dell’alto  dominio  eh’ Enrico  vantava  sopra  quel'tcrritorio.  Il 
vescovo  allora  accorreva  in  aiuto  del  suo  vassallo  ; ma  dopo 
qualche  vicendevole  ostilità  si  venne  nell’anno  successivo  ad 
una  tregua,  che  fu  negoziata  dal  conte  di  Namur.  Nel  1204  il 
duca  Enrico,  abbandonate  le  parti  di  Ottone  di  Brunswick  per 
Seguir  quelle  di  Filippo  di  Svevia  rivale  di  questo  principe 
rispetto  al  trono  di  Germania,  a lui  prestò  omaggio  delle 
terre  che  tcnea  dall’ impero; -e  le  patenti  d’ investitura  che 
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questo  principe  eresse  a suo  favore  il  la  novembre  dell'an- 
no stesso  indicano  com' esso  gli  accordava  in  feudo  l’aba- 
zia di  Nivelle  con  un  reddito  annuo  di  sessanta  carrate  di 
vino,  di  cui  la  metà  doveva  essere  consegnata  a Bopparde 
e l’altra  a Baiti  creo  in  Alsazia  al  tempo  della  vendemmia; 
come  in  oltre  gli  assicurava  la  successione  alla  contea  di 
Dagsburgo  nel  caso  che  il  conte  Alberto  zio  di  Enrico  ve- 
nisse a mancar  senza  eredi  in  linea  retta  ; e come  finalmente 
s’ egli  stesso  venisse  a morte  senza  eredi  maschi,  le  figlie 
sue  liberamente  e senza  verun  impedimento  gli  succedereb- 
bero nei  feudi  ch’egli  tenea  dall’impero:  Ut  filine  siine, 
si  masculum  haeredem  non  habuerit,  in  feudis  suis  libere 
ei  tanr/aam  masculi  succedimi  {V addire,  pag.  i5y).  Il  duca 
di  Brabante  ebbe  nel  iuta  una  più  diretta  contesa  collo 
stesso  prelato  riguardo  alla  contea  di  Molta,  che  dal  conte 
Alberto  era  stata  di  già  legata  alla  chiesa  di  Liegi,  e che 
da  Enrico  veniva  reclamata  siccome  a lui  spettante  per  di- 
ritto di  eredità.  Per  tanto  entrato  Enrico  nel  territorio  di 
Liegi  il  29  di  aprile,  si  rese"  signore  della  capitale  il  3 mag- 
gio seguente,  giorno  dell’Ascensione,  e per  sei  dì  E abban- 
donò in  preda  al  saccheggio.il  vescovo  eh’ crasi  ritirato  ad 
Ilui,  scagliò  di  là  scomunica  contro  il  duca,  clic  non  ne  fece 
alcun  conto,  e nel  seguente  anno  rinforzato  dalle  genti  con- 
dottegli dal  conte  di  Loss,  venne  il  1 3 ottobre  ad  una  bat- 
taglia presso  di  Steppe,. dove  sconfìsse  compiutamente  lo  stes- 
so duca,  il  quale  allora  conchiuse  la  pace  coll’avversario 
e venne  assolto  dalla  scomunica.  Nel  1214  egli  dichiaravasi 

(«artigiano  di  Federico  contro  Ottone  di  lui  competitore  al- 
’ impero,  stringendo  alleanza  col  re  Filippo  Augusto,  nemico 
dell’ ultimo.  Nel  1229  accordò  parecchi  privilegi  alla  città 
di  Bruxelles  mercè  un  atto,  il  quale  costituisce  il  piu  an- 
tico monumento  clic  noi  abbiamo  in  lingua  fiamminga  ( Di - 
vacus,  Epilom.  IJist.  Brabant.,  pag.  11 3).  Questo  principe, 
che  quasi  mai  non  si  ristette  dal  trattare  le  armi  contro 
diversi  signori  suoi  vicini,  c per  cui  mcritavasi  il  sopran- 
nome di  Guerriero,  cessò  di  vivere  il  5 novembre  del  1 235 
a Cotogna  in  età  di  settantasette  anni,  mentre  tornavasi  dal- 
l’ avere  condotta  Isabella  d’Inghilterra  all’imperatore  Fe- 
derico II,  che  il  22  di  agosto  le  diede  la  mano  di  sposo 
(C/iron.  ducum  Brabant.  cdcnlc  Anton.  Malthco).  Il  di  lui 
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caJavere  fu  trasferito  a San-Pietro  di  Lovanio,  ove  scor- 
gesi  tuttavia  la  sua  tomba.  Da  Matilde  figlia  di  Matteo  di 
Alsazia  conte  di  Boulogne,  sua  prima  moglie,  che  mancò 
a’ vivi  verso  l’anno  iati,  egli  lasciò  Enrico  che  gli  succe- 
dette; Goflrcdo  sire  di  Lovanio  e signore  di  Alarle,  cui  ven- 
dette nel  1244  a Tommaso  di  Couci  signor  di  Yervins;  Ma- 
ria che  sposò  prima  l’imperatore  Ottone  IV,  poscia  Gu- 
glielmo conte  d’Olanda;  Margherita  moglie  di  Gerardo  IV 
figlio  di  Ottone  II  e successore  allo  stesso  nella  contea  di 
Gheldria  ; Adelaide  ch’ebbe  a mariti,  i.°  Arnoldo  VI  conte 
di  Loss,  a.u  Guglielmo  X conte  d’Auvergne,  3."  Arnoldo 
signore  di  Wesemael  maresciallo  di  Brabante;  ed  infine  Ma- 
tilde  che  impalmò  Fiorenzo  IV  conte  d’ Olanda.  È cosa  de- 
gna da  notarsi  che  questa  principessa  nello  sposare  Fio- 
renzo fu  obbligala  a rinunciare  con  atto  solenne  alla  ere- 
dità della  sua  famiglia,  mentre  è questo  il  primo  esempio 
d’  una  simigliatile  rinuncia  eseguita  da  una  femmina.  Maria 
figlia  di  Filippo  Augusto  e di  Agnese  di  Merania,  che  Enrico 
sposò  in  seconde  nozze  a Soissons  il  22  aprile  del  i2i3,  era 
in  allora  vedova  del  conte  di  Namur,  c cessò  di  vivere  il  i.° 
agosto  del  1238,  dopo  aver  partorite  al  secondo  marito  due 
figlie,  cioè  Elisabetta  moglie,  i.°  di  Thierri  di  Dinslakcn  fi- 
glio primogenito  di  Thierri  V conte  di  Clevcs,  2.0  di  Ge- 
rardo di  Limburgo  detto  di  Luxemburgo  signor  de  Durbui; 
e Maria,  di  cui  non  conosciamo  che.  il  nome.  Il  duca  En- 
rico I godette  fin  dal  1191  dell’ avvocazia  di  Saint-Tron, 
cui  egli  trasmise  a’ suoi  discendenti. 

ENRICO  II  (III)  appellato  il  MAGNANIMO. 

1235.  ENRICO  figlio  c successore  di  Enrico  I si  fè 
pel  suo  valore  rispettare  da’  suoi  vicini  e meritossi  1’  amor 
dc’sudditi  attesa  la  dolcezza  del  suo  governo.  Egli  fu,  a 

Suanto  ne  riferisce  Matteo  Paris,  uno  fra  i sette  elettori  che 
pontefice  Innocenzio  IV  nominò  nel  1245  per  procedere 
all’elezione  del  nuovo  imperatore  dopo  ch’ebbe  deposto 
Federico  li.  Gli  altri  erano  il  duca  d’Austria,  quello  di 
Baviera,  quel  di  Sassonia,  ed  i tre  arcivescovi  di  Cologna, 
di  Magonza  c di  Saltzburgo.  Questi  sette  elettori  in  virtù 
della  stessa  ordinanza  doveano  radunarsi  in  una  certa  isola 
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del  Reno,  senza  poterne  uscire,  c senza  che  niun  altro  po- 
tesse avvicinarsele,  fino  a tanto  ch’eglino  avessero  compiuta 
la  loro  elezione:  però  tutte  queste  disposizioni  del  pontefice 
rimasero  senza  efletto.  Intanto  Enrico  fu  colto  nel  1248  da 
una  malattia,  che  gli  fece  prevedere  come  non  più  si  sa- 
rebbe ristabilito,  u Prossimo  a comparire  dinanzi  al  vendi- 
» calore  supremo  dei  popoli  oppressi,  egli  paventò  che  la 
n mano-morta,  sotto  cui  i suoi  soggetti  aveano  gemuto,  non 
« divenisse  un’accusa  contro  di  lui:  adunò  quindi  il  suo 
n consiglio  qualche  giorno  prima  della  sua  morte,  consultò 
» gli  uomini  più  dotti  e religiosi  de’ propri  stati,  e per  loro 
» avviso  abolì  la  detta  mano-morta  in  tutti  i suoi  domini. 
n Egli  non  si. fece  riguardo  nè  meno  di  attribuirle  i nomi 
» di  esazione  e d’ estorsione  . . . Adoperossi  a riparare  ai 
n torti  che  avea  praticati  a’ suoi  popoli;  e non  contento  di 
» aver  richiamata  presso  loro  la  libertà,  volle  anche  inden- 
» nizzarli  di  quanto  aveano  sofferto  nel  tempo  che  n’erano 
n rimasti  privi.  Ordinò  in  forma  di  restituzione  c d’  clemo- 
» sina  un’annua  e perpetua  distribuzione  di  cinquecento 
n lire;  somma  assai  ragguardevole  rispetto  ai  tempi.  Per 
» guarentire  poi  viemmeglio  la  condizione  de’ propri  soggetti, 
» proibì  a’ suoi  baili  di  allontanarsi  ne’  loro  giudici  dal  voto 
» degli  scabini  c degli  altri  loro  assessori,  intendendo  che 
r>  non  potessero  sostituire  l’arbitrio  e la  parzialità  dei  loro 
» sentimenti  ai  suffragi  disinteressati  dei  consigli  che  loro 
«associava  il  giudiziario  regolamento.  Statuì  in  oltre  nel 
n caso  di  disobbedienza  a questo  riguardo  delle  pene  che 
» cadevano  del  pari  sulla  loro  persona  e sui  loro-  beni  » 
(M.  Pcrreciot , de  V ètal  civil  jlcs  personnes  ctc.,  tom.  I, 
pag.  376).  Questo  principe  fu  dalla  morte  rapito  nel  1. 
febbraio  del  |248(N.S.)  in  età  di  cinquantanov’anni,  e venne 
sepolto  all’abazia  di  Villers.  Avea  egli  sposata  l’anno  1207 
Maria  figlia  dell’  imperatore  Filippo,  la  quale  mercè  il  suo 
contratto  di  matrimonio  dovea,  nel  caso  che  il  padre  suo 
non  lasciasse  vcrun  figlio  maschio,  dividersi  colle  sorelle  i 
beni  paterni,  secundum  jus  et  consueludincm  Teutoniae. 
Ella  lo  rese  padre  di  Enrico  che  or  seguita;  di  Filippo  che 
morì  giovane;  di  Matilde  che  nel  1237  sposò  Roberto  coiste 
d’ Artois  fratello  di  san  Luigi,  ed  in  seguito  Guido  di  Cha- 
tillon  conte  di  Saint-Pol;  di  Beatrice,  la  quale  diede  la  ma- 
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no,  i.®  ad  Enrico  Raspon  langravio  «li  Turingia,  a.®  a C.u* 
gliclino  di  Fiandra;  ed  infine  di  Maria  moglie  di  Luigi  li 
duca  di  Baviera-Donawert  e conte  palatino  del  Reno.  En- 
rico sposava  in  seconde  nozze  nel  ia3g  (ante  biennium  , 
dice  Alberico  parlando  dell’anno  ta4i  ) Sofia  figlia  di  Lui- 
gi IV  langravio  di  Turingia,  e di  santa  Elisabetta  ; e frutti 
di  questo  matrimonio  furono  Enrico  detto  l’Infante  prima 
langravio  d’ Assia,  ed  Elisabetta  moglie  d’Alberto  il  Gran- 
de duca  di  Brunswich  (V.  riguardo  ad  Enrico  V InJ ante 
i langravi  d’  Assia  ). 

ENRICO  III  (IV)  soprannominato  il  BUONO. 

1248.  ENRICO  primogenito  di  Enrico  II  venne  rico- 
nosciuto duca  di  Brabantc  dopo  la  morte  di  svio  padre. 
Egli  si  mostrò  aderente  a Guglielmo  conte  d’Olanda  suo 
cugino,  antagonista  dell’imperatore  Federico  il,  lo  aiutò  ad 
impadronirsi  di  Aix-la-Cliapelle,  intervenne  al  suo  incoro- 
namento verificatosi  in  questa  citta],  e fu  collocato  a capo 
del  consiglio  che  gli  venne  creato  a motivo  della  sua  gio- 
vinezza, mentre  non  contava  che  appena  vent’anRi.  Allorché 
gli  abitatori  di  Saint-Tron  nel  ia55  si  videro  assediati  dal 
loro  vescovo  Enrico  di  Gheldria,  contro  il  quale  s’ erano 
sollevali  insieme  con  altre  città  del  territorio  di  Liegi  at- 
tese le  esazioni  esorbitanti  che  eì  vi  gettava,  chiamarono  in 
loro  soccorso  il  duca  di  Brabante,  siccome  quello  che  ne 
godeva  l’avvocazia  ( Butkens , pr. , pag.  94  ).  Ora  essendosi 
il  duca  diportato  da  mediatore,  indusse  il  vescovo  a venire 
ad  un  componimento,  che  ben  tosto  venne  dallo  stesso  vio- 
lato; e quindi  incollerito  per  questa-  mala  fede  si  recò  a 
Saint-Tron  e.  vietò  a chiunque,  de’  cittadini  di  pagargli  le 
nuove  imposte.  Allora  il  prelato  lo  scomunicava  sotto  pre- 
testo che  avesse  usurpati  i paschi  comunali  (pascua  com- 
munio) e che  togliesse  ai  sacerdoti  le  decime  novali  (et 
novalia  prcsbyteris  auf erebai).  Nel  ia56  avendo  il  vescovo 
ottenuta  dal  pontefice  la  permissione  di  esigere  la  ventesi- 
ma dal  clero  della  sua  diocesi,  si  trovò  pure  quella  fiata 
contrariato  dal  duca,  il  quale  appellò  alla  santa  sede  con- 
tro la  stessa  bolla  del  papa,  accusandola  di  surrettizia.  Tut- 
tavia dopo  quatte  reciproche  minacce  di  ostilità,  nello  stesso 
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anno  si  devenne  ad  un  trattato  di  pace  ( Ilocsem , Gesta 
pontif.  Leod.,  1.  i,  cap.  5).  Enrico  III  fu  principe  equo,  mo- 
derato e senza  ambizione.  Avea  anch’egli  concorso  l’anno 
i»48  all’erezione  dell’atto  steso  dal  suo  genitore  per  la 
abolizione  della  mano-morta  ne’ suoi  domini,  e sempre  fe- 
dele a quanto  aveva  m allora  promesso,  non  pensò  inai  più 
a far  rivivere  quest’ odioso  diritto,  u Solamente  è da  dolersi, 
» che  seguendo  egli  la  costumanza  del  suo  secolo  si  abban- 
„ donasse  di  troppo  all’idea  di  poter  arbitrariamente  esigere 
„ prestazioni  da’ suoi  soggetti  ed  a suo  beneplacito  disporre 
» de’ comunali  lor  beni.  Ma  giunto  a quell  istante,  in  cui 
» i grandi  non  meno  che  i piccoli  deggiono  render  conto 
» delle  loro  azioni  ad  un  giudice  incorruttibile,  egli  s’ av- 
» vide  che  il  solo  modo  di  ottenere  il  perdono  era  quello 
» di  riparare  al  mal  fatto.  Quindi  col  suo  testamento  del- 
„ l’anno  1260  egli  ridonava  a’ suoi  soggetti  i primitivi  loro 
„ diritti,  volendo  che  fossero  per  sempre  disciolti  da  ogni 
» arbitraria  prestazione,  e che  non  si  esigesse  veruna  ga- 
» bella  straordinaria,  fuorché  in  queste  tre  circostanze,  di 
n una  guerra  da  sostenersi,  un  figlio  da  collocare  , cri  un 
» figlio  da  onorare  dell’ordine  di  cavalleria»  (Al.  Perrc- 
dot , xbid.,  pag.  378).  . 

Il  duca  Enrico  III  coltivava  la  francese  poesia,  e Fau- 
chct  gli  attribuisce  alcune  canzoni.  Egli  cessò  di  vivere  il 
28  febbraio  dell’anno  1261  ( N.  S.)  a Lovanio,  e venne  sot- 
terrato ai  Domenicani  di  questa  città,  lasciando  da  Alice 
sua  sposa  figlia  d’Ugo  IV  duca  di  Borgogna,  che  mancò 
ai  vivi  nel  a3  ottobre  1273,  Enrico  che  il  1."  ottobre  del 
1269  vesti  .l’abito  religioso  nell’abazia  di  San-Stcfano  di 
Digione } Giovanni  che  or  seguita-,  Goffredo  signore  d’Ar- 
schot,  il  quale  restò  ucciso  nella  famosa  battaglia  di  Cour- 
trai  agli  11  luglio  del  i3o2;  e finalmente  una  figlia  di 
nome  Maria,  clic  fu  moglie  di  Filippo  111  re  di  f rancia. 
Butkens  inoltre  gli  attribuisce  un  figlio  naturale,  cioè  Gil- 
les, celebre  capitano  che  si  distinse  massimamente  nel- 
l’anno 1288  alla  famigerata  battaglia  di  Voeringen  ; ma 
altri  pensano  con  più  fondamento  che  questi  fosse  figlio 
del  duca  Enrico  II. «La  duchessa  Alice,  di  cui  ora  abbiam 
fatto  cenno,  era  donna  di  soda  e specchiata  pietà:  ella  scri- 
veva talora  a san  Tommaso  d’Aquino;  ed  a lei  questo  santo 
dottore  dedicò  il  suo  trattato  del  Governo  del  Principe . 
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1261.  GIOVANNI  secondo  figlio  di  Enrico  III,  nato 
nel  ia5i,  succedette  al  padre  mercé  i raggiri  della  madre 
sua  Alice  a pregiudizio  di  Enrico  suo  fratello  maggiore.  Pe- 
rocché essendo  entrambi  in  tenera  età  sotto  la  tutela  di  que- 
sta principessa,  ella,  che  trovava  in  Giovanni  un  maggiore 
sviluppo  di  mente,  indusse  il  figlio  primogenito  a cedergli  i 
propri  diritti  sul  ducato-,  cessione  ch’ella  nel  1267  fece 
approvare  dopo  lunghe  contestazioni  dagli  stati  raccoltisi  a 
Cortenberg.  Enrico  poi  ad  insinuazione  della  medesima  Alice 
andava  a farsi  monaco  a San-Stefano  di  Bigione.  Nel  giu- 
gno dell’anno  successivo,  ch’era  il  decimosettimo  dell’età 
sua,  Giovanni  fece  il  .solenne  suo  ingresso  nella  città  di 
Lovanio,  ed  assunse  le  redini  del  governo.  Allorché  nel- 
l’anno 1277  la  regina  di  Francia  sorella  del  duca  Giovanni, 
accusata  da  Pietro  della  Brossc  d’avere  avvelenato  il  prin- 
cipe I.uigi  suo  figliastro  per  far  regnare  i suoi  propri  fi- 
gli , venne  rinchiusa  in  un  castello  in  fino  a taqto  che 
s’ inquirisse  contro  di  essa,  esso  duca  Giovanni,  fatto  con- 
sapevole di  questa  sua  sventura,  si  recò  a visitarla  tra- 
vestito da  francescano,  ed  interrogatala,  si  convinse  dalle 
risposte  avutene  com’ella  era  innocente.  Di  là  quindi  re- 
catosi a Parigi  coll’abito  suo  ordinario,  sfidò  a singolare 
duello,  presente  il  re  Filippo  l’Ardito,  chiunque  osasse  di 
accusar  la  regina,  la  fece  dichiarare  innocente  sull’ap- 
poggio che  niuno  osava  di  accettare  la  sfida,  ed  ottenne 
clic  la  Brossc , già  detenuto  in  carcere  per  altri  delitti , 
fosse  impiccato  a Montfaucon;  dove  però  questo  principe 
ed  il  conte  d’Artois  si  disonoravano  pascendo  gli  occhi 
loro  dello  spettacolo  dell’esecuzione.  Nell’anno  1280  con 
lettere  in  data  del  22  aprile  i cittadini  di  Aix-Ia-Chapelle 
confermarono  al  duca  'Giovanni  l’awocazia  della  loro  città, 
di  cui  avevano  i suoi  antecessori  goduto.  Nel  ,1282  egli 
fece  acquisto  da  Adolfo  conte  di  Bcrg  del  ducato  di  Lirn- 
burgo;  se  non  che  Rinaldo  conte  di  Gheldria,  che  vantava 
dei  diritti  sullo  stesso  ducato,  gl’ impediva  di  pigliarne  pos- 
sesso. Sorse  quindi  una  guerra  fra  questi  due  principi;  ma 
Rinaldo,  avvisandosi  troppo  debole  per  fargli  fronte,  tras- 
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feri  ogni  sua  pretensione  in  Enrico  conte  di  Luxcmburgo. 
In  seguito  avea  luogo  ai  5 di  giugno  dell'anno  1288  la 
battaglia  di  Voeringen  fra  Cologna  e Nuys,  nella  quale  il 
duca  aiutato  dal  conte  di  Saiut-Pol  rimanea  vittorioso  at- 
tesa la  morte  del  conte  di  Luxemburgo.  Questa  vittoria,  che 
lo  rese  signor  di  Limburgo,  gli  cagionò  si  gran  gioia  che 
cangiava  il  grido  di  guerra  de’ suoi  maggiori  (ch’era  Lo- 
vatiio  dal  ricco  duca ),  prendendo  in  vece  quello  di  L im- 
burro a chi  lo  conquistò.  Le  ostilità  però  non  si  erano 
sempre  senza  interruzione  continuate;  mentre  noi  scorgia- 
mo l’anno  1285  il  duca  di  Brabante  accompagnare  il  re 
di  Francia  suo  cognato  nella  spedizione  di  Spagna.  L’anno 
1292  fu  per  esso  un’epoca  d’ingrandimento,  poiché  l’im- 
peratore Adolfo  lo  creava  protettore  generale  e giudice  su- 
premo nelle  provinole  situate  fra  il  mare  c la  Mosclla 
(Pfeffel).  La  grande  inclinazione  di  questo  'duca  ai  guer- 
reschi esercizi  fu  alla  per  fine  la  causa  della  sua  perdita. 
In  fatti  trovandosi  egli  a Bar  nell’anno  >294  alle  nozze  di 
Enrico  conte  di  questa  città,  entrò  in  giostra  a’  3 di  mag- 
gio contro  Pietro  di  Beaumont,  ed  in  questo  scontro  venne 
sì  gravemente  ferito  al  braccio  che,  giusta  Pietro  a Thymo , 
mancò  nella  notte  vegnente,  ed  il  suo  cadavere  fu  seppel- 
lito ai  Francescani  di  Bruxelles.  Era  questi  uno  fra  i prin- 
cipi più  magnifici,  più  valorosi  e più  esperti  nel  maneggio 
dell’ armi  che  si  trovassero  a’ tempi  suoi,  ed  era  interve- 
nuto a più  di  settanta  tornei,  tanto  in  Francia  che  nei  regni 
vicini.  Fu  egli  appunto,  narra  Bulkens,  che  primo  intro- 
dusse la  costumanza  per  cui  un  principe,  un  signore,  per 
quanto  grande  egli  Josse,  non  poteva  condurre  a’ tornea- 
rli enti  più  di  due  valletti ; e ciò  a fine  di  dar  campo  con 
tale  mezzo  a’  signori  di  grado  inferiore  di  esercitarsi  nel- 
V arme.'.  Egli  avea  sposate,  i.°  nel  1269  Margherita  figlia 
di  san  Luigi , che  gli  recò  in  dote  la  somma  di  diecimila 
lire,  e che  morì  di  parto  nel  1271  : 2.0  nel  1273  un’altra 
Margherita  figlia  di  Guido  conte  di  Fiandra,  che  mancò 
nel  3 luglio  1285  dopo  avergli  partoriti  Giovanni  clic  gli 
succedette,  Margherita  sposa  dell’ imperatore  Enrico  VII  e 
Maria  sposa  di  Amadco  V conte  di  Savoja.  Inoltre  egli 
ebbe  anche  quattro  bastardi,  cioè  Giovanni  soprannominato 
Mecuwe  signore  di  Dongelberg,  Uanekin  ovvero  Jeannckim 
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detto  di  Malines,  Giovanni  Tyliscr  a Margherita  sopranno- 
minata de  la  Vuerc. 

GIOVANNI  II  detto  il  PACIFICO* 

iat)4-  GIOVANNI  figlio  del  duca  Giovanni  I trovavasi 
in  Itiglnlterra  alla  corte  del  re  Eduardo  1,  ch’era  suo  suocero, 
allorché  fu  reso  consapevole  della  morte  del"  padre;  ed  a 
questa  novella  s’all'rettò  di  tornarsene  nel  Brabautc,  ove  fu 
tosto  inaugurato  duca.  Egli  governò  saggiamente  per  lo 
spazio- di  diciott’ anni,  e dopo  avere  instituito  nel  27  set- 
tembre i3i2  il  consiglio  sovrano  del  Brabante  mercè  un 
diploma  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carta  di  Cortcnbcrg, 
cessò  di  vivere  il  27  ottobre  dell’anno  stesso  nel  castello 
di  Tervucren,  c fu  seppellito  a Saintc-Gudulc  di  Bruxelles. 
Questo  principe  avea  sposata  nel  2 gennaio  1294  Marghe- 
rita figlia  di  Eduardo  1 re  d’Inghilterra,  clic  venne  a morte 
nel  i3i8  dopo  averlo  reso  padre  di  Giovanni  che  seguita. 
Egli  ebbe  inoltre  non  pochi  figli  bastardi  (V.  i conti  di 
Olanda,  t/uanto  a'  suoi  dissapori  con  cjucsti  principi). 

■ GIOVANNI  III  detto  il  TRIONFANTE. 

i3i2.  GIOVANNI  figlio  di  Giovanni  lì  succedette 
allo  stesso  nell’anno  1 3 1 2,  ch’era  il  tredicesimo  della  sua 
vita.  Durante  la  di  lui  minorennità  sorsero  varie  turbolenze, 
da  cui  molte  città  presero  partito  per.  allargare  la  libertà 
loro.  NM11  anno  j33a  avendo  egli  concesso  asilo  a Ro- 
berto d’Artois  suo  cugino,  inseguito  dal  re  Filippo  di  Va- 
lois,  si  tirò  addosso,  mercè  il  riGuto  che  gli  fece  di  licen- 
ziarlo, l’indignazione  di  questo  monarca.  Quindi  il  re  di 
Boemia,  Giovanni  di  Luxemburgo  e parecchi  altri  principi 
eccitati  da  Filippo,  gl’intimavauo  la  guerra,  ed  ai  3 mag- 
gio del  i332  erano  già  sul  punto  di  venire  a battaglia  con- 
tro di  lui;  ma  il  duca  col  destro  suo  contegno  sbigottì  in 
modo  i propri  nemici,  che  non  osarono  di  venire  alle  mani. 
Filippo,  maravigliato  della  sua  bravura,  lo  invitò  a Corapic- 
gne,  dove  strinse  con  esso  la  pace;  e per  maggiormente 
assodarla,  diede  in  isposa  la  figlia  del  re  di  Navarra  al 
figlio  del  duca.  Volendo  poi  procacciargli  un  pieno  sod- 
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disfacimento,  il  re  si  costituì  arbitro  delle  contese  clic  pas- 
savano tra  lui  ed  il  vescovo  di  Liegi  colla  più  parte  dei  prin- 
cipi c signori  dei  Paesi-Bassi.  Ma  essendosi  a tal  uopo  recato 
nelPabazia  di  Royal-Lieu  pressò  Compiegne,  non  pronunciò 
colà  il  2i  giugno  i33a  clic  una  specie  di  giudizio  preparato- 
rio,  di  cui  i principi  confederati  non  si  mostrarono  troppo 
soddisfi  ( Marienne , Ampi,  coll.,  toni.  V,  pag.  201).  Nè 
fu  questa  la  sola  congiuntura  in  cui  il  monarca  interpose 
la  sua  mediazione  in  favore  del  duca  di  Brabante.  In  fatti 
nel  1 333,  avendo  il  vescovo  di  Liegi  ed  il  contedi  Gucl- 
dria  vendute  al  conte  di  Fiandra  l’uno  la  signoria,  l’altro 
l’avvocazia  di  Maliucs,  il  duca  Giovanni  si  opponeva  alla 
vendita  siccome  avente  sopra  Malincs  l’alto  dominio,  e ve- 
dea  quindi  tostamente  formarglisi  contro  una  novella  con- 
federazione composta  di  pressoché  tutti  gli  stessi  capi  della 
primiera.  Allora  dopo  qualche  vicendevole  atto  d’ostilità, 
in  cui  il  duca  ebbe  piuttosto  la  peggio,  si  convenne  di  ri- 
portarsi un’altra  fiata  alla  decisile  del  re  di  Francia:  ci- 
tate quindi  ad  Amicns  le  parti,  il  re  pronunciò  nel  23  ago- 
sto i334  la  sua  definitiva  sentenza  intorno  a vari  articoli 
fra  esse  contestati,  rimise  quella  di  Malines  ad  un  esame 
più  esteso,  c prese  frattanto  questa  signoria  sótto  la  pro- 
pria custodia  finché  l’affare  venisse  deciso.  Ma  come  poi 
troppo  tardava  una  tal  decisione,  il  duca  di  Brabante  ed 
il  conte  di  Fiandra  si  accordarono  mercè  un  trattalo  in 
data  del  3i  marzo  1 33(3  (V.  S.)  dj  possedere  in  comune 
ciò  che  costituiva  l’oggetto  della  contesa. 

Nell’anno  l'iòj  il  duca  Giovanni,  dimenticando  di 
quanto  era  tenuto  alla  Francia,  si  lasciò  trascinare  nella 
lega  fatta  da  Eduardo  HI  re  d’Inghilterra  a danno  di  que- 
sta potenza } ma  quasi  che  non  vi  avesse  preso  parte  che 
di  malincuore,  procedeva  a rilento  per  I’  utilità  di  questo 
alleato^  anzi  riconciliatosi  poi  nel  1 343  col  re  Filippo  di 
Yalois,  venne  a capo  di  poter  distaccare  i Fiamminghi  dal 
partito  dell’Inghilterra.  Nel  1 349  Giovanni  ottenne  dall’im- 
peratore Carlo  IV  lettere-patenti,  in  forza  delle  quali,  dopo 
aver  proibito  a tutte  le  corti  di  giustizia  dell’ Alemagna  di 
citare  dinanzi  a se  i sudditi  del  Brabante  per  qualsiasi  cau- 
sa civile  o criminale,  fuorché  ne’ casi  di  negata  giustizia, 
egli  rimetteva  alla  decisione  dei  giudici  instituiti  dal  duca 
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ogni  processo  in  cui  quelli  del  Brabante  intervenissero,  sia 
come  attori,  sia  come  rei  convenuti.  « Ecco,  dice  il  signor 
» Pfeffel,  quanto  principalmente  dispone  la  celebre  bolla  d’o- 
» ro  del  Brabante,  la  cui  arbitraria  estensione  fattasi  a molti 
» casi  non  previsti  dal  legislatore  diede  luogo  ad  infinite 
» querele.  Vero  è clic  nel  i(»48  si  stipulò  nel  trattato  di 
» Wcslfalia  die  la  dieta  si  occuperebbe  incessantemente  dei 
» modi  di  rimediare  a tali  abusi  e di  abolire  eziandio,  se 
» fosse  stato  possibile,  lo  strano  privilegio  che  li  cagiona- 
si va-,  ma  esso  sussiste  tuttavia  a’ nostri  giorni}  e convien 
» dire  che  i rimedi  allora  trovati  per  reprimere  questi  abusi 
» non  fossero  stati  abbastanza  efficaci,  mentre  si  lasciò  sus- 
si sistcre  nell’ ultime  imperiali  capitolazioni  la  promessa  di 
» riformare  gli  abusi  della  bolla  tC  oro  del  Brabante  ss . 
Non  era  se  non  l1  affezione  dal  duca  Giovanni  manifestata 
all’imperatore  che  avcagli  meritato  un  tale  diploma}  e l’a- 
more poi  ch’egli  portava  a’ propri  sudditi  avealo  indotto 
ad  implorarlo.  Questo  magnanimo  principe  cessò  di  vivere 
nel  5 dicembre  (non  già  ottobre)  del  i355  in  età  di  cin- 
quantanov’anni,  ed  il  suo  cadavere  fu  trasferito  all’abazia 
di  Villers.  Egli  avea  sposata  nel  1 3 1 4 Maria  seconda  figlia 
di  Luigi  conte  d’Evrcux,  la  quale  mancò  a’ vivi  nel  3o  ot- 
tobre 1 335,  dopo  aver  dàti  alla  luce  tre  figli  già  premorti 
celibi  al  padre  loro,  non  clic  tre  figlie,  cioè  Giovanna  che 
or  seguita,  Margherita  clic  si  maritò  con  Luigi  di  Male 
conte  di  Fiandra  e Maria  ch’ebbe  in  consorte  Rinaldo  111 
duca  di  Gueldria.  Sotto  il  dominio  del  duca  Giovanni  era 
essai  florido  a Lovaoio  il  commercio  delle  drapperie,  ed 
ivi  si  contavano  intorno  a quindicimila  tessitori.  Butkens  gli 
attribuisce  fino  a diciassette,  figli  bastardi,  sette  maschi  c 
dicci  femmine. 

GIOVANNA  e WENCESLAO  duca  di  Luxemburgo. 

i355.  GIOVANNA  figlia  del  duca  Giovanni  III,  'già 
sposa  fin  dall’anno  1 334  d*  Guglielmo  figlio  maggiore  di 
Guglielmo  IH  conte  d’Olanda  e d’IIainaut,  indi  nel  1 347 
di  WENCESLAO  duca  di  Luxemburgo  fratello  dell’impe- 
ratore Carlo  IV,  venne  inaugurata  duchessa  di  Brabante  c 
marchesa  d’ Anversa  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ella  fece 
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il  solenne  suo  ingresso  a Lovanio  coir  ultimo  suo  marito 
nel  di  3 gennaio  del  i356.  Intanto  Luigi  di  Male  conte  di 
Fiandra,  cognato  della  duchessa,  essendosi  proposto  di  op- 
porsi al  trattato  già  conchiuso  dal  conte  Luigi  1 suo  pre- 
decessore intorno  all’ avvocazia  di  Malines  con  Giovanni  HI 
duca  di  Brabantc,  prendeva  per  tale  motivo  le  armi.  Si 
venne  alla  battaglia  di  Schcut  presso  Bruxelles,  che  nel  17 
agósto  l356  fu  vinta  dai  Fiamminghi  contro  quei  del  Bra- 
bantc; c conseguenza  della  vittoria  fu  la  conquista  di  quasi 
tutta  questa  contrada.  Però  in  breve  tempo  il  duca  Wen- 
ceslao  veniva  a capo  di  riparare  ad  ogni  sua  perdita.  In- 
tanto nel  seguente  anno  ai  3 di  luglio  si  couchiùdeva  la 
pace,  cui  il  duca  e la  duchessa  dovettero  comperare  colla 
cessione  di  Malines,  a che  gli  avea  condannati  il  conte  di 
Uainaut,  scelto  già  dalle  parti  a giudice  arbitro.  Nella  corte 
plenaria  tenutasi  a Metz  nel  Natale  dell’anno  stesso  dall’  im- 

Eerator  Carlo  IV,  Wenceslao  nella  sua  qualità  di  duca  di  Brs- 
ante  e di  marchese  del  Santo-Impero  contrastò  a Rodolfo  li 
duca  di  Sassonia  il  diritto  di  portacela  spada  imperiale  di- 
nanzi all’imperatore;  ma  questo  dulh  per  quella  volta  ottenne 
di  poterla  portare,  senza  vcrun  tratto  di  conseguenza  per  lo 
avvenire,  e ciò  pel  solo  motivo  che  Wenceslao  non  aveva 
per  anco  ricevuta  l’investitura  dei  feudi  del  suo  ducato  e 
del  suo  marchesato.  Le  lettere  dall’imperatore  emesse  in 
proposito  portano  la  data  delle  none,  cioè  a dire  del  5 
gennaio  i3Ò7,  stylo  gallicano,  ciò  che  equivale  all’anno 
i358  ( Miracus,  cliplom.  Bel.,  1.  1,  cap.  96).  Ai  22  dell’a- 
gosto i3yi  il  duca  Wenceslao  venne  fatto  prigione  in  una 
zuffa  datasi  a Basweilcr  contro  il  duca  di  Juliers  (V.  Gu- 
glielmo ni  duca  di  Juliers).  Fatto  liberare  nell’anno  suc- 
cessivo dall’imperatore  suo  fratello,  egli  si  fò  aggiudicare 
nel  17  settembre  dello  stesso  dagli  stati  unitisi  a Cor- 
temberg  una  somma  di  novccentomila  montoni,  moneta  di 
Vilvorde,  per  estinguere  i debiti  da  esso'fatti  in  occasione 
dell’ultima  guerra;  e tale  imposizione  cagionò  in  parec- 
chie città  del  Brabantc  alcune  dispute  sulla  maniera  di 
percepirle,  che  però  vennero  sopite  dalla  prudenza  di  .Gio- 
vanni d’Àrkcl  vescovo  di  Liegi. 

Nel  1377  essendosi  il  duca  di  Brabantc  recato  ad 
Aix-la-Chapclle  per  l’ incoronamento  di  suo  nipote,  Weti- 
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reslao  re  ile'  Romani  contese  al  duca  di  Sassonia  il  diritto 
di  portare  la  spada  imperiale  in  codesta  solennità.  Però 
P imperatore  pacificava  i contendenti,  facendo  portare  la 
spada  medesima  da  Sigismondo  suo  secondo  figlio  mar- 
chese di  Brandeburgo,  in  età  allora  di  soli  dieci  anni, 
senza  verun  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti.  Nell’anno 
ecco  nuovo  sollevamento  a Lovanio,  una  fra  le  città 
più  sediziose  del  Brabante.  E a sapere  che  il  popolo  s’of- 
feriva a malincuore  di  vedersi  signoreggiato  dai  nobili. 
Ora  essendo  uno  fra  i suoi  capi  rimasto  ucciso  a Bru- 
xelles dal  cavaliere  Giovanni  di  Kcyser,  esso  prese  da 
ciò  occasione  di  correre  all’armi,  arrestò  tutti  i gentiluo- 
mini che  reputava  complici  del  misfatto,  li  rinchiuse  nel- 
l’Holel-fle-Ville,  ed  un  mcrcordì,  ch’era  il  6 di  novembre, 
ne  fece  precipitar  sedici  dalle  finestre,  che  furono  ricevuti 
dai  più  furiosi  del  popolo  armato  sulla  punta  delle  loro  ala- 
barde. il  duca  che  trovavasi  allora  a Luxcmburgo,  essen- 
dosi colà  restituito  sull’ incominciare  dell’anno  successivo, 
si  apparecchiava  acco^iamente  a punire  questi  ribelli',  ma 

E:rò  i magistrati  colla  %ommission  loro  ed  il  vescovo  di 
iegi  colle  sue  rimostranze  vennero  a capo  di  poterlo  pie- 
gare.-Questa  indulgenza  non  valse  che  a rendere  il  popolo 
di  Lovanio  più  insolente;  sicché  stanco  il  duca  de’ suoi  se- 
diziosi commovimenti,  giungeva  il  3 dicembre  del  i38a  in- 
nanzi a questa  città,  disponendosi  a darle  l’assedio.  Le  ope- 
razioni erano  già  di  molto  inoltrate,  allorché  il  vescovo  di 
Liegi  sopraggiunse  nel  campo  del  duca  per  rendersi  me- 
diatore Ira  il  principe  ed  i suoi  sudditi.  Entrato  il  duca  in 
conferenza  sulla  fine  del  seguente  gennaio  coi  deputati  della 
città,  la  pace  fu  stipulata  sotto  varie  condizioni,  fra  cui  le 
principali  son  queste,  che  il  popolo  a capo  scoperto  ed  a 
pié  ignudi  si  recherebbe  a chieder  perdono  alle  ginocchia 
di  esso  duca  al  momento  del  suo  ingresso  clic  si  ellettue- 
rebbe  per  la  breccia  delle  mura;  che  le  fortificazioni  della 
città  verrebbero  demolite,  c che  in  fine  ventuno  dei  capi 
della  sedizione  sarebbero  esiliati  dal  Brabante  in  perpetuo. 
Questa  punizione  sdegnò  la  massa  dei  tessitori  per  modo, 
che  la  maggior  parte  di  essi  abbandonato  il  paese,  passa* 
rono  in  Inghilterra;  c quindi  fu  questa  l’epoca  della  de-* 
cadenza  di  Lovauio.  11  duca  Wenceslao  moriva  a Luxcm- 
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burgo  noi  j dicembre  del  1 383  senza  lasciar  vrrnn  erede' 
sicché  la  duchessa  sua  vedova  assumeva  per  conseguenza  le 
redini  del  governo.  Ora  avendo  le  sue  truppe,  senza  ch’ella 
il  sapesse,  praticate  delle  scorrerie  nelle  terre  di  Gueldria 
durante  l’assenza  del  duca  Guglielmo,  questi,  non  appena 
ebbe  fatto  ritorno,  che  le  fece  intimare  la  guerra.  Allora 
Giovanna  chiamava  in  «suo  aiuto  Filippo  duca  di  Borgogna, 
impromettendogli  di  farlo  suo  erede;  e questi  inviavate  un 
corpo  di  armigeri  capitanati  da  Guglielmo  della  Tremolile, 
c le  procacciava  altresì  l’alleanza  del  re  di  Francia  e quella 
dell’imperatore.  Dall? altro  lato  il  duca  di  Gueldria  colle- 
gavasi  col  re  d’Inghilterra.  Intorno  a quatti-’ anni  duraro- 
no le  reciproche  ostilità:  e noi  non  riferiremo  al  proposito 
che  un  solo  avvenimento,  che  certo  c il  più  notevole  per 
la  sua  atrocità.  Nel  i386  proponendosi  la  duchessa  di  Bir- 
bante assicurarsi  della  città  di  Grave  appartenente  a Wan- 
nemacr  signor  di  Cuyck,  buono  e fedele  brabantino , col 
di  lui  assenso  staccò  alcune  truppe  perché  guidate  da  Gio- 
vanni signore  di  Wittem  siniscalco  del  Brabante  moves- 
sero ad  occuparla.  Peraltro  Giovanni  di  Cuyck  figlio  di 
Wennemaer,  che  avea  sposata  la  figlia  bastarda  del  duca 
di  Gueldria,  aiutato  da  parecchi  abitatori  di  questa  con- 
trada, negò  al  siniscalco  l’ingresso  nella  piazza.  Nè  di  ciò 
pure  contento,  sedotto  dal  suocero,  s’impadronì  della  per- 
sona del  suo  genitore;  ed  avendolo  inumanamente  avvinto 
di  stretti  lacci,  lo  fece  condurre  a Nimega,  ove  il  duca 
di  Gueldria  lo  tenne  prigioniero  per  qualche  tempo.  Per 
porre  il  colmo  alla  propria  perfidia  Giovanni  di  Cuyck  pre- 
stò allora  omaggio  al  suocero,  ricevendo  in  feudo-dailo  stesso 
la  .città  di  Grave,  che  fino  dal  idad  dipendeva  dal  lim  a- 
to di  Brabante,  e che,  giusta  Bulkcns,  era  in  sino  a quel 
punto  stata  posseduta  dai  signori  di  Cuyck  come  un  bene 
allodiale.  Finalmente  n.cll'anno  rogo  fu  conchiusa  la  pace 
fra  la  Gueldria  ed  il  Brabante  (V.  Guglielmo  l duca  di 
Gueldria).  Nel  successivo  la  duchessa  Giovanna,  mercè  let- 
tere in  data  28  settembre,  nominò  crede  di  tutte  le  pro- 
prie terre  Margherita  sua  nipote,  contessa  di  Fiandra  e du- 
chessa avente  in  "assegno  vedovile  la  Borgogna,  e quello  tra 
i figli  ili  lei  che  le  piacesse  di  scegliere;  ma  tale  dispo- 
sizione non  venne  dagli  stati  riconosciuta  prima  del  29 
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settembre  i4o3.  Margherita  gettò  gli  occhi  sopra  Antonio 
secondo  suo  figlio,  e lo  fece  quindi  riconoscere  quale  reg- 
gente e futuro  duca  di  Brabantc.  Intanto  il  7 maggio  del 
i4°4  Giovanna  cedeva  affatto  i propri  stati  a Margherita; 
nè  sopravvisse  a questa  donazione  clic  soli  due  anni,  es- 
sendo morta  nel  i.°  dicembre  del  i4o6  (Butkens).  Il  suo 
cadavere  fu  seppellito  a Bruxelles  nella  chiesa  dei  Carmini. 

ANTONIO. 


t4o5.  ANTONIO  secondo  figlio  di  Filippo  l’Ardito  duca 
di  Borgogna  c di  Margherita  contessa  di  Fiandra  venne 
riconosciuto  duca  di  Brabante  e di  Limburgo,  marchese  di 
Anversa  e conte  di  Rethel  dopo  la  mancanza  a’  vivi  di  Mar- 
gherita sua  madre,  accaduta  nel  16  marzo  i4o5;  ma  per 
altro  non  assunse  il  titolo  di  duca  che  dopo  la  morte  della 
duchessa  Giovanna.  Allora  l’imperatore  Roberto  tentava  di 
riunire  il  Brabante  all’impero  siccome  un  feudo  vacante; 
ma  vi  si  opposero  gli  stati  di  questa  provincia.  Antonio, 
la  cui  inaugurazione  si  avverò  a Lovanio  il  18  dicembre  del 
1406,  guido  nel  i4ro  alcune  truppe  a Parigi  in  aiuto  di 
suo  fratello  Giovanni  duca  di  Borgogna  contro  la  fazione 
d’ Orleans.  Nel  i4n  egli  diventò  per  parte  della  moglie 
duca  di  Luxemburgo,  c nel  i4i5  a’  a5  di  ottobre  venne 
ucciso  alla  battaglia  d’Azincourt,  dove  pugnava  a prò  della 
Francia.  Questo  principe  avea  sposate,  i.°  nel  21  febbraio 
del  i'4oa  Giovanna  unica  figlia  di  Walerano  III  di  Luxem- 
burgo conte  di  Saint-Pol,  dalla  quale  gli  nacquero  Giovanni 
e Filippo,  de’quali  or  parleremo;  2.0  nel  6 luglio  del  1409 
Elisabetta  figlia  unica  di  Giovanni  di  Luxemburgo  duca  di 
Gorlitz  e marchese  di  Brandeburgo. 


GIOVANNI  IV. 

i4i5.  GIOVANNI  figlio  del  duca  Antonio  c di  Gio- 
vanna di  Luxemburgo  succedette  nel  tredicesimo  anno  del- 
l’età sua  al  padre,  e venne  inaugurato  a Lovanio  il  i3 
gennaio  del  1416.  Nell’anno  i4i8  egli  sposò  in  primavera 
all’Haye  Giacomiua  contessa  d’Olanda  e d’ Ilainaut  sua  cu- 
gina mercè  dispensa  del  concilio  di  Costanza.  Egli  poi  co- 
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minciò  nel  1420  ad  entrare  in  discòrdia  colla  sua  sposa, 
che  da  Margherita  di  lei  madre  venne  condotta  nell’  Hai- 
naut,  ed  a cui  favore  si  spiegarono  gli  stati  medesimi  del 
Brabantè,  chiamando  Filippo  conte  di  Saint-Pol  fratello  del 
duca,  e' nominandolo  nel  a8  novembre  del  1420  ruward, 
ovvero  reggente  ; titolo  di  cui  esercitò  l’ uffizio  per  lo  spa- 
zio di  soli  cinque  mesi,  cioè  a dire  fino  al  i.u  maggio  del 
1421.  Nel  gennaio  dell’anno  stesso  essendo  il  duca  Giovan- 
ni entrato  in  Bruxelles  con  numeroso  corteggio  di  signori, 
la  più  parte  alemanni,  ! cittadini  inaspriti  al  vedere  que- 
sta moltitudine  armata,  le  si  scagliarono  addosso,  ed  arre- 
stati molti  di  loro,  li  posero  in  prigione,  e costrinsero  il 
loro  sovrano  a rinchiudersi  nel  suo  palazzo.  Il  reggente  ac- 
corso al  romore  di  questa  sollevazione,  rassicurò  i cittadini, 
e fece  troncare  il  capo  a non  pochi  fra  i prigionieri  quasi 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  duca,  che  trovossi  costretto  a 
dissimulare  ciò  che  non  avea  poter  d’impedire.  Nell’aono 
1422  Giacomina,  dopo  avere  indarno  tentato  di  far  annul- 
lare il  suo  matrimonio  col  duca  di  Brabantc  da  papa  Mar- 
tino V,  si  rivolse  all’antipapa  Benedetto  XIII,  dal  quale 
ottenne  quanto  essa  bramava.  Nel  vegnente  anno,  uno  dei 

firimi  giorni  di  marzo,  e certo  innanzi  al  settimo,  ella  diede 
a mano  di  sposa  ad  Unfredo  duca  di  Glocester.  Filippo 
il  Buono  duca  di  Borgogna  e cugino  del  duca  di  Brabantc 

Iirotestava  altamente  contro  di  queste  nozze,  e spediva  nel* 
’Hainaut  il  conte  di  Saint-Pul  con  una  schiera  d’armati. 
Allora  tutta  la  nobiltà  dell’Artois,  della  Fiandra  e della 
Piccardia  prendeva  in  un  punto  le  armi  a favore  del  duca 
di  Brabantè.  Frattanto  il  duca  di  Glocester  arca  condotta  la 
duchessa  Giacomina  in  Inghilterra,  ove  le  ottenne  il  privile- 
gio di  naturalizzazione;  indi  ripassato  il  mare  con  essa  e 
con  cinquemila  inglesi  nell’ ottobre  del  1423,  si  riuuì  alla 
contessa  Margherita  sua  suocera,  la  quale  dal  canto  suo 
assembrò  tutte  le  forze  deil’IIainaut  per  accorrere  in  aiuto 
della  figlia  e del  nuovo  suo  genero.  Dopo  avere  ottenuto  un 
qualche  vantaggio  a fronte  de’ suoi  nemici,  il  duca  di  Glo- 
cester fece  ritorno  in  Inghilterra,  lasciando  la  sua  sposa 
nella  città  di;Mons,  di  cui  alcuni  fra  gli  abitanti  la  con- 
segnarono al  duca  di  Borgogna  per  mezzo  del  principe  di 
Grange,  che  la  condusse  a Gand.  Ella  però  ebbe  la  sorte 
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di  fuggirsene  travestila  da  uomo,  e di  recarsi  in  Olanda. 
Il  duca  di  Borgogna  si  diede  allora  ad  inseguirla;  e ripor- 
tate molte  vittorie  contro  di  essa,  non  meno  che  contro  gli 
Inglesi,  costrinse  finalmente  il  duca  di  Glocestcr  a rimet- 
tersi al  giudizio  del  pontefice  intorno  alla  validità  del  ma- 
ritale suo  nodo.  Il  pontefice  lo  dichiarò  nullo.  Tutte  que- 
ste cose  opcravansi  senza  che  vi  prendesse  veruna  parte  il 
duca  di  Brabante,  il  quale  poi  passò  nel  I4a5  in  Olanda, 
dove  fu  inaugurato  conte,  e fatto  ritorno  in  Brabante  ot- 
tenne l’anno  medesimo  da  papa  Martino  V una  bolla  in 
data  del  9 dicembre  per  la  erezione  dell’università  di  Lo- 
vanio,  alla  quale  egli  accordò  ragguardevoli  privilegi  mercè 
il  suo  diploma  emanato  in  Bruxelles  il  7 novembre  1426 
( Marien.,  A necci.,  tom.  I,  cap.  1769).  Ecco  quanto  Giovanni 
ebbe  ad  operare  degno  di  ricordanza;  ma  basta  questa  sola 
istituzione,  attesi  gl’infiniti  beni  eh’  indi  ne  sorsero,  per  farlo 
immortale.  Non  troviamo  veruna  scuola  che  più  fedelmente 
serbasse  fino  a’ nostri  giorni  sul  dogma  e sulla  morale  la  dot- 
trina ed  il  linguaggio  de’ padri.  Senza  i lumi  clic  da  essa 
emanarono,  senza  lo  zelo  dai  vari  suoi  membri  impiegato  a 
guarentire  i popoli  dal  veleno  dell’eresia,  forse  la  religione 
cattolica  sarebbe  ora  nei  Paesi-Bassi  (tei  tutto  estinta.  11 
duca  Giovanni  chiuse  i suoi  giorni  nel  17  aprile  dell’anno 
1427  (e  non  già  i4'-»6,  come  vogliono  alcuni  moderni)  a 
Bruxelles  in  età  di  ventiquattro  anni  senza  lasciar  veruna  po- 
sterità, ed  il  suo  cadavere  fu  tumulato  a Tervuerem  presso 
Bruxelles.  L’autore  anonimo  della  cronaca  dei  duchi  di 
Brabante  pubblicata  da  Antonio  Mathicu  narra  come  nel 
giorno  della  sua  morte,  che  fu  il  giovedì  santo,  egli  fò 
celebrare  in  sua  presenza  trentatre  messe,  ascoltandole  tutte 
con  altissima  divozione.  Portò  nel  sepolcro  il  titolo  di  pa- 
dre dei  poveri,  titolo  ch’egli  crasi  meritato  per  le  sue  co- 
piose elemosine. 

FILIPPO  I. 

1427.  FILIPPO  secondo  figlio  del  duca  Antonio,  conte 
di  Saint- Poi  c di  Ligni,  divenne  poscia  duca  di  Brabante 
c di  Liinburgo  attesa  la  morte  di  Giovanni  IV  suo  fra- 
tello, a cui  egli  aveva  assistito;  e la  sua  inaugurazione  si 
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• effettuò  nel  a3  maggio  dell’  anno  1 4a'7*  Questo  principe 
rfiorì  celibe  in  età  ili  venticinque  anni,  giusta  gli  storici, 
nel  4 agosto  del  i43o,  ma  secondo  un  registro  del  parla- 
mento, nel  r5  ottobre  del  1429,  mentre  stava  per  isposare 
Yolanda  figlia  di  Luigi  d’Anjou  re  di  Sicilia,  la  quale  gli 
era  di  già  fidanzata.  Nel  punto  della  sua  morte  ei  riconobbe 
due  figli  bastardi  che  gli  erano  nati  dalle  sue  concubine, 
cioè  Antonio  e Filippo  di  Brabante.  Il  signor  Dujardin  lo 
confonde  col  suo  antecessore  negli  encomi  di  cui  l’onora. 
Dopo  la  di  lui  morte  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna 
venne  riconosciuto  duca  di  Brabante  dagli  stati  del  paese 
ad  onta  delle  pretensioni  di  Margherita  contessa  avente  as- 
segno vedovile  sull’Olanda,  la  quale  pretendeva  di  esclu- 
detelo siccome  -più  prossima  erede  del  sangue.  In  fatti 

3ucsta  principessa  era  sorella  di  Giovanni  Scnzapaura  duca 
i Borgogna  e-  d’Antouio  duca  di  Brabante^  ma  il  di  lei 
competitore  godeva  sopra  di  essa  il  vantaggio  di  essere  figlio 
del  primogenito  di  sua  famiglia  (V . il  seguilo  dei  duchi  di 
lì  rubatile fra  i duchi  di  Borgogna  cd  i conti  di  Fiandra). 
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La  contea  di  Lovanio,  che  trae  il  proprio  nome  da  quello 
della  sua  capitale,  non  conteneva  in  origine  clic  il  territorio 
di  questa  città,  una  fra  le  principali  della  Belgica,  non  per 
altro  fra  le  più  antiche;  perocché  non  ne  viene  fatta  men- 
zione per  la  prima  fiata  che  nella  cronaca  di  Rcginone  sotto 
l’anno  884.  Avendola  i Normanni  presa  nel  detto  anno,  la 
fortificarono  con  siepi  e palizzate  alla  lor  foggia,  c vi  si 
tennero  dentro  per  lo  spazio  di  due  anni  ad  onta  di  ogni 
sforzo  impiegato  dai  generali  di  Carlo  il  Grosso  per  Sni- 
dameli. Queste  cose  ci  vengono  riferite  da  Sigeberto,  che 
li  fa  uscire  di  là  nell’ 887  per  recarsi  ad  assediare  Parigi. 
Però  ù fuori  di  dubbio  che  questo  assedio  ebbe  comincia- 
mento  nell’anno  885:  egli  è dunque  mestieri  retrocedere 
almeno  di  due  anni  l’invasione  di  Lovanio  operata  dai  Nor- 
manni, ovverosia  collocarla  due  anni  più  sotto.  Comunque 
sia  la  cosa,  Lovanio,  dopo  il  ritirarsi  di  questi  barbari,  si 
popolò  nuovamente.  Il  più  antico  fra  i conti  di  questa  terra 
che  scaùipò  dall’ obblio  fu,  secondo  i moderni,  un  Lamberto, 
'cui  spacciano  come  primo  del  suo  nome,  c la  cui  esistenza 
flon  si  fonda  clic  sopra  un  diploma  di  Ottone  I re  di  Ger- 
mania in  data  dell’anno  948  pubblicato  da  le  Mire  ( Di - 
plom.  Belg.f  tom.  I,  pag.  40-  Ivi  dichiara  il  monarca, 
come  ad  istanza  di  Guibcrto  fondatore  dell’ abazia  di  Geni- 
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blours  aveva  conferito  l’ avvocazia  di  questo  monastero  a 
Lamberto  conte  di  Lovanio.,  personaggio  valente  e bellicoso: 
Dedimus  advocatiam  ipsius  abaliae  de  Genibloucs  Lam- 
berto corniti  Lovaniensi,  viro  forti  ac  bellicoso , Ma  giova 
osservare  che  questo  diploma  contiene  una  caterva  di  di- 
stintivi che  a buon  diritto  lo  rendono  sospetto,  e cui  troppo 
lungo  sarebbe  il  notare  particolarmente.  Ci  contenteremo  per 
tanto  di  rilevare  i seguenti.  1.“  11  re  di  Germania  in  cssq 
dichiara,  che  se  mai  il  conte  di  Lovanio  abbia  a trovarsi 
in  qualche  guerra  co’ suoi  pari,  che  personalmente  e pri-  < 
vatamente  lui  solo  interessi,  debba  sostenerla  a sue  spese; 
loechè  non  avicrrà  poi  se  questa  guerra  gli  sarà  comune 
col  re  o l’imperatore:  Qui  et  si  alienando  habuerit  bcllum 
conira  aliquem  de  suis  paribus,  qitod  bcllum  non  nisi  ad 
ipsum  perlineat , de  suo  procurct  ; si  vero  bcllum  aliud 
fueril , . . . quod  ad  regem  vcl  ad  comitali  Lovanicnscm 
perlineat.  Ecco  le  guerre  de’ particolari  autorizzate  fino  dalla 
metà  del  X secolo  dai  re  di  Germania.  Si  potrebbero  forse 
additare  altri  esempi  egualmente  antichi?  2.0  L’indizione  XII, 
che  trovasi  scritta  nella  data,  evidentemente  è falsa;  men- 
tre allora  correa  l’indizione  VI.  3.“  Sulla  fine  dell’atto  si 
riferisce,  confesso  venne  confermato  ad  istanza  di  Ottone 
dal  pontefice  Benedetto.  Ora  nel  948  la  santa  sede  era  oc- 
cupata da  Agapito;  e sotto  il  regno  di  Ottone  non  v’ebbe 
alcun  papa  di  questo  nome,  almeno  clic  sia  stato  per  tale 
riconosciuto,  prima  di  Benedetto  VI,  il  quale  venne  eletto 
soltanto  nel  972;  perocché  riguardo  a quel  Benedetto  V 
che  i Romani  nel  964  contrapposero  a Leone  Vili,  sap- 
piamo che  Ottone  lo  riguardava  cóme  un  intruso,  c per 
conseguente  lo  feceva  deporre  in  un  concilio.  D’altra  parte 
è egli  verosimile  che  per  una  faccenda  di  si  poco  rilievo, 
quale  ò la  collazione  dell’ avvocazia  d’ un  monastero,  Otto- 
ne I,  quel  principe  cosi  indipendente,  avvisasse  di  abbiso- 
gnare dell’approvazione  del  papa?  Tuttavia  duopo  è con- 
fessare clic  il  diploma  di  cui  parliamo  è molto  antico;  e 
fu  probabilmente  questo  documento  che  trasse  in  errore 
Sigi  berlo  intorno  all’anno  954.  Pietro  a T/iymo } ossia 
Van-der-IIeidcn,  scrittore  del  secolo  XV,  la  cui  cronaca 
manoscritta  di  recente  scoperta  esiste  a Bruxelles,  avcvalo 
certamente  veduto,  come  lo  provano  gli  estratti  che  ne  fece 
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non  ha  inolio  un  valente  scrittore  nel  tomo  II  delle  me- 
morie dell’accademia  di  questa  città,  pag.  6o4*6i5.  Age- 
volissimo ci  sarebbe  il  mostrare  con  questi  medesimi  estratti 
alla  mano,  se  non  fossimo  costretti  ad  essere  brevi,  come  que- 
sta cronaca  non  meriti  tutta  quella  autorità  che  vuoisele 
attribuire. 

Ansfrido,  che  si  giudica  figlio  e successore  del  preteso 
conte  Lamberto  I,  aveva  per  verità  un  padre  di  questo  no- 
me; ma  gli  atti  che  tale  fatto  comprovano  non  danno 
poi  nò  all’uno  nè  all’altro  il  titolo  di  conte  di  Lovanio. 
Lasciando  quindi  da  un  lato  e il  padre  insieme  ed  il  figlio, 
che  non  fanno  punto  al  nostro  proposito,  noi  daremo  co- 
minciamento  al  novero  dei  conti  di  Lovanio  da  un  altro 
Lamberto,  che  nulla  fuorché  il  nome  ha  di  comune  con 
quello  di  che  abbiamo  adesso  parlato. 

LAMBERTO  I detto  il  BARBUTO. 

LAMBERTO  secondo  figlio  di  Reniero  III  conte  di 
Hainaut  venne  creato  conte  di  Lovanio  probabilmente  da 
Carlo  di  Francia  duca  della  bassa  Lorena  allora  quando 
diventò  suo  genero,  cioè  a dire  intorno  all’anno  994.  Que- 
sti nel  1006  si  college  col  conte  di  Fiandra  contro  l’ im- 
peratore Enrico  11,  e poi  un’altra  volta  trasse  contro 
di  se  le  armi  di  questo  principe,  che  nel  iota  si  recò 
all’assedio  di  Lovanio,  sebbene  fosse  poi  costretto  a la- 
sciarlo. 

In  seguito  Lamberto  ebbe  una  grave  discordia  con 
Baldcrico  di  Loss  vescovo  di  Liegi  nella  congiuntura  che 
questo  prelato  faceva  inalzare  un  castello,  il  quale  si  no- 
minò d'Hugaerde,  sulla,  frontiera  della  contea  di  Lovanio. 
Si  venne  quindi  nel  10  ottobre,  o secondo  altri,  nel  26  set- 
tembre I0i3  ad  una  giornata  presso  di  Tirlemont,  ove  Lam- 
berto restò  vittorioso  (Veg.  i vescovi  di  Liegi).  Nell’anno 
ioiò  Lamberto  entrò  ostilmente  nel  territorio  di  Florcncs 
insieme  con  Reniero  suo  nipote  conte  d’IIainaul  per  ven- 
dicarsi di  Goffredo  duca  della  bassa  Lorena,  a cui  era  stato 
posposto  riguardo  a questo  ducato;  ma  scontratosi  con  que- 
st’ultimo, venne  il  12  settembre  ad  una  zuffa,  ov’ egli  perì 
nell’azione,  lasciando  da  Gerbergà  sua  sposa,  figlia  di  Carlo 
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di  Francia  duca  della  bassa  Lorena,  Enrico  c Lamberto  che 
seguono,  non  CI19  Maliaut,  che  fu  moglie  di  Eustachio  I 
conte  di  Boulognc.  Noi  sappiamo  che  gli  antichi  cronisti 
c genealogisti  non  vanno  punto  d’accordo  intorno  al  nu- 
mero dei  figli  lasciati  da  Lamberto  il  Barbuto;  ma  la  fa- 
miglia clic  da  noi  gli  si  attribuisce  è il  risultato  del  con- 
fronto tenutosi  delle  svariate  loro  opinioni.  Questo  con-, 
te  è il  fondatore  della  collegiata  di  San-Pietro  di  Lova-  ' 

ilio  e di  quella  di  San-Pietro  di  Bruxelles,  fondazioni  clic 
tuttavia  non  devono  farcelo  ritenere  come  un  principe  pieno 
di  religione.  « Molti,  dice  la  cronaca  di  Sassonia,  esultarono 
» della  sua  morte;  nè  fu  questo  senza  ragione,  perciocché 
v non  v’ebbe  mai  verun  uomo  più  cattivo  di  lui.  Egli  a 
» tale  spingeva  l’empietà  da  far  istrozzare  con  le  corde  del- 
» le  campane  i propri  nemici  nelle  chiese  ove  si  erano  ri- 
» fuggiati.  Ma  chi  potrebbe  ridire,  soggiunge  essa,  quante 
y>  persone  abbia  spogliate  delle  proprie  eredità,  quante  altre 
» poi  trucidate?  » (Bouquet,  tom.  X.  pag.  a3o)?  La  cronaca 
di  Cambrai  non  parla  ili  esso  con  minor  biasimo. 

ENRICO  detto  il. VECCHIO. 

ioi5.  ENRICO  detto  il  VECCHIO,  primogenito  di 
Lamberto  I e di  lui  successore  nella  contea  di  Lovanio  c 
ncll'avvocazia  di  Gemblours,  tentò  in  sulle  prime  di  seguire 
le  tracce  paterne,  e continuò  la  guerra  contro  la  casa  di 
Ardenncs;  ma  i vescovi  di  Cambrai,  di  Verdun  e d’ Utrecht 
avendolo  ricondotto  a sentimenti  pacifici,  si  adoperarono  per 
riconciliarlo  coll’imperatore,  di  cui  divenne  uno  fra  i più 
lìdi  vassalli.  Enrico  l’anno  1037  nella  guerra  ch’Eude  conte 
di  Sciampagna  trattò  contro  quei  di  Lorena,  fece  prigioniero 
alla  battaglia  datasi  presso  di  Bar-le-Duc  un  signore  di 
nome  Ermanno,  che  non  gli  perdonò  questo  alTronto,  ma 
uscito  che  fu  di  prigione,  lo  uccise  a Lovanio  verso  l’a- 
gosto del  to33.  Enrico  lasciò  da  N.  sua  sposa  il  figlio  di 
cui  or  parleremo,  non  che  tre  figlie,  cioè  Adelaide,  Cune- 
gonda ed  Adele,  che  vengono  ricordate  nella  genealogia  di 
sant’ Arnoldo.  Baldovino  d’Avcucs  s’ ingannò  nella  sua  at- 
tribuendo ad  Enrico  I i figli  di  Lamberto  di  lui  genitore. 
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OTTONE. 

io38.  OTTONE  non  è riconosciuto  siccome  figlio  e 
successore  di  Enrico  che  pella  testimonianza  di  Sigcbcrto, 
copiato  poi  da  Alberico  sotto  l’anno  io38  nei  seguenti  ter- 
mini: Henricus  Lavati  icnsis  comes  domisuae  pcrimitur  a 
capii vo  Hermanno,  cic/uc  succedit  filìus  suus  Ol/io , cui 
immatura  morte  provento  succedit  patruus  ejus  Baldricus 
i/ui  et  Lambcrtus.  Da  questo  si  scorge  che  Ottone  poco 
sopravvisse  a suo  padre. 

LAMBERTO  II. 

ìo/\o  od  in  quel  torno.  LAMBERTO,  detto  anche  BAU- 
DRI,  siccome  abbiamo  veduto,  figlio  di  Lamberto  I,  ereditò 
«lai  nipote  Ottone  la  contea  di  Lovanio  c l’avvocazia  di 
Gemblours.  Nel  16  novembre  dell’anno  1047  egli  fece  tras- 
ferire dalla  chiesa  di  Saint-Geri  a Bruxelles  il  corjao  di 
santa  Gudule  da  Gerardo  vescovo  di  Cambrai,  e fondo  una 
collegiata  nella  chiesa  di  questa  santa.  Nel  1062  egli  fir- 
mò, il  21  settembre,  un  atto  dell’imperatore  Enrico  IV  a 
vantaggio  della  chiesa  di  Saint-Servais  di  Maestricht}  ed  è 
questo  l’ultimo  tratto  che  si  conosca  della  sua  vita.  Avea 
egli  sposata  Oda  figlia  di  Gotclone  il  Grande  duca  di  Lo- 
rena, la  quale  gli  partorì  Enrico  che  or  seguita,  Reniero 
che  fu  trucidato,  secondo  Butkens,  nel  1077  in  uno  scon- 
tro nel  paese  d’IIasbave,  ed  Adcjaidc  che  fu  moglie  i.u, 
giusta  l’annalista  sassone,  di  Ottone  d’ Orlamunde  margra- 
vio di  Misoia  c di  Turingia,  a.0  -di  Dedoue  marchese  di 
Lusazia. 

ENRICO  IL 

1062  al  più  presto.  ENRICO  nel  10G2  al  più  presto 
ereditò  da  Lamberto  suo  padre  la  contea  di  Lovanio  e le 
avvocazic  di  Gemblours  e di  Nivelle.  Nel  1071  egli  poi 
mosse  in  aiuto  di  Richiide  contessa  d'IIainaut  sua  parente 
contro  Roberto  il  Frisone.  Questo  conte,  clic  ancor  viveva 
nell’autunno  del  1075,  dalla  sua  sposa  Adele  ovvero  Alice 
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figlia,  siccome  congettura  Butkens,  di  Ottone  marchese  di 
Turingia,  mancata  a’ vivi  nel  1086,  ebbe  Enrico  c Goffredo 
che  or  seguonff,  Adalberonc,  il' quale  nel  t ia3  diventò  ve- • 
scovo  di  Liegi1,  e finalmente  Ida,  che  nel  1084  s’unì  in 
matrimonio  con  Baldovino  II  conte  d’IIainaut. 

• •’  \ ' ’ ' . ..  ’ : 

ENRICO  III  detto  il  GIOVANE.  j, 

10^5  al  più  presto.  ENRICO  figlio  maggiore  di  En- 
rico II  e di  lui  erede  nella  contea  di  Lovanio  fondò  nel 
1086  l’abazia  d’Afflighem  presso  Alost  nella  diocesi  di 
Cambiai,  al  giorno  d’oggi  (1785)  di  Malines.  Nell’atto  di 
fondazione,  che  Butkens  ci  riporta,  egli  si  qualifica  siccome 
conte  c protettore  del  paese  di  Brabante.  inoltre  egli  ve- 
niva intitolato  conte  di  Bruxelles.  Nel  rogò,  mosso  dall’alta 
stima  di  valore  in  che  si  tenevano  Evcrardo  castellano  di 
Toirrnai  ed  i suoi  cavalieri,  egli  si  recò  in  questa  città  con 
numeroso  corteggio  a fine  provarsi  secoloro.  Si  bandì  per- 
tanto un  torneo,  nel  quale  Enrico  provocava  il  cavaliere 
Goswiuo  di  Forest  a singolare  combattimento;  ma  questi 
perf  rispetto  di  Enrico,  eh’ era.  suo  signore  feudale,  si  scher- 
mì dall' accettare  la  sfida  per  paura  d’ averlo  a ferire.  En- 
rico insisteva  trattandolo  da  vile  e da  poltrone  ; sicché 
a queste  parole  Goswino,  spronando  il  suo  destriero  , cor- 
reva sopra  di  lui  colla  lancia  in  resta,  e gliela  passava  a 
traverso  il  corpo,  comunque  non  avesse  intendimento  che 
dì  trarlo  d’arcione:  cosi  Enrico  cadeva  a quel  colpo  di- 
steso morto,  dice  Erimanno  di  Tournai  "aiitore  contempora- 
neo. Altri  invece  pretendono  ch’egli  sopravvivesse  due  giorni 
a questa  ferita.  Che  che  ne  sia,  fu  sommamente  compianto  < 
dal  suo  popolo,  ch’egli  manteneva  ~in  séno  della  più  solida  . 
sicurézza  mercé  il  suo.  zelo  nel  far  osservare  la  giustizia  e 
le  curi?  con  cui  adopcravasi  per  Sterminare  nella  sua  terra 
tutti  1 ladroni.  Il  suo  cadavere  fu  recato  a Santa-Gertrude  di 
Nivelle  perchè  gli  si  desse  colà  sepoltura  (Sigeberl,  diro- 
nogr.  Jferhnan.  Tornerc.  Gisclb.  Montens.  ) . Aveva  egli 
sposata  Gertrude  figlia  di  Roberto  il  Frisone  conte  di  Fian- 
dra', da  cui  non  lasciò  verun  figlio.  La  sua  vedova  passava 
in  seconde  nozze  con  Thicrri  d’  Alsazia  duca  di  Lorena 
T.  XIV. 
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dal  quale  ebbe,  fra  gli  altri,  un  figlio  dello  stesso  nome 
del  padre,  che  divenne  conte  di  Fiandra. 

GOFFREDO  detto  il  BARBUTO  ed  il  GRANDE. 

rogò.  GOFFREDO  detto  il  BARBUTO  ed  il  GRANDE, 
die  succedette  al  fratello  Enrico  nella  contea  di  Lovanio, 
ebbe  nel  1099  un  litigio  con  Otberto  vescovo  di  Liegi  in- 
torno alla  contea  di  Brugcron,  cui  fu  costretto  a rinunciare 
in  favore  del  conte  di  Namur  attesa  una  sentenza  arbitra- 
le. Nel  noi  egli  seguì  l’imperatore  Enrico  IV  all’assedio 
di  Limburgo^  ma  lasciò  dappoi  il  partito  di  questo  prin- 
cipe per  unirsi  al  di  lui  figlio  Enrico  V,  eh’  craglisi  ri- 
bellato. Nel  1I06  Enrico  V avendo  spogliato  Enrico  I du- 
ca di  Limburgo  del  ducato  della  bassa  Lorena  e del  mar- 
chesato d’Anversa,  accordò  a Goffredo  l’investitura  di  questi 
due  benefizi  (Vedi  pei  fatti  successivi  i duchi  di  Lolhicr, 
ossia  della  bassa  Lorena,  e quei  di  Brabanic). 
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CONTI  E MARCHESI  DI  NAMIJR 


La  contea  o marchesato  di  Namur,  che  giace  fra  l’ Hai- 
naut,  il  Brabante,  il  Luxemburghese  e la  contrada  di  Liegi, 
non  abbraccia  a’nostri  giorni  {1785)  oltre  a dodici  leghe 
di  lunghezza  e poco  men  di  larghezza.  La  sua  città  capi- 
tale, end’ ella  trasse  il  proprio  nome,  é situata  sulla  Sam- 
bre da  un  lato  della  Mosa,.e  venne  eretta  in  vescovado  suf- 
fragalo di  Cambrai  nel  i56g.  Le  altre  città  di  questa 
contea  sono  Bouvines,  Charlemont,  Valcourt,  Thil-le-Cha- 
teau  e Charleroi.  Bercngero  è il  primo  conte  di  Namur 
che  apparisca  nella  storia , mentre  questo  paese  forma- 
va ancor  parte  della  contea  molto  più  estesa  di  Lommc, 
Pagus , ovvero  comilatus  Lommensis , di  cui.  esso  Beren- 
gero  assunse'  il  titolo.  Si  fa  menzione  di  lui  sotto  codesto 
nome  per  la  prima  volta  in  un  diploma  , del  re  di  Germa- 
nia Luigi  IV  eretto  in  favore  del  vescovo  di  Liegi;  do- 
cumento che  porta  la  data  dell’anno  908  (Gali.  Chr.t 
tom.  III,  Insti}  c.  146).  Questi  nel  924  prestò  soccorso  al 
conte  Bosbne  nella  guerra  da  esso  trattata  contro  Giselberto 
duca  di  Lorena  fratello  della  sua  sposa;  ed  avendo  fatto 
prigioniero  quest’  ultimo,  lo  ripose  tostamente  in  libertà, 
contentandosi  di  trattenere  in  ostaggio  i figli  di  Bcniero  II 
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conte  d*  TTaìuaut  fratello  del  duca  Gisclberto  (V.  Giselberlo 
duca  di  Lorena).  Allora  fu  conchiusa  la  pace  mercè  l’ in- 
terposizione di  Enrico  re  di  Germania.  Bcrcngcro  viveva 
tuttora  nel  932,  siccome  scorgesi  da  un  diploma  di  questo 
re.  La  sua  sposa,  di  cui  nou  sappiamo  il  nome,  e che  qual- 
che moderno  chiama  Sinforiana,  figlia  di  Rcuiero  I duca 
dt  Lorena  e conte  d1  Ilainaut,  la  quale  nel  924  era  per  anco 
in  vita;  lo  rese  padre  del  figlio  che  or  seguita. 

* , 

ROBERTO  I. 

4 **  . * 

. q32  al  più  presto.  ROBERTO  figlio  e successore  di  Bc- 
rengero  nella  contea  di  Lomine  fu  uno  fra  quei  signori 
che,  giusta  Flodoard,  Parcivescovo  Brunonc  arciduca  delle 
due  Lorcnc  sudò  maggiormente  a domare.  Questo  principe 
avendo  pubblicato  un  editto  perché  si  abbattessero  le  for- 
tezze dalla  nobiltà  già  prima  innalzate 'senza  il  sovrano  co- 
mando,. vide  Roberto  collocarsi  a capo  di  coloro  che  vollero 
opporsi  all’esecuzione  di  questa  legge  {Flodoard,  ad  ariti. 
gitìo).  Ignoriamo  e l’epoca  della  sua  morte  ed  il  nome  della 
sua  sposa,  dalla  quale  ci  lasciava  il  figlio  che  segue. 

; ALBERTO  I. 

ALBERTO  figlio  di  Roberto,  di  cui  fu  successore,  nel 
973  sposò  il  partito  dei  figli  di  Reniero  III  conte  d’Hal- 
naut,  ai  quali  l’arciduca  Brunone  avea  rapito  questo  dominio, 
e spedi  loro  soccorsi  ad  oggetto  di  ricuperarlo.  Noi  non  co- 
nósciamo quanto  sopravvivesse  a quest’epoca.  Ermengarda 
sua  sposa,  .figlia  di  Carlo  di  Francia  duca  della  bassa  Lo- 
•rena,  lo  rese  padre  dei  due  figli  clic  Seguono,  non  che  di 
due  figlie  menzionate  nella  genealogia  di  Sant’Arnoldo,  cioè 
Hatvide  che  fu  sposa  di  Gerardo  d’  Alsazia  duca  di  Lorena, 
ed  Emma  che  lo  fu  di  Gisleberto  conte  di  Loss:  11  p.  di 
Marne  attribuisce  ad  Alberto  due  altre  figlie,  cioè  Ermc'nn 
garda  ch’ebbe  a marito  Ottone  conte  di  Chini, . e Gode  ov- 
vero Margherita,  della  quale  ignoriamo  lo  sposo,  cui  ella 
rese  padre  d’  una  figlia,  che  diede  alla  luce  sant’ Arnoldo, 
di  Soissons.  ■ • 
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RATBODE,  ovvero  ROBERTO  II. 

RATBODE,  ovvero  ROBERTO,  figlio  di  Alberto  e di 
lui  successóre,  si  prestò  in  aiuto  di  Lamberto  conte  di  Lo- 
vanio  cognato  di  sua  madre  contro  B^lderico  di  LosS  vescovo 
di  Liegi,  e 'pftgnò  in  suo  favore  alla  battaglia  di  Tirlcmout, 
o meglid  di  Hongafde  presso  di  questo  paese,  datasi  il  io 
ottobre  del  ioi3,  ov’egli  fece  prigione  Ermanno  conte , di 
Verdun  fratello  di  Goffredo  III  duca  della  bassa  Lorena.  In~ 
conseguenza  di  ciò  egli  incorreva  nell’  inimicizia  dell’ im- 
peratore Enrico  II;  ma  avendo  poscia  per  consiglio  di  Er- 
mengarda  sita  madre  restituita  la  libertà  al*suo  prigioniero, 
si  riguadagnò  con  tal  mezzo  la  grazia  dell’imperatore,  cd 
acquistossi  un  amico  nel  conte  medesimo  di  Verdun,  .Rat- 
bode,  che  non  sappiamo  in  qual  anno  terminasse  Lsuoi  .gior- 
ni, aveva  un  figliuolo  di  cui  fa  menzione  la  sfori!  dei  mi^ 
racol'r  di  san  Gcngoul  ( Bollami . die  i i maii,  toni.  Il,  pag. 

Gài,  n.°  »5),  il  quale  forse  è quello  stesso  Alberto  che  or 
seguita;- ma  la  genealogia  di  sant’ Arnoldo,  la  quale  non  fa 
parola  di  R^fepde,  Io  attribuisce  ad  Alberto  1 e ad  Ermen^ 
garda. 

- 

ALBERT^  IL 

ALBERTO  figlio,  non  già  fratello  di  Ratbode,  ‘e  di  lui 
successore,  era  celebre  innanzi  a quest’epoca  p«r  molte. va- 
loróso azioni.  Nel  100G  egli  crasi  unito,  a Lamberto  conte 
di  Lovanio  a fine  d’impedire  che  Goffredo  III  entrasse  nèl 
possesso  del  ducato  della  bassa  Lorena,  cui  l’imperatore  En- 
rico li  gli  avea  donata;  e questa  guerra  durò  per  lo  spazio  di- 
dodici anni  (V,  Goffredo  III).  Riferisce- un1  antica  cronaca 
( Bouquet , tom.  XI,  pag.  172)  com’egli  venisse  ucciso  il  i5  1 
novembre  del  io3j  non  lungi  da  Bar-ie-Duc,  mentre  stava 
combattendo  a prò  dell1  imperatore  Corrado  II  contro  Rude- 
conte  di  Sciampagna.  Egli  avea  presa  in  moglie  Hagelinda 
figlia  di*Gotelone  1 duca  dell'alta  c della  bassa  Lorena 
(c  non  già  Errucngarda  figlia  'di  Carlo  di  Francia  fratello 
del  re  Lotariog' dalla'. quale  gli  nacquero  Alberto  che  or  se- 
guita cd  Enrico  conte  di  Durbuu 


Digitized  by  Google 


>5o 


CRONOLOGIA  STORICA 


ALBERTO  Ut. 

1037.  ALBERTO  figliuolo  di  Alberto  II  succedette  al 

(>adre  in  età  molto  tenera,  tutelato  da  Erraengarda  sua  ava, 
a quale  cessò  di  viveje  nel  ic>44>  in  tempo  che  Alberto 
aveva  raggiunta  appena  la  maggiorenni.  Nel  1047  egli 
corse  le  sue  prime  campagne  sotto  l’imperatore  Enrico  111 
nella  guerra  che  si  accese  fra  questo  principe  ed  il  conte 
di  Fiandra,  e lo  segui  dappoi  ne’ vegnenti  anni  in  varie  ' 
spedizioni  dallo  stesso  intraprese  in  quella  provincia  fino 
alla  pace  che  fu  conchiusa  nel  io56.  Alberto  nel  1073  prese 
a difendere  Richilde  vedova  di  Baldovino  contd  di  Fiandra 
e d’Hainaut  contro  Roberto  il  Frisone,  c pugnò  in  di  lei 
favore  alla  famosa  giornata  di  Broqucroie,  ove  Roberto  restò 
vittorioso.  Nel  1076,  avvenuta  la  morte  di  Goffredo  il  Gibboso 
duca  di  Lorena,  egli  prestò  valido  appoggio  a Thierri  ve- 
scovo di  Verdun  che  si  adoperava  a riporsi  in  possesso  della 
propria  contea,  di  cui  questo  duca  avea  infìno  allora  goduto; 
ed  il  vescovo  in  ricognizione  di  tal  servigio  lo  istituì  suo 
Visconte.  Nel  1086,  c non  1078,  come  il  p.  Anseimo  vorreb- 
be, egli  difese  lo  stesso  vescovo  di  Verdun  contro  Goffredo 
di  Buglione,  il  quale  voleva  riprendere  questa  contea  per 
goderne  a quel  modo  onde  n’aveva  goduto  il  di  lui  zio 
Goffredo  il  Gibboso;  anzi  recossi  egli  stesso  alla  testa  dei 
vassalli  del  vescovo  ad  assediare  il  castello  di  Duglione,  so- 
pra cui  vantava  un  diritto  per  parte  della  sua  sposale  del 
quale  Manasse  arcivescovo  di  Heims,  come  alto  signore, 
gli  avea  promessa  l’investitura.  Ma  Goffredo  ruppe  il  conte 
in  una  sortita,  facendo  assai  prigionieri,  nel  cui  novero  fa 
pure  Enrico  conte  di  Grand- P avendo  ricu- 


perata la  sua-  libertà,  si  lasciò  ca  a praticare 

delle  scorrerie  sul  territorio  di  Verdun,  intantochè  Goffredo 
dal  canto  suo  facea  dar  il  guasto  a questa  contrada  dalla 
guarnigione  che  nel  castello  di  Stenai  avea  collocata.  Thierri, 
che  tuttavia  governava  la  chiesa  di  Verdun,  fatta  incetta 
di  truppe  ausiliarie,  e posti  alla  loro  testa  il  conte  di  Na- 
mur  e quello  di  Toul,  fece  assediare  co.desto  castello,  e so- 
stenne innanzi  alla  piazza  una  zuffa, .di  cui  riuscì  dubioso 
l’evento.  Ma  il  vescovo  di  Liegi  costituitosi  mediatore  fra 
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le  parti  belligeranti  giunse  al  cominciare  del  1089  a ri- 
durle ad  una  composizione  ( Laurent . Lcod.  Hist.  Episc. 
f\irdun.).  Alberto  cessò  di  vivere  al  più  presto  nel  1 io5  (De 
Marne,  Hist.  de  Nani  tir).  Aveva  egli  sposata  Ida,  ovvero 
Relinda,  figlia  di  Bernardo  duca  di  Sassonia  c vedova  di 
Federico  duca  di  Lothicr,  dalla  quale  gli  nacquero  Goffre- 
do di  cui  ora  faremo  cenno,  Federico  vescovo  di  Liegi, 
Enrico  fonte  della  Roche  nelle  Ardenne,  Alberto  ovvero  Al- 
berico clic  morì  in  Asia,  Ida  prima  moglie  di  Goffredo  il 
Barbuto  duca  della  bassa  Lorena,  cd  infine  Alice  che  sposò 
Ottone  II  contedi  Chini,  e non  già,  come  nota  Berte),  Fol- 
maro  conte  di  Metz. 

GOFFREDO.  • 

iio5  al  più  presto.  GOFFREDO  figlio  primogenito  di 
Alberto  HI  divenne  a lui  successore  dopo  essere  stato  suo 
collega  per  lo  spazio  di  cinque  anni;  perciocché  noi  tro- 
viamo eli1  egli  assume  il  titolo  di  conte  in  un  atto  di  Er- 
mesinda  sua  sposa  in  data  del  noi;  locchè  fa  supporre 
che  fin  da  quell’epoca  fosse  stato  nel  governo  associato  al' 
conte  Alberto  suo  padre  (Hist.  de  Namur , pag.  137).  Gof- 
fredo fu  tra  i partigiani  più  zelanti  dell’imperatore  Enrico  IV, 
e quando  questo  monarca  inseguito  dallo  snaturato  suo  figlio 
si  ritirò  a Liegi,  gli  condusse  una  schiera  di  armati  af- 
fine d’impedire  cne  venisse  turbato  in  codesto  suo  asilo. 
Infatti  non  tardava  il  giovane  Eurico  a spedir  genti  all'as- 
sedio di  quella  città.  Il  vescovo  Otberto  non  appena  avea 
celebrata  la  cena  del  giovedì  santo,  quando  gli  si  annunziò 
die  queste  genti  si  erano  impadronite  del  castello  di  Vi- 
set  situato  sopra  la  Mosa  fra  Liegi  e Maestricht.  A tal 
nuove  il  conte  di  Namur,  spalleggiato  dal  duca  di  Lirn- 
burgo  e da  suo  figlio,  postosi  alla  testa  dei  cittadini  d> 
Liegi  e delle  sue  genti,  corse  a cercare  il  nemico,  ed  aven- 
dolo assalito  in  capo  al  ponte  di  Viset , parte  ne  uccise 
e cacciò  in  fuga  gli  altri,  che  essendosi  con  troppa  pre- 
cipitazione gettati  sul  ponte  per  ripassarlo,  col  proprio  peso 
lo  sprofondarono,  restando  quasi  tutti  affogati  nell’acqua 
(V.  Otberto  vescovo  .di  Liegi).  Goffredo  difese  in  seguito 
Federico  suo  fratello  eletto  nel  11 19  vescovo  di. Liegi  con- 
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tro  Alessandro  di  lui  competitore,  e Io  consolidò  sulla  pro- 
pria sede.  Egli  poi  nel  1121  fondava  l’abazia  di  Florcffe 
per  collocarvi  dei  Premontres  colla  mira  di  compiacere  a 
san  Norberto  suo  amico , cd  entrava  in  controversia  nel 
IJ3G  con  Goffredo  il  Barbuto  conte  di  Lovanio  c duca  di 
Lothier  suo  cognato  a motivo  dell’elezione  d’ un  nuovo  abate 
di  Gemblours . Tanto  innanzi  procedettero  le  cose  che  il 
conte  di  Namur,  prese  le  armi,  rientrò  nel  Brabantc,  ed  as- 
sediata la  città  di  Gemblours,  vi  scagliò  dentro  materie  in- 
fiammate che  la  ridussero  quasi  in  cenere,  senza  però  po- 
tersene per  allora  render  signore.  Tuttavia  essendo  ritor- 
nato non  guari  dopo  davanti  la  piazza  col  conte  d’ Ilainaut 
suo  genero,  la  prese  d’  assalto  cd  abbandonò  i cittadini 
itoci  meno  che  l’abazia  al  furore  delle  sue  genti.  Goffredo 
di  Namur  nel  1 1 3g  si  ritirò  nell’abazia  di  Fioreffe.  dove  fu 
dalla  morte  rapito  il  rr)  agosto  dell’ anno  stesso.  Egl  i avevi 
in  prime  nozze  sposata  verso  il  1088  Sibilla  figlia  ed  erede 
di  buggero  conte  di  Cliatcau-I’orcicn,  che  in  seguito  lo  ab- 
bandono per  dare  la  mano  di  sposa  ad  Engucrraudo  di  Bo- 
ves  conte  d’Amiens  c signor  di  Couci  ; lo  che  fu  sorgente 
oi  guerra  fra.  questi  due  signori  e di  sventure  per  i' loro 
soggetti  (V.  i signori  di  Couci).  Sibilla  lo  avea  reso  pa- 
dre di  due  fighe,  cioè  Elisabetta  clic  fu  moglie  t.^aGcr- 
vasio  conte. di  Retile),  a.°  a Clcrcmbaldo  c non  già  Rog- 
gero di  I osoi;  e Fiandrina  madre  di  Ugo  signore  d’An- 
toing  e d Epinoi.  Ermcsinda  od  Ermenson  figlia  di  Cor- 
rado I conte  di  Luxemburgo  c vedova  d’Alberto  conte  di 
Uagsburgo,  sua  seconda  sposa  vivente  ancora  la  prima,  la 
quale  avendo  cessato  di  vivere  il  i\  giugno  del  1 fu  sep- 
pellita presso  il  marito,  gli  diede  alla' luce  Enrico  che  se- 
guita, Alberto  premorto  al  suo  genitore,  Clemenza  che  sposò 
Corrado  duca  di  Zen ngen,  Beatrice  moglie-di  Gonlliiei» ov- 
vero Guiticro  conte  di  Retliel,  ed  Adelaide  chiamata  anche 
Ermcngarda  che  si  maritò  con  Baldovino. IV  sopranuomi-- 
nato  il  /' abbricatore  conte  d’IIainaut.  » Niun  conte  di  Na- 
» mur,  dice  il  d di  Alarne,  fu  meglio  di  Goffredo  amato 
» dai  propri  sudditi,  ch’ei  governava  con  una  bontà  e mo- 
» aerazione, . la  quale  non  si  sarebbe  potuta  aspettare  da  un 
” carattere  cosi  impetuoso  com’era  il  suo.  » Guiberto  di  No- 
gent  (I.  i,  de  vila  sua,  c.  3)  dice  che  questo  principe  era 
tanto  bello  quanto  era  buono. 
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ENRICO  IL 

• *- 

n3c).  ENRICO,  che  divenne  successore  a Goffredo  suo  • 
padre  nella  contea  di  Namur,  essendo  nel  vegnente'  anno 
entrato  in  discordia  con  Adalbcronc  vescovo  di  Liegi,  as- 
sali all’  improvista  la  città  di  Fosse  nel  paese  di  Lumino, 
e l’ abbandonò  all’incendio  cd  al’ saccheggio  (Auctar.  Gcm- 
blac).  Questa  inimicizia  non  ebbe  ulteriori  conseguenze,  pe- 
rocché noi  troviamo  die  nel  11^1  s’era  già  conchiusa  la 
pace  fra  il  conte  ed  il  prelato,  mentre  Enrico  fu  tra  i col- 
legati di  esso  nella  spedizione  eh’ eì  fece  l’anno  medesi- 
mo ad  oggetto  di  ricuperare  il  castello  di  Buglione  Usur-  ' 
pato  alla  sua  chiesa  dal  conte  di  Bar-lc-Duc.  Fra  le  altre 
prodezze  ch’egli  operò  in  questa  guerra,  riferisce  Gille  di 
Orvai  come  volendo  egli  distruggere  un  molino,  di  cui  gli 
assediati  valevansi,  saltò  a cavallo  nel  fiume  alla  testa  delle 
sue  genti  per  tagliare  la  diga  che  sosteneva  Io  acque  ; loc-  . 
chè  gli  assediali  stessi  scorgendo,  tre  in  fra  di  loro  sca-, 
gliarono  contemporaneamente  una  freccia  sul  suo  cavallo 
rovesciandolo  nell’Onde  insieme  col  cavaliere.  Le  sue  genti 
però  tostamente  lo  rialzarono , e spronate  dalle  esortazioni 
di  lui,  vennero  a capo  di  restituire  al  fiume  il  suo  libero  corso 
c d’impedire  con  ciò  che  il  molino  girasse^  imperciocché  il 
fiume  (ch’era  il  Semois)  conteneva  una  massa  troppo  pic- 
eiola  d’acqua  per  farlo  muovere  senza  artifizio.  Avendo  l’im- 
peratore Corrado  nel  n45  conceduta  al  coy te  Enrico  Pav- 
vocazia  di  San-AIassimino  di  Treviri,  egli  prese  a difendere 
quest’abazia  coutro  l’arcivescovo  Adalbcronc,- il  quale  ten- 
tava d’invalidare  la  di  lei  franchigia.  Questa  discordia,  che 
cagionò  una  guerra  vivissima  La  il  conte  cd  il  prelato,  ebbe 
termine  nella  dieta  di  - Spira  mercè  un  diplomagli  Corrado 
in  data  deb  4 gennaio  .1 1 4^>  ( V.  gli  arcivescovi  di  Treviri ), 
Nel  ii49  g>usta  Lamberto  Waterlos,  ovvero  ti5o  secondo 
un  manoscritto  degli  annali  d’Anchin,  Baldovino  il  Fabbri- 
catore conte  d’Hainaut,  trovandosi  in  guerra  con  Tliicrri 
d’ Alsazia  conte  di  Fiandra,  implorò  l’aiuto  di  Enrico  suo 
cognato,  e non  già  suocero,  come  Waterlos  asserisce,  il 
quale  gli  condusse  alcude  truppe  con  Enrico  vescovo  di 
Liegi  affine  d’impedire  che  il  détto  conte  di  Fiandra  fo.r- 
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tilicasse  il  castello  di  Cauhautin;  ma  tutto  fu  in  vano:  ed 
eglino*  si  ritirarono  colia  vergogna  di  non  avervi  potuto  riu- 
scire (Bouquet,'  tom.  XIII,  pag.  502-737),  Il  conte  Enrico, 
giusta  la  cronaca  di  Lobbres,  rinovò  nel  ii5i  le  sue  violenze 
sulle  terre  della  chiesa  di  Liegi;  ma  ebbe  a rinvenire  in 
Enrica  di  Leyen,  clic  allora  la  governava,  un  avversano  po- 
tènte che  attraversò  gli  sforzi  della  sua  ambizione.  Egli  ac- 
cadde, narra  un  autore  contemporaneo  (A urtar.  Affiglierà.) 
che  essendosi  le  sue  truppe  cacciate  dentro  in  un  villaggio 
del  paese  di  Liegi  chiamato  Hoylon,  oggidì  Hollogne,  uno 
dei  capi  loro  ponesse  le  mani  addossò  al  prelato  che  colà 
si  trovava  per  farlo  prigione;  e clic  avendo  esso  avuta  la 
destrezza  o la  forza  di  sottrarsene,  si  venisse  poi  ad  una 
zuffa  assai  sanguinosa,  l’esito' della  quale  Jfu  l’incendio  della 
chiesa  colla  morte  di  un  gran  numero  di  persone  che  nella 
stessa  s’ erano  rifuggiate.  Questo  prelato  seppe  bentosto  ren- 
dergli la  pariglia;  perocché,  essendo  piombato  sopra  di  lui 
nel  primo  febbraio  dell’anno  successivo,  lo  ruppe  intera- 
mente nella  pianura  di  Andcnnc  sulla  Mosa.  Nell’anno  poi 
1 1 55,  mentre  il  vescovo  trovavasi  in  Italia,  o\ c le  sue  faccende 
lo  avevano  chiamato,  egli  trasse  partito  da  questa  assenza 
per  ricominciare  le  ostilità;  se  non  ché  il  conte  di  Duras 
maresciallo  della  chiesa  di  Liegi,  per  richiamarlo  nei  propri 
stati,  corse  ad  assediare  la  città  di  Namur;  ond’è  che  En- 
rico, sopraflatto  da  tal  diversione,  stimò  meglio  di  venire 
alla  pace  (V.  i vescovi  di  Liegi).  Nel  11 63  vedendosi  senza 
figli,  c non  isperando  di  averne  più  dalla  sua  sposa  Lo- 
renza, egli  in  giugno  dispose  di  tutti  i propri  domini  a 
favore  di  Baldovino  suo  nipote  figlio  ed  crede  di  Baldo- 
vino IV  conte  d’Hainaut,  non  riserkandoscnc  che  il  solo 
usufrutto.  Alla  morte  poi  di  Lorenza,  od  allorché  essa  riti- 
rossi in  un  monastero,  come  dice  Gilberto  di.Mons,  Enrico 
.verso  il  1066  (1)  avea  sposata  Agnese  figlia  di  Enrico  conte 

(l).  Gilberto  di  Mona  colloca  quello  secondo  maritaggio  di  Eligieo  nel- 
l'anno 11 68;  ma-  si  vale  di  questa  vago  espressione:  in  tliclut  illis.  D’altra 
parte  ci  riferisce,  Come  il  conte  Enrico  nel  il 85  si  ripigliasse  Agnese,  dopo 
esserle  stato  disgiunto  per  quindici  anni;  locchù  farebbe  supporre  che  l'avesse 
rimandata  al  padre  nel  1169  o nel  susseguente;  e poiché  seco  l’aveva  te- 
nuta quattro  anni,  le  sue  none  si  riporterebbero  al  Ji65  od  al  successivo 
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ili  Gueldria;  e questo  matrimonio  egli  Io  avea 'contratto  'col 
fine  di  togliere  di  mano  all’imperatore  la  città  di  Maestricht, 
coi  l’ avea  data  in  pegno  per  milleseicento  marchi  d’  argento, 
somma  èhd  il  conte  di  Gueldria  s’obbligava  ad  esborsare. 
Ma  avendo  egli  mancato  al  suo  impegno,  Enrico  gii  rimandò 
la  principessa  in  capo  a quattro  anni  senza  aver  consumato 
cou  essa  il  matrimonio.  » 

Goffredo  duca  di  firabante  accampava  contro  di  En-- 
rico  certe  pretensioni,  che  nel  1169  furono  causa  di  una 
guerra,  a sostenere  -la  quale  quest’ultimo  si  cpllegò  col 
conte  d’ Hainaut  e col  di  lui  figlio  che  gli  proccaciarono  una 
pace  assai  vantaggiosa.  Nell’ anno  poi  117»  il  giovane  Bal- 
dovino, già  di  recente  conte  d’ Hainaut,  prestò  un  efficace 
soccorso  al  conte  Enrico  suo  zio  nella  guerra  che  sorse  fra 
lui  ed  il  duca  di  Limborgo  (V.  '.Enrico  IH  duca  di  Lim- 
burgo)^  nè  l’opera  sua  fu  resa  ad  un  ingrato,  mentre  nel 
1176  ritrovò  nel  conte  di  Namur  un  fedele  alleato  contro 
Jacopo  d’ Avcnes,  a cui  faceva  la  guerra  (Gislcb.  Motti.). 
Enrico  . già  da  gran  tempo  non  ci  vedeva  che  da  un  so- 
lo occhio.  Ora  nel  1182  perdette  anche  questo  in  una  ma- 
lattia che  lo  colse  a Loxemburgo  ( ibid .);  e di  quà  venne 
il  nome  di  Cieco  che  a lui  fu  dato.  Assalito  nell’anno  n85 
dal  duca  di  Brabante,  fu  potentemente1  aiutato  dal  conte  di 
Hainaut  suo  nipote  (V.  Baldovino  F conte  d’  Hainaut). 
Nel  1186  egli  divenne  padre, _ contro  sua  voglia,  d’una  fan- 
ciulla partoritagli  da  Agnese  seconda  sua  moglie;  ed  il  na- 
scimento di  questa  prole,  -a  cui  si  diè  il  nome  di  Erman- 
-sette  od  Ermenson,  cangiò  le  disposizioni  del  padre  rispetto 
al  conte  d’ Hainaut  suo  nipote.  Egli  fidanzava  nel  1187  que- 
sta sua  figlia  ad  Enrico  11  conte  di  Sciampagna,  promet- 
tendogli di  farla  sua  universale  erede;  ond’ è clic  Baldovino, 
privato  con  ciò  del  frutto  della  donazione  già  fattagli  dallo 
zio  nel  1 163,  è confermatagli  poscia  nel  1 184,  ne  dava'av- 
viso  all’imperatore  Federico,  il  quale  dal  canto  suo  posp 
ostacolo  al  progettato  nodo  col  dichiarare  a -Toul  nelle  fe- 
' ‘ ; " ; v.  "■  . '. 1 ■ ; .. 

se  sì  soglia  premiere  il  calcolo  iti  Gillierlo  sopra  anni  incompleti.  Però  certo 
in  ogni  caso  si  è,  che  non  i&corgiarao  il  conte  il'  Hainaut,  il  quale  dovea 
■veder  il»  mal  occhio  codesto  nodo*  unirsi  «1*  interessi  cor  conte  di  JNaniuc 
che  sul  finire  del  1169. 
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ste  di  Pentecoste,  come  non'  avrebbe  sofferto  giammai  clic 
la  successione  d’un  conte  nazionale  avesse  a passare  nelle 
mani  di  un  principe  di  Francia.  Nel  successivo  luglio,  reca- 
tosi il  conte  di  Sciampagna  a Namur,  seco  lui  traeva  la 
fìgliuoletta  del  conte,  la  quale  non  contava  clic  ùn  solo  anno, 
con  promessa  di  - farla  sua  sposa-,  ed  Enrico  dal.  lato  suo 
gli  prestava  omaggio  pei  suoi  vassalli,  ad  onta  dei  reclami 
del  conte  d’ Hainaut,  che  in  que’ luoghi  s’era  por  egli  re- 
cato. Nou  avendo  egli  potuto  ottener  cosa  alcuna  dallo  zio, 
il  t5  agosto  innalzò  le  sue  querele  nella  dieta  di  AVorins 
all’imperatore,  il  quale  gli  rinnovò  le  assicurazioni  già 
fattegli  la  prima'  fiata.  Nel  seguente  anno  nel  tempo  pa- 
squale il  conte  d’ Hainaut,  spalleggiato  da  lettere  commen- 
datizie dello  zio,  se  ne  andò  a visitar  l’imperatore  a Se- 
ligcnstadt,  ed  ottenne  da  lui  e da  suo  figlio  le  mede- 
sime assicurazioni.  Allora  il  vecchio  Enrico,  scorgendo  che 
il  capo  dell’  impero  piegava  a favor  del  nipote,  venne  seco 
lui  ad  una  nuova  transazione,  lo  nominò  aucura  suo  crede, 
ed  avendogli  fatto  prestare  omaggio,  gli  affidò  il  governo 
della  contea 'di  Namur,  promettendogli  clic  si  adoprerebbe 
per  ricuperare  la  figlia,  c rinuncierebbe  agli  obblighi  as- 
sunti verso  il  conte  di  Sciampagna.  Il  conte  d’ Hainaut  vi- 
veva a proprie  spese  nella  contea  di  Namur  per  non  essere  a 
peso  di  chi  si  sia;  ma  ciò  nonostante  la  severità  con  cui  pu- 
-ii iva  le  violenze  lo  pose  in  odio  dei  grandi  avvezzi  già  a 
praticarle.  Essi  quindi  gli  furono  avversi  presso  il  conte 
di  Namur,  facendo  temere  allo  stesso  non  forse  in  seguito 
venisse  del  tutto  spogliato  da  suo  nipote  se  più  a lungo  lo 
tollerava  nel  proprio  paese.  Quindi  & che  il  vecchio  sospettoso 
gl’imponeva  di  uscire  dai  propri  stati;  e ‘ reiteravagli  poi  un 
tale  comando  ili  un’  udienza  che  il  conte  a mala  pena  avea 
potuta  ottenere.  Costretto  a ritirarsi  per  non  isdrguarlo-vie- 
ma^giormente,  egli  chiese  di  essere  sciolto  dal  giuramento 
che  aveva  prestato  come  governatore,  locchè  gli  fu  conce- 
duto. Ritornatosi  poi  nell’  Hainaut,  non  istette  guari  a pre- 
sentarsi di  nuovo  dinanzi  a Namur  alla  testa  d’  una  schiera 
d’armati.  La  città  tostamente  veniva  presa  e dagli  armi- 
geri saccheggiata  contro  il  divieto  del  principe.  Dopo  ciò 
èj»Ii  imprendeva  ad  assediare  il. castello,  dove  il  conte  con 
una  f°rlc  guarnigione  s’era  rinchiuso,  e lo  costringeva  a 
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capitolare.  Il  conte  ili  Namur  però  non  istette  ai  patti  clic 
paco  prima  si  erano  conciliasi } c quello  d’Hainaut  conti- 
nuò per  conseguenza  le  sue  conquiste,  insignorendosi  della 
maggior  parte  delle  piazze  della  contea,  lutto  ciò  fu  da 
noi  tratto  della  cronaca  di  Gilberto  di  Mons  dalla  pagina 
i5t)  alla  184  dell’ edizione  del  marchese  di  Chastcler.  Scor- 
gendo poi  Baldovino  clic  non  avrebbe  potuto  mantenersi 
nel  godimento  della  contea  di  Namur  contro  la  volontà  del- 
l' imperatore,  siccome  non  poteva  visitarlo  in  persona  gli 
spedì  deputati  ad  F.rfort.  Il  .conte  di  Sciampagna  vi  aveva 
■anch’egli  inviati  i suoi:  si  coutratto  da  una  parte  e dal- 
l’altra, il  favor  deli’ imperatore;  ma  le- 'offerte  del  conte  di 
Ilainaut,  comunque  inferiori,  vennero  preferite  a quelle  del 
suo  avversario.  Avendo  egli  ottenuta  una  tregua  dal  conte 
di  Namur  e dal  duca  di  lìrabantc,  si  porto  a NVorms  presso 
l’imperatore  tre  giorni  innanzi  al  Natale  del  1188,  cd  allora 
per  colmo  di  grazia  il  capo  dell  imperò  eresse  in  marche- 
sato la  contea  di  JMamur,  unendola  a quelle  di  Durbui  c 
della  Roche,  c ne  diede  l’investitura  al  conte  di  Ilainaut^ 
esigendo  per  altro  che  la  cosa  si  tenesse  secreta  (ibid.,  pag. 
188-194).  Dopo  alcune  tregue,  clic  i'uronq  male  osservate, 
si  conchiusc  alla  perfine  la  pace  nel  luglio  del  1 1()0  mercé 
l’ interposizione  dell’arcivescovo  di  Cotogna:  c per  essa  il 
conte  d’ Ilainaut  restò  signore  (Ielle  fortezze  che  aveva  pre.se, 
coll’assicurazione  che  succederebbe  allo- zio  nel  rimanente^ 
avvenuta  che  fosse  la  di  lui  morte  [ibid.,  pag.  307).  Al- 
lorché questo  trattato  si  presentò  all’imperatore  ad  Hall  m 
lsvcvia,  egli  dichiarò  di  aver  eretti-  le  contee  di  Namur,  di 
Durbui  e della  Roche  in  marchesato;  alla  quale  erezione  si 
’ oppose  il  duca  di  Bfabante,  sostcncrfdo  che  le  dette  contee 
dal  ducato  di  Lothicr  dipende  sscro.  Gilberto  prevosto  di 
San-Gcrmano  di  òlons,  cancelliere  di  Baldovino  cd  incari- 
cato de’ suoi  a Ila  ri  alla  coite  dell’ imperatore,  ne  accerta  di 
avere  provato  il  contrario;  ma  qualunque  sia  l’opinione  che 
ne  fosse  abbracciata,  non  é meno  vero  ch’egli  avea  il  torto. 
Da  quell’epoca  in  poi  Baldovino  assunse  i titoli  di  principe 
dell’impero  e di  marciose -di  Namur,  siccome  possiamo 
scorgere  da  una  carta  ch’egli  fece  stendere  nel  1 1 9'-*  a 
favore  della  chiesa  di  Sant’-Albano  di  Nai  «ir  ( Miraeus 
Diplom,  Bclg.,  tom.  I,  pag.  294).  11  conte  Enrico  nel  1 igi 
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diede  in  isposa  la  figlia  sua  (i)j  clic  il  conte  di  Sciam- 
pagna fin  dal  1191  gli  avea  rimandata,  a Tebaldo  conte 
di  bar.  Nel  1 ig4  le  gcuti  di  Enrico  unite  a quelle  degli  alleati 
furono  il  primo  di  agosto  poste  in  rotta  da  suo  nipote  nella 
battaglia  di  Neuvillc  sulla  Mchaignc;  e il  dolore  clic  ne  pro- 
vava fu  così  fiero  clic,  giusta  la  comune  degli  storici,  po- 
. chi  dì  appresso  egli  cessava  di  vivere.  Il  p.  Bertliolet  ed 
il  p.  di  Marne  tuttavia  avvisano  con  più  fondamento,  che 
egli  non  chiudesse  i suoi  giorni  prima  del  1 106.  Aveva  que- 
sti sposate  i.°  Lorenza  figlia  di  Tliierri  d’Alsazia  conte  di 
Fiandra,  la  quale  aveva  già  avuti  tre  altri  mariti;  a.°  Agnese' 
figlia  di  Enrico  conte  di  Gueldria,  dalla  quale  visse  diviso 
per  lo  spazio  di  quiudici  anni,  ed  a cui  poscia  si  riunì  ad 
eccitamento  del  dura  di  Brabantc,  del  conte  di  Fiandra  e 
dell’arcivescovo  di  Cotogna.  Questi  due  sposi  giacciono  se- 
polti nell’ abazia  di  Florclfe.  Enrico  ebbe  dai  primo  letto 
una  figlia  ch’era  già  morta  nel  1 i63,  e dal  secondo  Er- 
mansette,  di  cui  or  ora  abbiamo  fatta  parola. 


MARCHESI  DI  NAMUR 


. . FILIPPO  I detto  il  NOBILE. 

1 196.  FILIPPO  detto  il  NOBILE,  secondo  figlio  di  Bal- 
dovino V conte  d’Hainaut,  succedette  allo  stesso  nella  contea 
di  Namur  in  virtù  del  di  lui  testamento;  ma  però  con  sog- 
gezione al  conte  d’H*ainaut  suo  fratello,  dal*  quale  era  di- 
sposto nel  medesimo  testamento  che  la  contea-marchesato 
. , • ; / ' , 

(1)  Nell’ articolo  dei  conti  di  Bar  da  noi  a’adollò  questa  data  aull'au- 
. torità  di  Alberico  di  Tre-Fonlane;  ma  il  silenzio  di  Gilberto  di  Mons 
autore  contemporaneo,  che  cerio  non  avreblìe  potuto  dispensarsi  Sai  farne 
cenno  se  le  npzse  di  Ermansetle  con  Tebaldo  1 avessero  avuto  luogo  ai 
giorni  ch’egli  scriveva,  ce  la  rende  di  molto  sospetta.  Infatti  Gilberto  facendo 
il  novero  degli  alleati  che  nel  1194  pugnarono  pel  conte  Enrico  nella  gior- 
nata di  Neurillr,  non  ricorda  già  il  solo  Tebaldo.  Crediamo  quindi  che  il 
• dì  lui  matrimonio  con  Ermansetle  sia  posteriore  alla  molle  di  Baldovino  V 
conte  d’ Il  aiuoli t avvenuta  il  19  dicembre  del  1195.  . * 
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di  Namur  dovesse  dipendere,  per  l’avvenire,  del  pari  che 
da’  suoi  successori  nella  conica  d.’  Hainaut.  Intanto  il  conte 
di  Kar  movcvagli  guerra  per  avere  eziandio  il  possesso  della 
contea  di  Namur,  che  credeva  spettargli  per  parte  della  sua 
sposa;  ma  nel  1197  si  conchiuse  una  specie  di  tregua,  che 
non  ai  26  dell’agosto,  come  de  Marne  asserisce,  ma  del 
luglio  1 199  fu  convertita  in  un  trattato  di  pace  stipulato 
presso  Dinant,  il  quale  assicurò  il  possesso  del  marchesato 
di  Namur  fino  alla  Mosa  a Filippo  ( Dumont > Corps.  Di- 
ploma, tom.  I,  part.  1,  pag.  125).  Essendosi  poi  poco  tem- 
po dopo  recato  in  soccorso  del  conte  di  Fiandra  suo  fra- 
tello, che  a motivo  dell’Artois  guerreggiava  colla  Francia, 
egli  cadde  presso  Leuze  in  una  imboscata  dc’Franccsi,  che 
lo  fe'cero  prigioniero  insieme  con  dodici  cavalieri  c con 
Ugo  eletto  Vescovo  di  Cambrai  che  Formava  parte  di  quella 
schiera.  Il  prelato,  se  stiamo  a Roggero  di  llovedcn,  dietro 
le  minacce  del  legato  del  papa  fu  riposto  quasi  subito  in 
libertà;  ma  Filippo  non  ne  fu  sciolto  che  mercè  il  trattato 
di  Pcronne  Conchiuso  col  conte  di  Fiandra  nelle  feste  di 
Natale  dell’anno  stesso.  Nel  1202  partendo  quest’  ultimo 
per  la  crociata,  ov’egli  fu  eletto  imperatore  di  Costantino- 
poli, affidava  a Filippo  colla  reggenza  de’ propri  stati  la 
tutela  eziandio  delle  due  sue  figlie;  ma  temendo  rii  re  di 
Francia  che  queste  principesse  non  si  musserò  in  matri- 
monio con  qualche  suo  nemico,  indusse  il  (marchese  di 
Namur  ad  inviarle  a Parigi  affinchè  ivi  fossero  educate 
sotto  gli  occhi  della  regina.  Il  marchese  con  ciò  si  attirava 
de’fulminanti  rimproveri  per  parte  de’ Fiamminghi , il  cui 
malcontento  procedette  tant’ oltre,  che  lo  spogliarono  della 
reggenza.  Filippo  cessò  di  vivere  agli  8 di  ottobre  dell’anno 
1212,  giusta  le  cronache  di  Clairmarais  e di  Lobbes,  e non 
già  del  121 3,  come  asserisce  Alberico,  senza  lasciare  alcun 
discendente  da  Maria  Gglia  del  re  Filippo  Augusto  c di 
Agnese  di  Merania,  che  gli  era  stata  fidanzata  mercè  con- 
tratto dell’agosto  1206,  c ch’era  divenuta  sua  sposa  l’anno 
1210.  Le  ultime  circostanze  della  sua  vita  riferite  da  Al- 
berico di  Trc-Fontane  sull’appoggio  di  Cesare  d’ lleisterbach 
autore  contemporaneo,  sono  troppo  osservcvoli  cd  edifican- 
ti perchè  non  deggiano  porsi  sotto  gli  occhi  de1  leggitori. 
«Il  conte  Filippo,  narra  Alberico  padana.  i2i3),  scntcn- 
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» dosi  assalito  da  una  febbre  violenta  nel  castello  di  Blaton 
» presso  Condi,  cui  aveva  tolto  al  castellano  di.  Caudri,  uno 
» fra  i sei  pari  di  Valenciennes,  si  confessò  più  volte  da 
» quattro  abati  in  un  medesimo  tempo,  cioè  da  Corrado 
n abate  di  Villers,  Baldovino  di  Ganibron,  Nicolao  di  Mar* 
» ehiennes  e llegnicro  di  San-Giovanni  di  Valenciennes,  ac- 
» cusandosi  de’  propri  falli  con  sì  profonda  umiltà  e con 
» sì  vivo  dolore,  che  faceva  versar  lagrime  agli  stessi  suoi 
» confessori.  Nò  si  stava  a questo  contento}  ma  gettatasi 
» pna  corda  al  collo,  li  pregò  di  trascinarlo  per-  le  vie,  di- 
n ccndo  : Sono  vissuto  siccome  un  cane;  egli  è dunque  giusto 
» che  alla  morte  siccome  un  cane  venga  trattalo  » . ( Non 
vi  ha  però  probabilità  di  ritenere  ch'cssi-  abbiano  assecon- 
dato il  fervore  deL  penitente.  ) «In  questo  stato,  segue  A 1- 
n bcrico,  ei  si  fè  trasferire  nel  palazzo  del  prevosto}  ma  ivi 
» trovandosi,  venne  a conoscere  come  questo  uflizialc  avea 
» commesse  non  poche  ingiustizie  c vessazioni  contro  il  pò* 
» polo  di  Blatoù.  Nello  stesso  putito  cangiò  pertanto  dimora, 
r>  e preferì  la  casa  del  suo  cappellano,  por  quanto  ella  fosse 
» incomoda.  Ivi  mosso  da  spirito  di  giustizia,  distribuì  tutti 
» i suoi  vasellami  d'oro  c d’argento  alle  chiese  ed  ai  po- 
» veri,  senza  riserbarsi  neppure  un  solo  cucchiaio  » . 

Il  suo  cadavere  fu  purfato  a Namur,  ed  ivi  sepolto 
nella  chiesa  di  Sant’-Urbano.  Sei  mesi  dopo  averlo  perduto, 
Maria  sua  sposa  rimaritavasi  con  Enrico  1 duca  di  Brabante. 
Il  .Soprannome  di  Mobile  fu  attribuito  al  conte-marchese 
Filippo  sia  a motivo  della  sua  magnificenza  e generosità, 
sia  per  la  grandezza  della  sua  famiglia,  nella  quale,  mcn- 
tr’essò  viveva,  vi'  furono  due  princìpi  suor-fratelli  impera- 
tori dì  Costantinopoli. 

YOLANDA  e PIETRO  di  COURTENAI. 

1212.  YOLANDA  sposa  di  PIETRO  di  COURTENAI 
conte  d’Auxerre  e sorella  di  Filippo  il  Nobile  si  pose  in- 
possesso  dèi  marchesato  di  Namur  dopo  la  morte  «di  quer 
sC ultimo,  coll’assenso,  almeno  tacito,  di  Enrico  altro  suo 
fratello  imperatór  di  Costantinopoli.  Élla  ne  restò  nel  pa- 
cifico godimento  per  lo  spazio  di  due  anni}  ma  avendo  nel 
i'n/\  Walcrauo  conte  di  Luxcmburgo  sposata  Ermansette 
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figlia  «li  Enrico  il  Cieco,  sostenne  che  tale  marchesato  spet- 
tasse alla  sua  sposa,  giusta  l’ interpretazione  eh’ ci  dava  al 
trattato  di  Dinant.  Questo  litigio  fu  causa  di  una  guerra 
assai  lunga,  nel  corso  della  quale  Pietro  nel  gennaio  1217 

Sarti  in  compagnia  della  sua  sposa  per  recarsi  ad  occupare 
trono  di  Costantinopoli.  Yolanda  prima  della  sua  par- 
tenza si  spogliò  del  marchesato  di  Namur  in  favore  del 
proprio  figlio,  di  cui  veniamo  a parlare  ( Miraeus  , Diplom. 
Belg.}  toin.  I,  pag.  3oo). 

FILIPPO  II  di  COURTENAI. 

. 1216.  FILIPPO  di  COURTENAI,  detto  dal  LABBRO, 

figlio  di  Pietro  di  Courtcnai  e di  Yolanda,  godette  del 
marchesato  di  Namur  in  forza  della  donazione  che  gliene 
avea  fatta  la  sua  genitrice;  ma  gli  fu  mestieri  difendere 
questa  successione  contro  gli  attacchi  del  conte  di  Luxern- 
burgo,  che  aveano  avuto  principio  già  da  due  anni,  c che 
ne  durarono  ancora  altri  «juattro  senza  vcrun  decisivo  evento 
dall’ una  o dall’altra  parte.  Però  nel  iaao  essendosi  l’ar- 
civescovo di  Cologna  c la  contessa  di  Fiandra  interposti 
quali  pacieri  fra  esse,  ottennero  un  armistizio,  durante  il 
quale  si  adoperarono  per  conciliarle.  Quasi  due  anni  du- 
ravano coileste  negoziazioni;  ma  infine  nel  i3  marzo  1223 
(N.  S.)  fu  la  pace  conchiusa  a Dinant  sul  piede  del  trat- 
tato già  sottoscritto  nel  luogo  stesso  l’anno  1199.  Dopo 
quest’epoca  Filippo  rimase  pacifico  possessore  del  suo  mar- 
chesato. Nel  i22t>.  avendo  egli  seguito  Luigi  Vili  nella 
guerra  contro  degli  Albigcsi,  fu  colto  all’assedio  d’Avigno- 
nc  dal  morbo  che  regnava  allora  nel  campo;  e fattosi  tras- 
portare a Saint-Flour  nell’ Auvcrgne , ivi  morì  celibe  non 
guari  dopo,  ed  il  suo  cadavere  fu  trasferito  nei  Paesi-Bassi 
e sepolto  a Vaucelles  presso  Cambrai  (sJlbcricus  , ad  au. 
1226).  EU’ è una  prova  del  disinteresse  di  questo  principe, 
eh’ essendogli  stato  nel  1217  offerto  il  trono  di  Costanti- 
nopoli dopo  la  morte  «lei  suo  genitore,  egli  lo  rifiutava 
cedendolo  a R&berto  suo  fratello  cadetto. 


T.  XIV. 
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ENRICO*  di  COURTENAI. 

1226.  ENRICO  di  COURTENAI,  fratello  ili  Filippo  II, 
fu  posto  nel  possedimento  del  marchesato  di  Namur  dopo 
la  ai  lui  morte,  mentre  non  era  ancor  maggiorenne,  da 
Engucrrando  di  Couci  suo  tutore.  Egli  non  regnò  che  in- 
torno a due  anni,  c cessò  di  vivere  sulla  fine  del  1228 
od  al  cominciare  del  successivo. 

MARGHERITA  di  COURTENAI, 

1228  ovvero  1229.  MARGHERITA  di  COURTENAI 
moglie  di  Enrico  conte  di  Vianden  e sorella  di  Enrico  di 
Courtcnai  si  diportò  quale  erede  di  lui  quantunque  vivesse 
un  fratello  di  questo  principe  ancora  minore,  cioè  Baldo- 
vino II  imperator  di  Costantinopoli,  lasciando  di  parlare 
di  Yolanda  regina  d’Ungheria  sorella  maggiore  di  Marghe- 
rita. Tuttavia  per  allora  non  trovò  ella  alcuna  opposizione 
per  parte  di  questi  più  prossimi  eredi;  ma  si  lece  di  lei 
competitore  Ferrando  conte  di  Fiandra,  il  quale  vantava 
diritto  sulla  contea  di  Namur  da  parte  della  moglie  sua, 
ch’era  nipote  di  Yolanda  sposa  di  Pietro  di  Courtcnai.  Per 
conscguente  era  questo  un  voler  opporre  usurpazione  ad 
usurpazione.  Il  conte  di  Fiandra  si  faceva  a sostenere  le 
sue  pretensioni  per  la  via  delle  armi;  ma  Filippo  conte  di 
Boulogne,  quale  amico  comune  delle  parti,  si  rese  lor  me- 
diatore; per  cui  finalmente  nel  novembre  ia32  si  venne 
ad  un  accomodamento,  in  forza  del  quale  Margherita  ed  il 
suo  sposo  cedevano  a Ferrando  alcune  terre  possedufe  da 
loro  in  Fiandra  c ncll’Hainaut,  ed  egli  -per  parte  sua  ri- 
nunciava al  marchesato  di  Namur.  Margherita  nel  1236  fu 
sturbata  da  un  nuovo  pretendente  che  avea  più  fondato  di- 
ritto che  il  primo.  Era  questi  Baldovino  suo  fratello  allora 
imperator  di  Costantinopoli,  il  quale  venuto  in  Francia  col 
fine  d’implorare  soccorsi  a danno  dei  Greci,  si  maneggiò 
eziandio  per  farsi  restituire  il  marchesato  di  Namur  ed  il 
rimanente  suo  patrimonio.  Invano  Margherita  tentò  di  farlo 
passare  siccome  un  impostore  che  venisse  a rinnovare  la  sce- 
na onde  un  altro  impostore  avea  già  da  qualche  anno  of- 
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ferto  lo  spettacolo  in  Fiandra;  chò  Baldovino  colle  truppe 
apprestategli  dal  re  san  Luigi  e da  Giovanna  contessa  di 
Fiandra  costrìnse  Margherita,  dopo  molto  spargimento  di 
sangue,  a rilasciargli  il  retaggio  ond’ ella  ingiustamente 
crasi  impadronita. 

BALDOVINO  di  COURTENAI. 

123^.  BALDOVINO,  divenuto  signore  del  marchesato 
di  Namur,  non  fece  colà  troppo  lunga  dimora;  ma  obbli- 
gato essendo  a tornarsene  subito  dopo  in  Oriente,  diede  i 
necessari  ordinamenti  per  assicurare  la  tranquillità  del  paese 
durante  la  propria  assenza,  e posesi  in  viaggio.  Passando 
per  Parigi  egli  diede  in  ipoteca  il  suo  marchesato  al  re 
san  Luigi  per  la  somma  di  cinquantamila  lire  prestategli  da 
questo  principe.  Rientrato  in  Francia  sul  finire  del  ia44r 
intraprese  un  nuovo  viaggio  a Namur,  ove  trovò  tutte  cose 
nello  stesso  tenore  in  cui  le  aveva  lasciate.  Ma  nel  124B 
egli  venne  avvertito  a Costantinopoli  che  Giovanni  d’Avencs, 
il  quale  agiva  cbme  conte  d’Iiainaut,  aveva  fatto  aggiudi- 
care in  proprio  favore  il  marchesato  di  Namur  racrcù  una 
dichiarazione  di  Guglielmo  re  de’Romani.  Era  fondamento 
di  questa  dichiarazione,  emessa  nel  27  aprite  1248  e ri- 
portata dal  Martenne  (dnecd.,  tom. . I,  col.  io34),  che 
il  marchesato  di  Namur,  quale  feudo  dell’IIainaut , fosse 
caduto  in  confisca  a motivo  che  Baldovino  avea  intralasciato 
di  prestare  il  dovuto  omaggio  all’  alto  signore.  Non  trovan- 
dosi in  istato  di  difendere  in  persona  questa  sua  eredità, 
Baldovino  inviò  sul  luogo  P imperatrice  Maria  sua  consorte, 
la  quale  nel  suo  passaggio  vide  a Roma  il  pontefice  Inno- 
ccnzio  IV,  ed  a Parigi  la  regina  Bianca  sua  zia,,  che  gli 
promisero  entrambi  la  lor  protezione.  Giunta  che  fu  a Na- 
mur, trovò  che  s’  erano  dissipate  le  minacce  di  .Giovanni 
d’Avenes;  e tornata  quindi  in  Francia,  vi  s’i  fermò  fino  alla 
morte  della  regina  Bianca  avvenuta  nel  i.°  dicembre  del 
]25i.  Giovanni  d’Avenes  scorgendola  priva  di  questo  ap- 
poggio della  zia,  rinnovava  allora  le  sue  pretese  sulla  con- 
tea di  Namur;  ed  elettosi  quindi  nel  1256  il  re  san  Luigi 
ad-arhitro  di  questa  lite,  ci  pronunciò  giudizio  nel  24  set- 
tembre a vantaggio  dell’  imperatore  Baldovino  c della  sua 
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sposa.  Ma  non  andò  guari  clic  nuova  burrasca  sorgeva  a Na- 
nni r conlro  P imperatrice  contessa:  le  imposte  da  essa  get- 
tate sui  propri  sudditi  li  movevano  a sdegno:  il  bailo,  cui 
s’era  commesso  di  esigere  queste  tasse,  mette  vasi  a morte  ; 
e fattasi  ricerca  degli  autori  di  tal  misfatto,  trovavasi  esser 
eglino  i cittadini  più  riputati.  Costoro  per  salvarsi  da  chi 
li  perseguitava,  si  rivolsero  s gretamente  ad  Enrico  III  conte 
di  Luxemburgo,  offerendogli  di  riconoscerlo  per  sovrano  5 
ond’cgli,  die  pure  vantava  dei  diritti  a tal  marchesato, 
giungeva  di  nascosto  a Namur,  e nella  vigilia  di  Natale  dcl- 
l’ anno  1256  se  ne  rendeva  signore  senza  il  minimo  osta- 
colo. Maria,  cui  non  era  rimasto  che  il  tempo  di  salvare 
se  stessa,  se  ne  andò  ad  Accattare  soccorsi  presso  de’ suoi 
vicini,  lasciata  la  difesa  della  cittadella  al  valoroso  Fran- 
cone  di  Wesemale.  Nel  1258  la  contessa  di  Fiandra  spe- 
diva genti  in  soccorso  della  piazza  capitanate  da  Baldovino 
d’Avenes,  le  quali  furono  raggiunte  dai  signori  di  Sciam- 

{ agno,  alla  cui  testa  trovavansi  i due  fratelli  medesimi  di 
laria.  Ma  il  generale  se  la  intendeva  col  conte  di  Luxem- 
burgo:  sicché  del  tradimento  resa  consapevole  l’armata  au- 
siiiaria,  abbandonava  il  posto,  e per  conseguenza  la  citta- 
della di  ogni  cosa  mancando,  il  22  gennaio  1259  era  obbli- 
gata ad  arrendersi.  Enrico  divenuto  signore  della  capitale, 
in  breve  tempo  assoggettava  il  rimanente  della  provincia. 
Maria  priva  allora  d ogni  speranza,  prese  il  partito  di  alie- 
nare i suoi  diritti  a Guido  di  Dampicrrc  figlio  maggiore 
del  secondo  letto  di  Margherita  contessa  di  Fiandra;  la  qual 
vendita  per  altro  fu  eseguita  soltanto  nel  1 2t>3,  e venne 
ratificata  dall’  impcrator  Baldovino  (V.  Baltlovino  II  ijn- 
peratore  di  Costantinopoli). 

GUIDO  di  DA M PIERRE. 

1263.  GUIDO  di  DAMPIERRE,  già  associato  al  governo 
della  Fiandra  da  Margherita  sua  madre,  trovossi  costretto 
a prendere  l’armi  per  far  valere  i diritti  clic  Maria  gli 
avea  ceduti  sul.  marchesato  di  Namur.  Egli  dapprima  incalzò 
vivamente  il  coute  di  Luxemburgo  suo  rivale:  ma  scorgendo 
il  conte  d’IIainaut  disposto  ad  aiutarlo,  divisò  esser  migliore 
partito  quello  di  venire  ad  un  accomodamento.  Avendo  per- 
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tanto  chiesta  in  isposa  Isabella  figlia  del  conte  di  Luxem- 
burgo  con  in  dote  il  marchesato,  su  cui  cadeva  la  lite,  egli 
la  ottenne,  e così  nel  marzo  ilei  1265  (N.  S.)  fu  concbiusa 
la  pace.  Guido  nel  1:470  accompagnò  san  Luigi  con  una 
scelta  schiera  della  sua  nobiltà  nella  spedizione  africana, 
nel  1280  ereditò  da  sua  madre  la  contea  di  Fiandra,  e nel 
1297  si  spogliò  del  marchesato  di  Namur  in  favore  del  figlio, 
di  cui  ora  faremo  parola  (V.  Guido  di  Dampierre  conte 
di  Fiandra ). 

GIOVANNI  I. 

1297.  GIOVANNI,  il  maggiore  tra  i figli  di  Guido 
di  Dampierre  e d’ Isabella  di  Luxemburgo,  succedette  ai 
medesimi  l’anno  1297  nel  marchesato  di  Naraur  in  forza 
della  cessione  ch’essi  gliene  avevano  fatta.  Dotato  di  un 
carattere  fermo,  egli  ne  fece  provare  gli  clTetti  a’ novelli 
suoi  sudditi,  cui  (a  somma  sua  giovinezza  aveva  resi  arditi 
a ribellarsi.  A’i3  di  luglio  1J02  ci  pugnò  allato  di  Guido 
suo  fratello  nella  giornata  di  Courtrai  tanto  funesta  ai  Fran- 
cesi, cd  ai  18  dell’agosto  i3o4  perdette  contro  il  re  di 
.Francia  la  battaglia  di  Moqs-en-Puelle,  ovvero  sia  Mons- 
en-Pneie,  alla  quale  comandava  insieme  con  suo  fratello  Fi- 
lippo. La  terribile  rotta  che  ricevette  in  questa  occasione 
non  iscòraggiù  nè  lui  nè  meno  ancora  i Fiamminghi,  i 
quali  scorgendo  Lilla  assediata,  accorsero  da  tutte  parti  a 
soccorrere  questa  piazza.  Diccsi  che  vedendo  il  monarca  una 
nuova  armata  di  Fiamminghi  allestita  dopo  la  strage  che 
egli  n’avca  fatta  poc’anzi,  avesse  a dimandare  se  i Fiam- 
ininghi  piovevano.  Si  venne  ad  una  tregua , la  quale  nel- 
l’anno successivo  si  cangiò  in  pace.  Nel  i3io  il  marchese 
Giovanni  seguitò  l’imperatore  Enrico  VII  nella  sua  spedi- 
zione d’Italia;  c durante  la  sua  lontananza  le  imposte,  clic 
la  marchesa  sua  moglie  volle  levare  sopra  i suoi  sudditi, 
cagionarono  una  sedizione,  per-  la  quale  costretta  a salvarsi 
nella  cittadella  configli  suoi,  ella  trovossi  dai  ribelli  asse- 
diata. Ma  tornato ‘il  marchese,  nel  1 3 1 3 liberava  la  sua  fa- 
miglia coll’oppoggio  del  conte  di  Loss,  e condannava  i se- 
diziosi, che  indarno  avevano  chiesta  la  loro  grazia  , parte 
ad  una  iurte  aracnda,  cd  il  resto  all’esilio.  Nell’anno  i3i8 
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una  questione  particolare  insorta  fra  gli  abitatori  di  Bouvi- 
gne  soggetti  al  marchese  di  Namur  e quelli  di  Dinant  di- 
pendenti dalla  chiesa  di  Liegi,  metteva  alle  prese  Giovan- 
ni cogli  abitanti  di  questa  ultima  città.  Per  ben  quattro 
anni  durava  la  guerra,  e solo  nel  i322  aveva  fine  mercè  un 
trattato  di  pace  di  cui  s’ignorano  le  condizioni.  Nell’anno 
medesimo  Luigi  di  Creci  conte  di  Fiandra  cedette  al  mar- 
chese di  Namur  il  porto  dell’  Eclusc  in  ricognizione  dei 
servìgi  che  aveva  da  lui  ricevuti  (V.  i conti  di  Fiandra). 
Il  popolo  di  Bruges,  cui  molto  importava  questo  porto  pel 
suo  commercio,  vide  di  mal  occhio  una  tale  alienazione,  e 
corso  ad  assalire  il  marchese  nell’  Eclusc,  di  cui  egli  crasi 
recato  a prender  possesso,  diede  1’  assalto  alla  piazza  e lo 
fè  prigioniero.  Liberatone  poco  dopo  mercè  la  destrezza  di 
un  gentiluomo,  clic  aperse  un  foro  nella  fogna  della  pri- 
gione, recavasi  tosto  a trovare  il  conte  di  Fiandra  a Pa  rigi, 
ove  Carlo  il  Bello  prese  interesse  a loro  riguardo.  Venne 
fissata  una  conferenza  a Courtrai,  ove  trovaronsi  il  conte  ed 
il  marchese:  ma  il  primo  di  essi  avvisando  clic  i deputati 
di  Bruges  nudrissero  rei  disegni,  li  fece  arrestare.  A tal  nuova 
accorrevano  quei  di  Bruges  in  numero  di  cinque  a seimila 
per  liberare  i loro  compatrioti;  e Luigi  si  apprestava  a so- 
stenere un  Assedio  in  Courtrai,  cominciando  anche  ad  ap- 
piccare il  fuoco  in  un  dei  sobborghi.  Ma  essendosi  l’,in- 
ccndio  comunicato  alla  stessa  città,  gli  abitatori  già  prima 
male  intenzionati  verso  di  lui,  presero  da  ciò  il  destro  di 
sollevarsi;  talché  costretto  il  conte  a darsi  alla  fuga,  fu  ar- 
restato a duecento  passi  fuor  delle  mura,  e consegato  ai 
cittadiui  che  lo  rinchiusero  nelle  loro  prigioni  . Tutta  la 
Fiandra  ne  andava  a soqquadro:  le  città  di  Gand,  d’ Ou- 
denarde,  ed  altre  ancora,  spiegandosi  a favor  del  proprio 
signore,  fecero  muovere  le  truppe  loro  sotto  la  guida  del 
marchese  di  Namur  contro  i ribelli  capitanati  da  Roberto 
di  Casscl.  Due  vittorie  r iportate  dal  marchese  sopra  di  loro 
costringcvali  a domandare  la  pace,  la  quale  fu  conchiusa 
nella  città  d’  Arques  presso  Saint-Omcr  .la  notte  di  Natale 
dell’anno  i326.  Sorgeva  nel  i3a8  una  nuova  sedizione  dei 
Fiamminghi  contro  del  loro  conte;  ed  il  marchese  di  Namur 
unite  le  proprie  genti  a quelle  del  re  di  Francia  avea  parte 
nel  merito  della  vittoria  riportata  a Casscl  sopra  di  loro  nel 
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giorno  23  agosto.  Il  vantaggio  ch’egli  ne  trasse  fu  la  con- 
ferma della  donazione  dell’ teluse  c del  possedimento  di  al- 
cune altre  terre  che  gli  appartenevano  in  FianJra.  Fu  que- 
sta la  sua  ultima  impresa,  mentre  egli  cessò  di  vivere  in 
Farigi  il  i.°  febbraio  dell’anno  i33i,  ch’era  il  sessantesimo 
quarto  dell’età  sua,  e fu  sepolto  nel  4 dello  stesso  mese 
ai  Francescani  di  questa  città.  Giovanni  avea  sposate,  i.° 
verso  il  i3c>7  Margherita  nipote  di  san  Luigi  per  parte  di 
Roberto  di  Clermont  suo  padre,  la  quale  mori  senza  prole 
nel  i3c>9,  2."  Maria  d’Artois  figlia  di  Filippo  d’Artois  si- 
gnore di  Conches,  dalla  quale  gli  nacquero  sette  figli  ma- 
schi e tre  femmine.  Quattro  di  questi  maschi  gli  succedet- 
tero l’un  dopo  l’altro,  ed  altri  due,  cioè  Roberto  c Luigi 
si  resero  celebri  pel  loro  valore.  Isabella,  seconda  tra  le 
sue  figlie,  ebbe  a sposo  Roberto  conte  palatino  del  Reno  ; c 
Fianca,  ch’era  la  terza,  si  maritò  con  Magno  monarca  di 
Svezia.  11  marchese  Giovanni  fu  compianto  da’  suoi  sudditi, 
quanto  iu  vita  essi  avcvanlo  poco  amato  : fu  resa  giustizia 
alle  sue  grandi  prerogative  allora  soltanto  che  restavane  la 
sola  memoria. 

GIOVANNI  IL 

i33i.  GIOVANNI,  primogenito  e successore  di  Giovan- 
ni I,  trovavasi  alla  morte  del  padre  in  Parigi,  donde  se  ne 
partì  dopo  avergli  rcnduti  gli  estremi  uffici  per  immettersi 
nel  possesso  del  suo  marchesato.  Due  anni  prima  egli  crasi 
posto  in  viaggio  alla  volta  della  Boemia,  lasciando  a Maria 
sua  madre  la  cura  del  proprio  stato,  collo  scopo  di  soccor- 
rere Giovanni  di  Luxemburgo  re  di  Boemia  nella  guerra 
che  questi  trattava  di  concerto  coi  cavalieri  Teutonici  contro 
i Lituani,  popoli  ancora  idolatri.  Mentr’egli  era  assente,  aven- 
do il  marchese  suo  padre  offerto  un  asilo  - al  famoso  Ro- 
berto d’Artois  suo  cognato  proscritto  dalle  terre  di  Francia, 
il  re  Filippo  di  Valois,  avvertito  clic  questi  teneva  secreto 
pratiche  contro  di  lui,  indusse  il  vescovo  di  Liegi  a romper 
guerra  contro  quei  di  Namur  per  costringerlo  ad  uscire  di 
quella  contrada.  La  reggente  allora  non  ebbe  altra  cosa 
maggiormente  a cuore  che  quella  di  accommiatar  suo  fra- 
tello. Nel  1 334  >1  marchese  Giovanni,  fatto  ritorno  dalla 
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Boemia,  prese  parte  nell’alleanza  stretta  dal  vescovo  di  Lic»i 
con  vari  signori  della  bassa  Alcmagna  contro  il  duca  di 
Brabante;  e nel  successivo  spiegò  ancora  partito  contro  que- 
st’ultimo nella  guerra  insorta  fra  lui  ed  il  conte  di  Fiandra 
riguardo  alla  signoria  di  Malincs.  Finalmente  nel  1 335  Gio- 
vanni chiuse  i suoi  giorni  ai  i di  aprile  senza  aver  presa 
moglie,  lasciando  però  un  figlio  naturale  di  nome  Filippo, 
che  venne  ucciso  nel  i38o,  mentre  stava  difendendo  Deu- 
dermonde  a favore  del  conte  di  Fiandra  contro  i ribelli  suoi 
sudditi  (De  Marne). 

GUIDO  IL 

1335.  GUIDO  fratello  e successore  del  marchese  Gio- 
vanni li  partì  poco  dopo  la  sua  inaugurazione  alla  volta 
dell’Inghilterra,  c seguitò  il  re  Eduardo  IH  nella  sua  cam- 
pagna in  Iscozia.  Caduto  in  una  imboscata  de’  nemici,  fu 
fatto  prigione,  e poscia  in  capo  a qualche  mese  restituito 
agl’inglesi.  Nel  1 336,  mentre  tornavasi  nel  suo  marchesato, 
ai  la  di  marzo  venne  ucciso  in  un  torneo  da  un  gentil- 
uomo della  famiglia  di  Saint-Venant. 

FILIPPO  III. 

1336.  FILIPPO  terzo  figlio  di  Giovanni  I succedette 
a Guido  suo  fratello  già  morto  celibe.  Nel  1 33^  egli  fece 
vela  verso  l’isola  di  Cipro  accompagnato  da  molti  signori 
suoi  coetanei.  Benché  causa  di  questo  viaggio  fosse  la  sola 
devozione , quella  truppa  sfrenata  commise  a Famagosta 
cotali  eccessi  da  eccitarvi  una  sommossa,  nella  quale  Fi- 
lippo rimase  ucciso  il  settembre  dell’anno  medesimo  insie- 
me con  trenta  de’ suoi  congiunti.  Egli  nonavea  mai  stretto 
nodo  maritale.' 

GUGLIELMO  I. 

i337-  GUGLIELMO,  soprannominato  il  RICCO,  quarto 
figlio  di  Giovanni  I,  divenne  il  successore  di  Filippo  suo 
fratello  in  età  di  soli  tredici  anni  sotto  la  tutela  di  Maria 
sua  madre  c del  conte  di  Lodi  suo  zio.  Nel  l'iig  egli  si 
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lasciò  trascinare  per  consiglio  della  stessa  sua  madre  nel 

Iiartito  dell’Inghilterra  contro  la  Francia,  cd  intervenne  al- 
’assedio  di  Cambra!,  che  il  re  Eduardo  III  fu  costretto 
ad  abbandonare.  Nel  i343  ritirò  dalle  inani  del  conte  di 
Luxemburgo  a prezzo  d’oro  la  terra  ili  Poilvache,  non  clic 
alcune  altre  che  in  vigore  del  trattato  di  Dinant  si  erano 
smembrate  dal  marchesato  di  Namur . Accompagnò  1’  anno 
i345  Guglielmo  li  conte  d’ Ilaiuaut  nella  infelice  guerra 
contro  i Frisoni,  combattendo  al  di  lui  fianco  alla  batta- 
glia di  Staveren,  ove  Guglielmo  il  26  ovvero  27  settembre 
dell’anno  stesso  restò  morto  sul  campo.  Discioltosi  dall’In- 
ghilterra nel  i346  dopo  la  morte  di  Roberto  d’Artois  suo 
zio,  egli  si  unì  in  Picardia  all’esercito  del  re  Filippo  di 
Valois,  cd  alla  famosa  giornata  di  Greci  si  trovò  implicato 
nella  rotta  de’Frauccsi.  Volendo  questo  monarca  compen- 
sare nel  seguente  anno  i servigi  resigli  da  Guglielmo  e 
legarselo  ancor  più  strettamente,  gli  asseguò  sul  reale  te- 
soro per  lui  e suoi  successori,  mercè  lettere  stese  in  di- 
cembre, una  perpetua  pensione  di  mille  lire,  a patto  per 
altro  ch’egli  si  riconoscesse  suo  uomo  ligio,  cd  in  questa 
qualità  gli  prestasse  omaggio  ( Ree.  de  Fontanicu,  voi.  76). 
Guglielmo  nel  i356  mosse  in  aiuto  di  Luigi  di  Male  conte 
di  Fiandra  nella  guerra  cui  l’avvocazia  di  Malincs  avea 
dato  origine  tra  questo  conte  c Wcnccslao  duca  di  Bra- 
bante.  Egli  pure  contribuì  alla  vittoria  che  Luigi  riportò 
sopra  il  duca  a Scheud  presso  Bruxelles  nel  17  agosto  del- 
l’anno medesimo,  ed  alla  conquista  di  quasi  tutto  il  Bra- 
bante  che  ne  fu  conseguenza.  Ma  avendo  Wenceàlao  ri- 
cuperato nella  stessa  campagna  tutto  ciò  che  gli  avevano 
tolto,  entrava  anch’egli  alla  sua  volta  sulle  terre  di  Namur, 
e posto  il  fuoco  a molti  villaggi,  spandeva  il  terrore  per 
fino  nella  capitale.  Ma  intanto  nel  seguente  anno  si  con- 
cbipdeva  la  pace.  Guglielmo  scorgendo  nel  i38o  il  conte 
di  Fiandra  vicino  a soccombere  a fronte  dei  ribelli  suoi 
sudditi,  si  recò  egli  stesso  in  Francia  per  affrettarne  un 
aiuto,  cd  indusse  il  re  Carlo  VI  a domare  egli  medesimo 
i sediziosi  incoraggiti  dall’appoggio  del  re  d’ Inghilterra . 
Guglielmo  c suo  figlio  maggiore  in  .questa  guerra  si  di- 
stinsero grandemente.  Nel  1 384  dopo  la  morte  di  Luigi 
di  Male,  scorgendosi  Guglielmo  divenuto  capo  delia  fami- 
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glia  di  Fiandra , rase  dalle  sue  armi  la  brisura  od  orlo 
rosso,  che  i suoi  predecessori  avevano  assunto  siccome,  ca- 
detti; e nel  i3gi  cangiò  la  signoria  dell'Eclusc  con  Fi- 
lippo l'Ardito  duca  di  Borgogna  c conte  di  Fiandra,  rice- 
vendone invece  la  terra  di  Bethune,  da  cui  egli  prese  il 
nome.  Questo  principe,  il  quale  morì  il  i.°  ottobre  dello 
stesso  auno,  eh'  era  il  scssantcsimottavo  della  sua  vita,  avea 
sposate,  i.°  Giovanna  d' llainaul  contessa  di  Soissons  e ve- 
dova di  Luigi  di  Cliatillon  conte  di  Blois,  dalla  quale  non 
ebbe  veruna  prole;  2.°nel.i352  Caterina  di  Savoja  vedova 
di  Azzonc  Visconti  signor  di  Milano,  e poscia  di  Raule  III 
di  Bricnnc  conte  d’Eu  e contestabile  di  Francia  ; dalle  quali 
nozze  gli  nacquero  due  figli,  ebe  verran  dopo,  non  che 
una  figlia  appellata  Maria,  la  quale  fu  moglie  di  Guido  di 
Chalillon  conte  di  Blois.  11  conte  Guglielmo  ebbe  grandi 
virtù  miste  a gravi  difetti  : era  valoroso,  magnifico  e giu- 
sto; però  amava  appassionatamente  le  feste  ed  i solazzi,  per 
modo  che  ne  andava  in  cerca  ne' paesi  stranieri,  dimenti- 
cando di  avere  uno  stato  da  reggere  e dei  sudditi  cui 
dovea  dedicarsi.  Violento  ed  esaltato  per  carattere,  negli 
accessi  della  sua  collera  ei  giungeva  agli  estremi;  di  che 
ne  porge  testimonianza  Luigi  di  Vianden  canonico  di  Liegi 
c prevosto  di  Munstcr,  cui  egli  fece  trucidare  in  uno  di 
questi  suoi  impeti. 

GUGLIELMO  II. 

i3g«.  GUGLIELMO  figlio  di  Guglielmo  I succedette 
al  padre  nel  marchesato  di  Namur  in  età  di  circa  tren- 
totto anni,  mentre  era  di  già  celebrato  pelle  militari  sue  im- 
prese. Però  trovandosi  a capo  di  un  popolo,  egli  moderò  quel 
suo  ardore  marziale,  non  altro  conservando  clic  una  grande 
fermezza  per  tutelare  i propri  diritti  c quelli  dei  suddi- 
ti. Con  tali  disposizioni  mantenne  la  pace  nel  marchesato 
di  Namur  per  diciott'  anni  -.  Nel  i4o8  si  trovò  nel  novero 
di  quei  principi  che  uni  io  usi  al  duca  di  Borgogna  per 
accorrere  in  soccorso  di  Giovanni  di  Baviera  vescovo  di 
Liegi,  scacciato  dalla  propria  sede  da' suoi  diocesani.  Egli 
operava  prodigi  nel  aa  settembre  dell' auno  stesso  alla  gior- 
nata di  Olhci,  ove  i ribelli  furono  interamente  sbaragliati; 
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ed  è questa  la  sola  guerra  in  cui  prese  parte  nel  corso  del 
proprio  regno.  Il  rimanente  dei  giorni  suol  lo  passò  nel 
riposo  c nei  ricreamcnti,  ove  egli  spiegava  una  magnificen- 
za, che  divenne  gravosa  a’ suoi  sudditi  mercè  i tributi  che 
da  loro  esigeva  aitine  di  sostenerla.  Guglielmo,  la  cui  morte 
si  avverò  nel  io  febbraio  del  1 4 < B,  avea  sposate,  i.°  Maria 

0 Margherita  figlia  di  Roberto  duca  di  Bar,  dalla  quale 

non  ebbe  alcun  figlio;  2.0  Giovanna  figlia  di  Giovanili  VI 
conte  d’Arcourt,  che  cessò  di  vivere  nel  dopo  avergli 

partorita  una  sola  figlia  morta  in  tenera  età. 

G I 0 V A N N I III.  . • 

i4i8.  GIOVANNI  detto  THIERRI,  signore  di  Winen- 
dalc,  succedendo  a Guglielmo  suo  fratello  nel  marchesato 
di  Namur,  trovò  al  punto  del  suo  innalzamento  l’erario  ag- 
gravato di  passività  per  i debiti  clic -il  lusso  del  suo  pre- 
decessore avea  cagionati.  La  poca  sua  economia  unita  alla 
cattiva  amministrazione  lo  ridusse  ben  tosto  alla  necessità 
di  alienare  i suoi  stati  a Filippo  il  Buono  duca  di  Borgo- 
gna c conte  di  Fiaudra,  il  quale  fra  i suoi  vicini  trovavasi 
più  in  istato  di  fare  un  simile  acquisto,  e con  cui  aveva  una 
più  stretta  alleanza.  Filippo,  il  quale  niuna  cosa  meglio  bra- 
mava che  di  accrescere  i propri  domini,  accolse  con  gioia 
la  sua  proposta:  sicché  in  meno  di  sei  mesi  di  trattative 

1 due  principi  furono  d’accordo  sulle  condizioni  della  ven- 
dita, e nel  a3  aprile  dell’anno  i^i  si  stipulò  il  contratto 
per  centotrentaducmda  corone  d’oro,  riservatosi  l’usufrutto 
del  marchesato  a Giovanni-Thierri  sua  vita  durante.  Nè 
questa  fu  già  troppo  lunga,  dacché  esso  moriva  nel  i.° 
marzo  1429  (N.  S.  ),  restando  così  estinta  la  casa  di  Fian- 
dra, dopo  aver  posseduto  la  contea  o marchesato  di  Namur 
per  lo  spazio  di  centosessantasci  anni.  Giovanni-Thierri 
avea  sposata,  mentre  era  soltanto  signore  di  Winendalc, 
Giovanna  d’Abcoude,  dalla  quale  non  ebbe  alcun  discen- 
dente. Lasciò  per  altro  da  Cecilia  di  Savoja  sua  congiunta 
un  figlio  naturale  per  nome  Filippo  signor  'di  Duy,  la  cui 
posterità  esiste  ancora  a’ dì  nostri,  e forma  due  rami  col 
nome  di  Namur,  a capo  dei  quali  si  trovano  il  visconte 
d'Elzcc  ed  il  barone  di  Jonqucrct. 
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FILIPPO  il  BUONO. 

i4a>-  FILIPPO  il  BUONO  dopo  die  fu  avverata  la 
vendita  del  marchesato  di  Namur  si  recò  sul  luogo  per 
entrarne  in  possesso,  e fece  batter  moneta  col  proprio  co- 
nio in  segno  della  sua  sovranità.  La  poca  attenzione  di 
Giovanni-Thierri  nel  governo  dello  stato  gli  fé  riguardare 
con  indifferenza  una  cerimonia  che  dandogli  un  collega  cosi 
potente  gli  dava  un  padrone.  Da  quel  momento  niuno  più 
si  rivolse,  per  quanto  spettava  1’  amministrazione  del  mar- 
chesato, senonchè  al  duca  di  Borgogna,  il  quale  fino  alla 
morte  di  Giovanni  si  diportò  siccome  sovrano  (Vedi,  per 
quanto  seguita , i conti  di  Fiandra  della  casa  di  Borgo - 
gna). 
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CONTI  POSCIA  DUCHI  DI  LUXEMBURGO 


Il  Luxemburghcsc,  provincia  della  bassa  Alcmagna,  la  cui 
estensione  è di  circa  settanta  leghe,  ha  per  confini  al  set- 
tentrione una  parte  delle  contrade  di  Liegi  e di  Limburgo, 
a mezzogiorno  la  Lorena,  a levante  l’ elettorato  di  Treviri 
e la  Mosclla,  ed  infine  a ponente  la  Mosa  e le  Ardenne.  Que- 
sto paese  sotto  i Romani,  e prima  ancora  eli’ essi  entrassero 
nelle  Gallic,  era  abitato  per  la  più  parte  da’ Treviriensi , 
da’ Mediomatricensi  ovvero  Mcssini , da’  Pemanicnsi  ovvero 
Femaniensi  (che  oggidì  sarebbero  gli  abitanti  di  Faniène 
ne’ dintorni  della  Marche),  da’ Condrusiensi  (quelli  cioè  di 
Condroz),  da’Segniensi  (una  parte  degli  abitatori  di  Salm), 
da’ Ceresiensi  (quelli  di  Carasgow  nell’  Eyfel  a fianco  di 
Pruym),  popoli  tutti  di  origine  germanica,  se  vogliamo  ec- 
cettuarne i Mcssini.  La  città,  che  diede  il  suo  nome  alla 

firovincia,  originariamente  era  un  castello,  che  il  p.  Bertho- 
et  sopra  assai  deboli  congetture  fa  risalire  fino  al  regno 
dell’imperatore  Gallieno.  Checché  ne  sia,  non  possiamo 
mettere  in  dubbio  clic  la  fondazione  di  Luxcmburgo  non 
rimonti  ad  epoca  molto  remota. 
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SIGEFREDO. 

SIGEFREDO  figlio,  giusta  il  signor  Crollio,  di  Wi- 
dcrico  o AVigerico  conte  nelle  Ardenne,  non  già  di  Ricuino 
conte  di  Verdun,  come  il  p.  Bcrtliolct  pretende,  acquistò, 
mercè  cambio  fattone  coll’  abazia  di  San-Massimino  di  Tre- 
viri , dietro  assenso  di  Brunonc  arcivescovo  di  Cotogna  c 
vicario  dell’  imperatore  nella  Lorena , la  proprietà  del  ca- 
stello  di  Luxemburgo  in  virtù  d’ un  trattato  che  si  stipulò 
la  domenica  dell’Olivo  12  aprile  dell’anno  g63.  Dacché 
Sigcfredo  divenne  possessore  di  questa  fortezza,  in  allora 
(piasi  del  tutto  ruinata,  pose  in  opera  ogni  sua  cura  per 
ristaurarla.  Nel  971  egli  ottenne  dall’imperatore  Ottone  I 
un  diploma  ad  oggetto  di  ristabilire  la  disciplina  nell’a- 
bazia d’Epternacb,  di  cui  era  abate  laico  a tenore  dell’a- 
buso che  allora  regnava  in  Francia  c in  Alcmagna.  Nell’an- 
no poi  984  egli  difese  Verdun  insieme  con  Goffredo  suo 
nipote  conte  di  questa  città  contro  Lotario  re  di  Francia, 
il  quale  l’ avea  stretta  d’assedio  nella  irruzione  da  esso 
fattà  in  Lorena;  ma  essendo  poi  entrambi  rimasti  prigio- 
nieri in  una  sortita,  la  città  fu  costretta  ad  arrendersi.  Lo- 
tario li  traduceva  in  Francia,  dove  Sigcfredo  nel  maggio 
del  985  fu  riposto  in  libertà,  ma  Goffredo  non  potè  uscirne 
che  ai  17  maggio  del  susseguente  anno  (Vcd.  i conti  di 
Venlim).  Nel  992  Sigcfredo  fondò  un  ospitale  nell’aba- 
zia d’Eptcrnach  , e l’anno  successivo  donò  la  terra  di  Mor- 
seli all’abazia  di  San-Massimino  di  Trcviri,  di  cui  egli  go- 
deva pure  l’avvocazia,  a condizione  eli’ esso  c la  moglie  sua 
Edwige  vi  sarebbero  seppelliti,  c si  porgerebbero  preci  a 
Dio  per  lo  riposo  delle  loro  anime.  Sigcfredo  mancò  ai 
vivi  nel  998;  ed  il  giorno  della  sua  morte  è segnato  ai  14  di 
agosto  nel  necrologio  di  San-Massimino,  ed  al  26  di  novem- 
bre in  quello  di  Gorzc.  La  sua  tomba  c quella'  pur  di  sua 
moglie  vcuucro  scoperte  a San-Massimino  nell’anno  1G08. 
Dal  suo  matrimonio  egli  ebbe  sei  figli  c tre  figlie.  I figli 
sono  Enrico  appellato  anche  Esclonc,  che  godette  dell’awo- 
cazia  di  San-Massimino,  c che  fu,  giusta  il  p.  Bcrlholet, 
primo  conte  d’  Arlon,  e venne  poi  creato  duca  di  Baviera 
nel  21  marzo  del  ioo{  ; Federico  di  cui  passiamo  a par- 
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lare;  Thicrri  vescovo  di  Metz  dal  ioo5  fino  al  loffi;  Adal- 
berone  prevosto  di  San-Paolino  di  Treviri  ; Sigefredo  che 
ricordasi  in  un  atto  del  984,  e Gilberto  conte  nella  provin- 
cia Moscllana,  che  fu  ucciso  Tanno  100J  in  una  sedizione 
a Pavia,  mentr’era  del  seguito  dell’imperatore  Enrico  II. 
Le  figlie  poi  di  Sigefredo  furono  Cunegonda  sposa  dell’  im- 
peratore Enrico  li,  Lutgarda  che  s’unì  in  matrimonio  con 
Arnoldo  conte  d’Olanda,  ed  Abenza  di  cui  non  sappiamo 
clic  il  nome  e che  tuttavia  viveva  nel  1040. 

FEDERICO  I. 

998.  FEDERICO  figlio  e successore  di  Sigefredo  nella 
contea  di  Luxemburgo  spalleggiò  nel  1008  Adalberone  suo 
fratello  prevosto  della  chiesa  di  San-Paolino  nei  tentativi  che 
questi  ebbe  a fare  dopo  la  morte  dell’arcivescovo  Ludolfo 
per  occupare  il  seggio  di  Treviri.  Ad  essi  pure  si  unirono 
Enrico  IV  duca  di  Baviera  e Teodorico  vescovo  di  Metz, 
entrambi  loro  fratelli,  e costrinsero  Megingaldo,.  già  nomi- 
nato a quella  sede  arcivescovile  dall’  imperatore  Enrico  II, 
ad  uscire  della  città  per  volgersi  ad  implorar  il  soccorso  di 

Jucsto  principe.  Allora  il  re  di  Germania  Enrico  li  cognato 
ei  quattro  fratelli  si  recava  ad  assediarli  in  Treviri;  ma 
dopo  tre  mesi  eh’  egli  era  sotto  di  questa  piazza  fu  costretto 
a ritirarsi.  La  guerra  per  altro  durò  ancora  dieci  anni,  e 
non  ebbe  fine  che  nel  1017  coll’ intera  sommissione  dei  ri- 
belli (V.  gli  arcivescovi  di  Treviri).  Il  conte  Federico,  che 
terminò  i suoi  giorni  nel  1019,  lasciava  dalla  sua  sposa  N.  S., 
nipote  di  Megingaldo,  il  quale  credcsi  essere  stato  conte  di 
Gueldria,  fra  gli  altri  figli,  Federico  duca  della  bassa  Lo- 
rena, Gilberto  di  cui  ora  ci  occuperemo,  Adalberone  vescovo 
di  Metz  dal  1047  fino  al  1078,  Enrico  che  fu  creato  duca 
di  Baviera  nel  ioa5  dopo  Enrico  suo  zio,  e non  già  suo 
padre,  come  vuole  il  p.  Bertholet , Ogive  moglie  di  Baldo- 
vino il  Barbuto  conte  di  Fiandra,  e Giuditta  moglie  del 
conte  Guelfo,  che  fu  ceppo  dei  marchesi  d’Estc  e dei  du- 
chi di  Baviera. 

% 
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GILBERTO  ovvero  G ISELBERT  0.  „ 
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1019.  GILBERTO  ossia  GISELBERTO,  che  succedette 
a Federico  suo  padre  nella  contea  di  Luxemburgo,  vedesi 
intitolato  conte  di  Salm  in  un  atto  del  io35.  Questi  non  era 
troppo  scrupoloso  intorno  ai  modi  di  arricchire;  poiché  nel 
1028,  mentre  Poppouc  arcivescovo  di  Treviri  trovavasi  in 
Terra  Santa,  insieme  col  figlio  suo  Corrado  si  gettò  sulle 
terre  di  quella  chiesa  commettendovi  orribili. guasti.  L’ar- 
civescovo al  suo  ritorno  innalzava  i propri  lagni  alla  corte 
dell’imperatore:  ma  vedendo  che  colà  npn  gli  si  porgeva 
ascolto,  si  rivolse  a pana  Benedetto  IX,  il  quale  gl’ inviò  un 
* legato  per  aiutarlo  a domare  col  mezzo  delle  censure  i ra- 
pitori ed  i perturbatori  della  pubblica  quiete.  Popp.one  non 
giunse  punto  a tali  estremi , c crcdesi  che  s’ accomodasse 
col  conte  di  Luxemburgo  mercé  l’intermezzo  di  Adalbcrone 
vescovo  di  Metz  fratello  del  conte.  Gilberto  mancò  al  più 
presto  il  >4  acosto  io5j,  lasciando  da  N.  sua  sposa  tre  figli, 
cioè  Corrado  che  seguita,  Ermanno  stipite  dei  conti  di  Salm, 
eletto  del  1081  re  dei  Romani  dopo  la  morte  di  Rodolfo  ri- 
vale dell’imperatore  Enrico  IV,  Enrico  di  cui  non  sappiamo 
che  il  nome,  ed  una  figlia  maritata  in  Sassonia,  di  cui  l’an- 
nalista sassone  fa  menzione  sotto  Panno  1040. 

CORRADO  I, 

io5y  al  più  presto.  CORRADO  figlio  maggiore  di  Gil- 
berto non  era  appena  succeduto  a suo  padre  che  risvegliò 
gli  antichi  contrasti  de’ suoi  predecessori  contro  gli  arci- 
vescovi di  Treviri;  ed  avendo  appunto  un  giorno  attaccato 
Eberardo  mentre  stava  compiendo  le  sue  visite,  lo  fece  pri- 
gione, c lo  trattò  indegnamente,  fino  all’eccesso  di  versare  gli 
olì  santi  ch’egli  seco  portava,  11  pontefice  (non  si  sa  quale), 
dietro  alle  querele  che  gli  furono  riportate  di  codeste  vio- 
lenze, scomunicò  in  pieno  concilio  Corrado,  lasciando  però 
all’arcivescovo  la  facoltà  d’assolvere  il  colpevole.  I fulmini 
di  Roma  sortirono  il  loro  effetto:  Corrado  conosciutoli  suo 
fallo  si  rappacificò  con  Eberardo  e gli  chiese  perdono,  pro- 
mettendogli di  recarsi  ad  espiare  il  proprio  errore  in  l’a- 
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testina  ( Gesta  Trcvircns.  Episc.).  Egli  però  non  effettuava 
la  sua  promessa  che  nel  io85,  c moriva  nel  suo  ritorno  da 
questo  pellegrinaggio  agli  8 dell’agosto  1086.  Il  suo  cada- 
vere due  anni  dopo  fu  trasferito  a Luxemburgo,  e sepolto 
nell’abazia  di  Munster,  cui  aveva  fondata  nel  io83.  Da  Cle- 
menza, che  Alberico  appella  Ermcsinda,  sua  consorte,  eredi- 
tiera di  Longvvi,  la  quale  mal  a proposito  si  giudica  figlia 
dell’imperatore  Enrico  IV,  egli  lasciava  fra  gli  altri  figli 
Enrico  e Guglielmo  che  or  seguono,  Rodolfo  abate  di  Saint- 
Vanne  di  Verdun,  Adalberico  primicerio  della  chiesa  di 
Metz  che  nel  1098  venne  ucciso  in  Siria  all’  assedio  di 
Antiochia,  Matilde  che,  secondo  Adalberone,  fu  sposa  di 
Goffredo  o Gotifredo  conte  di  Blis-Castcl  ossia  di  Castrcs, 
a cui  portò  in  dote  la  contea  di  Longwi,  e finalmente  Er- 
menson,  la  quale  ebbe  a mariti,  i.°  Alberto  conte  di  Dags- 
burgo  e di  Moha,  i.°  Goffredo  conte  di  Namur.  Calmet  le 
attribuisce,  senza  provarlo,  per  terzo  marito  Bcrengero  conte 
di  Sultzbach. 

ENRICO  I. 

1086.  ENRICO  figlio  maggiore  di  Corrado  succedette 
allo  stesso  nella  contea  di  Luxemburgo.  L’ esistenza  di  que- 
sto conte  omessa  dal  p.  Bcrtholet  viene  provata  da  una 
carta  dell’abazia  d’Epternach,  che  questo  autore  riporta  egli 
stesso  ( Instrum.y  tom.  Ili,  pag.  4a)<  In  quell’atto,  la  cui  data 
è del  iog5,  sta  scritto  che  il  conte  Enrico  figlio  del  conte 
Corrado  rinuncia  a vari  diritti  già  da  esso  usurpati  mercè 
il  titolo  di  avvocato  dell’abazia,  e si  determinano  quelli 
che  realmente  gli  appartenevano  per  questa  sua  dignità. 
Sembra  eh’  egli  morisse  senza  figliuoli,  poiché  ebbe  a suc- 
cessore il  proprio  fratello  che  or  seguita. 

GUGLIELMO. 

1096  al  più  presto.  GUGLIELMO  secondo  figlio  di 
Corrado  prese  possesso  della  contea  di  Luxemburgo  dopo 
la  mtfrte  di  suo  fratello  Enrico.  Egli  era  da  lungo  tempo 
aderente  all’  imperatore  Enrico  IV,  e lo  servì  nelle  sue  guerre 
con  buon  successo,  senza  neppure  immischiarsi  nello  scisma 
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che  questo  principe  aveva  eccitato  nel  seno  della  chiesa. 
Tuttavia  sembra  clic  in  seguito  lo  abbandonasse  per  seguire  le 
parti  di  Enrico  V suo  figlio.  Certo  è in  ogni  caso  che,  avve- 
nuta la  morte  di  Enrico  IV,  egli  accompagnò  il  di  lui  suc- 
cessore nella  più  parte  delle  sue  spedizioni.  Nel  1 1 1 1 Ric- 
cardo vescovo  di  Verdun  gli  conferiva  la  contea  della  sua 
città,  dopo  averla  ritirata  dalle  mani  di  Rinaldo  conte  di 
Bar,  per  non  aver  questi  difeso  il  castello  di  Dieulouart  asse- 
diato c preso  dai  Messiui.  Guglielmo  ripigliò  questa  piazza; 
e benché  avesse  a sostenere  contro  Rinaldo  una  guerra  assai 
vigorosa,  ne  riuscì  con  vantaggio;  ma  poscia  nel  1 1 venne 
con  esso  alla  pace,  restituendogli  la  contea  di  Verdun.  Nel 
1120  ad  esempio  del  suo  genitore  ei  praticò  varie  scor- 
rerie assai  funeste  sulle  terre  della  chiesa  di  Treviri.  Ora 
non  potendo  l’arcivescovo  Urlinone  reprimerlo  colle  armi 
temporali,  si  valse  contro  di  lui  dei  fulmini  della  chiesa, 
che  ottennero  il  loro  effetto.  Guglielmo  prestò  soddisfazione 
al  prelato,  e visse  tranquillo  fino  al  1127,  anno  in  cui  ri- 
pigliava le  armi  contro  .Vleginero  nuovo  arcivescovo  di  Tre- 
viri. Questa  guerra  però  fu  troncata  attesa  la  morte  di  Gu- 
glielmo accaduta  nell’anno  successivo.  Da  Lutgarda  sua  sposa 
figlia  di  Conone  conte  di  Bichling,  giusta  l’annalista  sassone 
(ad  ami.  iio3),  egli  lasciò  il  figlio  clic  seguita. 

CORRADO  IL 

1128.  CORRADO  divenne  successore  di  Guglielmo  suo 
padre  nella  contea  di  Luxemburgo,  e possedutala  per  otto 
anni,  morì  nel  1 1 36  senza  aver  operata  alcuna  memorabile  im- 
presa. In  lui  terminava  la  schiatta  maschile  di  Sigefredo  pri- 
mo conte  di  Luxemburgo,  non  avendogli  partorito  alcun  figlio 
le  sue  due  mogli  Ermengarda  contessa  di  Gucldria  e Gi- 
sela che  cessò  di  vivere  nel  11 55. 


ENRICO  II  detto  il  CIECO. 

i i * 

1 136.  ENRICO  detto  il  CIECO,  primogenito  di  Goffredo 
conte  di  Naraur  e d’Ermesinda  figlia  di  Corrado  I conte 
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di  Luxemburgo , succedette  per  parte  della  sua  genitrice 
in  quesl’ultima  contea  a suo  cugino  Corrado  li  ( V.  Enrico  II 
conte  di  Namur). 

ERMANSETTE  e TEBALDO. 

1196.  TEBALDO  conte  di  Bar  divenne  successore  di 
Enrico  il  Cieco  nella  contea  di  Luxemburgo  in  forza  del 
suo  matrimonio  con  Ermansette  od  Ermesinda  figlia  di  esso; 
ma  per  goderne  tranquillamente  gli  fu  mestieri  di  veni- 
re a componimento  con  Ottone  conte  di  Borgogna,  a cui 
l’imperatore  suo  fratello  aveala  concessa  sicco'me  feudo  va- 
cante dell’impero.  Dopo  ciò  Tebaldo  mosse  guerra  a Fi- 
lippo d’IIainaut  per  lo  possedimento  della  contea  ossia  mar- 
chesato di  Namur  ; ma  non  avendo  potuto  riuscirvi,  con- 
sentì di  venire  ad  un  trattato  di  pace  che  fu  conchiuso  a 
Dinant  il  26  luglio  1199  nell’abazia  di  San-Medardo;  trat- 
tato pel  quale  il  marchesato  di  Namur  fino  alla  Mosa  si 
attribuì  a Filippo  d’Ilainaut,  e la  contea  di  Luxemburgo 
con  quelle  di  Durbui  e della  Roche  a Tebaldo  ed  alla  sua 
sposa.  Tebaldo  chiuse  i suoi  giorni  il  12  febbraio  del  1214 
(V.  Tebaldo  conte  di  Bar). 

ERMANSETTE  e WALERANO. 

I2i4-  ERMANSETTE  dopo  la  morte  di  Tebaldo  suo 
marito  diede  la  mano  di  sposa  a Walerano  marchese  di 
Arlon  primogenito  di  Enrico  HI  duca  di  Limburgo,  il  qua- 
le non  molto  dopo  il  suo  maritaggio  spiegò  a nome  della 
moglie  un  diritto  sulla  contea  di  Namur  contro  Pietro  di 
Courtenai.  Per  tal  motivo  sorgeva  una  guerra  che  fu,  di- 
cono gli  storici  contemporanei,  assai  ostinata  e durò  molti 
anni  ( Martenne , Ampliss.  coll.,  tom.  V,  pag.  5i-55).  Nel 
corso  di  questa  guerra  egli  ebbe  inoltre  contesa  con  En- 
gilberto  arcivescovo  di  Cologna  nella  congiuntura  eh’  egli 
avea  fatto  erigere  un  forte  sulle  terre  di  questo  prelato.  Ora 
avendogli  Engilberto  inutilmente  intimato  di  abbattere  questa 
fortezza,  si  recò  egli  stesso  ad  attaccarla,  la  prese  e la  ro- 
vinò fino  dalla  fondamenta.  Non  contento  di  tutto  questo, 
imprese  poi  a far  annullare,  a motivo  di  parentela,  il  ma- 
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trimonio  di  Enrico  figlio  di  Walerano  con  Cunegonda  od 
Erracngarda  figlia  cd  crede  di  Adolfo  conte  di  Berg  fra- 
tello del  prelato;  cosa  clic  per  altro  non  gli  riusciva.  Co- 
deste dissensioni  vieppiù  si  accrebbero  dopo  la  morte  di 
Adolfo  avvenuta  il  1218  innanzi  a Damiata;  per  modo  che 
l’imperator  Federico  II,  temendo  non  forse  turbassero  la 
tranquillità  dell’impero,  die  commissione  al  duca  di  Braban- 
tc  parente  di  entrambe  le  parli  di  maneggiare  un  componi- 
mento fra  esse.  Si  convenne  nella  proposta  dall’  un  lato  e 
dall’altro;  cd  il  trattato  si  sottoscrisse  a Cologna  nell’agosto 
1220.  Il  figlio  di  Walerano  quanto  alla  successione  della 
contea  di  Berg  si  rapporto  al  volere  del  prelato,  il  quale  ri- 
servasene il  godimento  sua  vita  durante,  disponendo  che 
essa  poi  dovesse  tornare  a questo  principe,  a cui  per  tale 
intervallo  fu  assicurata  un’annua  rendita  a titolo  d’inden- 
nizzo (V.  Walerano  duca  di  JLimùurgo). 

ENRICO  III. 

1226.  ENRICO  appellato  il  GRANDE  cd  il  BIONDO, 
figliuolo  di  Walerano  e d’ Ermansette,  succedette  agli  stes- 
si nelle  contee  di  Luxcmburgo  c della  Roche , non  che 
nel  marchesato  d’Arlon,  sotto  la  reggenza  della  propria  ma- 
dre. Nel  1244  egli  fi  dono  a Federico  abate  di  Stavelo 
della  sua  viscontea  di  Braz,  e nel  1256  trasse  partito  da 
una  sedizione  dei  cittadini  di  Namur  contro  Maria  di  Bricnnc 
sposa  di  Baldovino  imperator  di  Costantinopoli  loro  signore 
per  far  rivivere  le  pretese  della  sua  genitrice  su  quel  mar- 
chesato; sicché  preso  accordo  coi  ribelli,  si  presentò  la  vi- 
gilia di  Natale  innanzi  alla  città  di  Namur,  di  cui  gli  furono 
aperte  le  porte.  Per  altro  gli  fu  mestieri  assediare  la  cittadella, 
clic,  dopo  lunga  e vigorosa  resistenza,  si  rese  soltanto  il  22 
gennaio  1259  (N.  S.),  non  senza  aver  prima  sofferti  tutti 
gli  orrori  della  fame.  Tale  conquista  si  trasse  dietro  quella 
di  tutto  il  marchesato,  del  quale  Enrico  restò  pacifico  pos- 
sessore fino  al  1263.  In  quest’anno  ovvero  nel  precedente 
Guido  di  Dainpierre,  essendo  subentrato  nei  diritti  dell’ im- 
perator Baldovino  e della  sua  sposa  rispetto  alla  provincia 
di  Namur,  prese  l’armi  per  farli  valere;  ma  Enrico  prepa- 
ratosi a riceverlo,  gli  contese  a palmo  a palmo  il  terreno. 
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Nel  1264  Guido  stringeva  d’assedio  Namur}  c fu  allora 
clic  il  conte  d’IIainaut,  siccome  avente  l’alto  dominio  della 
provincia  medesima  di  Namur,  si  spiegava  a favore  d’ Eu- 
rico,  die  di  già  avevagli  prestato  omaggio.  Coll’ intimazione 
ch’ei  fece  a Guido  di  levare  l’assedio  e lasciar  tranquillo 
il  suo  vassallo,  egli  rallentava  l'ardor  del 'Fiammingo.  Si 
fissò  pertanto  una  conferenza,  c Guido  richiese  in  mo- 
glie la  figlia  del  conte  Eurico  col  marchesato  di  Namur 
per  sua  dote.  La  proposta  accettr.vasi,  e nel  1265  le  nozze 
venivano  celebrate.  Nel  1266  Enrico  si  collegò  con  Ferri  IH 
duca  di  Lorena  contro  Tebaldo  II  conte  di  Bar  e protet- 
tore di  Guglielmo  di  Trainel  vescovo  di  Metz,  cui  Ferri 
aveva  impreso  di  scacciare  dalla  propria  sede.  Avendo  il 
vescovo  posto  l’assedio  innanzi  al  castello  di  Preuy  vicino 
a Pont-a-Mousson,  Enrico  volava  in  aiuto  di  questa  piazza} 
ma  sorpreso  dal  conte  di  Bar  il  17  dicembre  dello  stesso 
anno  1266,  fu  da  esso  battuto,  fatto  prigioniero  e spedito 
nel  castello  di  Moncon  con  un  gentiluomo  della  sua  corte 
di  nome  La  Roche.  Ora  tentando  questi  di  consolarlo  tra  via: 

10  non  presto  più  fede  alle  tue  dicerie,  Enrico  gli  disse- 
ta ferì  mi  dicesti  in  latino  che  Dio  era  per  noi:  ina  pren- 
desti il  diavolo  in  cambio  di  lui.  Altero  di  questa  vittoria, 
Tebaldo  si  volse  difilato  verso  la  città  di  Ligni  nel  Lu- 
xcmburghese}  e presala,  dopo  averla  saccheggiata,  la  diede 
alle  fiamme.  I due  figli  maggiori  del  conte  di  Luxcmburgo, 
intesa  la  prigionia  del  padre,  e scorgendo  le  ostilità  clic 
Tebaldo  praticava  sulle  lor  terre,  entrarono  armata  mano 
nella  contea  di  Bar,  ove  per  rappresaglia  posero  ogni  cosa 
a ferro  ed  a fuoco.  Ma  essendosi  interposti  nel  1268  al- 
cuni amici  comuni  per  ricomporre  le  parti,  fu  scelto  ad  ar- 
bitro il  re  san  Luigi,  il  quale  con  due  sentenze  in  data  del 
settembre  dello  stesso  anno  dispose  che  la  castellana  di 
Ligni  venisse  restituita  al  conte  di  Luxemburgo,  e ch’egli 
subitamente  fosse  riposto  in  libertà  (11  p.  Grillet  colloca 
per  errore  questo  giudizio  nel  1266).  Enrico  nel  1271  si 
pose  in  cammino  per  Terra  Santa  con  seguito  assai  nu- 
meroso^ c spesi  due  anni  in  questo  viaggio,  venne  a morte 
al  suo  ritorno  il  2'4  dicembre  del  1274.  Avca  egli  sposata 
Margherita  figlia  di  Enrico  II  conte  di  Bar,  la  quale  morì 

11  a3  novembre  del  1275  dopo  aver  dati  alla  luce,  Eurico 
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di  cui  or  parleremo,  Walcrano  signor  di  Ligni  e di  Roussi, 
uccisi  entrambi  alla  famosa  giornata  di  Woeringen  nel  1288; 
Baldovino  e Giovanni  ricordati  da  Ducitene  e da  Bertho- 
let,  e due  bastardi  rimasti  uccisi  pur  essi  nella  battaglia  di 
Woeringen;  in  pltre  Filippina  sposa  di  Giovanni  d’  Avenes 
conte  d’flainaot  e d’Olanda,  Isabella  moglie  di  Guido  di 
Dampierre  colite  di  Fiandra,  non  che  quattro  altre  figlie  che 
furono  religiose. 

, E N R I C 0 IV. 

1275.  ENRICO  allorché  succedette  ad  Enrico  III  suo 
padre  era  già  celebrato  per  le  sue  imprese,  e fin  dal  1266 
avea  trattate  le  armi  contro  il  conte  di  Bar  dopo  la  catti- 
vità del  suo  genitore.  Nel  1275  collegatosi  col  duca  di  Bar 
e coi  conti  di  Fiandra  e di  Namur,  egli  portò  guerra  a Gio- 
vanni d’Anguien  vescovo  di  Liegi  (V.  i vescovi  di  Liegi). 
Nel  1282  et'  confermò  un  atto  di  affrancazione  conceduta 
già  da  suo  padre  e dall’ava  sua  Ermanselte  ai  cittadi- 
ni di  Luxemburgo;  e nel  1288  ai  16  maggio  trattò  con 
Rinaldo  li  conte  di  Gueldria  intorno  alle  pretensioni  che 
questi  vantava  sul  ducato  di  Limburgo  quale  usufruttuario, 
e di  cui  sosteneva  essere  egli  stesso  l’ erede  siccome  nipote 
del  duca  Walerano,  comunque  non  avesse  infìno  allora  presa 
una  parte  principale  nella  guerra  che  il  conte  di  Gueldria 
cd  il  duoa  di  Brabante  si  facevano  fra  di  loro  per  tal  motivo 

§ià  da  sei  anni.  Ma  incoraggilo  dalla  sorella  Isabella  contessa 
i Fiandra,  dall’arcivescovo  di  Gologna  e dagli  altri  prin- 
cipi alleati  del  conte  di  Gueldria,  Enrico  prendeva  anch’e- 
gli le  armi  per  far  valere  contro  il  duca  di  Brabante  i 
propri  diritti.  Ora  essendo  quest’ultimo  venuto  a stringer 
d’assedio  il  castello  di  Woeringen  sul  Reno  fra  Cotogna  e 
Nuits,  che  apparteneva  all’arcivescovo,  il  contedi  Luxem- 
burgo  ed  i suoi  confederati  volarono  alla  difesa  della  for- 
tezza. Quindi  a’  5 del  giugno  1288  avea  luogo  uua  bat- 
taglia fra  le  due  armate,  ove  il  conte  di  Luxemburgo,  fe- 
rito da  un  colpo  di  lancia  da  Wautiero  di  Bisdome,  cadeva 
morto  sul  campo,  con  grande  rammarico  del  duca  che  ono- 
ravalo  del  suo  compianto.  Walerano  di  lui  fratello  ebbe  la 
medesima  sorte:  l’arcivescovo  di  Cotogna  ed  il  conte  di 
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Gueldria  furono  fatti  prigioni  dopo  incredibili  sforzi  ope- 
rati per  ristorar  la  battaglia;  sicché  la  vittoria  pel  duca  di 
Brabantc  divenne  allatto  compiuta.  Indarno  si  cercarono  dopo 
la  zulfa  i cadaveri  del  conte  di  Luxemburgo  e di  suo  fra- 
tello: fu  cosa  impossibile  il  distinguerli  fra  gli  altri  estinti. 

Enrico  IV  avea  sposata  Beatrice  figlia  di  Baldovino  d’A- 
vencs  signor  di  Bcaumont,  la  quale  lo  rese  padre  di  En- 
rico che  segue,  di  Walerano  che  cessò  di  vivere  all’assedio 
di  Eresse  nel  i3ii,  di  Baldovino  arcivescovo  di  Treviri,  ed 
infine  di  tre  figlie  religiose,  la  prima  delle  quali,  Felicita, 
avea  sposato  Giovanni  di  Lovanio  detto  Tristano,  barone 
di  Gaesbeck  e d’Herstal,  dopo  la  cui  morte  ella  si  fece 
domenicana  il  12  marzo  del  1 3 1 2,  ventesimosecondo  della 
sua  vita,  nel  priorato  di  Beaumont  a Valenciennes,  c mori 
priora  nel  1 336  ( Richard , Histoire  des  couvents  des  Do- 
ininicains  de  Lille  cn  Fiandre,  pag.  28).  La  seconda  poi, 
che  avea  nome  Margherita,  fu  religiosa  domenicana  a Ma- 
ricnthal  e mori  priora. 

ENRICO  V. 

1288.  ENRICO  succedette  in  tenera  età  ad  Enrico  IV 
suo  padre  sotto  la  tutela  della  sua  genitrice,  la  quale  nel 
1292  per  consolidare  la  pace  fra  la  sua  famiglia  e quella 
del  Brabaute,  d’accordo  con  Maria  di  Brahante  regina  di 
Francia  avente  assegno  vedovile  e colla  contessa  di  Fiandra, 
gli  fé  sposare  Margherita  figlia  maggiore  del  duca  di  Bra- 
bante.  Il  contratto  di  matrimonio,  nel  quale  fu  espressa- 
mente  disposto  che  il  Limburgo  resterebbe  al  duca,  fu  fir- 
mato sul  finir  dell’aprile;  ed  il  48  del  piaggio  seguente, 
ch’era  il  mercordl  dopo  la  Pentecoste,  si  celebrarono  le  nozze. 
Nel  novembre  del  1294  il  conte  "Enrico  sottoscrisse  ad  un 
trattato  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  contro  Eduardo  I 
re  d’ Inghilterra  mediante  compenso  d’una  rendita  di  cinque- 
cento lire  tomesi,  non  che  della  somma  di  seimila  lire;  e sic- 
come la  guerra  infieriva  grandemente  fra  questi  due  monar- 
chi, il  contedi  Luxemburgo  mosse  in  persona  contro  l’Ingle- 
se, ed  ivi  si  distinse  pel  suo  valore.  Nel  i3oo  Enrico,  intento 
sempre  ad  accrescere  il  suo  patrimonio,  instituì  un  uffizio 
in  un’  isola  sulla  Moselia  per  imporre  certe  gabelle  sui  pas- 
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saggieri.  Quelli  di  Treviri  si  offescro  di  questa  novità  soste- 
nendola ingiusta  e contraria  alla  libertà  del  commercio:  cor- 
sero quindi  alle  armi,  distrussero  l’officio,  e ne  maltratta- 
rono gl’  incaricati.  Enrico  per  trarre  vendetta  di  questo  in- 
sulto pose  a guasto  tutto  il  paese  fino  alle  porte  di  Treviri, 
minacciando  di  assediare  la  stessa  città}  ma  però  nel  i3o2 
(V.  S.)  si  concliiuse  la  pace  il  lunedì  dopo  la  metà  della 
quaresima.  Nel  i3o8  Enrico  venne  eletto  re  de' Romani  il 
1 5 di  novembre  nella  dieta  di  Rcntz  presso  Coblcnlz}  ele- 
zione clic  venne  poi  ratificata  a l'rancfort  il  27  dello  stesso 
mese.  Ai  29  del  giugno  1 3 1 2 egli  fu  incoronato  a Roma  impe- 
ratore } ed  il  24  agosto  del  successivo  mori  a Buonconvcnto 
in  Toscaua  (V.  Enrico  FI1  imperatore). 

GIOVANNI. 

i3og.  GIOVANNI,  divenuto  re  di  Boemia  nel  i3c>9  mer- 
cè il  suo  matrimonio  con  Elisabetta  seconda  figlia  del  re 
Wenccslao,  succedette  nello  stesso  anno  all'  imperatore  En- 
rico VII  suo  padre  nella  contea  di  Luxemburgo  in  forza 
della  cessione  che  questo  principe  gliene  fece,  mentre,  giusta 
Alberico  di  Strasburgo,  non  contava  che  soli  undici  anni. 
Il  duca  di  Carintia,  il  quale  avea  sposata  la  sorella  mag- 
giore di  Elisabetta,  si  manteneva  tuttavia  sul  trono  della 
Boemia,  quando  Giovanni  ad  eccitamento  dei  grandi  del 
regno  sul  finire  del  i3io  ivi  si  recò  accompagnato  dall’ar- 
civescovo di  Magonza  e da  Bertoldo  conte  d’  Qennenberg, 
e fu  coronato  re  in  Praga  il  5 febbraio  dell’anno  successivo. 
Sdegnato  poscia  dei  mali  trattamenti  che  i capi  Boemi  non 
cessavano  mai  di  fargli  soffrire,  ovvero,  secondo  altri,  per 
allontanarsi  dalla  sua  sposa,  con  cui  era  entrato  in  discordia, 
egli  abbandonò  nel  1 3 1 q la  Boemia  e fermò  il  suo  soggiorno 
a Luxemburgo.  Nel  martedì  precedente  la  domenica  delle 
Palme  del  idig  (V.  S.)  il  re  di  Boemia  prestò  omaggio  in 
Lovanio  al  duca  di  Brabantc  rispetto  al  marchesato  d’  Ar- 
lon  ed  alla  contea  della  Roche  (Bulkens , tom.  I,  pag.  3g4). 
Ei  si  recò  nel  i322  alla  corte  di  Carlo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia, che  ne  sposava  la  sorella,  non  il  21  settembre,  come  noi 
abbiamo  annunziato,  ma  il  24  agosto,  giorno  di  san  Barto- 
lommeo  (Chronica  aulae  regine,  cap.  XI).  Di  là  egli  passò 
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ad  Avignone,  e giunse  per  la  Lombardia  in  Baviera,  ove  il 
28  settembre  del  i322  pugnò  nella  battaglia  di  Muldorff 
a prò  dell’  imperatore  Luigi  di  Baviera  contro  il  di  lui  an- 
tagonista Federico  d’Austria.  Presa  parte  nel  i3a4  alla  con- 
federazione di  Ferri  duca  di  Lorena,  di  Baldovino  arcivescovo 
di  Treviri,  di  Eduardo  conte  di  Bar,  non  clic  d’altri  prin- 
cipi, contro  gli  abitatori  di  Metz,  si  presentò  innanzi  a questa 
piazza  stringendola  seco  loro  d’assedio.  Dopo  eli’ essi  eb- 
bero desolali  per  lo  spazio  di  dicciotto  mesi  i dintorni  di 
questa  città,  mercè  trattato  del  3 marzo  i3u5  (V.  S.)  fu 
ad  essa  conceduta  la  pace  sotto  condizioni  assai  dure.  Il 
conte  Giovanni  restituivasi  qualche  tempo  dopo  in  Boemia, 
ove  lo  richiamavano  nuove  turbolenze;  c tornato  poi  nel 
i33a  a Luxcmburgo,  si  associava  anch’egli  alla  gran  lega 
del  vescovo  di  Liegi  contro  il  duca  di  Brabantc;  lega  che 
essendosi  nell’anno  successivo  riuovcliata  contro  di  questo 
duca  per  un  altro  motivo,  lo  vide  per  la  seconda  volta  tra 
il  numero  dc’suoi  capi  (V.  Adolfo  della  dlark  vescovo  di 
Liegi).  Nel  mercordì  precedente  la  domenica  delle  Paline 
(20  marzo)  del  i34<  (V.  S.)  Baldovino  arcivescovo  di  Tre- 
viri e zio  di  Giovanni  trasferì  in  lui  la  contea  o marche- 
sato d’Arlon,  cui  aveva  confiscata  a Giovanni  HI  duca  di 
Brabante  per  uon  averne  questi  voluto  rendere  omaggio  al- 
la sua  chiesa,  alla  quale  questo  feudo  era  soggetto  (Vedi 
j Baldovino  arcivescovo  di  Treviri).  Nel  i34t>  la  sua  affe- 
zione per  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  lo  indusse,  ad 
onta  delle  sue  infermità,  mentre  fin  d’ allora  era  cicco,  a 
recarsi  in  Picardia  per  raggiungere  la  di  Ini  armata.  Com- 
battè pertanto  nella  zufTa  Ji  Greci,  ove  il  26  agosto  dell’  an- 
no stesso  perdette  la  vita  (V.  Giovanni  re  di  Boemia). 

CARLO. 

1 346.  CARLO  figlio  maggiore  di  Giovanni  il  Cieco 
fu  di  lui  erede  nella  contea  di  Luxemburgo  egualmente  clic 
nel  regno  di  Boemia.  Il  p.  Bertholet  pretende  eh’  egli  non 
fosse  se  non  amministratore  di  questa  contea  durante  la 
minorennità  di  Wenceslao  suo  fratello,  il  quale  n’era  di- 
venuto, giusta  questo  scrittore,  il  vero  proprietario  dopo  la 
morte  del  padre  loro.  Ma  un  alto  di  Baldovino  di  Luxcm- 
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burgo  arcivescovo  di 'Treviri  in  data  del  4 novembre  i34tì, 
riportato  nella  storia  dipjomatica  di  Treviri  (tom.  II,  pag. 
101),  ci  addita  come  la  contea  di  Luxemburgo  spettasse 
in  allora  a Carlo,  mentre  in  essa  sta  scritto  L’altissimo  e 
potentissimo  principe  Carlo,  in  cui  venne  a cadere  la  con- 
tea di  Luxemburgo.  Carlo  era  stato  eletto  re  dei  Romani 
nel  io  e non  già  19  luglio  dell’anno  medesimo.  Finalmente 
dopo  aver  dominato  dieci  anni  in  questa  contea,  se  ne  spo- 
gliò a favore  di  suo  fratello  che  segue. 

1 I.  yr.'- 

WENCESLAO  I. 

1 353.  WENCESLAO  figlio  di  Giovanni  re  di  Boemia, 
ricevendo  il  Luxemburghese  dall’  imperatore  Carlo  suo  fra- 
tello sul  finire  del  1 35.5,  videlo  quasi  in  pari  tempo  eretto 
in  ducato  mercè  un  diploma  che  questo  principe  etnanava 
a Metz  nel  i3  marzo  dell’anno  successivo.  Avvenuta  poi  la 
morte  di  Giovanni  ili  duca  di  Brabante,  Wenceslao  nel  1 355 
gli  succedette  da  parte  della  sua  sposa  Giovanna  figlia  ed 
erede  di  questo  principe.  Finalmente  il  7 dicembre  del  i383  * 

egli  terminava  i suoi  giorni  a Luxemburgo,  non  lasciando 
altra  posterità  che  un  figlio  naturale  di  nome  Giovanni.  Fu 
sepolto  nell’abazia  d’ Orvai.  Durante  il  suo  reggimento  Wcn- 
ceslao  ricuperò  la  maggior  parte  delle  terre  del  proprio  dn- 
cato  già  state  vendute  da  Giovanni  suo  padre,  ed  acquistò 
inoltre  la  contea  di  Chini,  che  fu  da  esso  riunita  al  Lu* 
xemburghese  (V.  Giovanna  duchessa  di  Brabante). 

WENCESLAO  IL 

1 383.  WENCESLAO  figlio  dell’  imperatore  Carlo  IV 
e d’  Anna  di  Schweidnits,  già  re  di  Boemia  fìu  dal  i363, 
poi  re  dei  Romani  nel  1 37C»,  ed  in  seguito  imperatore  nel 
1378,  ereditò  da  Wenceslao  I suo  zio  il  ducato  di  Lu- 
xemburgo. Nel  i388  il  bisogno  di  denaro  detcrminavalo  a 
trasferire  questo  ducato  insieme  colla  contea  di  Chini  e col- 
l’avvocazia  d’ Alsazia,  a titolo  di  pegno,  a Josse  di  Luxem- 
burgo suo  cugino  marchese  di  Moravia.  Tuttavia  sembra  che 
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ad  onta  di  questa  trasmissione  egli  si  riserbasse  una  qualche 
parte  nel  governo  (V.  Wenceslao Jra  gl’imperatori  ed  i 
re  di  Boemia). 

J 0 S S E. 

i388.  JOSSE  marchese  di  Moravia,  figlio  di  Giovanni 
di  Luxemburgo  e fratello  dell’ imperator  Carlo  IV,  entrò  in 
possesso  del  ducato  di  Luxemburgo,  della  contea  di  Chini 
e dell’ avvocazia  d’ Alsazia  in  forza  del  trasferimento  che 
gliene  avea  fatto  Wenceslao  II  suo  cugino.  Nel  1395,  sde- 
gnato degli  eccessi  d’ogni  genere  ai  quali  Wenceslao  si 
abbandonava,  senza  che  mai  le  sventure  avessero  poter  di 
correggerlo,  si  accordò  con  Sigismondo  fratello  di  questo 
principe  per  farlo  arrestare.  Postosi  ad  effetto  un  tale  di- 
visamente, Wenceslao  venne  per  la  seconda  volta  imprigio- 
nato. Tuttavia  Josse  egualmente  che  gli  altri  principi  della 
casa  di  Luxemburgo  non  lasciarono  di  farsi  sostenitori  di 
lui  dopo  la  sua  dimissione,  pretendendo  che  questa  fosse 
nulla.  Nel  i4oa  Josse  si  spogliò  del  governo  di  Luxem- 
burgo a favore  di  Luigi  duca  d’  Orleans  fratello  di  Car- 
lo VI  re  di  Francia;  ma  essendo  poi  Luigi  rimasto  ucciso 
ai  23  novembre  del  1407,  egli  ne  assunse  di  nuovo  le  re- 
dini. Morto  che  fu  l’imperatore  Roberto,  ei  venne  eletto 
nel  i.°  ottobre  del  1 4 * 0 da  una  parte  degli  elettori  qual 
successore  all’impero,  dieci  giorni  dopo  che  un’  altra  parte 
vi  aveva  eletto  il  suo  cugin  Sigismondo;  dimodoché  si  vi- 
dero allora  tre  imperatori  ad  un  punto,  essendo  Wenceslao 
tuttora  vivente.  Josse  nell’ 8 gennaio  dell’anno  successivo, 
ch’era  il  sessantesimo  della  sua  età,  cessò  di  vivere  a Gryn 
in  Moravia  senza  lasciare  dalla  sua  sposa,  di  cui  ignorasi 
il  nome,  verun  discendente.  Nondimeno  Koehler  gli  attri- 
buisce una  figlia  di  nome  Elisabetta,  appoggiandosi  ad  una 
epigrafe,  ov’  ella  è semplicemente  appellata  fi  Ha  Macchio- 
ni* Moraviae. 
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ANTONIO  di  BORGOGNA. 

i4u.  ANTONIO  di  BORGOGNA  duca  di  Brabante, 

avendo  presa  in  moglie  nel  i/Joj)  Elisabelta  figlia  di  Gio- 
vanni di  Luxemburgo  duca  di  Gorlitz,  ottenne  dall’impe- 
ratore Wcnccslao  zio  della  principessa  il  ducato  di  Luxem- 
burgo colla  permissione  di  poterlo  ricuperare  dalle  mani 
di  josse.  Ne!  condusse  parecchie  lance  a Giovanni 

suo  fratello  duca  di  Borgogna  nella  guerra  che  questi  trat- 
tava contro  degli  Armagnacchi.  (Notisi  che  ogni  lanciere 
avea  sotto  di  se  nove  uomini,  tanto  a piè  che  a cavallo.  ) 
Fatto  ritorno  nell’anno  stesso,  egli  tentò  colle  armi  alla 
mano  di  ricuperare  le  città  di  Montmcdi,  di  Danvilliers, 
d’ Orchi  moni  e d’Yvoi,  cui  Josse  aveva  date  in  pegno  al 
duca  il’ Orleans.  Seguito  qualche  atto  ostile  dall’ una  parte 
c dall’altra,  la  duchessa  avente  assegno  vedovile  sopra  Or- 
leans s’indirizzò  al  re  Wenceslao  che  tuttavia  conservava 
grande  influenza  nel  Luxcmburghesc , e clic  determinò  si 
tratterrebbe  ella  le  quattro  città  contestale  finché  le  fosse 
rimborsato  il  prezzo  del  pegno.  Antonio  ebbe  in  seguito 
altre  contese  con  Eduardo  duca  di  Bar.  Essendosi  poi  nel 
j4<5  recato  a soccorrer  la  Francia  contro  gl’inglesi,  perì 
nel  a5  ottobre  alla  battaglia  d’ Azincourt,  ed  il  suo  cada- 
vere non  si  trovò  che  tre  giorni  dopo  fra  gli  altri  estinti. 
Fu  quindi  portato  a Bruxelles  e di  là  a Tcrvueren,  ove  giace 
sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  (Vcd.  Antonio  duca  di 
Brabantc). 

ELISABETTA  di  GORLITZ. 

i4i5.  ELISABETTA  di  GORLITZ  vedova  del  duca 
Antonio  prese  le  redini  del  governo  di  Luxemburgo  dopo 
la  morte  del  suo  sposo.  11  carattere  imperioso  di  questa 
principessa  indispose  da  principio  gli  animi  contro  di  lei, 
c cagionò  nel  ducato  una  sollevazione,  per  sopire  la  quale 
ella  si  rivolse  al  duca  di  Borgogna  suo  cognato,  che  le 
spediva  alcune  truppe,  alla  cui  vista  ogni  cosa  tornò  al 
dovere.  Però,  ad  oggetto  di  prevenire  il  rinnovamento  di 
simili  turbolenze,  Elisabetta  nel  1 4 1 B accordava  la  mano 
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di  sposa  a Giovanni  di  Baviera  vescovo  non  consccrato  di 
Liegi,  il  quale  abbandonò  senza  dispiacere  il  proprio  seg- 
gio per  isposarla.  Questi  però  soggiornava  assai  poco  nel 
Luxemburgo,  essendo  allora  tutto  occupato  negli  affari  d’O- 
landa , dove  aveva  obbligata  la  contessa  Giacomina  sua  ni- 
pote ad  eleggerlo  suo  luogotenente  e presuntivo  erede.  Sul 
finire  dell’anno  i424;  essendosi  recato  in  Frisia  col  fine  paci- 
ficare un  tumulto,  incontrò  gravi  ostacoli  per  parte  dei  sol- 
levati; fra  i quali  un  certo  Giovanni  Vliet  disperando  d’o- 
gni  buon  successo  gli  porse  un  veleno  che  a’  6 di  gen- 
naio dell’anno  i425  (N.  S.)  lo  trasse  a morte.  Il  suo  cada- 
vere fu  seppellito  ai  Domenicani  dell’Haye.  Però  l’avvelena- 
tore convinto  del  suo  nero  misfatto,  n’ebbe  mozza  la  testa, 
c fu  poscia  squartato  e le  sue  membra  appese  sulle  quattro 
principali  porte  della  città.  Elisabetta  la  vedova  di  Giovanni 
cedette  non  guari  dopo  i suoi  diritti  sul  ducato  di  Luxem- 
burgo a Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna,  e ritirossi  a 
Digione,  lasciando  a Filippo  la  cura  di  acconciarsi  col  du- 
ca di  Brabante  rispetto  a tutte  le  pretensioni  clic  vantava 
verso  di  essa.  Nell’anno  i43i,  venuta  a nuovi  patti  coi 
duchi  di  Borgogna  e di  Brabante,  riprese  il  governo  del 
Luxemburgo;  ma  nel  corso  d’oltre  dodici  anni  che  in  segui- 
to ella  regnò,  ebbe  a sostenere  un’infinità  di  contraddizioni. 
Così  nel  i438  Alberto  d’Austria,  allora  re  de’ Romani,  a 
nome  di  Elisabetta  sua  sposa  figlia  dell’imperatore  Sigis- 
mondo spiegò  un’azione  alla  ricupera  del  ducato  di  Lu- 
xemburgo, ai  cui  Elisabetta  di  Gorlitz  non  era  che  la  pi- 
gnoratala. Ma  ben  altre  occupazioni  e poscia  una  morte 
accelerata  non  avendogli  concesso  di  conseguire  questa  ri- 
cupera, l’imperatrice  di  lui  vedova  cedette  nel  dicembre 
1439  la  proprietà  del  Luxemburgo  al  genero  suo  Guglielmo 
duca  di  Sassonia  e ad  Anna  sua  figlia.  Elisabetta  eli  Gor- 
litz contrappose  a questo  nuovo  competitore  Filippo  il  Buono 
duca  di  Borgogna,  ch’ella  elesse  mambour  ossia  governatore 
del  Luxemburgo.  Però  gli  abitanti  di  questa  città,  sedotti 
dagli  emissari  del  duca  di  Sassonia,  si  sollevarono  contro 
Elisabetta  di  Gorlitz,  e la  costrinsero  ad  uscirne  colle  sue 
genti;  ond’ella  per  la  seconda  volta  ritirossi  a Digione.  Nel 
1443,  ai  9 di  settembre,  il  duca  Filippo  si  partiva  da  que- 
sta città  accompagnato  da  Elisabetta  c seguito  dalla  corte 
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più  fiorita  per  recarsi  alla  testa  delle  sue  truppe,  che  fece 
difilarc  nel  Luxemburghcsc.  Allora  i Borgognoni  prendevano 
per  iscalata  la  città  di  Luxemburgo  nella  notte  del  21  al 
23  novembre,  e costringevano  nell’  11  dicembre  successivo 
la  cittadella  a capitolare.  In  fine  a'  39  del  mese  stesso  si 
conchiusc  un  trattato  di  pace  fra  il  duca  di  Sassonia  c 
quel  di  Burgogna.  11  primo  di  essi  rinunciava  pertanto  ad 
ogni  sua  pretensione  sul  ducato  di  Luxemburgo,  imponendo 
ai  tre  stati  del  paese  di  riconoscere  per  loro  signore  il  duca 
di  Borgogna,  e sciogliendoli  dai  giuramenti  che  potessero 
aver  ad  altri  prestati.  Elisabetta  di  Gorlitz  confermava  an- 
ch’  essa  questo  trattato,  cedendo  a Filippo  ogni  suo  diritto 
sul  ducato  di  Luxemburgo,  sulla  contea  di  Chini  e sull’av- 
vocazia  d’ Alsazia:  dopo,  di  che  ritiratasi  a Trcviri  cessò  di 
vivere  nel  3 agosto  izpi,  aggravata  da  debiti,  siccome  dice 
Brouvcr,  c dall’odio  de’ propri  sudditi. 

FIL'IPPO  il  BUONO. 

i444.  FILIPPO  il  BUONO  duca  di  Borgogna,  dopo 
il  trattato  di  pace  conchiuso  fra  esso  e Guglielmo  duca  di 
Sassonia,  non  clic  la  donazione  fattagli  da  Elisabetta  di  Gor- 
litz d’ogni  suo  diritto  al  ducato  di  Luxemburgo  e sue  di- 
pendenze, entrò  in  possesso  di  questi  stati  col  semplice 
titolo  di  governatore  sul  cominciar  del  gennaio  1 444  (N-S.). 
Egli  poi  se  ne  partiva  di  là  il  14  dello  stesso  mese,  dopo 
aver  pubblicata  un’amnistia,  la  quale  richiamò  a Luxem- 
burgo tutti  i ribelli  che  i loro  tristi  successi  aveano  co- 
stretti a prender  la  fuga.  Ritornato  nel  Ltixemburghese  dopo 
la  morte  di  Elisabetta  di  Gorlitz,  ai  2Ò  di  ottobre  del  1 45 1 
egli  radunò  i tre  stati,  che  solennemente  lo  riconobbero  a 
loro  sovrano.  Tuttavia  nel  1 4^9  d duca  di  Sassonia,  il 

Juale  non  riguardava  Filippo  clic  come  duca  pignoratario 
i Luxemburgo,  fé  rivivere  le  sue  pretensioni  di  signor  di- 
rettario di  questo  ducato,  c nel  corso  dell’anno  stesso  venne 
a trattative  con  Carlo  VII  re  di  Francia;  questa  vendita 
per  altro  non  fu  mandata  ad  eft'ctto.  Filippo  per  consoli- 
dare irrevocabilmente  questo  ducato  nella  sua  famiglia,  prese 
nel  1463  il  partito  di  acquistare  i diritti  del  duca  e della 
duchessa  di  Sassonia.  L’ aliare  a’ 3 settembre  dell’anno  stesso 
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fj  conciliasi)  a Bruxelles;  e nel  25  del  successivo  novembre 
il  re  Luigi  XI  emise  la  propria  rinuncia  alla  vendita  che 
erasene  proposta  al  re  suo  padre.  Tuttavia  la  casa  di  Mont- 
morenci-Luxcmburgo  conservò  sempre  le  sue  pretensioni 
sopra  questo  ducato.  Filippo  cessò  di  vivere  nel  giorno  i5 
giugno  1467,  lasciando  a Carlo  suo  figlio  il  Luxcmburghesc 
con  tutti  gli  altri  suoi  stati;  ed  essendo  questi  pure  mancato 
nel  5 gennaio  1 477»  Maria  sua  unica  figlia  ed  erede  portò 
il  Luxcmburghesc  nella  casa  d’Austria  mercè  il  suo  matri- 
monio coll’arciduca  Massimiliano. 
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DE  I 

, CONTI  POI  DUCHI  DI  LIMBURGO 


Il  dueato  di  Limburgo,  che  a’ nostri  giorni  unito  alle 
contee  di  Fauqucmont  e di  Daelem  ed  alla  signoria  Rol- 
duc  costituisce  una  delle  diciassette  provincie  de’  Paesi- 
Bassi,  giace  fra  la  contrada  di  Liegi  ed  il  ducato  di  Ju- 
liers;  e la  sua  estensione  è di  circa  dieci  leghe  in  lun- 
ghezza e sci  in  larghezza.  Il  Limburgo  anticamente  era  in 
parte  il  soggiorno  dei  Condrusiensi,  dei  Segniensi  e poscia 
dei  Sinici.  Conquistato  prima  dai  Romani,  ed  in  seguito 
dai  Franchi,  cadde  poscia  in  mano  di  Luigi  il  Germanico 
con  tutto  il  paese  al  di  quà  della  Mosa  lunghesso  l’Our- 
the  verso  l’oriente,  attesa  la  divisione  che  questo  principe 
ne  fece  l’anno  870  col  re  Carlo  il  Calvo  suo  fratello.  Cre- 
desi  che  poco  dopo,  vale  a dire  sul  cominciar  del  X se- 
colo, nel  Limburgo  si  trovassero  già  dei  conti  eziandio  ere- 
ditari; ma  tuttociò  che  avventurasi  a questo  proposito  è 
cosi  incerto,  che  non  merita  di  fermare  la  nostra  attenzione. 
Egli  è anzi  assai  verosimile  che  la  contrada  di  Limburgo 
non  si  conoscesse  sotto  questa  denominazione  che  verso  la 
metà  dell’ XI  secolo,  e che  allora  soltanto  essa  cominciasse 
ad  avere  conti  suoi  propri,  de’ cui  successori  daremo  con- 
tezza, seguendo  le  memorie  apprestateci  dal  signor  Ernst 
canonico  regolare  dell’abazia  di  Rolduc,  le  quali  sebbene 
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correJate  delle  loro  prove  assai  erudite  e chiare,  sarebbero 
però  troppo  estese  a volerle  inserire  in  questo  compendio. 

WALERANO  I detto  il  VECCIIIO. 

WALERANO,  appellato  anche  UDONE  in  un  atto  del 
1061,  conte  d’Arlon,  figlio  di  Walcrano  conte  dello  s'tesso 
luogo  e di  Adele  figlia  di  Thierri  duci  della  Mosellana, 
è il  primo  conte  di  Limburgo  che  si  conosca  distintamente. 
Egli  divenne  possessore  di  questo  paese  verso  il  1064  per 
mezzo  della  sua  sposa  Jutte  ovvero  Giuditta  figlia  di  Fe- 
derico II  di  Luxcmburgo  duca  della  bassa  Lorena;  e fab- 
bricò in  allora  sul  Wcser,  ossia  l1  Eau  di  Wese,  cinque  le- 
ghe distante  da  Aix-la-Chapclle  c sei  da  Liegi,  il  castello 
di  Limburgo,  che  forma  oggidì  la  capitale  del  ducato.  Wa- 
lerano  viveva  ancora  verso  il  1070,  ma  non  era  più  nel  1081. 
Lasciò  dal  suo  matrimonio  Enrico  che  segue. 

ENRICO  I. 

1081  al  più  tardi.  ENRICO  figlio  di  Walerano  e suc- 
cessore di  lui  nella  contea  di  Limburgo  formò  parte  nel 
roba  dell’assemblea  de’ signori  della  bassa  Lorena,  che  si 
convocò  dal  vescovo  di  Liegi  per  provedere  al  modo  con 
cui  reprimere  le  rapine  che  desolavano  tutto  il  paese.  Aven- 
do il  prelato  proposto  loro  di  erigere  un  tribunale  sovrano, 
innanzi  a cui  si  traessero  e castigassero  i colpevoli,  tutti 
vi  acconsentirono  tranne  il  conte  della  Roche  che  vi  si 
oppose.  D’  allora  in  poi  egli  fu  riguardato  come  un  nemico 
pubblico,  fu  stretta  contro  di  lui  una  lega,  ed  Enrico  in- 
sieme cogli  altri  si  recò  ad  assediarlo  nel  suo  castello:  però 
una  tale  spedizione  non  ebbe  verun  successo.  Verso  l’anno 
1098  Enrico  si  accapigliava  con  Engilberto  arcivescovo  di 
Trcviri  a motivo  di  certe  terre  che  Adele  contessa  d’Arlon 
avea  legate  alla  chiesa  di  Treviri,  la  quale  dovea  possederle 
dopo  la  di  lei  morte.  Ora  Enrico,  intendendo  clic  queste 
dovessero  cadere  in  lui  per  parte  della  sua  consorte,  facea 
leva  di  genti,  c correva^  dare  il  guasto  al  paese  di  Tré- 
viri.  Engilberto,  dopo  avergli  inutilmente  intimato  di  riti- 
rarsi, fulminava  contro  di  lui  una  scomunica,  che  valse  sol- 
T.  XIV.  ii 
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tanto  a maggiormente  irritarlo.  Enrico  quindi  si  recava  ezian- 
dio ad  oficndere  la  città  di  Treviri,  ma  vigorosamente  ri- 
spinto,  dovette  ritirarsi  nelle  proprie  terre.  Intanto  alcune 
dissensioni  sorsero  nell’abazia  di  Saint-Tron,  ed  Enrico  nella 
sua  egualità  d’alto  protettore  di  questo  monastero,  volle 
prender  cognizione  dcll’alTarc,  e tutelando  gli  autori  della 
turbolenza  accrebbe  il  malanno,  come  appunto  se  ne  lagna  l’a- 
bate Rodolfo  nella  cronaca  di  Saint-Tron.  Se  questo  procedere 
restò  allora  impunito,  non  lo  furono  egualmente  l’usurpa- 
zione eli’ ci  fece  d’un  bene  allodiale  clic  si  chiamava  Pru- 
misfcld  a danno  dell’abazia  di  Pruym,  e le  vessazioni  che 
ebbe  a commettere  contro  varie  altre  chiese.  Perocché 
l’imperatore  Enrico  IV,  coll’avviso  anche  degli  altri  prin- 
cipi, gli  mosse  guerra  per  questa  causa  nel  maggio  del 
noi,  abbattè  i suoi  castelli,  ed  avendolo  assediato  in  Lim- 
burgo,  lo  sforzò  ad  arrendersi  ed  a riparare  al  mal  fatto. 
Il  conte  di  Limburgo  seppe  tuttavia  riguadagnarsi,  mercè 
l’offerta  di  una  grossa  somma,  la  buona  grazia  del  re,  ed 
insinuarsi  cosi  bellamente  presso  di  lui,  che  nell’anno  stesso 
ne  ottenne  il  ducato  della  bassa  Lorena  insieme  col  mar- 
chesato d’ Anversa  allora  vacanti  attesa  la  morte  di  Goffredo 
di  Buglione  (Vedi  i duciti  della  bassa  Lorena).  Ma  egli 
abbandonò  poscia  il  suo  benefattore  per  seguitare  il  partito 
del  di  lui  figlio  ribelle:  tuttavia  non  vi  persistè,  nè  tardò 
a provare  vergogna  di  aver  dato  mano  ad  un  figlio  che 
spogliava  del  trono  il  suo  genitore.  Ecco  quanto  ci  nar- 
ra al  proposito  la  cronaca  degli  Sclavoni.  « Nell’anno  1106 
» il  duca  di  Limburgo,  mentre  si  trovava  alla  caccia,  rav- 
» visò  l’imperatore  Enrico  che  fuggiva  innanzi  a suo  figlio 
» accompagnato  soltanto  da  nove  persone.  Corse  allora  alla 
» sua  volta,  e sulle  prime  gli  reco  grave  spavento,  peroc- 
» chè  l’imperatore  avvisava  gli  si  avvicinasse  come  nerni- 
» co;  ma  avendolo  egli  rassicurato,  lo  persuase  di  recarsi 
» a riposare  nel  suo  castello  infimo  a tanto  eh’  ci  potesse 
» raccogliere  le  proprie  genti  per  guidarlo  a salvamento  in 
» Cotogna.  Infatti  pochi  giorni  dopo  gli  prestò  una  scorta 
» di  ottocento  cavalieri,  colla  qaale  potè  recarsi  a quella 
» città».  Nè  di  questo  si  rimase?  contento;  ma  avendo  in- 
teso com’egli  s’era  dappoi  ritirato  a Liegi,  se  n’andò  a lui 
per  farsi  compagno  della  sua  fortuna.  Un  giorno  insieme 
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con  Walerano  suo  figlio  e col  conte  di  Namnr  uscì  fuori 
della  città  alla  nuova  dell1  avvicinarsi  del  giovane  Enrico; 
ed  essendosi  appostato  al  ponte  di  Viset  nel  giovedì  santo 
del  1106,  ruppe  un  corpo  di  cavalieri  che  questo  principe 
avea  spediti  ad  Aix-la-Chapelle  per  occupare  quel  passo 
della  Mosa.  Costretto  per  tale  disfatta  a ritirarsi  in  Ale- 
magna, il  giovane  Enrico  raccolse  una  dieta  a Worms, 
nella  quale  condannò  il  conte  di  Limburgo  al  bando  del- 
l’impero. 11  proscritto  non  rimase  meno  fedele  al  proprio 
dovere:  egli  costrinse  il  giovane  re  ad  abbandonare  l’asse- 
dio di  Cotogna  mercè  le  truppe  ausiliare  che  v’  introdus- 
se; e poco  mancò  noi  sorprendesse  in  un’  altra  occasione. 
Intanto,  essendo  mancato  a’ vivi  nell’agosto  il  vecchio  im- 
peratore, Enrico  di  Limburgo  fu  citato  a prestare  il  pro- 
prio omaggio  al  novello  re.  La  semplice  sommissione  non 
fu  per  altro  bastevole  a meritargli  il  perdono,  clic  Enrico  V 

10  fè  porre  in  carcere  presso  il  vescovo  di  Hildesheim.  Es- 
sendo egli  poscia  scampato,  prese  l’armi  nel  1107  per 
ricuperare  il  ducato  di  Lorena,  di  cui  questo  re  avea  con- 
cessa l’investitura  a Gollrcdo  conte  di  Lovanio;  nia  gli 
riuscì  a vuoto  l’impresa  (V.  i duchi  della  bassa  Lorena). 

L’anno  1 1 1 4 egli  entrò  nella  confederazione  dei  signori 
di  Wcstfalia  ribellati  al  loro  sovrano  sotto  gli  auspici  di 
Federico  arcivescovo  di  Cologna.  Nella  battaglia  di  Ander- 
nacli  fu  egli  che  attaccò  il  primo  l’armata  imperiale,  la  quale 
s’avvisava  di  chiuderlo  in  mezzo,  c costretto  a ripiegare 
verso  il  centro  dell’esercito,  vi  pugnò  con  novello  ardore  c 
contribuì  di  molto  a far  decidere  la  vittoria  pel  suo  partito. 

11  conte  di  Limburgo  diede  pur  saggi  di  gran  valore  nel 
seguente  anno  alla  giornata  del  21  febbraio  seguita  presso 
la  foresta  di  Wclphon  fra  Gcrbstad  c Sandersleben  nella 
contea  di  Maosfeld,  ove  gl’ Imperiali  furono  di  nuovo  cac- 
ciati in  rotta.  Questo  principe,  quanto  valoroso  altrettanto 
inquieto  e violento,  compì  la  propria  carriera  verso  l’anno 
1118.  Giusta  l’annalista  sassone,  egli  aveva  sposala  Ade- 
laide figlia  di  Bodone  conte  di  l’ottenstein  in  Baviera  c 
nipote  d’Ottonc  marchese  di  Schweinfurt  c duca  di  Svcvia, 
la  quale  lo  rese  padre  di  Walerano  clic  or  seguita,  non  che 
di  altri  maschi,  oltre  a tre  femmine,  che  furono  Agnese 
sposa  di  Federico  conte-palatino  di  Tutclcndorf  in  Sassonia 
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(l’annalista  sassone  la  vuole  sorella  di  Enrico  duca  di  Lim- 
burgo, loccliè  proverebbe  ch’ella  fosse  figlia  di  Walerano  II); 
N.  sposa  di  Federico  il  Bellicoso  conte  d’Arnsberg  in  West- 
falia  ; ed  N.  che  s’unì  in  matrimonio  con  Enrico  1 conte 
della  Roche  nelle  Ardenne.  Gilberto  di  Mons  attribuisce  ad 
Enrico  una  seconda  sposa  figlia  di  Gerardo  conte  di  Guel- 
dria;  ma  egli  cadde  in  errore,  mentre  questa  sposava  Wa- 
lerano di  lui  figliuolo. 

WALERANO  II  detto  PAGANO. 

1118.  WALERANO  successore  di  Enrico  suo  padre 
nella  contea  di  Limburgo  congiunse  nell’anno  inq  le 
proprie  armi  a quelle  di  Goffredo  conte  di  Namur  affine  di 
appoggiare  la  recente  elezione  di  Federico  vescovo  di  Liegi 
fratello  di  quest’ultimo  contro  Alessandro  di  lui  competi- 
tore, il  quale  assediato  in  llui  da  questi  due  conti  uniti 
ad  altri  signori,  fu  costretto  a rendersi  e rinunciare  alle  sue 
pretensioni.  Nel  1128  Walerano  ricevette  in  dono  dall’im- 
peratore Lotario  II  il  ducato  della  bassa  Lorena  ed  il  mar- 
chesato d’ Anversa,  de’ quali  aveva  egli  spogliato  Goffredo 
di  Lovanio.  Quest’ultimo  per  altro,  avendo  prese  le  armi 

5er  mantenersene  in  possesso,  venne  a capo  di  conservarsi 
marchesato  d’ Anversa  eon  una  parte  della  bassa  Lorena 
(V.  i duchi  di  questa  provincia).  Nell’anno  successivo  Wa- 
lerano ai  propri  domini  congiunse  pure  l’ avvocazia  della 
città  di  Duisburgo  sul  fiume  Koer,  cui  l’ imperatore  dona- 
vagli  insieme  colla  carica  di  gran-mastro  della  vasta  selva 
vicina  a questa  città.  Nè  codeste  dignità  furono  già  vitali- 
zie, ma  passarono  ai  successori  di  Walerano  nella  pro- 
vincia di  Limburgo.  Nello  stesso  1129  d’accordo  col  ve- 
scovo di  Metz  egli  tolse  armatamano  la  subavvocazia  di  Saint- 
Tron  a Gisleberto  conte  di  Duras,  che  la  teneva  da  lui 
qual  alto  protettore,  e di  essa  abusava  per  molestare  con 
vessazioni  codesta  abazia.  Alessandro  vescovo  di  Liegi  per 
punire  Gisleberto  delle  proprie  violenze  aveagli  pur  esso 
confiscata  la  contea  di  Duras  che  apparteneva  all’ alto  do- 
minio della  sua  chiesa;  e Walerano  aiutava  colle  proprie 
armi  il  prelato  per  mandare  ad  effetto  un  tale  giudizio. 
Dopo  essersi  distinto  anche  in  altre  spedizioni,  egli  cessò 
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di  vivere  sul  cominciare  dell'anno  n3g  colla  riputazione 
di  ottimo  priucipe.  Jutte  ossia  Giuditta  di  lui  consor- 
te, figlia  di  Gerardo  conte  di  Gucldria,  erede  di  Wasscm- 
berg,  sopravvisse  al  marito  fino  al  2/f  giuguo  del  n5t,  e 
sul  finir  de’suoi  giorni  si  fece  canonicliessa  nell’abazia  di 
Ilodc,  oggidì  (1785)  Closter-Rodc,  ovvero  in  francese  Rol- 
duc.  I loro  figli  furono  Enrico  che  segue,  Walerano  conte 
d’ Arlon  che  cessò  di  vivere  celibe  prima  dell’anno  ii5i, 
Gerardo  signore  di  Wasscmbcrg  che  mancò  dopo  il  1 1 53, 
Beatrice  sposa  di  Ruperto  conte  di  Luremberg  ovvero  Nas- 
sau, già  vedova  fino  dal  n58,  ed  Adelaide  che  si  maritò 
ad  Ekeberto  ovvero  Erleberto  conte  di  Tecklcmburgo. 


ENRICO  II. 


» 

n3g.  ENRICO  primogenito  di  Walerano  a lui  suc- 
cedette nella  contea  di  Limburgo,  siccome  pure  nelle  av- 
vocazie  di  Duisburgo  e nell’alta  avvocazia  di  Saint-Tron, 
alla  quale  egli  congiunse  nel  ii5i  la  contea  d’Arlon  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  Walerano  che  n’era  investito.  Es- 
sendosi poi  offerto  in  dono  nel  n4<>  il  ducato  della  bassa 
Lorena  a Goffredo  il  Giovane  dall’  imperatore  Corrado,  En- 
rico tentò  ogni  via,  benché  inutilmente,  per  impedirgli  di 
entrarne  in  possesso  ( Auct . Gemblac.).  Però  riconciliato- 
si poscia  collo  stesso  Corrado,  mosse  guerra  in  suo  nome 
nel  ii44  a Goswino  signore  di  Fauquemont  e di  Heinsberg 
pel  motivo  che  crasi  questi  rifiutato  di  restituire  al  monarca 
gli  allodi  reali  che  teneva  in  feudo  dalla  corona.  Dopo 
averlo  quindi  sbaragliato,  e dato  il  sacco  al  suo  castello 
d’ Heinsberg,  lo  costrinse  a prestar  soddisfazione  all’impe- 
ratore. Egli  avvisava  che  prezzo  di  tale  servigio  dovesse  es- 
sere il  ducato  della  bassa  Lorena,  come  Corrado  gli  avea 
fatto  sperare;  ma  vedendosi  deluso  nella  sua  espettazione, 
fece  la  pace  collo  stesso  Goswino,  e giurarono  tutti  e due 
di  reciprocamente  aiutarsi.  Allora  Enrico,  fatto  sicuro  di 
un  tale  appoggio,  rivolse  le  sue  armi  contro  il  duca  Goffre- 
do il  Coraggioso;  e tali  ostilità  dopo  aver  durato  fino  al  1 1 55 
ebbero  line  mercè  il  matrimonio  di  Margherita  figlia  di  En- 
''■vrico  con  Goffredo,  che  per  tal  modo  restò  pacifico  posses- 
sore della  bassa  Lorena.  Tuttavia  Enrico  si  riserbava  una 
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grande  porzione  delle  Ardenuc,  e la  trasmetteva  col  titolo 
di  duca  a' suoi  successori.  11  duca  Enrico,  clic  morì  prima 
del  finire  dcli’amio  1170,  avea  sposata  in  prime  nozze  nel 
1 i3(i  Matilde  figlia  di  Adolfo  conte  di  Saphenberg  e si- 
gnore di  Rolduc,  la  quale  essendo  morta  nel  2 gennaio  del 
ii45,  f»  sepolta  nell’ abazia  di  Rolduc,  lasciando  dal  suo 
sposo  Enrico  clic  or  seguila,  Gerardo  signore  di  Rcilfcr- 
sclieid,  Filippo  signore  di  Wildenberg  e Margherita  di  cui 
ora  abbiam  fatto  cenno.  Questa  principessa  avevagli  recato 
in  dote  un  grande  allodio  nell’  llasbaie  coll’avvocazia  di 
Rolduc.  In  seconde  nozze  egli  sposò  Lorenza  ovvero  Lau- 
retta figlia  di  Thicrri  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra  e già 
vedova,  i.°  d’ Ivamo  conte  d’Alost,  2.0  di  Raule  conte  di 
Vcrmandois:  ma  ne  furono  poscia  separati  per  causa  di 
parentela  ( Éow/uct,  tom.  X*3  pag.  558). 

ENRICO  III. 

1170.  ENRICO  ereditò  da  Enrico  II  suo  padre  il  du- 
cato di  Limburgo  e la  contea  d’Arlon,  la  quale  a’suoi  tempi 
venne  eretta  in  marchesato.  Nel  1172  egli  entrò,  ignoria- 
mo per  quale  motivo,  nelle  terre  di  Enrico  il  Cicco  conte 
di  Namur,  ponendole  tutte  a guasto;  e questi,  che  non  era 
apparecchiato  ad  uno  scontro  cotanto  fiero,  uscì  dai  propri 
stali  fuggendo  senza  posa  iiisino  a Metz.  Però  Raldovino  V 
conte  cP llainaut  nipote  del  conte  di  Namur  non  dimenti- 
cava lo  zio  in  tali  strettezze;  ma  entrato  nella  contrada  di 
Limburgo,  ne  desolava  gran  parte , ed  assediava  poscia  lo 
stesso  duca  nel  castello  d’Arlon  ov’ crasi  ritirato.  Fu  que- 
st’assedio condotto  con  tanto  vigore,  e la  fortezza  streila 
sì  vivamente,  elio  in  capo  a dieci  giorni  il  duca  dimandò 
^di  capitolare.  Si  Nmebiuse  pertanto  un  trattato  di  pace, 
per  lo  quale  il  conte  ed  il  duca  si  fecero  reciprocamente 
alcune  cessioni  ( Hannoniae  Chron.).  Nel  maggio  del  11 83 
Enrico  di  Limburgo  si  adoperò  per  l’ elezione  di  Folmaro 
all’arcivescovado  di  Treviri,  locchè  fu  incentivo'  ad  uno 
scisma  in  codesta  chiesa.  Avendo  nel  1189  concessa  in 
feudo  la  subavvocazia  di  Saint-Tron  a Gerardo  conte  di 
Loss,  venne  con  ciò  a compromettersi  verso  di  Enrico  suo 
nipote  figlio  di  Golircdo  duca  di  Brabantc,  che  per  parte 
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della  madre  sua  vantava  diritto  sopra  un  tal  beneficio.  IL 
giovane  principe  aveva  in  pari  tempo  un'altra  controver- 
sia col  cónte  ìli  Loss,  il  quale  gli  contrastava  la  contea 
di  Duras  ch'egli  avea  già  comperata  da  Coitone  ultimo  suo 
possessore.  Ora  facendo  il  duca  c Gerardo  causa  comune, 
Enrico  di  Brabantc  corse  ad  assediarli  nella  città  di  Saint- 
Tron,  ove  entrambi  s' erano  chiusi,  ma  fatto  poi  consape- 
vole dell’  irruzione  che  Baldovino  V conte  d’ Hainaut,  die- 
tro loro  istanza,  aveva  impresa  nel  Brabantc  ad  oggetto 
di  fare  una  diversione,  levò  tosto  l’assedio  per  recarsi  a 
difendere  il  proprio  stato.  Baldovino  però  non  lo  attese. 
Cessarono  quindi  le  ostilità,  ma  l'accomodamento  non  fu 
couchiuso  prima  del  nuovo  anno.  Nel  1192  Enrico  prese  a 
tutelare  Alberto  di  Lovanio  suo  nipote  già  promosso  alla 
sede  vescovile  di  Liegi  ed  indi  cacciatovi  da  Lotario  di 
Ilochstad  di  lui  competitore.  Avendogli  concesso  un  asi- 
lo presso  di  se,  lo  f’è  consccrare  a Reims,  dopo  avergli 
ottenute  da  Roma  le  bolle ; c già  s’apparecchiava  a con- 
durlo armatamano  a Liegi,  ma  l’omicidio  commesso  nella 
persona  di  questo  prelato  ai  23  di  novembre  ruppe  ogni 
suo  disegno.  Tuttavia  il  duca  si  determinò  di  vendicare  il 
sangue  di  suo  nipote.  Come  poi  l’imperatore  Enrico  VI  ca- 
deva in  sospetto  di  aver  presa  parte  in  questo  misfatto,  di 
cui  la  pubblica  voce  incolpava  il  conte  di  Uochstadt  c 
Lotario  di  lui  fratello,  i duchi  di  Limburgo  c di  Brabante 
formarono  una  cospirazione  insieme  con  altri  principi  del- 
l’impero per  cacciare  dal  trono  il  monarca;  e lino  a tanto 
ch’ella  sortisse  il  suo  effetto,  se  ne  andarono  sul  principio 
del  1193  a porre  a ruba  la  contea  di  Ilochstadt.  Nondi- 
meno parecchi  amici  comuni  vennero  poscia  a capo  di  ricon- 
ciliarli coll’  imperatore.  Allora  il  duca  di  Limburgo  si  sbrac- 
ciava per  ottenere  a suo  figlio  Simone  la  sede  vescovile  di 
Liegi,  ed  infatti  gli  riuscì  di  comprarsi  la  phiralità  dei  voti; 
ma  essendosi  a Roma  annullata  questa^elcrione  dietro  l’ap- 
pello di  quattro  arcidiaconi,  ai  18  novembre  del  1194  se 
ne  fece  una  nuova,  la  quale  cadde  sopra  Alberto  di  Cuyck. 
il  duca  Enrico  volle  sostenere  quella  del  proprio  figlio  colla 
violenza,  ma  ogni  sforzo  fu  vano;  chò  il  pontefice  Celestino  IH 
dava,  la  preferenza  al  nuovo  eletto,  inalzando  Simone,  per 
risarciruclo  in  qualche  modo,  al  cardinalato,  digitila  di  cui 
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nou  godè  troppo  a lungo,  essendo  mancato  a’  vivi  il  i.° 
agosto  iiqS.  Nello  stesso  giorno  dell’anno  precedente  il 
duca  di  Limburgo  era  stato  preso  coll’altro  figlio  Enrico 
nella  giornata  di  Neuville  sulla  Mcliaigne,  ov’ egli  combat- 
teva a favore  di  Enrico  il  Cieco  conte  di  Luxemburgo  con- 
tro il  conte  d’Hainaut;  ma  però  qualche  settimana  dopo 
ricuperavano  la  liberta.  Nel  1197  egli  spedi  Walcrano 
suo  figlio  alla  crociata  per  iscioglicrc  il  voto  che  avea  fatto 
di  andarvi  egli  stesso,  e del  quale  s’era  fatto  poi  liberare. 
Questo  giovane  capitano,  ardendo  di  desiderio  di  venire  alle 
mani,  al  suo  arrivo,  clic  fu  nel  1197,  ruppe  tostamente  la 
tregua  concbiusa  dal  re  d’ Inghilterra  coi  Saraceni;  infedeltà 
che  costò  molto  cara  ai  crociati.  Tornato  poi  in  Alemagna  egli 
guardò  Aix-la-Chapelle  a favore  di  Filippo  di  Svevia  eletto 
re  de’  Romani  contro  Ottone  di  Rrunswick  di  lui  compe- 
titore; e forzato  in  capo  a sci  settimane  di  render  la  piazza, 
si  volse  dalla  parte  di  Ottone,  ed  intervenne  col  suo  geni- 
tore all’  incoronazione  di  questo  principe  avveratasi  nel  4 
luglio  1198.  Iti  seguito  egli  nuovamente  si  rivolse  al  par- 
tito di  Filippo;  sicché  si  videro  tanto  il  padre  che  il  figlio 
cangiare  ogni  di  di  bandiera  secondo  che  i peculiari  loro 
interessi  lo  richiedevano.  Goffredo  di  San-l’antaleone  attri- 
buisce eziandio  a Walcrano  tutti  i mali  che  aggravarono 
l’Alcmagna  in  quella  funesta  discordia;  e fu  egli,  secondo 
alcuni,  ovvero  il  padre  suo,  secondo  altri,  clic  impacciò  le 
truppe  di  Ottone  in  una  palude  alla  battaglia  di  Wasscm- 
berg  datasi  nel  1206;  tocche  pose  interamente  in  disordine 
le  faccende  di  questo  principe.  Prima  di  tale  avvenimento 
Enrico  avea  già  presa  parte  in  altre  guerre;  ed  infatti  scor- 
giamo che  nel  settembre  del  1202  egli  unì  le  sue  armi  con 
quelle  del  duca  di  Rrabantc  contro  Thierri  VII  duca  d’O- 
landa,  che  venne  battuto  e preso  nel  combattimento  di  IJeus- 
dcn.  Due  anni -appresso  egli  spalleggiò  Luigi  conte  di  Loss 
contro  Guglielmo  conte  d’ Osl-Frisia,  al  quale  questi  con- 
trastava la  contea  cr  Olanda.  E già  in  sulle  prime  soste- 
neva le  veci  di  mediatore , ma  scorgendo  poi  che  Gu- 
glielmo, fatto  ardimentoso  per  avere  allestito  un  corpo  di 
truppe,  non  voleva  accedere  a verun  accomodamento,  se  ne 
tornava  al  suo  paese  lasciando  immersa  nel  terrore  l’armata 
del  proprio  alleato.  Però  nel  seguente  anno  egli  ricompar- 
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ve  più  forte  in  soccorso  del  conte  di  Boss;  tuttavia  non 
si  ebbe  a combattere,  poiché  mcntr’erano  a quella  di  ve- 
nire alle  mani,  i due  competitori  terminarono  la  contesa 
mediaute  un  trattato  (V.  i conti  d ’ Olanda).  Kcl  iai3  il 
duca  di  Limburgo  pugnò  ai  1 3 di  ottobre  pel  vescovo  di 
Liegi  contro  il  duca  di  Brabante  nella  giornata  di  Steppes, 
ove  il  prelato  riuscì  vincitore;  e nel  susseguente  si  trovò 
fra  i capi  dell’armata  di  Ottone  IV  alla  battaglia  di  Bou- 
vines,  la  quale  tornò  assai  funesta  a quel  principe.  Questo 
sventurato  successo  avendo  alienati  la  più  parte  ilei  signori 
del  Belgio  e dell’Alcmagna  dal  partito  di  Ottone,  fece  sì 
clic  anche  il  duca  di  Limburgo  si  trovasse  in  questo  nu- 
mero, c trascinasse  sccolui  il  duca  di  Brabante  in  quello 
di  Federico  di  Svevia,  alla  incoronazione  del  quale  essi  in- 
tervennero ad  Aix-la-Chapellc.  Nel  i2i5  il  duca  Enrico 
prese  la  croce  con  molti  altri  signori;  ma  non  troviamo 
ch’egli  abbia  adempiuto  un  tale  impegno,  il  quale  non  si  con- 
veniva punto  alla  sua  età.  Questo  grande  guerriero  chiuse 
infine  la  sua  carriera  nel  23  agosto  1221  dopo  un  regno 
dei  più  lunghi  e gloriosi;  ed  ii  suo  cadavere  fu  trasferito 
nell’abazia  ili  Rolduc.  Egli  aveva  sposata  Sofìa  della  casa 
di  Deux-Ponts,  clic  morì  dopo  il  1 ig5,  e che  aveagli  dati 
alla  luce  Simonc  di  cui  sopra  abbiamo  fatta  parola  , Enrico 
signore  di  Wassemberg  decesso  verso  il  1261  , Walerano 
che  or  seguita,  Federico  protettore  di  Ilasbayc  morto  avanti 
il  i.°  marzo  del  1212,  Gerardo  signore,  a quanto  si  crede,  di 
Born,  mancato  a’ vivi  nel  7 dicembre  1225,  Jutte  che  sposò 
Goswino  IV  signore  di  Fauqucmont,  c Matilde  di  cui  s’igno- 
ra la  sorte. 

WALERANO  III. 

1221.  WALERANO  ereditò  nel  1221  da  Enrico  III  suo 
padre  il  ducato  di  Limburgo  c continuò  sempremai  nelle  osti- 
lità col  principe  di  Courtenai.  Essendosi  nel  1223  (N.  S.( 
Giovanna  contessa  di  Fiandra  costituita  mediatrice  fra  le  par- 
ti, veniva  a capo  di  far  sì  che  nel  i3  marzo  esse  conchiudes- 
sero un  nuovo  trattato  di  pace,  al  quale  servì  di  base  quello 
del  1 igg.  Walerano  nel  1224  tornò  di  aiuto  a Gerardo  conte 
dì  Gueldria  contro  Ottone  della  Lippe  vescovo  d’  Utrecht, 
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i coi  ufficiali  avcano  recata  molestia  a parecchi  vassalli  del 
conte:  ma,  giusta  quello  ne  dice  Heda,  mentre  si  stava  sul 
puuto  di  dar  battaglia,  sopraggiunto  Corrado,  legato  del 
papa,  terminò  ogni  contrasto  senza  spargimento  di  sangue. 
Nel  iìi5  la  morte  di  Gertrude  figlia  ed  crede  di  Alberto 
conte  di  Dagsburgo,  di  Metz  c di  Molla,  mancata  a’  vivi 
senza  figli,  risvegliò  l’ambizione  di  Walerano,  e gli  fece 
bramare  una  parte ‘di -quella  doviziosa  eredità.  Con  questo 
intendimento  egli  s’ impadronì  di  parecchi  castelli  che  la 
defunta  contessa,  come  il  suo  genitore,  avea  tenuti  in  feu- 
do dalla  chiesa  di  Metz.  Noi  fece  però  impunemente,  dac- 
ché Giovanni  d’Aprcmont  vescovo  di  Metz  opponevasi  a 
tu tt’ uomo  a questa  violenza.  Si  venne  dunque  alle  armi, 
nè  sembra  che  l’esito  di  questa  guerra  tornasse  a Wale- 
rano  profìcuo.  Essendosi  nello  stesso  anno  assassinato  En- 
gilberto arcivescovo  di  Cologna  il  giorno  7 novembre, 
Walerano  trasse  partito  dalla  costernazione  in  che  trova- 
vasi  la  chiesa  di  Cologna  per  abbattere  il  castello  di  Wc- 
landshaus,  che  giaceva  ove  a’  di  nostri  è Wilnus,  già  fab- 
bricato da  quel  vescovo  presso  Rolduc.  Codesto  atto  di 
ostilità  fu  per  lo  successore  di  Engilberto  un  motivo  di 
negare  al  giovane  Enrico  figlio  di  Walerano  l’investitura 
di  certi  feudi,  che  la  chiesa  di  Cotogna  avea  concessi  a 
suo  padre.  Walerano  nel  maggio  del  1226,  appena  tornato 
da  un  viaggio  d’Italia,  dove  avea  accompagnato  il  giovane 
Enrico  figlio  dell’imperatore  Federico  II,  cessò  di  vivere 
c fu  sepolto  nell’abazia  di  Rolduc  presso  ad  Aix-la-Cha- 
pellc.  A questo  principe  si  attribuisce  l’erezione  del  Seg- 
gio dei  Nobili , tribunale  che  sussiste  tuttavia  (1785)  nel 
Luxeinburghesc,  e presso  il  quale  si  giudicano  tutte  le  cause 
feudali  e tutte  le  contestazioni1  che  insorgono  fra  i nobili. 
Dalla  sua  prima  moglie  Adelaide,  figlia,  se  stiamo  a But- 
kens,  di  Goswino  III  signore  di  Fauquemont,  Walerano 
ebbe  Enrico  duca  di  Limburgo,  Walerano  soprannominato 
il  Lungo  od  il  Giovane  signore  di  Poilvachc,  il  quale  nel 
1242  restò  ucciso  in  una  battaglia,  c Margherita  moglie  di 
Federico  conte  d’Iscmbcrg,  l’omicida  di  Engilberto  arcive- 
scovo di  Cologna.  Ermausctte  poi  seconda  sua  sposa,  già 
vedova  di  Tebaldo  conte  di  Bar,  la  quale  mancò  nel  25  feb- 
braio 1246,  lu  rese  padre  di  Enrico  conte  di  Luxcmburgo, 
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di  Gerardo  signore  di  Durbui  e di  Caterina  di’  ebbe  a 
marito  Matteo  11  duca  di  Lorena. 

ENRICO  IV. 

1226.  ENRICO  figlio  di  Walerano  e della  prima  di 
lai  consorte , divenuto  duca  di  Limburgo  dopo  la  morte 
del  padre,  accompagnò  nel  1227  l’imperatore  Federico  II, 
che  andava  ovvero  tìngeva  di  andarsene  ad  imbarcarsi  in 
Calabria  per  Terra  Santa.  Ora  avendo  il  monarca  allegata  una 
malattia  per  allontanarsi  da  Brindisi,  ove  la  sua  flotta  attcn- 
dcvalo,  il  duca  Enrico  non  volle  seguirlo  nella  sua  ritirata, 
ma  avendo  fatta  vela  con  molti  prelati  e signori  di  varie 
nazioni,  giunse  in  Palestina,  ove  la  sua  presenza  rianimò  il 
coraggio  dei  cristiani  di  quel  paese.  Era  ornai  colà  giunta 
la  nuova  dell’abbandono  fatto  dall’imperatore;  sicché  in 
ciò  udire  quarantamila  crociati  lasciarono  la  Terra  Santa 
per  tornarsene  a casa  loro.  Il  duca  di  Limburgo  fu  posto 
a capo  delle  truppe  clic  ivi  ancora  restavano;  ma  in  che 
doveva  impiegarle,  se  vigeva  allora  una  tregua  conchiusa 
per  due  anni  col  sultan  Corradino?  Tenncsi  dunque  un 
adunanza  per  deliberare  su  tale  proposito,  e tutti  i crociati 
unanimi  affermarono  di  non  essersi  recati  in  Palestina  per 
restarsene  inoperosi:  non  esservi  quindi  soggetto  di  dubbio 
fra  la  guerra  e la  partenza.  Per  conseguente  i capi  tanto  ec- 
clesiastici come  laici  conchiusero  doversi  romper  la  tregua, 
c con  tanto  meno  scrupolo,  dicevan  essi,  in  quanto  che 
Corradino,  avcpdola  conchiusa  per  sola  necessità,  non  avreb* 
bc  mancato  di  violarla  pel  primo  appena  fosse  reso  consa- 
pevole della  partita  dei  crociati.  Ma  come  il  verno  si  avvici- 
nava fu  convenuto  fra  loro  impiegherebbesi  questa  stagione 
nel  ristaurare  le  città  di  Cesarea  e di  Joppe  per  andarsene 
poi  nella  primavera  seguente  alla  conquista  di  Gerusalemme. 
Ecco  in  sostanza  quanto  il  patriarca  di  questa  città  faceva 
sapere  al  pontefice  Gregorio  IX,  il  quale  non  si  vergognò 
di  render  pubblica  la  di  lui  lettera,  inserendola  in  una  bolla 
diretta  a tutti  i fedeli,  la  quale  viene  riportata  da  Matteo 
Paris.  Le  riparazioni  intraprese  dai  crociati  gli  occuparono 
più  lunga  pezza  che  non  avrebbero  immaginato  : essi  trava- 
gliavano tuttavia  nel  settembre  del  1228,  allor  quando  Pisa» 


Digitized  by  Google 


ao4  cronologia  storica 

Eeratore  Federico  giunse  in  Terra  Santa.  Il  duca  di  Lira- 
urgo  velinogli  incontro  col  clero  e colle  sue  truppe,  di  cui 
gli  rinunciava  il  comando;  però  atteso  il  rifiuto  fatto  dai 
gran-mastri  delle  tre  cavallerie  di  obbedire  ad  un  principe 
scomunicato,  il  monarca  per  prevenire  una  total  diserzione 
acconsentì  che  il  duca  di  Limburgo  e gli  altri  capitani  des- 
sero gli  ordini  senza  punto  nomarlo,  come  da  parte  di  Dio 
c della  cristianità.  Il  duca  Enrico  nel  123o  mosse  guerra 
al  suo  ritorno  a Federico  di  Alolenarck  arcivescovo  di  Coto- 
gna riguardo  al  protettorato  dell'  abazia  di  Sigebcrto.  Non 
v’ebbe  per  altro  fra  loro  veruna  zull'a,  e solamente  molte 
città  c castelli  furono  presi  c saccheggiati  dall’  una  parte  e 
dall’altra.  Nel  isiS  ecco  un’altra  guerra  del  duca  di  Lim- 
burgo con  Corrado  successore  di  Enrico  di  Molcnarck;  guerra 
nella  quale  egli  ebbe  per  alleato  il  duca  di  Brabantc,  cui 
già  il  vescovo  aveva  assalito  a motivo  del  castello  di  Dae- 
lem.  Nel  124°  s*  conchiuse  finalmente' la  pace  per  via  di 
un  duppio  maritaggio  della  sorella  di  Corrado  col  primo 
figlio  del  duca  di  Limburgo,  e del  conte  di  llochstadt  ni- 
pote di  Corrado  colla  figlia  di  Walcrano  fratello  del  duca. 
Enrico  finì  i suoi  giorni  nel  1246  od  in  quel  torno,  lasciando 
da  Cunigarda  di  Berg  sua  sposa  Adolfo  clic  fu  ceppo  degli 
ultimi  conti  di  Berg  e Walcrano  di  cui  ora  ci  occuperemo. 
Enrico  fu  sepolto  nell’abazia  d’Altenbcrg. 

WALERANO  IV. 

WALERANO  figlio  e successore  verso  il  1246  del  duca 
Enrico  abbandonò  il  partito  dell’imperatore  Federico  il, 
al  quale  il  padre  suo  era  stato  aderente,  per  isposare  quello 
di  Guglielmo  conte  d’Olanda  eletto  nel  1247  re  dei  Ro- 
mani. Dopo  la  morte  di  quest’ultimo  accaduta  nei  i25(j  egli 
abbracciò  gl’interessi  di  Riccardo  di  Cornovaglia , che  una 
parte  degli  elettori  aveagli  dato  a successore.  Egli  vendette 
nel  ia5à  (N.  S.)  ad  Enrico  HI  duca  di  Brabante  i can- 
toni della  contea  di  Daclem,  che  i conti  di  llochstadt  aveano 
ottenuti  in  feudo  da’suoi  maggiori.  Nel  1268  Walcrano  con- 
giunse le  proprie  armi  con  quelle  di  Thierri  di  Fauqucmont 
suo  cugino,  dei  conti  di  Cleves  c della  Marck,  non  che  del 
signor  d’Heinsberg,  all’ oggetto  di  assediare  Cologna,  i cui 
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cittadini  ricusavano  di  assoggettarsi  al  loro  arcivescovo  En- 
gilbcrto  II.  Egli  fu  preso  mentre  stava  introducendosi  per 
la  via’  d’  un  sotterraneo  nella  città  la  notte  del  ^venendo 
al  i5  ottobre  (Chron.  allemande  de  Colognc,  pag.  a3 1 ) ; 
e la  sua  prigionia  durò  circa  quattro  mesi,  avendo  ricu- 

fierata  la  libertà  il  18  febbraio  dell’anno  successivo  mercè 
’ interposizione  e la  guarentigia  dei  conti  di  Luxcmburgo, 
di  Saine  c di  Bcrg.  In  seguito  Walcrano  si  adoperò,  sic- 
come gran-mastro  di  strada  della  provincia  fra  la  Musa 
cd  il  Beno,  a purgarla  dagli  assassini  che  impunemente  la 
infestavano,  favoriti  dall’anarchia  in  che  già  da  più  anni  si 
trovava  l’impero.  Nel  1278,  dopo  la  tragica  morte  di  Gu- 
glielmo conte  di  Julicrs  succeduta  il  17  marzo  dell’anno 
stesso,  Walcrano  prese  a difendere  i figli  di  questo  prin- 
cipe contro  Sillredo  di  Wcsterburgo  arcivescovo  di  Cotogna 
che  voleva  loro  rapire  la  propria  eredità.  Intimatagli  per- 
tanto la  guerra,  entrò  con  grossa  armata  sulle  sue  terre,  e 
tutto  pose  a ferro  ed  a fuoco.  Assediava  poscia  il  castello  di 
Zulpich;  ma  nel  corso  di  tale  spedizione  essendo  soprag- 
giunto il  legato,  questi  maneggio  fra  le  parti  un  accordo, 
che  per  altro  non  fu  di  lunga  durata,  come  si  può  scorgere 
dal  seguito  della  vita  di  Sillredo.  Il  duca  Walerano,  che 
terminò  i suoi  giorni  verso  la  fine  dell’anno  1279  0 ne’primi 
mesi  del  susseguente,  avea  sposate,  i.°  Jutta  figlia  di  Thicr- 
ri  IV  conte  di  Clevcs,  2.0  Cunegonda  figlia,  se  stiamo  a 
liulkens,  di  Ottone  marchese  di  Brandeburgo,  dalla  quale 
non  ebbe  veruna  prole.  Dal  primo  letto  egli  lasciava  sol- 
tanto Ermcngarda,  della  quale  or  parleremo. 


ERMENGARDA  e RINALDO. 


1279  ovvero  1280.  ERMENGARDA  figlia  di  Walera- 
no IV  a lui  succedette  nel  ducato  di  Limburgo  insieme  con 
Rinaldo  I conte  di  Gueldria  suo  sposo.  Venne  essa  a man- 
care senza  discendenti  prima  del  12  maggio  1282*,  ciocché 
noi  deduciamo  da  una  lettera  del  di  lei  successore,  combi- 
nandola cogli  avvenimenti  posteriori  ( Butkens , tom.  I,  pr., 
pag.  u4). 
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ADOLFO. 

1282.  ADOLFO  conte  di  Bcrg,  sesto  di  questo  nome, 
aspirò  dopo  la  morte  di  Ermcngarda  alla  successione  del 
ducato  di  Limburgo,  quale  più  prossimo  erede;  ma  il  conte 
di  Gueldria  marito  di  questa  principessa  ricusò  di  spogliar- 
sene, ponendosi  in  istato  di  difesa  per  conservarne  l’usu- 
frutto. Allora  Adolfo  non  trovandosi  forte  abbastanza  per 
cacciarlo  della  sua  sede,  vendette  ogni  suo  diritto  a Gio- 
vanni duca  di  Brabante,  il  quale  dopo  aver  inutilmente  of- 
ferte al  suo  rivale  le  vie  di  diritto,  si  volse  per  sostenere 
il  suo  acquisto  a quella  dell’ armi.  Il  conte  di  Gueldria, 
avendo  inteso  com’egli  s’era  posto  in  campo,  correva  in 
fretta  ad  incontrarlo;  ciocché  avvenne  nel  17  luglio  del 
1284  presso  Galope  sopra  la  Gueule.  Trovandosi  i due  eser- 
citi accampati  l’uno  a fronte  dell’altro,  stavano  già  dispo- 
nendosi ad  una  zuffa,  quando  alcuni  frati  minori  prevenen- 
dola mercè  le  loro  rimostranze,  indussero  i due  capi  a rappor- 
tarsi al  giudizio  arbitrale  dei  cónti  d’ Hainaut  e di  Fiandra. 
La  decisione  fu  questa,  che  il  conteso  ducato  resterebbe  nel 
conte  di  Gueldria  durante  la  sua  vita;  dopo  di  che  passe- 
rebbe nel  duca  di  Brabante.  Però  una  clausola  eh’ essi  vi 
aggiunsero,  cioè  a dire  clic  il  conte  di  Fiandra  terrebbe  in 
sua  guardia  il  castello  di  Limburgo  fino  alla  morte  del 
conte  di  Gueldria,  dispiacque  quasi  egualmente  ad  ambe 
le  parti,  che  si  rifiutarono  tutte  c due  di  acconsentirvi.  11 
fuoco  della  guerra  pertanto  si  riaccese  c continuò  ancora 
per  lo  spazio  di  quattro  anni.  Il  conte  di  Gueldria  fu  il 

f>rimo  a rimettere  della  primiera  lena;  e per  consiglio  del- 
’ arcivescovo  di  Cologna,  uno  de’ suoi  collegati,  prese  alla 
perfine  il  partito  di  trasferire  i suoi  diritti  ad  Enrico  IV 
conte  di  Luxemburgo.  L’ atto  di  codesta  cessione  fu  eretto 
in  un’assemblea  di  signori  tenutasi  nel  castello  di  Fauquc- 
mont  il  16  maggio  giorno  della  Pentecoste  del  1288,  non 
già  1287  come  vuol  Bertholet.  Avvertito  LI  duca  di  Brabante 
di  quanto  allora  accadeva,  volò  tostamente  verso  il  castello 
coll’  intendimento  di  sorprendere  i suoi  nemici  ; ma  eglino 
eransi  di  già  ritirati  allorché  vi  giunse.  Il  conte  di  Fiandra, 
eh’  era  rimasto  nella  piazza,  maneggiò  allora  un  accordo  fra 
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il  conte  di  Gucldria  cd  il  duca.  Ma  quest’ultimo,  clic  se 
l’era  presa  massimamente  coll’arcivescovo  di  Cologna,  si 
pose  tosto  sull’ orme  sue,  e non  avendo  potuto  raggiun- 
gerlo, sfogò  la  propria  bile  sui  contorni  di  Bonn  ponendoli 
a ruba.  1 rinforzi  che  gli  condussero  i conti  di  Juliers,  di 
Berg  e della  Marck  lo  resero  poscia  ardito  ad  intrapren- 
dere l’assedio  del  castello  di  Woeringen,  fortezza  situata  fra 
Nuys  e Cologna.  Allora  il  prelato,  a cui  essa  spettava,  si 
avanzò  co’ suoi  confederati  per  recarle  soccorso.  Già  le  due 
armate  si  stavano  a fronte,  e s’ingaggiava  ai  5 di  giugno  la 
battaglia,  che  fu  ostinata  e lunga  pezza  dubbiosa,  iniino  a tan- 
to che  vi  perirono  il  conte  di  Luxemburgo  ed  il  fratello  di  es- 
so. Essendo  stati  pertanto  costretti  l’arcivescovo  ed  il  conte 
di  Gueldria  non  clic  altri  signori  a deporre  le  armi  per  sal- 
vare la  propria  vita,  il  duca  vinse  facilmente  il  resto  del 
campo.  Fu  prezzo  della  vittoria  il  ducato  di  Limburgo;  ed 
egli  per  assicurarsene  il  tranquillo  possesso  e prevenire  ogni 
nuova  contestazione  a questo  riguardo,  diede  in  isposa  la 
propria  figlia  al  conte  ili  Luxemburgo  Enrico  V,  che  poscia 
lu  imperatore,  dopo  averlo  avvincolato  nei  patti  nuziali  a 
rinunciare  a qualsiasi  pretesa  intorno  al  paese  di  Limburgo. 
Per  tal  modo  questo  ducato  restò  nella  casa  di  Brabantc, 
dalla  quale  ebbe  in  seguito  a passare  dopo  la  estinzione  di 
essa  in  quella  di  Borgogna,  e finalmente  nell’Austriaca  mer- 
cè il  matrimonio  di  Maria  di  Borgogna  con  Massimiliano. 
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Il  paese  di  Liegi,  che  trae  il  proprio  nome  dalla  sua  ca- 
pitale, chiamata  in  latino  Ludica,  Leodiuin,  Leodicum , e 
Legia,  è circoscritto  dal  Brabante,  dalla  Mosa,  dalla  contea 
di  Namur,  dalla  Gucldria  e dal  Luxemburgo.  Esso  com- 
prende cinque  provincie,  cioè  i.°  P Hrsbaie,  la  cootea 
di  Loss,  3.°  il  marchesato  di  Franckimont,  4°  il  Condros, 
5°  la  terra  tra  Sembre  e la  Mosa . La  sua  estensione  è di 
trenta  leghe  dalle  frontiere  dell’ Ilainaut,  cui  tocca  all'oc- 
cidente, tino  alla  Gueldria,  suo  limite  all'oriente,  c di  venti 
leghe  dal  Luxemburghcse  con  cui  confina  a mezzogiorno 
fino  al  Brabante  che  la  rinchiude  al  settentrione.  Questa 
contrada,  allorché  Cesare  penetrò  nelle  Galli*,  era  abitata 
dagli  Eburoni,  il  cui  nome  si  trova  cangiato  nel  seguente 
secolo  in  quello  di  Tongri.  Altri  però  avvisano  non  fosse 
questo  il  medesimo  popolo,  ma  che  gli  Eburoni,  avendo 
fatta  in  pezzi  nel  5q  prima  di  Gesù  Cristo  una  legione  ro- 
mana capitanata  da  Ambiorice,  Cesare  dopo  avere  vendicato 
codesta  rotta,  invitasse  i Tongri  ad  entrare  nel  luogo  degli 


(i)  Quest1  articolo  fa  riveduto  e corretto  dall’abate  di  Vaux  decano 
di  San-Pielro  di  Liegi. 
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Eburoni,  di  cui  avea  fatta  una  granile  carnificina;  e che  il 
loro  nome  sia  dappoi  prevalso  in  tutto  il  paese.  Ma  oltre 
a questa  generica  denominazione  ve  n’ erano  pur  altre  più 
peculiari  fra  gli  abitanti  de’ vari  distretti  componenti  la  con- 
trada di  Liegi.  Vi  si  scorgevano  gli  Atuatici,  cosi  appellati 
dalla  città  Àtuatica,  ovvero  Aduatica  Tungronun  ; i C011- 
drusicnsi  abitatori  del  Condros;  gli  Ambivariensi,  la  cui  po- 
sizione è la  medesima  che  quella  dei  Toxandri  0 Taxandri, 
che  dimoravano  nel  villaggio  di  Tesscnder-Looz  ed  in  quello 
d’ Ampt-van-Retz;  i Ccntroni , il  cui  nome  sussiste  ancora 
nel  luogo  di  Chcnder-Malle;  i Grudiensi,  che  avevano  per 
capoluogo  Groot-Lonen;  i Pacmcnsi,  che  soggiornavano  fra 
il  Condros  e le  Ardennc;  i Segni,  oggidì  Esseneux,  ecc. 

Giusta  la  comun  tradizione  Euchero,  Valerio  c Materno 
furono  inviati  da  san  Pietro  a Treviri,  a Cologna  ed  a 
Tongres  per  ivi  predicare  il  vangelo.  Euchero  era  vescovo, 
Valerio  diacono  e Materno  suddiacono.  L'ultimo,  ordinalo 
vescovo  da  Valerio,  gettò  le  fondamenta  della  chiesa  di 
Tongres,  e vi  fabbricò  una  cappella  o piuttosto  cripta;  c 
verso  il  cominciare  dell’Xl  secolo  ivi  stabilì  una  sede  ve- 
scovile, la  quale  fino  al  traslatamcnto  clic  se  ne  fece  a 
Liegi  nell'anno  720  fu  occupata  da  trenta  vescovi.  Tale  è 
l'opinione  clic  ci  trasmisero  gli  scrittori  della  bassa  età,  c 
di  cui  non  troviamo  vcrun  vestigio  nell'antichità  più  re- 
mota. Ecco  quanto  la  face  della  critica  ci  fa  riteucrc  più 
conforme  al  vero. 

SAN  MATERNO. 

SAN  MATERNO  fu  il  terzo  vescovo  di  Treviri  ed  il 
primo  di  Cologna  e di  Tongres  sul  cominciare  del  IV  secolo. 
Egli  intervenne  ai  concili  di  Roma  e d'Arlcs  tenutisi  con- 
tro i Donatisti,  il  primo  nel  3 1 3 ed  il  secondo  nel  3i.f,  e 
vi  si  sottoscrisse  col  solo  carattere  di  vescovo  di  Cologna; 

5 ciocché  allora  il  paese  di  Tongres  formava  parte  di  questa 
iocesi,  c ne  fu  separato  soltanto  dopo  la  morte  di  Mater- 
no, di  cui  non  possiamo  determinare  la  precisa  epoca  (V. 
i vescovi  di  Cologna). 


T.  XIV. 
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SAN  SERVASIO  I. 

SAN  SERVASIO  successore  Ji  san  Materno  fu  pro- 
priamente parlando  il  primo  vescovo  particolare  di  Tongres. 
Egli  intervenne  nel  3^7  al  concilio  Sardico , ove  assunse 
la  difesa  di  sant’  Atanasio  ; c nel  35o  si  trovò  nel  novero 
degli  ambasciatori  che  il  tiranno  Magnenzio,  dopo  avere 
ucciso  l’imperatore  Costante,  inviò  all’imperatore  Costanzo 
per  trattare  secolui  della  pace.  Nell’  anno  poi  35g  trovan- 
dosi al  concilio  di  Rimini  formò  parte  del  piccolo  numero 
di  coloro  che  difesero  intrepidi  la  divinità  di  Cesò  Cristo. 
Gli  eruditi  non  vanno  punto  d’accordo  intorno  all’anno 
della  morte  di  san  Servasio,  mentre  alcuni  la  pongono  nel 
38a,  altri  nel  384,  molti  nel  388,  ed  alcuni  finalmente  nel 
389.  Però  un  manoscritto  rinvenutosi  da  Vendelino  a Mac- 
stricht  decide  ogni  difficoltà,  collocando  la  morte  di  que- 
sto santo  al  terzo  degl’idi  di  maggio,  ossia  ai  i3  di  que- 
sto mese,  nella  seconda  feria  della  Pentecoste;  locchè  non 
può  riportarsi  che  all’anno  384-  Sotto  il  pontificato  di  san 
Servasio  i Franchi  Sali  s’ erano  già  impadroniti  delia  To- 
xandria,  quando  Giuliano  creato  cesare  mosse  contro  di  loro 
nel  358,  c li  costrinse  a sottomettersi  all’  impero  romano. 

SANT’ AGRICOLA. 

SANT’AGRICOLA  fu  il  successore  di  san  Servasio;  ed 
ecco  tutto  ciò  che  noi  sappiamo  di  certo  riguardo  a questo 
prelato.  Nè  maggiori  notizie  ci  pervennero  dei  tre  che  lo 
susseguivano,  qualunque  sia  la  relazione  che  ne  danno  certi 
manoscritti  della  bassa  età,  ove  notasi  l’origine  di  ciascun 
di  loro  ed  il  tempo  che  durò  la  lor  dignità  vescovile.  Gli 
anacronismi  contenuti  in  questi  documenti  bastano  a toglier 
loro  qualsiasi  credenza:  così  appunto  nc  giudicarono  i ~ più 
valenti  critici  francesi.  Codesti  vescovi  sono  Ursicino,  De- 
signato, la  cui  festa  si  celebra  il  i.u  dicembre,  comunque 
la  cronaca  belgica  ne  segni  la  morte  ai  1 3 di  gennaio , e 
infine  Renato  o Resignato. 
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SERVASIO  II. 

SERVASIO,  che  entrò  in  luogo  dell'ultimo,  è quel  me- 
desimo elle  da  Gregorio  di  Tours  viene  appellato  Aravasio, 
e da  Fredegario  si  nomina  Arvasio.  Raccontano  questi  due 
autori,  che  avendo  il  prelato  inteso  come  gli  Unni  si  dis- 
ponevano ad  invader  le  Gallie,  intraprendesse  un  viaggio 
alla  volta  di  Roma  per  consultar  il  Signore  innanzi  alla 
tomba  di  san  Pietro  intorno  a ciò  ch’egli  avesse  a fare, 
nonché  per  pregarlo  ad  isviarc  un  tale  flagello}  ma  che 
san  Pietro  essendogli  apparso  in  sogno,  gli  rispondesse  la 
venuta  degli  Unni  nelle  Gallie  essere  già  ferma  negli  eter- 
ni decreti}  tuttavia  egli  non  vi  sarebbe  stato  testimonio:  die- 
tro a che  Servasio,  tornatosi  a casa,  imponesse  che  nascosti 
tutti  i vasi  sacri,  si  preparasse  quanto  era  necessario  per 
la  sua  sepoltura;  che  in  effetto  egli  morisse  dopo  alcuni 
giorni  in  mezzo  alle  lagrime  delle  sue  pecorelle}  c che  in 
fine  nel  seguente  anno  gli  Unni  adempissero  la  di  lui  pre- 
dizione irrompendo  nelle  Gallie.  Di  qua  si  scorge  quanto 
siensi  ingannati  Sigebcrto,  Gilles  d' Orvai,  non  che  altri 
storici  che  scrissero  dopo  il  secolo  XII,  confondendo  Scr- 
vasio  il  con  Servasio  1}  perciocché  l'invasione  degli  Unni 
si  rapporta  all’anno  45 1,  e prolungando  la  vita  del  primo 
Servasio  fino  al  45o,  converrebbe  assegnargli  niente  meno 
che  cento  e tre  anni  di  episcopato.  Siccome  Gregorio  chia- 
ma sempre  vescovo  di  Macstricht  il  secondo  Servasio , gli 
autori  della  Gallici  Christiana,  appoggiandosi  ad  Ensche- 
nio,  vollero  da  ciò  inferirne  ch’egli  avesse  trasferito  la  sua 
sede  da  Tongres  in  questa  città.  Ma  il  p.  Foulon  colloca 
ufla  tale  traslazione  sotto  Servasio  nell’anno  383  ovvero  384} 
al  che  aggiunge  che  i successori  di  questo  prelato  non  tra- 
lasciarono giammai,  nonostante  un  tale  trasferimento,  d’in- 
titolarsi vescovi  di  Tongres,  a quel  modo  medesimo  che  i \ 

pontefici  durante  la  residenza  loro  in  Avignone  continua- 
rono a prendere  il  titolo  di  vescovi  di  Roma.  Il  p.  di  Marne 
sostiene  a rincontro  com’  essi  fossero  propriamente  vescovi 
di  Macstricht,  e così  sovente  si  appellassero  dopo  che  ebbe- 
ro trasferita  la  loro  sede  in  quella  città.  Del  resto  non  é 
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Questa,  come  riconosce  egli  stesso,  che  una  mera  quistionc 
i nomi,  la  quale  non  merita  punto  di  venire  discussa. 

SULPI CIO  ovvero  SUPPLICIO. 

45o.  SLJLPICIO  ovvero  SUPPLICIO  susseguita  a Scr- 
vasio  II  nell’ordine  dei  vescovi  di  Tongres.  Il  p.  le  Cointe 
colloca  la  di  lui  morte  ne)  18  gennaio  del  465;  e certo  la 
festa  di  esso  si  nota  in  questo  giorno  nei  calcndarii  del 
paese  di  Liegi.  Altri  invece  la  pongono  nel  dì  precedente. 
Quello  della  certosa  di  Bruxelles  colloca  la  di  lui  traslazione 
nel  >4  agosto. 

QUIRILLO  o QUIVILLO. 

465.  QUIRILLO  o QUIVILLO,  che  salì  sul  seggio  di 
Tongres  dopo  Sulpicio,  era  figliuolo  di  un  conte  di  Dis- 
nant,  giusta  un  manoscritto  tifila  biblioteca  d’Etrccs,  che 
gli  attribuisce  quarantanni  di  vescovado;  locchè  certamente 
è un  errore,  come  in  seguito  si  potrà  scorgere. 

EUCIIERO  od  EUCARIO. 

EUCIIERO  od  EUCARIO,  che  succedette  a Qui  villo , 
viene  per  alcuni  onorato  col  titolo  di  santo.  Comunemente 
non  gli  si  assegnano  che  due  anni  di  vescovado. 

FALCONE. 

4<)5.  FALCONE  fratello  d’Euchero  e di  lui  successore 
nella  sede  di  Tongres,  non  appena  n’ebbe  preso  il  possesso 
che  pose  mano,  senza  forse  saperlo,  sui  diritti  della  chiesa 
di  Reims,  ordinando  alcuni  chierici  a Mouson,  città  soggetta 
a questa  diocesi,  ed  esigendone  pure  le  decime.  San  Remi- 
gio vescovo  di  Reims  scrissegli  allora  in  proposito  una  let- 
tera forte  risentita,  che  per  altro  racchiude  dei  tratti  assai 
onorevoli  per  Falcone;  mentr’essa  ci  fa  conoscere,  come 
egli  era  stato  eletto  vescovo  forzatamente,  come  la  sua  ordi- 
nazione era  1’  elìcilo  d’una  singoiar  providenza,  come  infi- 
ne il  solo  zelo  l’aveva  spinto  a praticare  l’abuso  di  cui 
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il  santo  vescovo  allor  si  lagnava.  Gli  autori  della  Gallia 
Christiana  giudicano  questa  lettera  scritta  nell’anno  497» 
ed  il  p.  Foulon,  in  seguito  al  p.  Sirmond,  nel  5a4-  Ignorasi 
Panni)  della  morte  di  Falcone. 

EUCHERO  IL 

EUCHERO  fu  il  successore  di  Falcone,  se  stiamo  ad 
alcuni  antichi  cataloghi,  i quali  non  contengono  che  il  solo 
nome  di  questo  prelato. 

DOMIZIANO. 

DOMIZIANO  rimpiazzava  Euchero  nel  vescovado  di 
Tongres,  regione  che  formava  parte  allora  del  regno  d’Au- 
strasia , dopo  la  morte  di  Clodovco , il  quale  aveva  diviso 
in  quattro  i suoi  stati  a favore  dei  quattro  suoi  figli.  Do- 
miziano intervenne  nel  5/f()  al  quinto  concilio  d’Orleans  ed 
a quello  di  Clermont,  ambidue  celebrati  in  quest’ anno:,  ed 
il  nome  di  lui  trovasi  fra  le  soscrizioni  espresso  in  tal  modo: 
Dornitianus  episcopus  Tungrorum  quod  est  Trajectum.  Non 
fu  costante  la  sua  residenza,  ma  soggiornò  ora  a Tongres, 
ora  a Maestricht  e talvolta  anche  ad  Hui.  Bucherio  colloca 
la  sua  morte  nel  553. 

MONULFO  ovvero  MONHOU.  * 

558.  MONULFO  ovvero  MONHOU  successore  di  Do- 
miziano governò  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  trentanove 
anni.  Egli  fece  costruire  a Màestricht,  ove  risiedeva,  una 
chiesa,  rispetto  ai  tempi  magnifica,  sotto  la  protezione  di 
san  Scrvasio,  di  cui  fece  colà  trasportare  il  cadavere.  Egli 
aveva  impreso  a rialzare  la  città  di  Tongres  già  sepolta 
sotto  le  proprie  rovine  dopo  che  era  stata  dai  barbari  de- 
vastata; ma  non  essendo  le  circostanze  favorevoli  al  suo  di- 
segno, dovette  lasciare  a’ suoi  successori  la  cura  di  porlo 
ad  esecuzione.  Mancò  nel  luglio  del  597,  e fu  sepolto  a 
Maestricht  nella  chiesa  da  lui  medesimo  eretta. 
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> GONDULFO. 

597.  GONDULFO  successore  di  Monulfo  goveritp  san- 
tamente la  chiesa  di  Tongrcs,  ovvero  di  Maestricht,  giusta 
Gilles  d' Orvai,  per  lo  spazio  di  sett’anni;  laddove  altri 
fanno  durare  il  suo  vescovado  per  più  lungo  tempo.  Intorno 
a ciò  non  abbiamo  alcun  che  di  certo,’  se  non  ch’egli  cessò 
di  vivere  il  26  di  luglio,  senza  che  possiamo  asserire  in 
qual  anno. 


SAN  PERPETUO. 

SAN  PERPETUO,  il  cui  nome  è celebre  a Dinant, 
succedette  a Gondulfo,  e venne  poi  susseguito  da  Ebrcgc- 
silo,  i quali  entrambi  si  trovauo  nel  novero  dei  santi,  seb- 
bene la  memoria  delle  azioni  per  le  quali  il  divennero  non 
sia  lino  a noi  pervenuta.  Sembra  che  Ebrcgesilo  mancasse 
a’ vivi  intorno  all’anno  63 1. 

GIOVANNI  L’AGNELLO. 

63 1 od  in  quel  torno.  GIOVANNI  L’AGNELLO  ( Joan - 
ncs  Agnus)  sali  sulla  sede  di  Tongres  ovverossia  di  Mae- 
stricht dopo  Ebrcgesilo.  Era  questi  di  nobile  famiglia,  cd 
avea  di  già  contratto  nodo  maritale.  Fu  saggio  il  di  lui 
governo.  Erigerò,  seguito  poi  dal  p.  Foulon,  colloca  la  sua 
morte  nel  6óy.  ma  essa  dovette  accadere  molto  più  tardi, 
se  per  avventura  non  veniva  susseguita  da  una  vacanza  di 
dodici  anui  nella  sede  di  Tongres,  locchè  per  nulla  non^ò 
verisimile. 

SANT’ AMANDO. 

649.  SANT’ AMANDO,  nativo  di  'Herbauge  nella  dio- 
cesi di  Nantes,  che  fu  prima  solitario  fin  dall’età  di  ventan- 
ni nell’  isola  d’Oye  sulle  coste  del  Poitou,  indi  si  ritirò  in 
una  ccllclta  prossima  alla  cattedrale  di  fiourges,  ov’  egli 
viveva  sotto  la  direzione  del  vescovo  sant’Austregesilo,  e fu 
poi  creato  vescovo  egli  medesimo  nel  628 , ma  però  solo 
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vescovo  provinciale  dai  prelati  francesi,  al  suo  ritorno  da 
un  viaggio  eh’  egli  aveva  intrapreso  a Roma,  e quale  missio- 
nario in  Fiandra,  nella  Schiavonia,  nella  Carintia  e nelle 
provincie  vicine  al  Danubio,  venne  finalmente  inalzato  alla 
sede  di  Macstricht  o di  Tongrcs  nell’anno  649*  Egli  per 
altro  non  la  occupava  che  per  lo  spazio  di  tre  soli  anni , 
lasciandola  nel  65a  per  ripigliare  le  sue  fatiche  apostoliche. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  indebolito  dalla  vecchiezza 
e dal  travaglio,  ritirossi  nell’abazia  d’ Linone,  una  fra  quelle 
che  avea  fondate  in  Fiandra,  e che  pur  oggi  porta  il 
suo  nome,  la  resse  quattro  anni  in  qualità  di  abate,  e,  giu- 
sta F opinion  più  fondata,  ivi  morì  nel  67$. 

SAN  REMACLE. 

65a,  SAN  REMACLE,  primo  abate  di  Solignac  nel 
Limosino,  poi  di  Cognou,  ed  in  seguito  di  Malmcdi  e di 
Stavclo,  venne  scelto  da  sant’ Amando  a succedergli  nella 
sede  di  Macstricht.  Nell’anno  653  per  comando  di  Sige* 
berlo  re  d’ Austrasia,  e coll’  aggradimento  di  Cuniberto  ar- 
civescovo di  Cologna,  egli  celebrò  la  consecrazionc  di  questi 
due  ultimi  monasteri,  che  il  detto  principe,  alla  cui  corte 
egli  era  gran  referendario,  avea  fondati  a di  lui  riguardo. 
Nell’anno  poi  66a  avendolo  il  disordine,  in  che  si  trovava 
la  sua  salute,  obbligato  ad  abdicare,  ritirossi  a Malmedi, 
donde  qualche  tempo  appresso  si  restituiva  a Stavelo.  Dopo 
aver  governati  questi  due  monasteri,  si  spogliò  di  quello 
di  Malmedi  in  favore  di  Papoleno,  cui  fece  eleggere  abate, 
c venne  a morte  in  odore  di  santità  il  3 di  settembre  fra  gli 
anni  667  e 671  giusta  i Bollandoti  (ad  diem  3 sept . ), 
ovvero  nel  670,  secondo  il  p.  Foulon,  la  . cui  opinione  ci 
sembra  meno  fondata  che  quella  di  questi  critici. 

SAN  TEODARDCf. 

66a.  SAN  TEODARDO,  nato  da  parenti  illustri  e di- 
stinti nella  corte  del  re  Clotario  II,  di  abate  di  Stavelo  e di 
Malmedi,  divenne  vescovo  di  Maestricht  attesa  la  rinunzia 
della'  dignità  vescovile  fatta  da  san  Remaclo  in  di  lui  fa- 
vore. Egli  seguì  le  tracce  di  chi  l’avea  preceduto,  ma  più 
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zelante  di  esso  rispetto  ai  temporali  interessi  della  sua  chiesa 
si  adoperò  a farla  rientrare  nel  possesso  di  vari  fondi  che 
avidi  e potenti  laici  le  aveano  rapiti.  Non  essendo  la  sua 
autorità  forte  abbastanza  per  ottenere  questa  ricupera , ci 
si  pose  in  cammino  per  implorare  la  protezione  di  Gliil — 
deberto  re  d’Austrasia.  Fu  indovinato  il  fine  di  questo  suo 
viaggio^  laonde  i suoi  nemici,  avendolo  atteso  sulla  via  il 
17  settembre  del  672,  od  in  quel  torno,  nella  foresta  di 
Bivalt  presso  Spira  lo  posero  a morte.  Egli  fu  sepolto  nello 
stesso  luogo,  ma  il  di  lui  successore  ne  fece  trasferire  le 
reliquie  a Maestrie!)!.  La  chiesa  onoralo  come  martire  nel 
giorno  della  sua  morte. 

SAN  LAMBERTO. 

672  circa.  SAN  LAMBERTO,  nato  verso  il  Gjo  a Mae- 
stricht  da  nobili  genitori,  e discepolo  di  san  Tcodardo,  a 
lui  succedette  nel  vescovado.  1 primi  anni  del  suo  reggi- 
mento furono  tranquilli  sotto  la  protezione  del  re  Childc- 
rico,  clic  onorava  questo  prelato  d’ una  stima  singolare.  Ma 
essendo  il  monarca  stato  ucciso  nel  674,  Lamberto  si  vide 
esposto  alle  persecuzioni  del  magistrato  Ebroino,  aperto  ne- 
mico di  tutti  i vescovi  che  non  approvavano  la  sua  tiran- 
nide. Lamberto  per  comando  di  costui  venne  quindi  scaccia- 
to dalla  sua  sede,  e Faramondo  posto  in  di  lui  vece.  Era 
questo  un  sostituire  il  lupo  al  pastore.  Nei  sette  anni  che 
questi  godette  d’ una  tale  usurpazione,  Lamberto  ritirossi 
nell’abazia  di  Stavclo,  dove  visse  fra  gli  esercizi  della  vita 
monastica.  La  morte  però  di  Ebroino,  avienuta  sul  cominciare 
dell’anno  68r,  cangiava  aspetto  alle  cose,  poiché  Pepino 
di  Heristal  di  lui  successore  nella  dignità  di  prefetto. d’Au- 
strasia s’ affrettò  di  restituire  Lamberto  alla  sua  chiesa  dopo 
averne  scacciato  colui  che  lo  avea  soppiantato.  11  vesco- 
vo al  suo  ritorno  spiegò  tutto  Io  zelo  nel  riparare  ai  mali 
che  la  lunga  sua  assenza  ed  i cattivi  diportamenti  di  Fa- 
ramondo aveano  cagionati  al  suo  ovile.  Ma  nel  mentre  che 
ci  dedicava  tutto  se  stesso  alla  salvezza  delle  anime,  due 
congiunti  di  Dodoiie  principal  officiale  di  Pepino  e fratel- 
lo, dicesi,  di  Alpaide  di  lui  concubina,  abusando  della 'pro- 
pria autorità,  invasero  le  terre  dèlia  sua  chiesa.  Lamberto 
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dopo  molle  inutili  rimostranze  non  contrappose  a tali  so- 
prusi ebe  la  pazienza,  contentandosi  solo  di  gemere  innanzi 
al  Signore}  ma  questa  moderazione  non  andò  punto  a’ ver- 
si de’ suoi  nipoti,  i quali  protestarono  aperta  inimicizia  a 
Gal  ed  a Rioldo,  che  tali  erano  i nomi  dei  due  rapitori. 
Le  cose  procedettero  tanto  innanzi  che,  non  essendovi  più 
sicurezza  pei  nipoti  del  santo  vescovo,  eglino,  senza  saputa 
del  loro  zio,  presero  il  partito  di  prevenire  i tristi  disegni 
dei  loro  avversari,  e coll’aiuto  de’ propri  amici  li  assassi- 
narono. Dodone  infuriato  per  la  morte  de’ suoi  due  parenti 
se  la  prese  col  vescovo  di  Maestricht,  nella  cui  famiglia 
quel  misfatto  si  era  commesso}  c come  egli  crasi  ritirato 
in  un  villaggio  sopra  la  Mosa  a sci  leghe  da  questa  città, 
ove  pure  il  seguirono  i di  lui  nipoti,  si  fò  a cercarlo  con 
una  schiera  di  soldati,  c massacro  coi  nipoti  anche  lo  zio, 
confondendo  in  tal  modo  co’  rei  l’ innocente.  Questo  avve- 
nimento accade  intorno  all’anno  708.  La  chiesa  colloca  Lam- 
berto nel  novero  dei  martiri.  ’ JfA .? 

SAN T’U CERTO  od  UMBERTO. 

708.  SANT’ UBERTO  ovvero  UMBERTO,  figlio  di  Ber- 
trando duca  d’Aquitania,  e nipote  per  p?rte  di  padre  del 
re  Cariberto  fratello  di  Dagobcrto  I,  venne  eletto  alla  sede 
di  Tongres  o di  Maestricht  dopo  la  morte  di  san  Lamberto, 
di  cui  era  discepolo.  I sacri  biografi  entrano  in  un  minuto 
ragguaglio  delle  sue  virtù,  che  noi  epilogheremo  dicendo, 
come  in  se  riunisse  tutte  le  prerogative  che  formano  il  pon- 
tefice conforme  al  cuore  di  Dio.  Nell’anno  720  egli  dis- 
sotterrò il  corpo  del  glorioso  suo  predecessore,  e lo  fece 
trasferire  a Liegi  nell’oratorio  0 cappella  chc’Manulfo,  uno 
fra’suoi  antecessori,  aveva  fatta  costruire  in  onore  de’sanli 
Cosma  e Damiano,  e presso  cui  venne  da  poi  fabbricata  la 
cattedrale  sotto  la  tutela  della  Madre  di  Dio,  che  11’è  an- 
cora la  protletrice,  comunque  da  lungo  tempo  essa  porti  il 
nome  di  San-Lamberto.  Gilles  d’Orval  riferisce  che  il  corpo 
del  santo  giunse  a Liegi  nel  dì  di  Natale.  Uberto  fece  allora 
inalzare  in  questa  città  una  novella  chiesa,  dedicandola  ai 
santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  ed  unì  a questi  due  templi 
due  monasteri  in  loro  servigio.  Qualche  tempo  dopo  il  prc* 
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lato  venne  a fermare  la  sua  dimora  in  Liegi}  sicché  questo 
luogo,  clic  fin  allora  era  un  semplice  borgo,  cominciò  da 
quel  punto  ad  ingrandire , di  modo  che  venne  assai  fre- 
quentato dai  pellegrini,  ivi  tratti  dai  miracoli  di  san  Lam- 
berto. Uberto  cessò  di  vivere  a Furcs  fra  Lovanio  c Rru- 
xcllcs  un  giorno  di  venerdì,  clic  fu  il  5 novembre  dell'anno 
728,  e non  già  del  successivo,  come  vorrebbe  il  p.  IJarlli- 
zeim,  lasciando  un’alta  opinione  della  sua  santità,  cui  Dio 
poscia  confermava  con  gran  moltitudine  di  miracoli. 

SAN  FLOREBER’TO. 

• 

728.  SAN  FLOREBERTO  figlio  di  sant’Uberto,  che 
gli  era  nato  da  un  maritaggio  contratto  prima  eli’ ci  fosse 
vescovo,  succedette  a lui  nella  cattedra  di  Liegi.  Cammi- 
nando sulle  tracce  del  suo  genitore  egli  resse  la  sua  chiesa 
con  molta  saggezza.  Nel  3 novembre  del  y44  fece  dissot- 
terrare il  corpo  di  sant’  Uberto  alla  presenza  del  principe 
Carlomano,  clic  recò  egli  medesimo  le  sante  reliquie  nel 
luogo  ov’  esse  dovevano  esporsi  alla  venerazione  dei  fedeli. 
Floreberto  chiuse  santamente  la  sua  carriera  verso  la  metà 
dell’  anno  746- 

FULCHERO  ovvero  FULCARIO. 

747.  FULCIIERO  òwero  FULCARIO,  latinamente  Ful- 
chcrus,  discendente  da  nobile  ed  antica  famiglia  del  Poitou, 
viene  anche  appellato  Folerico  dal  pontefice  Zaccaria  e Fo- 
larico  da  altri.  Egli  salì  sulla  cattedra  vescovile  di  Liegi 
un  anno  circa  dopo  la  morte  di  san  Floreberto.  Gli  storici 
di  quel  tempo  nulla  ci  tramandarono  intorno  al  suo  vesco- 
vado. Gli  autori  della  nuova  Gallici  Christiana  collocano  la 
di  lui  morte  nel  >765,  ed  il  p.  Foulon  la  retrotrac  di  quat- 
tro anni,  ponendola  nel  761 } però  noi  troviamo  fra  i prelati 
che  nel  765  intervennero  all’assemblea  d’ Attigni  anche  Fo- 
lcrico  vescovo  di  Tongrcs  ( Harlhzeim , Condì.  Germ.,  t.  I, 
pag.  343).  Da  ciò  risulta  che  Foulon  del  pari  clic  Gilles 
d’  Orvai  suo  mallevadore  s’ ingannano  non  assegnando  a 
questo  prelato  che  quindici  anui  di  vescovile  autorità. 
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AGILFREDO. 

^65  al  più  presto.  AGILFREDO  fu  tratto  dal  mona- 
stero di  Saiut-Bavon,  di  cui  era  abate,  affinchè  reggesse  la 
chiesa  di  Liegi  dopo  la  morte  di  Fulchcro.  Sigeberto  lo 
chiama  vescovo  insieme  ed  abate:  dai  che  sembra  si  possa 
conchiudere  eh1  egli  conservasse  l’abazia  anche  nella  di- 
gnità vescovile.  Agilfrcdo  era  d’illustri  natali,  e per  lo  me- 
rito suo  personale  godeva  grande  riputazione  alla  corte  di 
Carlomagno;  talché  la  stima  in  che  si  teneva  procacciò  rag- 
guardevoli beni  alla  chiesa  di  Liegi.  Cessava  di  vivere  nel 
787,  giusta  la  cronaca  d’  Hasnon. 

1 

GERBALDO  ovvero  GAERBALDO. 

787.  GERBALDO  ovvero  GAERBALDO  successore  di 
Agilfreao  occupò  questa  sede  per  lo  spazio  di  ventitré  anni; 
c come  godeva  alla  corte  di  Carlomagno  la  stessa  riputa- 
zione che  il  suo  antecessore,  ne  trasse  profitto,  siccome  lui, 
a vantaggio  delia  sua  chiesa.  I privilegi  e le  immunità  ec- 
clesiastiche trovarono  in  esso  un  difensore  zelante.  Fizcno 
e Foulon  segnano  la  sua  morte  a’  18  ottobre  dell’anno 
809.  Alartene  pubblicò  nel  tomo  VII  della  sua  Anipliss. 
coilect.  parecchi  molto  sodi  avvertimenti  da  esso  diretti  al 
suo  popolo  sotto  il  titolo  di  Gcrbaudi  i/utructio  ad  gre- 
geni  su  uni. 

WALCAKDO: 

810.  WALCANDO  da  Eginardo  appellato  WALDGAN- 
DO  venne  sostituito  a Gerbaldo  nell’anno  810,  e fu  tra  il 
numero  dei  prelati  che  soscrisscro  al  testamento  di  Carlo- 
magno steso  ad  Aix-la-Chapelle.  Ncll’Bi/Jcgli  assistè  que- 
sto principe  in  punto  di  morte,  correndo  allora  il  quarto 
anno  del  suo  vescovado.  Essendo  l’abazia  d’Andagine  ov- 
vero Andaine,  già  fondata  da  Pepino  d’Heristal  c Plcctrudc 
di  lui  consorte  in  mezzo  alle  Ardeune,  a que’  tempi  caduta 
nel  rilassamento  a cagion  di  penuria,  Walcando  provvide 
a’  hisogui  di  essa,  dotandola  di  alcuni  fondi  tratti  dal  suo 
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patrimonio,  c ristabilendovi  il  buon  ordine  mere?  l’opera 
di. alcuni  pii  e saggi  monaci  che  vi  fece  venire  da  altri 
istituti.  Avvisano  parecchi  autori  clic  fino  allora  quest’aba- 
zia fosse  stata  in  possesso  di  certi  chierici,  ai  quali  Wal- 
cando , secondo  loro,  sostituì  dei  religiosi.  Sia  come  esser 
si  voglia,  ella  certo  divenne  fiorente  sotto  il  vescovado  di 
lui,  che  nell’Si^  vi  fece  trasferire  coll’aggradimento  del- 
l’arcivescovo di  Cologna  suo  metropolitano  il  corpo  di  san- 
t’ Uberto,  da  cui  ella  in  seguito  assunse  il  nome.  Gli  an- 
tichi documenti  riferiscono  che  questa  traslazione  avvenisse 
nel  nonagesimo  anno  dopo  la  morte  del  santo,  ciò  che  ren- 
de manifesto  l’errore  di  coloro  che  collocano  questa  ceri- 
monia ncll’825.  Gilles  d’Orval  non  attribuisce  a Walcando 
che  diciott’anni  di  vescovado;  ma  Duchcrio  cita  un  diploma 
dell’imperatore  Luigi  il  Buono  indirizzato  da  Ilcrista!  a que- 
sto vescovo  il  tredicesimo  delle  calende  di  maggio  ( 19  aprile) 
'dell’anno  dccimottavo  del  suo  regno;  loccliò  viene  a cor- 
rispondere all’  83 1.  Finalmente  gli  autori  della  nuova  Gal- 
lici Christiana  protraggono  la  morte  di  Walcando  sino  al- 
l’836,  collocandola,  giusta  lo  stesso  -Gilles  d’Orval,  nel 
villaggio  di  Champ-Scrain  presso  di  Sant’-Uberto. 

PIR ARDO  ed  IRCARIO. 

836.  PIRARDO  od  IRCARIO  succedettero  1’  un  dopo 
l’altro  al  vescovo  Walcando.  Gilles  d’Orval  fissa  la  morte 
del  primo  ncll’840;  e certo  in  quell’anno  il  secondo  era 
entrato  in  sua  vece,  perciocché  egli  viene  annoverato  fra  i 
padri  del  concilio  <r  Ingenheim  celebratosi  nell’84o.  La  sua 
morte  si  pone  comunemente  nell’855.  Ecco  quanto  sappiamo 
intorno  a questi  due  prelati. 

FR  ANCON  E. 

856.  FRANCONE,  già  monaco  di  Lobbes  sulla  Sam- 
bre, nell’ 856  fu  eletto  vescovo  di  Liegi,  e tre  anni  dopo  inter- 
venne al  concilio  di  Toul,  ove  si  pronunziò  giudizio  intorno 
alla  causa  di  Vcnilonc  arcivescovo  di  Scns  accusato  di  tra- 
dimento dal  re  Carlo  il  Calvo.  Nell’ 862  trovossi  nel  novero 
di  quei  vescovi  ch’ebbero  nel  coucilio  d’ Aix-la-Chapellc  la 
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rea  compiacenza  di  annullare  il  maritaggio  di  Tictbcrga  col 
re  Lotario  loro  sovrano.  Francone  poi  pose  il  colmo  a questo 
mancamento  nel  seguente  auno  coll’  approvare  insieme  agli 
altri  padri,  almeno  tacitamente,  l’adulterio  di  questo  principe. 
Avendo  il  pontefice  Nicolao  condannate  queste  due  assemblee 
ed  interdetti  i vescovi  che  vi  erano  intervenuti,  Francone  di- 
mandò perdono,  e fu  tra  i primi  ristabiliti  nelle  proprie  fun- 
zioni. Dopo  la  morte  di  Lotario  avvenuta  nell’ 869  i di  lui 
zìi  Carlo  il  Calvo  e Luigi  il  Germanico  si  divisero  fra  loro 
il  regno  di  Lorena,  per  modo  che  la  parte  di  qua  della 
Mosà  fu  assegnata  a Carlo,  e l’altra  al  di  là  formò  il  re- 
taggio di  Luigi  ; e siccome  la  città  di  Liegi  abbracciava  fin 
d’ allora  entrambe  le  sponde  della  Mosa,  a ciascuno  dei  due 
principi  toccò  quel  tratto  clic  giaceva  dal  canto  suo.  Nell’ 880 
Francone  fu  testimonio  dei  saccheggi  fatti  in  novembre  dai 
Normanni  nella  sua  diocesi,  ove  posero  a guasto  Tongrcs, 
Liegi  c Maestri  eh  t.  Essi  poi  ritornavano  parecchie  volte  in 
questo  paese  negli  anni  successivi;  ma  la  più  notevole  delle 
loro  scorrerie  durante  il  reggimento  di  Francone  è quella 
dell’anno  891.  I generali  di  Arnoldo  re  di  Germania  pre- 
sentarono loro  battaglia  nel  26  giugno  sulle  sponde  della 
Dyle;  ma  l’armata  germanica  venne  allora  tagliata  a pezzi. 
Tuttavia  Arnoldo  non  guari  dopo  riparava  a siffatta  perdita 
con  una  compiuta  vittoria  contro  di  questi  barbari.  Narra 
Anselmo  di  Liegi  come  avendo  lo  stesso  Francone  prese  le 
armi,  cacciasse  dalla  sua  diocesi  le  altre  bande  di  Norman- 
ni che  l’andavano  desolando.  Sigebcrto  pone  la  morte  di 
questo  prelato  nel  go3,  ed  Anselmo  ne  nota  il  giorno  agli 
idi,  cioè  a’i3  di  gciinaio.  Noi  possediamo  due  lettere  clic 
gli  furono  scritte,  una  verso  l’8(k>  da  Teutgaldo  arcivescpvo 
di  Treviri,  l’altra  da  Incmaro  arcivescovo  di  Reims  (Alar- 
tene, Amplisi,  collcct.,  tom.  I,  pag.  i55-i5y ). 

STEFANO. 

• 

go3.  STEFANO  canonico  di  Metz  e congiunto  del  re 
Carlo  .il  Semplice,  che  fu  eletto  a successore  di  Francone, 
era  uno  fra  i più  distinti'  prelati  di  quel  secolo  sì  per  la 
sua  sapienza  che  polla  virtù.  Egli  compose  un  officio  della 
Trinità,  la  cui  festa  fu  a Liegi  instituita  dal  di  lui  succcs- 
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sorc,  donde  poi  ella  si  sparse  in  tutte  le  chiese  delle  Gal- 
lic  e della  Germania.  Stefano  cessò  di  vivere  nel  920  dopo 
un  governo  di  quasi  diciott’anni,  c fu  sepolto  ncìla  chiesa 
di  San-Lamberto. 

RIGHERÒ. 

920.  RICHERO,  già  abate  di  Pruym  e di  Stavclo,  fu 
eletto  vescovo  dalla  parte  migliore  del  clero  e del  popolo 
di  Liegi  dopo  la  morte  di  Stefano,  mentre  l’altra  parte 
dava  il  suo  voto  ad  llduino,  uomo  dotto  e d’illustri  na- 
tali, cui  Gisleberto  duca  di  Lorena  proteggeva  all’esca, 
dice  Sigeberto,  di  una  ragguardevole  somma  dal  mede- 
simo offertagli,  e nel  921  lo  faceva  ordinare  da  Erimanno 
arcivescovo  di  Cologna  di  lui  metropolitano.  Ora  essendo 
Richero  ricorso  alla  santa  sede,  il  pontefice  Giovanni  X citò 
dinanzi  a se  ambedue  le  parti,  cne  tosto  si  recarono  a Ro- 
ma. Tuttavia  llduino  non  comparve  alla  presenza  del  pon- 
tefice, e con  ciò  diede  vinta  la  causa  al  proprio  avversario. 
Allora  il  pontefice  scriveva  una  lettera  ad  Erimanno  nel  se- 
guente tenore:  « Io  sono  costretto  ad  avvertire  vostra  fra- 
» tcrnità  dell’errore  ch’ella  ha  commesso  ordinando  llduino, 
» il  quale  non  era  stato  scelto  dal  clero  nè  approvato  dai 
» laici.  Voi  lo  faceste  per  lo  timore  del  duca  Gisleberto; 
« ma  ignorate  forse  che  giusta  l’antica  usanza  non  ispetta 
» che  al  re,  il  quale  tiene  da  Dio  la  sua  corona,  il  conce- 
» derc  i vescovadi?. . Noi  di  più  vi  significhiamo  di  essere 
» determinati  a non  pregiudicare  in  checchessia  ai  diritti 
» di  Carlo,  e che  anzi  al  contrario  ci  sta  molto  a cuore  di 
r>  mantenere  il  lustro  della  sua  corona  e confermare  il  co- 
» stume,  ove  esiste,  di  nominare  i vescovi  in  tutta  l’cstcn- 
n sionc  dei  suoi  stati  , come  fecero  i re  suoi  predecessori 
» mercè  1’  autorità  de’  pontefici  che  ci  precedettero  » . Il 
papa  stesso  scrisse  poi  a re  Carlo  un’  altra  lettera  a que- 
sta consentanea,  ovfe  così  gli  diceva:  « Riguardo  a quello 
» che  osava  operare  il  duca  Gisleberto  contro  la  vostra  au- 
» ferità,  ce  ne  dolse  nell’  animo  grandemente;  pcroachò  è 
» antica  consuetudine  che  non  venga  ordinato  alcun  ve- 
r>  scovo  se  non  in  forza  di  un  ordine  regio  e del  giudi- 
» zio  affermativo  della  nobiltà  del  regno  » { Ahr.  chron. 
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de  V Ifist.  ccclés.,  tom.  II,  pag.  i35-i36).  Scorgcsi  da 
tulio  questo  die  la  Lorena  obbediva  in  que’ giorni  a Carlo 
il  Semplice,  c che  il  vescovo  di  Liegi  non  godeva  per  anco 
dei  diritti  della  sovranità.  Richcro  tornatosi  alla  sua  chiesa 
nel  922,  dopo  aver  ricevuta  l’ordinazione  dal  papa,  trovò 
colà  tutti  gli  animi  riuniti  in  proprio  favore.  Egli  impie- 
gò ogni  cura  nel  riparare  ai  danni  che  il  suo  competitore 
avea  cagionati  alla  chiesa  di  Liegi  pel  corso  di  quasi  di- 
ciotto mesi  in  cui  aveva  goduto  della  sua  usurpazione.  Ve- 
dremo in  seguito  che  cosa  di  lui  avvenisse.  Nel  9H3  avendo 
un  conte  di  nome  Bernardo  fatto  erigere  di  suo  arbitrio  un 
castello  presso  Archcs  nel  paese  di  Liegi,  Richcro,  offeso 
da  tale  sopruso,  armava  i suoi  vassalli  ed  uguagliava  al  suolo 
la  piazza.  Molto  ebbe  a soffrire  la  diocesi  di  Liegi  durante 
il  suo  vescovado  per  le  frequenti  guerre  che  i re  di  Francia 
c di  Germania  si  laccano  a vicenda  per  lo  possesso  della 
Lorena.  Richero  cessò  di  vivere  nel  23  luglio  del  945,  c fu 
sotterrato  a San-Pictro  di  Liegi.  A lui  viene  comunemente 
attribuita  l’istituzione  dei  dodici  canonici  signori  diretti  dei 
boschi  della  chiesa  di  Liegi,  i quali  nella  loro  origine  non 
erano  che  abati  secolari  capi  di  altrettante  collegiate  sparse 
nelle  diocesi,  c clic  vennero  da  lui  raccolti  nella  sua  cat- 
tedrale. Queste  chiese,  se  stiamo  alla  Gallici  Christiana , 
erano  da  prima  tante  abazie  dell’ordine  di  San-Bencdctto. 
Sotto  il  vescovado  di  Richcro  venne  eziandio  fondata  dal  con- 
te Wibcrto  l’abazia  di  Gemblours  nella  contrada  di  Lommc. 


UGO  od  OG  ON  E. 

945.  UGO  od  OGONE,  già  abate  di  San-Massimino 
di  Trcviri , succedette  suo  malgrado  al  vescovo  Richcro, 
c fu  mestieri  di  tutta  l’autorità  d’ Ottone  I re  di  Germania 
per  costringerlo  ad  accettare  una  tal  dignità,  di  cui  egli 
non  godette  che  intorno  a diciotto  mesi,  essendo  morto  il 
23  gennaio  del  947,  ovvero,  secondo  la  necrologia  di  San- 
Massimino  di  Treviri,  nel  26  del  precedente  dicembre. 
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F AftABEKTO  o FLORIRERTO. 

()47-  FARABERTO  o FLORIBERTO,  già  prima  abate 
di  Pruym,  venne  eletto  a successore  di  Ugo  nella  chiesa  di 
Liegi.  Si  encomia  la  di  lui  pietà  senza  riferirne  alcun  tratto. 
Il  suo  reggimento  non  durò  che  circa  sei  anni.  Egli  inter- 
venne nel  94$  al  concilio  d’Ingelhcim,  ed  il  suo  nome  trova- 
si ventcsimoquarto  fra  le  soscrizioni  dopo  quella  del  vescovo 
di  Cambrai.  Avvenne  la  sua  mancanza  a 1 vivi  nel  953. 

• ; R A T I E R 0. 

953.  RATIERO,  già  celebre  per  le  sue  avventure,  di- 
venne vescovo  di  Liegi  dopo  la  morte  di  Faraberto.  Per  ben 
conoscere  quest’uomo  singolare,  ed  in  qual  modo  ottenesse 
tal  carica,  egli  è d’uopo  ripigliare  il  filo  della  sua  vita 
alquanto,  più  alto.  Nativo  di  Liegi,  e in  sulle  prime  mo- 
naco di  Lobbes,  egli  si  distingueva  fra  tutti  i suoi  confra- 
telli, di  Cui  molti  erano  dotti,  pe’  suoi  progressi  nelle  let- 
tere. Allorquando  Uduino  competitore  di-  Richero  nella  sede 
vescovile  ai  Liegi  mosse  alla  volta  di  Roma  dietro  la  cita- 
zione del  papa,  seco  pure  tradusse  Ratiero,  e ciò  senza  dub- 
biò perchè  lo  assistesse  nel  trattare  la  propria  causa.  Però 
avvedutosi  alla  sua  venuta  che  quell’aria  non  era  per  lui 
favorevole,  amò  meglio  lasciarsi  condannare  in  contumacia 
di  quello  che  presentarsi,  llduino  e Ratiero  al  loro  ritor- 
no si  soffermarono  in  Provenza,  ove  il  conte  Ugo  li  trat- 
tenne, promettendo  loro  di  avanzarli  entrambi;  e lo  se- 
guirono dappoi  in  Italia  nel  928  allorquando  egli  divenne 
re  di  questa  provincia.  Ugo  due  anni  dopo  fece  collocare 
llduino  sulla  sede  di  Verona,  od  almeno  gli  assegnò  le  ren- 
dite di  questa  chiesa;  giacché  non  è veramente  certo  che 
egli  esercitasse  in  Verona  le  funzioni  di  v’escovo.  Nel  g3o 
ovvero  nel  susseguente  Ugo  lo  fece  eleggere  arcivescovo  di 
Milano,  c Ratiero  ebbe  l’incarico  di  recarsi  a Roma  per  far 
sì  che  venisse  approvata  una  tale  elezione.  Questo  maneg- 
gio infatti  superò  la  sua  aspettativa;  perocché  egli  tornos- 
sene  con  lettere  del  pontefice  Giovanni  XI,  il  quale  tanto 
in  suo  nome  che  a nome  della  chiesa  romana  chiedeva 
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si  creasse  Ratiero  vescovo  di  Verona.  S’ebbe  quindi  riguar- 
do alle  commendazioni  del  papa;  ma  Ugo  si  oppose  per 
qualche  tempo  alla  consccrazione  di  Ratiera,  non  più  nu- 
trendo verso  di  lui  i medesimi  sentimenti.  Alla  (ine  vi  ac- 
consenti per  non  disagradire  al  pontefice,  e perchè  Ratie- 
ro, colpito  allora  da  malattia  che  riguardavasi  come  incu- 
rabile, pareva  non  avesse  più  a vivere  lunga  pezza.  Egli  fu 
dunque  ordinato  nel  g3a;  ed  intanto  guariva  perfettamente 
contro  le  speranze  di  Ugo,  il  quale  giurò  che  d’allora  in  poi 
non  gli  avrebbe  lasciato  un  giorno  di  pace  in  tutta  sua 
vita.  Per  non  essere  dunque  spergiuro  questo  principe  non 
cessò  mai  di  perseguitare  Ratiero,  e di  cercare  pretesti  per 
discacciarlo  della  sua  sede.  E Ratiero  medesimo  gliene  forni 
uno  dei  più  speciosi  colla  condotta  che  tenne  verso  Arnol- 
do duca  di  Baviera,  allora  quando  questi  si  recò  nel  g34 
in  Italia  per  rapire  la  corona  al  re  Ugo.  Essendosi  Arnol- 
do presentato  colla  sua  armata  innanzi  a Verona,  il  vesco- 
vo ed  il  conte  Milone  gliene  apersero  le  porte.  Ma  Ugo 
dopo  avere  scacciato  il  duca,  s’impadronì  di  Ratiero  sic- 
come d’ un  traditore,  e lo  racchiuse  nella  torre  di  Pavia, 
ov’ egli  restatosi  due  anni  c mezzo,  in  capo  a’cjuali  ne  fu 
tratto  fuori  per  essere  relegato  a Como,  ove  passo  un  eguale 
spazio  di  tempo.  Ottenuta  in  seguito  la  libertà  di  uscire 
dal  proprio  esilio,  intraprese  diversi  viaggi,  dai  quali  fatto 
ritorno,  trovò  l’ingresso  di  Verona  per  lui  aperto,  attesa 
la  ritirata  d’Ugo,  cui  Bcrengero  II  di  lui  competitore  avea 
costretto  ad  abbandonare  P Italia.  S’affrettò  quindi  a resti- 
tuirsi presso  il  suo  ovile,  che  allora  un  certo  Milone  reg- 
geva a titolo  di  amministratore  elettovi  da  Manasse  arcive- 
scovo di  Milano.  Non  potendogli  impedire  di  sedersi  nuova- 
mente sulla  sua  cattedra,  Milone  ed  i suoi  partigiani  si  die- 
dero a tutt’  uomo  a contrapporglisi  in  ogni  cosa  per  isforzarlo 
alla  rinunzia;  ma  Ratiero  tenne  sodo  per  ben  due  anni  contro 
le  innumerevoli  contraddizioni  che  gli  si  eccitarono  contro. 
La  più  forte,  ed  una  fra  le  ultime,  fu  quella  di  veder  Mi- 
lone consecrato  dall’arcivescovo  di  Milano  all’oggetto  di 
soppiantarlo.  Egli  era  ben  fermo  nel  proposito  di  guardare 
il  suo  terreno  contro  questo  usurpatore,  ma  avendolo  il  re 
Lotario  di  soppiatto  avvertito  non  essere  in  sicuro  la  di 
Ini  vita,  abbandonò  per  la  seconda  volta  la  propria  sede. 

T.  XIV.  i5 
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Suo  disegno  da  principio  era  quello  di  recarsi  alla  corte 
di  Roma  per  provocare  un  giudizio  contro  del  suo  avversa- 
rio, ma  non  avendo  mezzi  sufficenti  per  sostenere  le  spese 
della  procedura,  prese  il  partito  di  ritirarsi  in  Provenza  presso 
un  signore  che  gli  era  amico.  Ivi  fu  in  vero  il  bene  accolto, 
ed  anzi  col  mezzo  di  lui  ottenne  un  piccolo  vescovado  nella 
provincia.  Però  coni’  esso  aveva  il  dono  di  non  piacere  in 
alcun  luogo,  non  appena  ebbe  corso  un  anno  in  codesta 
chiesa,  che  fu  obbligato  a lasciarla:,  nè  sapendo  allora  do- 
ve rivolgersi,  tornossi  al  suo  monastero  di  Lobbes,  ove  non 
soggiornò  lungo  tempo  senza  annoiarsi.  Ma  udendo  poscia 
che  Ottone  I re  di  Germania  cercava  un  uomo  valente  af- 
fine di  perfezionare  P educazione  di  Crunon  suo  fratello, 
si  recò  alla  corte  di  questo  principe,  ove  così  fattamente  si 
fè  stimare  dal  proprio  allievo,  che  essendosi  reso  vacante 
nel  g5'i  il  vescovado  di  Liegi,  Brunoue,  allora  arcivescovo 
di  Cologna  ed  arciduca  di  Lorena,  lo  scelse  ad  occupar 

auesta  sede.  La  ricompensa  era  bella,  ma  pure  divenne  per 
atiero  sorgente  di  novelle  sventure  attesa  la  maniera  con 
cui  si  diportò  nel  suo  posto.  Egli  trovava  presso  i suoi  con- 
cittadini, divenuti  allora  sue  pecorelle,  molti  abusi  da  ri- 
formare, molti  vizi  a correggere.  11  suo  zelo  bilioso  non 
serbando  alcuna  moderazione,  si  spiegò  con  invettive  satiriche 
contro  ogni  cosa  clic  non  andavagli  a sangue.  Egli  facca  sc- 

f;no  de’ suoi  tratti  pungenti,  sia  a parole  sia  cogli  scritti, 
e diverse  classi  di  cittadini,  e con  questo  le  rivolgeva  tut- 
te a suo  disfavore.  Si  credette  eziandio  di  scorgere  certi 
odi  personali  nelle  sue  censure;  e come  questi  sospetti  si 
covavano  dai  piò  distinti , così  costoro  agevolmente  sol- 
levavano la  moltitudine  contro  il  prelato.  In  una  parola 
egli  divenne  l’oggetto  del  disprezzo  e della  pubblica  avver- 
sione, venne  insultato  ed  oltraggiato,  ed  infine  sorse  contro 
lui  nel  g55  una  generale  cospirazione  per  cui,  rnentr’  egli 
stava  celebrando  a Lobbes  le  feste  di  Natale,  fu  preso  il 
partito  che  al  suo  ritorno  gli  si  chiuderebbero  le  porte  della 
città.  Fatto  di  ciò  consapevole,  egli  avvisò  meglio  di  cede- 
re alle  circostanze,  e nel  marzo  susseguente  segnò  la  pro- 
pria abdicazione , riserbatnsi  una  parte  delle  rendite  del 
vescovado.  Non  si  ha  poi  veruna  certezza  del  partito  ch’e- 
gli prendesse  dopo  quel  fatto , mentre  alcuni  asseriscono 
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eh’ ci  ritiravasi  in  Lobbes,  ed  altri  clic  si  recava  a Magonza 
presso  il  principe  Guglielmo  figlio  del  re  Ottone.  Sia  che 
si  vuole,  in  capo  a due  anni  egli  riprese  il  cammino  d'Ita- 
lia fra  il  seguito  di  Ottone,  clic  avcvagli  promesso  di  ricol- 
locarlo sopra  la  sua  sede  a Verona;  ma  giuntovi  la  trovava 
occupata  ila  un  pronipote  di  Milone,  il  suo  antico  persecu- 
tore, a cui,  dicesi,  Manasse  aveala  venduta  colla  dispensa  del 
papa.  Per  ispogliare  codesto  intruso  ei  si  rivolse  dapprima 
alla  santa  sede;  poscia  scrisse  una  circolare  a tutti  i vescovi 
d’Italia,  delle  Gallie  e di  Germania,  pregandoli  di  unirsi 
in  un  concilio  per  giudicare  della  sua  causa.  Infatti  se  ne 
tenne  uno  (però  non  sappiamo  precisamente  nè  il  luogo  nè 
il  tempo)  nel  quale  venne  deciso  che  il  suo  vescovado  gli 
fosse  restituito.  Intanto  l’intruso  non  lasciava  per  questo  di 
farlo  arrestare,  di  maltrattarlo,  di  spogliarlo  de’ propri  ar- 
nesi, e di  farlo  cacciare  in  una  carcere,  dalla  (piale  per  altro 
mercè  l’autorità  di  Ottone  fu  liberato  ben  tosto.  Risalito  per 
la  terza  volta  sulla  sede  di  Verona,  ei  vi  portava  lo  stesso 
carattere,  c per  la  terza  volta  sperimentava  le  medesime 
traversie.  Gli  fu  quindi  mestieri  di  nuovamente  allontanarsi 
per  mettere  in  salvo  i suoi  giorni;  ma  ciò  non  avvenne  che 
sul  fine  dell’aprile  del  967,  perocché  il  suo  nome  trovasi 
fra  que’  vescovi  che  intervennero  nel  concilio  tenutosi  l’anno 
stesso  il  25  del  medesimo  mese  a Ravenna.  Al  suo  ritorno 
in  Fiandra  egli  seco  recava  considerevole  somma  di  danaro, 
con  cui  ritiravasi  da  principio  nell’abazia  di  Sant’-Amando; 
ma  non  appena  ebbe  colà  passata  una  notte,  che  ne  fu  dis- 

fustato.  Alile,  situato  sulla  Sambre,  oggidì  monastero  dell’  or- 
ine di  Citeaux,  era  in  allora  un  territorio  della  chiesa  di 
Liegi  che  gli  si  era  lasciato  vita  sua  durante  allorché  ab- 
bandonò questa  sede  vescovile.  Da  Sant’-Amando  ivi  adunque 
recossi  per  istabi li rvisi , ma  di  là  pure  si  allontanò  dopo 
qualche  soggiorno  per  ritirarsi  ad  Haumont,  il  cui  abate, 
appellato  Folcuino,  personaggio  di  merito,  Io  accolse  con 
soddisfazione.  Però  in  seguito  entrarono  fra  loro  in  discordia, 
c Folcuino  scorgendo  Raticro  determinato  a perderlo,  gli  ce- 
dette il  proprio  luogo  e se  n’andò  a dimorare  altrove.  I con- 
giunti di  Folcuino,  eh’  erano  fra  i primi  del  paese,  minac- 
ciarono allora  di  vendicare  codesto  insulto;  tocche  fu  causa 
che  Raticro  fortificasse  il  suo  monastero  conte  uua  cittadella 
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affine  d’impedire  l’effetto  di  tali  minacce.  Avendo  poi  nel 
971  Notgcro  vescovo  di  Liegi  riconciliato  Ratiero  con  Foh 
caino,  il  primo  di  essi  ritornò  nella  sua  terra  d’Alne,  donde 
essendo  partito  il  974  per  rivedere  il  conte  di  Natnur  suo 
amico,  morì  in  questa  città  nello  stesso  anno,  e fu  porta* 
to  a seppellirsi  in  Lobbes.  Aveva  egli  medesimo  composto 
il  proprio  epitafio,  che  si  può  scorgere  nel  tomo  VII  del- 
V llistoirc  litteraire  de  la  F rance  insieme  col  catalogo  e 
coll’analisi  dei  di  lui  scritti. 

BALDERICO  0 BAUDRI  I. 

g56.  BALDERICO  o BAUDRI  nipote  di  Reniero  conte 
d’Hainaut  fu  eletto  successore  di  Ratiero  nel  vescovado  di 
Liegi  dappoiché  questi  ebbe  fatta  la  sua  abdicazione,  e ces- 
sò di  vivere  il  ag  luglio  dell’anno  g5g,  terzo  della  sua  di- 
gnità vescovile. 

ERACLE  ovvero  EVERARDO. 

g5g.  ERACLE  od  EVERARDO,  uscito  da  distinta  fa- 
miglia sassone , educato  primamente  da  Ratiero  a Cologna 
nel  tempo  clic  questi  ivi  s’era  condotto  presso  l’arcive- 
scovo Brunone,  ed  in  seguito  da  parecchi  altri  valenti  pre- 
cettori perfezionato  nelle  scienze,  fu  tolto  dalla  collegiata 
di  Boftn,  di  cui  era  prevosto,  perchè  occupasse  la  cattedra 
vescovile  di  Liegi.,  Fra  le  prime  sue  cure  fu  quella  di  ristabi- 
lire gli  studi  nella  sua  diocesi;  ond’ egli  fondò  a tale  oggetto 
presso  la  chiesa  di  San-Lamberto  una  scuola  che  divenne 
famosa.  Altre  poi  ne  instituiva  in  diversi  luoghi  della  pro- 
vincia di  Liegi,  facendole  occupare  da  sapienti  ecclesia- 
stici chiamativi  dalla  Francia  e dalla  Germania;  La  sua  atten- 
zione si  fermava  egualmente  sui  monasteri,  ove  fé  rifiori- 
re la  disciplina  e le  lettere.  Quindi  i principi  l’onorarono 
d’una  singolare  stima,  e sovente  si  volsero  a interpellare  il 
suo  avviso  intorno  alle  più  intricate  faccende.  Nel  960  egli 
seguì  Brnnone  arcivescovo  di  Cologna  nella  sua  spedizione 
contro  Roberto  duca  di  Borgogna  per  costringerlo  a sotto- 
mettersi al  re  Lotario  di  lui  sovrano;  e nel  g66  si  trovò, 
in  quella  da  Ottone  I intrapresa  in  Italia.  Essendo  succeduta 
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in  questa  ultima,  ai  20  di  luglio  intorno  alle  quattro  ore 
della  sera,  un’cclissi  solare,  l’ esercito  ne  rimase  talmente 
impaurito  che  i più  valorosi  non  sapevano  in  qual  parte 
nascondersi.  Eracìe,  il  quale  sapeva  di  astronomia,  gli  ven- 
ne rassicurando,  e promise  loro  che  presto  il  sole  sarebbe 
di  nuovo  comparso.  Al  suo  ritorno,  che  precedette  quello 
dell’  imperatore,  egli  ebbe  a sostenere  una  sollevazione  della 
plebaglia  di  Liegi  aizzata,  non  si  sa  in  che  occasione,  da 
un  uomo  sedizioso  appellato  Enrico  di  Marlagne,  giusta  un 
antico  manuscritto.  Questa  sommossa  durava  tuttavia  allor- 
ché il  vescovo  venne  a morte  verso  il  finire  del  971.  Eracle 
è il  fondatore  delle  collegiate  di  San-Paolo  c di  San-Martino 
in  Liegi,  l’ultima  delle  quali  gode  l’onore  d’essere  stata  la 
prima  del  mondo  ove  si  celebrò  la  festa  del  Corpus  Domini. 

NOTGERO,  ovvero  NOTKERO. 

972.  NOTGERO  ovvero  NOTKERO,  detto  anche  NOT- 
CIIERo,  ben  diverso  da  quel  Notgero  monaco  di  San-Gallo 
che  fu  regolatore  degli  studi  nell’abazia  di  Stavelo,  venne 
eletto  nel  972  vescovo  di  Liegi  dall’imperatore  Ottone  dietro 
istanza  del  clero  e del  popolo.' ^Tostochè  si  trovò  egli  sulla 
sede  vescovile,  non  d’altro  ebbe  ad  occuparsi  che  del  pub- 
blico bene  della  sua  diocesi  e della  istruzione  del  popolo. 
Dotato  di  ardente  animo  e di  coraggio  egli  tentò  granai  opere 
e le  mandò  ad  effetto  con  felice  successo.  Cominciava  dal  far 
imprigionare  e punire  i capi  dell’ultima  sedizione,  assaliva 
dappoi  vari  piccoli  tiranni  che  esigevano  contribuzioni  nella 
provincia,  distruggeva  i loro  castelli,  e li  poneva  fuori  di  stato 
di  continuare  le  lor  ladrerie.  Ristabilita  così  la  pace  nella 
sua  diocesi,  si  dedicò  a rialzare  i luoghi  sacri  ridotti  per  la 
più  parte  in  uno  stato  assai  triste,  e ristaurò  per  intero  la 
sua  cattedrale  che  era  per  vecchiezza  cadente.  Essa  è quella 
medesima  clic  sussiste  tuttavia  a’  nostri  giorni,  se  vogliamo 
stare  al  p.  Foulon,  ciò  che  invero  non  è così  facile  a cre- 
dersi, c vi  aggiunse  un  nuovo  chiostro  con  fabbricati  per 
la  dimora  dei  canonici.  Fece  poi  costruire  altre  chiese  in 
Liegi  ed  altrove,  riparò  ed  accrebbe  le  fortificazioni  di  que- 
sta città  per  metterla  al  salvo  da  qual  si  voglia,  cd  eresse 
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nuove  fortezze  sullo  frontiere  della  diocesi  per  frapporre  una 
barriera  alle  incursioni  de’ suoi  vicini.  Quello  però  che  pili 
onora  questo  prelato  sono  i diversi  stabilimenti  da  esso  eretti 
ad  esempio  di  Eracle  suo  predecessore  per  l’istruzione  della 
gioventù.  La  scuola  di  Liegi  fu  al  suo  tempo  e mercè  le  sue 
cure  un  semenzaio  di  sapienti,  clic  recarono  la  luce  delle 
scienze  e delle  arti  in  diverse  chiese,  delle  quali  molti  fra 
essi  divennero  capi  e pastori.  L’imperatore  Ottone  li  ono- 
rava Notgero  della  sua  confidenza,  ed  i principi  d’ Àiema- 
gna gli  affidavano  l’educazione  del  giovane  Ottone  III  figlio 
e successore  di  questo  principe.  Enrico  II,  che  sali  al  trono 
dopo  quest’epoca,  si  valeva  utilmente  de’ suoi  consigli  ab- 
bracciandoli con  piacere,  e fu  appunto  codesto  prelato  che 
nel  1007  negoziò  la  pace  fra  questo  principe  ed  il  re  Roberto. 
Notgero  fece  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  una  divisione 
delle  terre  della  sua  chiesa,  causa  poscia  di  sinistri  effetti} 
divisione  per  cui  ne  ritenne  una  parte  per  se  medesimo, 
una  seconda  ne  donò  alla  nobiltà  del  paese,  riserbando  poi 
il  rimanente  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Di  qua  ne  sorse 
coll’andare  del  tempo  che  i nobili  obliando  quanto  dove- 
vano alla  chiesa  di  Liegi,  si  prevalessero  dei  benefici  da  essa 

I'ià  ricevuti  per  liberarsi  dalla  sua  soggezione.  Notgero  chiuse 
a sua  carriera,  giusta  un  antico  autore  citato  dal  p.  Foulon, 
il  io  aprile,  eh’  era  il  giovedì  santo,  del  iooj.  Ma  tali  cifre 
cronologiche  non  si  accordano  fra  di  loro,  mentre  la  Pasqua 
cadeva  in  quest’anno  il  6 c non  il  i3  aprile.  Noi  dunque 
ameremo  meglio  di  rapportarsi  a Lamberto  il  Picciolo,  che 
colloca  la  morte  di  Notgero  semplicemente  nel  1008,  senza 
notare  il  mese  ed  il  giorno.  Solennissimi  furono  i funerali  di 

Juesto  prelato,  e durarono  per  ben  cinque  giorni.  Nel  primo 
ì,  narra  Gilles  d’ Orvai,  si  recò  il  cadavere  alla  chiesa  di 
San-Lamberto,  nel  secondo  a quella  di  Santa-Croce,  nel  terzo 
a quella  di  San-Martino.  nel  quarto  a quella  di  San-Paolo,  c 
nel  quinto  a quella  di  San-Giovanni,  ove  fu  Seppellito  nella 
capclla  di  Sant’-llario.  Notgero  fondò  le  chiese  di  Santa-Croce 
c di  San-Giovanni  nella  sua  città  vescovile,  c diede  corniu- 
ciamcnto  a quella  di  San-Dionigi. 
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BALDERICO,  o B AUDRI  IL 

1008.  BALDERICO  o BAUDRI,  fratello  di  Gislebcrto 
conte  di  Loss,  pervenne  alla  dignità  vescovile  di  Liegi  dopo 
la  morte  di  Notgero,  le  cui  tracce  fece  sua  gloria  di  se- 
guitare. Egli  aumentò  i redditi  della  sua  chiesa  mercè  la 
liberalità  dell’imperatore  Enrico  lì,  e la  donazione  fattale 
da  esso  medesimo  delle  proprie  terre.  Intanto  la  cittadella 
d’Hugaerde,  ch’egli  intraprese  di  erigere,  metteva  in  sospetto 
Lamberto  il  Barbuto  conte  di  Lovanio,  il  quale  dopo  aver- 
gli inutilmente  intimato  di  lasciare  quest’opera,  affine  di  ob- 
bligamelo prese  le  armi.  Balderico,  giusta  l’ uso  de’  tempi, 
impiegò  da  principio  le  scomuniche  in  sua  difesa  } ma  scor- 
gendo com’esse  a nulla  riuscivano,  armò  anch’egli  alcune 
genti  e le  fece  marciare  contra  Lamberto.  11  26  settembre, 
ovvero  secondo  altri  il  io  ottobre  del  ioi3,  si  venne  a Til- 
lemont  presso  Hugaerde  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  l’eser- 
cito di  Lamberto  fu  da  principio  cacciato  in  rotta;  ma  avendo 
poi  il  conte  di  Namur  di  lui  zio  ristorata  la  battaglia,  sba- 
ragliò anch’egli  alla  sua  volta  quelli  di  Liegi,  di  cui  tre- 
cento restarono  morti  sul  vampo,  lasciando  di  parlare  dei 
prigionieri.  Il  vescovo,  rimproverando  a se  stesso  la  morte 
di  tante  valorose  genti,  fondò  in  seguito  l’abazia  di  San- 
Giacomo  presso  di  Liegi  per  Io  riposo  dell’anime  loro.  Av- 
venne lo  stesso  anno  che  Lutgarda  madrigna  del  nostro  pre- 
lato, essendosi  posta  in  viaggio  per  visitarlo,  venisse  arre- 
stata e tratta  seco  loro  dagli  armigeri  di  Lamberto,  che  la 
presentarono  al  loro  signore.  Ben  lungi  dal  maltrattare  la 
prigioniera,  Lamberto  si  valse  della  sua  mediazione  per  com- 
binare la  pace  con  Balderico}  pace  che  non  fu  per  altro,  a 
quanto  ne  riferiscono  gli  storici  di  Liegi,  di  troppo  lunga, 
durata.  Ricominciatasi  nel  ioi5,  dicono  essi,  la  guerra  fra  il 
conte  ed  il  prelato,  il  12  di  settembre  si  venne  ad  una  zuffa 
presso  Florenes,  nella  quale  Lamberto  fu  ucciso  e Balderico 
restò  vincitore.  All’incontro  narrano  gli  scrittori  stranieri  che 
questa  vittoria  fu  riportata  da  Goffredo  duca  della  bassa  Lo- 
rena, sulle  cui  terre  Lamberto  avea  praticate  alcune  scor- 
rerie} locchè  veramente  sembra  più  verosimile,  mentre  Flo- 
rcncs  ed  il  suo  territorio  formavano  parte  degli  stati  di  Gof- 
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(redo  Nel  1014  od  in  quel  torno  Arnoldo  I conte  di  Loss 
210  di  Balderico,  vedendosi  senza  alcun  figlio,  fece  dono  della 
sua  contea  alla  chiesa  di  Liegi,  ed  in  seguito  la  riprese  in 
feudo  da  essa.  Nel  1018  avendo  l’imperatore  Enrico  II  sta- 
bilito di  portar  a guerra  nella  Frisia  contro  il  conte  Thierri, 
il  medesimo  GoIIredo  di  cui  ora  parlammo  intimò  da  sua 
parte  al  vescovo  di  Liegi  di  apprestare  il  proprio  contingente 
e di  guidare  egli  medesimo  la  sua  schiera  all’armata  impe- 
llale. Balderico,  dopo  avere  indarno  allegata  a propria  scusa 
la  sua  infermità  riguardo  al  secondo  articolo,  fu  pure  co- 
stretto ad  addattarvisi;  ma  non  potè  giungere  infino  al  campo 
dell  imperatore,  avendo  cessato  di  vivere  nel  villaggio  di 
^™a"dou,t  '*  .29  luglio,  in  quell’ora  medesima  che  Thierri 
portava  la  vittoria  di  Flardcberg  ovvero  Flardenges  contra 
i mperatore.  Questo  prelato  avea  molta  erudizione  c molto 
zelo  per  la  disciplina  ecclesiastica;  locchè  viene  provato  da 
- , " , •' jn,p d*  can0"i  divisa  in  due  libri,  da  esso  eseguita 
col  aiuto  dell’abate  Olberto  ad  uso  della’  propria  diocesi, 
C (Il  cui  si  conserva  un  esemplare  manoscritto  nell’abazia  di 
an-Lorenzo  di  Liegi  piartene,  a.e  f'oyagelitt.,  pag.  189). 

WOLBODO  o WOLBODONE. 

■11  , I0!8-. WOLBODO  0 WOLBODONE,  progenie  d’una 
illustre  famiglia  di  Fiandra,  fu  tolto  dalla  chiesa  d’Utrccht, 

scovile  di  Liegi,  dove  fece  risplendere  tutte  quelle  virtù  che 
costituiscono  il  carattere  di  un  vero  vescovo.  Le  sue  elemo- 
sine non  avevano  altro  confine  che  quello  delle  sue  fortune, 
la  sua  assiduità  nella  preghiera  procedeva  tanto  oltre  da 
passare  le  intere  notti  in  questo  santo  esercizio,  ed  il  suo 
zelo  per  lo  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica  non 
conosceva  altre  vie  che  quelle  inspirate  dalla  carità.  Adorno 
del  dono  delfeloquenza,  ei  la  impiegava  accuratamente  nel- 
la  istruzione  del  popolo.  Fu  esso  che  diè  compimento  agli 
edifici  del  monastero  di  San-Giacomo  già  cominciati  dal  suo 
antecessore.  Però  la  chiesa  di  Liegi  non  godette  tre  interi 
anni  d un  cosi  degno  pastore,  mentre  egli  cessava  di  vivere 
fra  gli  esercizi  della  più  rigorosa  penitenza  dopo  la  Pasqua 
del  1021,  e veniva  seppellito  uella  chiesa  di  San-Lorcnzo. 
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Più  di  trenta  martirologi  collocano  Wolbodo  nel  novero  dei 
santi.  Pfeffel  gli  attribuisce  il  titolo  di  arcicappellano  e di 
vicecancelliere  dell’  imperatore. 

DURANDO. 

1021.  DURANDO  moderatore  delle  scuole  di  Bamberga 
fu  spedito  dall’imperator  Enrico  II  per  sedere  in  luogo  di 
Wolbodo  sulla  cattedra  vescovile  di  Liegi.  Mcntr’ egli  era  fra 
via  s’ incontrò  in  Gotescalco  prevosto  di  questa  chiesa,  il 
quale  essendo  parimenti  stato  eletto  vescovo  dai  canonici, 
recavasi  a chiedere  all1  imperatore  la  conferma  della  sua  ele- 
zione. E come  Durando  era  figlio  di  un  domestico  di  Gote- 
scalco,  dopo  fatti  i loro  convenevoli,  essendosi  a vicenda 
raccontati  il  soggetto  del  loro  viaggio,  si  accese  fra  loro 
una  guerra  di  modestia  e di  carità,  volendo  ciascuno  ri- 
nunciare al  vescovado  in  favore  dell’altro.  Prevalse  infine 
Gotescalco,  e ricalcando  la  prima  via,  accompagnò  Durando 
fino  a Liegi,  ove  questi  fu  accolto  senza  contraddizione.  Al- 
lorché però  egli  venne  intronizzato , ^essendosi  Gotescalco  a 
lui  presentato  per  fargli  omaggio,  il  novello  vescovo  si  alzò 
dalla  sua  cattedra  pronunciando  ad  alta  voce,  non  rico- 
noscerebbe giammai  come  proprio  vassallo  quegli  eh1  era 
stato  già  suo  padrone.  Questo  aneddoto  fu  per  noi  tratto  da 
Gilles  d1  Orvai  ; ma  il  silenzio  di  Anseimo  e di  Rupcrto,  che 
non  ne  fanno  neppure  un  cenno,  ce  lo  rende  di  molto  so- 
spetto. La  storia  quasi  nulla  ci  narra  intorno  alla  condotta 
che  tenne  Durando  nel  suo  episcopato,  e soltanto  ne  am- 
maestra che  avendo  il  suo  predecessore  legata  una  ragguar- 
devole somma  per  rialzare  il  monastero  di  San-Lorenzo, 
egli  distribuiva  una  parte  di  questa  a1  suoi  cortigiani  e con- 
vertiva l’altra  a proprio  vantaggio.  Oltracciò  noi  sappiamo 
che  dopo  la  morte  dell’imperatore  Enrico  Durando  fu  tra 
quelli  che  con  Gotelorie  duca  della  bassa  Lorena  s’  oppo- 
sero all’elezione  di  Corrado  già  scelto  a succedergli  dalla 
■maggior  parte  dei  principi;  ma  che  però  si  ritrasse  ben- 
tosto dalla  sua  opposizione,  persuasone  da  Gerardo  vescovo 
di  Cambra!.  Durando  cessò  ai  vivere  il  22  ovvero  23  gen- 
naio del  ioa5,  e fu  sotterrato  nella  chiesa  di  San-Lorcnzo, 


Digitized  by  Google 


234  CRONOLOGIA  STORICA 

alla  quale  avea  lasciato  nel  suo  testamento  quattro  libbre 
d’oro  per  risarcirla  del  legato  di  Wolbodo  ch’egli  aveva 
prima  distratto. 

RINALDO  o REGINALDO. 

1025.  RINALDO  o REGINALDO,  detto  pure  REGI- 
NARIÒ,  passò  dalla  collegiata  di  Bonn,  di  cui  era  stato  già 
creato  prevosto  da  Eriberto  arcivescovo  di  Cologna,  alla 
sede  vescovile  di  Liegi,  che  occupò  per  lo  spazio  di  tredici 
anni.  Il  suo  ingresso  in  questa  città  non  era  stato  che  come 
canonico.  Da  principio  l’aveano  chiesto  per  loro  vescovo 
gli  abitatori  di  Verdun;  ma  sopraggiunta  essendo  in  pari 
tempo  la  vacanza  del  vescovado  di  Liegi,  egli  amò  meglio 
di  comperare  quest’ultimo  da  Corrado  re  di 'Germania  a 
prezzo  d’oro,  di  quello  che  accettar  l’altro  che  gratuita- 
mente venivagli  offerto.  Questo  errore  tuttavia,  per  quanto 
grave  egli  fosse,  non  tolse  ch’egli  adempiesse  ai  doveri  di 
sollecito  e zelante  pastore,  massimamente  dopo  ch’ei  l’ebbe 
espiato  .sul  teatro  medesimo  della  cristianità.  Correva  il  quin- 
to anno  del  suo  vescovado  allorché  .egli  pubblicò  nella  sua 
diocesi  essere  suo  disegno  d’intraprendere  a Roma  un  pel- 
legrinaggio. Tante  persone  d’ogni  stato  s’affrettarono  a far- 
gli corteggio  in  quest’occasione,  che  il  suo  viaggio  aveva 
meglio  l’aspefto  d’ una  spedizion  militare  che  d’una  pratica 
di  devozione.  Giunto  a noma,  presentossi  al  pontefice,  e 
gettatosi  a’ di  lui  piedi,  colle  lagrime  agli  occhi  confessò 
fra  i singhiozzi  ed  i gemiti  di  aver  comperata  la  vcscovil 
dignità,  e di  non  trovare,  avendo  con  ciò  provocata  la  col- 
lera di  Dio,  altra  via  tranne  quella  d’abdicare:  tale  appunto 
essere  stato  il  fine  del  proprio  viaggio:  per  nuli’ altro  es- 
sersi recato  a Roma  che  per  deporre  il  pastorale  sull’altare 
di  san  Pietro.  Il  pontefice,  ch’era  Giovanni  XIX,  diferì  tre 
giorni  a dargli  risposta;  ma  avendolo  in  seguito  fatto  in- 
trodurre alla  sua  udienza,  gli  commise  di  riprendere  il  pa- 
storale, dopo  avergli  data  l’assoluzione  preceduta  dall’im- 
postagli  penitenza.  Tale  è in  sostanza  il  racconto  dell’ab- 
breviatore  di  Ruperto  e quello  di  Gilles  d’ Orvai  di  lui 
plagio.  Però  nè  Anseimo  di  Liegi,  nè  Lamberto  il  Piccolo 
fanno  punto  parola  del  conseguimento  simoniaco  fatto  da 
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Rinatilo  del  suo  vescovado  e dei  fatti  che  ne  susseguirono, 
ed  anche  gli  storici  delta  chiesa  di  Verdun  serbano  intor- 
no a ciò  un  eguale  silenzio:  doppia  ragione  che  ne  induce 
a dubitare  alquanto  sulla  veracità  di  tutta  codesta  istoria. 
Rinaldo,  dice  il  p.  Foulon,  fece  risplendere  nel  suo  governo 
due  principali  virtù,  il  rigore  c la  carità:  del  primo  si 
valse  contro  le  persone  ricche  e potenti  che  abusavano 
della  loro  opulenza  e del  loro  ascendente  per  opprimere  i 
deboli  e i poveri}  esercitò  la  seconda  verso  tutti  coloro  che 
ne  aveano  mestieri,  e verso  il  pubblico  in  generale,  dice 
Lorenzo  di  Liegi,  mercè  l’erezione  di  un  ponte  sulla  Mosa 
che  fece  eseguire  a sue  spese.  Noi  peri  non  porremo  con 
questo  scrittore  fra  le  prerogative  che  onorano  codesto 
vescovo  il  valore  marziale  clr  ebbe  a mostrare  in  molte 
e varie  occasioni.  Rinaldo  non  provava  veruno  scrupolo  di 
combattere  coll’ armi  alla  mano.  La  sua  impresa  più  me- 
morabile fu  la  battaglia  data  nel  i5  novembre  io3 7 presso 
di  Bar-le-Duc  in  favore  di  Gotelone  ducà  della  bassa  Lo- 
rena contro  Eude  li  conte  di  Sciampagna,  che  contrastava 
il  regno  di  Borgogna  all’imperatore  Corrado  IL  Un  vec- 
chio romanzo  già  da  noi  altre  volte  citato  narra,  come  ■es- 
sendosi trovato  il  vescovo  Rinaldo,  ivi  chiamato  Reginario, 
nell’armata  di  Gotelone,  vi  operò  maraviglie,  cd  uccise 
colla  sua  mazza  Leone  signor  ai  Couci , a cui  lo  stesso  ro- 
manzo attribuisce  nove  piedi  di  altezza.  Lorenzo  di  Liegi  poi 
riferisce,  come  essendo  Rinaldo  tornato  al  proprio  soggiorno, 
offerse  il  santo  sacrifizio  a suffragio  di  tutti  coloro  fra  i suoi 
ch'crano  periti  nella  battaglia.  Questo  prelato  morì  ai  4 ovve- 
ro 5 dicembre  del  io38. 

NITARDO  0 RICCARDO. 

io38.  NITARDO  0 RICCARDO,  canonico  e custo- 
de della  cattedrale  di  Liegi , e nipote  per  parte  di  madre 
del  defunto  Rinaldo,  venne  posto  a capo  di  questa  chiesa 
mercè  un  singolare  avvenimento.  Il  popolo  ad  alta  voce 
chiedeva  a suo  pastore  Vazone  prevosto  della  cattedrale} 
e questi  per  eludere  la  propria  scelta  incominciò  a la- 
gnarsi come  il  tumulto  gl*  impedisse  di  godere  un  diritto 
inerente  al  suo  posto,  che  consisteva  nel  dare  il  primo  suf- 
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fragio  per  l1  elezione  del  vescovo.  Allora  si  fece  silenzio,  e 
Yazone  nominava  Nitardo,  uomo  generalmente  rispettato  per 
la  gravità  de’suoi  costumi;  locchè  valse  a conseguire  i suf- 
fragi di  tutta  l’assemblea.  11  reggimc  di  Nitardo  non  fu -che 
di  soli  quattro  anni,  nell’ultimo  dei  quali  l’imperatore  En- 
rico ili  fece  dono  d’una  parte  dell’IIasbaie  alla  chiesa  di 
Liegi.  Questo  prelato  fece  innalzare  il  castello  di  Dinante  ed 
ecco  tutto  che  sappiamo  intorno  alla  sua  vita.  Morì,  giusta 
Chappeauville,  nel  nono  delle  calcnde  di  settembre  (24  ago- 
sto) del  1042;  però  un’antica  iscrizione  in  piombo  trova- 
tasi nel  i56B  fa  rimontare  la  sua  morte  otto  giorni  prima, 
collocandola  nel  decimosettimo  delle  calende  di  settembre, 
cioè  a dire  a’  16  agosto. 

YAZONE  0 V ALTONE. 

1042.  VAZONE  oVALTONE,  quegli  medesimo  che  aveva 
così  generosamente  rinunziato  il  vescovato  di  Liegi  a Nitar- 
do , non  potè  più  ricusarlo  dopo  la  morte  di  questo  pre- 
lato, e fu  meglio  tratto  che  posto  sulla  cattedra  vescovile: 
tanta  fu  la  sua  resistenza.  Va  errato  Placenzio,  cui  segui- 
rono poscia  vari  moderni,  asserendo  ch’ei  fosse  figlio  d’un 
conte  di  Juliers,  mentre  ben  lungi  dal  vantare  una  tal  no- 
biltà, i suoi  natali  erano  allatto  oscuri,  e,  giusta  Anseimo 
di  Liegi,  suo  grande  panegirista,  era  stato  da  principio  un 
semplice  paggio  del  vescovo  Notchcro.  Egli  dovette  soltanto 
al  merito  suo  personale  ogni  suo  avanzamento;  perocché 
Notchero  scorgendo  in  lui  molto  genio  per  le  lettere,  lo 

{trepose  alle  scuole  della  sua  cattedrale  col  titolo  di  sco- 
astico;  c la  riputazione  eh’  ei  s’acquistava  in  quel  posto 
trasse  a lui  molti  alunni  da  tutte  parti.  Balderico  succes- 
sore di  Notchero  Io  creò  in  seguito  decano  della  sua  chie- 
sa; dignità  che  lo  espo*  al  risentimento  del  prevosto  Gio- 
vanni, ponendolo  alla  necessità  di  opporsi  alle  violenze  di 
quest’uomo  che  tutto  volea  disporre  a tenore  de’suoi  ca- 
pricci. La  discordia  fra  loro  giungeva  a tale  che  la  plebe, 
sempre  cieca,  avendo  sposato  il  partito  del  prevosto,  pose 
il  fuoco  alla  casa  del  decano  ch’ebbe  appena  campo  a sal- 
varsi: tutto  questo  accadeva  sotto  il  vescovado  di  Rinaldo, 
il  quale  stava  a favor  del  prevosto.  Gli  amici  di  Yazone, 


Digitized  by  Google 


DEI  VESCOVI  E PRINCIPI  DI  LIEGI  a37 

vedendo  la  burrasca  assai  difficile  a calmarsi,  lo  consilia- 
rono  ad  accettare  un  posto  di  cappellano  che  gli-  veniva 
offerto  alla  corte  dell’imperatore  Corrado.  Fu  ivi  appunto 
ch’ei  tenne  una  celebre  disputa  col  medico  dell’imperatore, 
il  quale,  essendo  ebreo,  acconsentì  di  perdere  un  dito  della 
mano  destra  se  lo  si  polca  convincere  della  verità  della 
religione  cristiana  mediante  l’autorità  delle  scritture.  Avendo 
Vazone  accettata  la  sfida,  pose  la  cosa  in  tale  evidenza, 
che  il  medico  confessandosi  vinto,  tagliossi  tostamente  il 
dito,  e lo  rimise  a Vazone  perchè  lo  custodisse  infino  a 
tanto  ch’ei  lo  ridomandasse  siccome  un  bene  chea  lui  spct- 
tava.  In  questo  mezzo,  essendo  morto  il  prevosto  Giovanni, 
Vazone  fu  chiamato  ad  entrare  in  sua  vece.  Gli  abusi  che 
s’ erano  introdotti  nel  capitolo  eccitarono  il  suo  zelo,  e gli 
ostacoli  ch’egli  incontrò  nel  volerli  riformare  posero  alla 
prova  la  sua  pazienza  c la  sua  fermezza.  Dopo  aver  egli  so- 
stenuta questa  dignità  per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  fu 
inalzato,  come  per  noi  fu  detto,  al  vescovado  di  Liegi.  Fino 
allora  Vazone  avea  condotta  una  vita  austerissima:  non  can- 
giò in  veruna  parte  il  suo  trattamento  allorquando  fu  ve- 
scovo. Accostumato  a vivere  del  poco,  distribuiva  il  super- 
fluo delle  sue  rendite  ai  poveri.  Ma  la  sua  carità  non  ap- 
parve mai  cotanto  infiammata  come  il  primo  anno  del  suo 
episcopato,  che  per  la  Francia  e l’ Alemagna  fu  anno  di 
carestia.  Faceva  venire  grano  da  tutte  parti , e distribuivalo 
gratuitamente  a chiunque  trovavasi  nell’indigenza.  Allorché 
Goffredo  duca  di  Lorena  ebbe  presa  Verdun  c ridottala  tutta 
in  cenere  non  eccettuata  la  cattedrale,  il  vescovo  di  Liegi 
tocco  nell’animo  da  tale  disastro,  spedì  ai  canonici  una 
somma  ragguardevole  per  sovvenire  a’ particolari  loro  biso- 
gni e per  aiutarli  a ristaurarc  la  lor  chiesa.  Fedele  sempre 
all’imperatore,  egli  distolse  il  re  di  Francia  dal  porre  l’as- 
sedio innanzi  ad  Aix-la-Chapelle  a cui  lo  avevano  eccitato 
Golfredo  ed  i conti  d’IIainaut  e di  Fiandra,  mentre  l’im- 
peratore si  trovava  in  Italia.  Fece  anche  di  più:  dietro  la 
nuova  che  Goffredo  ed  i suoi  collegati  cominciavano  a dare 
il  guasto  alle  frontiere  della  sua  diocesi,  si  pose  alla  testa 
di  un  forte  esercito,  e colla  croce  in  mano  si  recò  contro 
di  loro.  I nemici  furono  respinti,  posti  in  rotta  c snidati  dalle 
piazze  di  cui  s’ erano  resi  signori.  Con  tale  vittoria  Vazone 


» V 


Digiti. 


by  Google 


a38  CRONOLOGIA  STORICA 

giungeva  a ristabilire  la  tranquillità  e la  pace  nella  città 
e nel  contado  di  Liegi.  Questo  prelato  godette  una  stima 
molto  distinta  fra  i vescovi  e fra  i vari  ordini  dell’impero,  . 
e colla  saggezza  de’ suoi  consigli  s’accattò  eziandio  la  rive- 
renza di  potenti  stranieri.  Eccone  una  prova.  Mentre  l’im- 
peratore Enrico  nel  1046  trovavasi  a Roma  per  la  sua  in- 
coronazione, vi  furono  alcuni  fra  i cortigiani  clic  persuasero 
ad  Enrico  I re  di  Francia  di  trar  partito  da  questa  assenza 
per  intraprendere  una  invasione  nella  Lorena,  cui  gli  rap- 
presentavano quale  appanaggio  della  propria  corona.  Vazo- 
ne,  avvertito  del  disegno  di  questo  monarca,  gli  scrisse  per 
distoglierlo  una  lettera  molto,  animata,  ed  egli  dopo  averla 
letta  in  privato  radunò  i vescovi  che  si  trovavano  alla  sua 
corte  affinchè  ne  intendessero  il  contenuto  . Dopo  di  che 
prendendo  la  parola  disse  loro  : Ecco  tjual  è il  vero  vescovo  ; 
quegli  che  fa  ad  un  principe  straniero  quelle  salutevoli 
rimostranze,  eh’  egli  avrebbe  dovuto,  ina  non  potè  ricevere 
dai  prelati  che  a lui  sono  soggetti  ( Gesta  Lcod.  Episc. , 
c.  26).  Vazonc  chiuse  nell’ 8 luglio  del  1048  una  vita  ri- 
colma di  belle  opere  con  una  morte  edificante,  e fu  sepolto 
nella  . sua  cattedrale  con  questo  cpitafio  che  in  un  semplice 
tratto  di  pennello  presenta  il  piò  compiuto  elogio:  Ante 
ruel  mundus,  quam  surgai  Vazo  sccundus.  Degli  scritti  di 
Vazonc  ci  rimangono  quattro  lettere:  la  prima  indirizzata 
a Giovanni  prevosto  della  sua  cattedrale  affiue'di  riinproc- 
ciargli  il  dispotismo  che  esercitava  sopra  i suoi  confratelli; 
la  seconda  scritta  nel  1046  al  re  di  Francia  Enrico  I,  di  cui 
abbiamo  ora  parlato;  la  terza  spedita  a Roggero  li  vescovo 
di  Chalons-sur-Marne  per  provargli  nou  essere  punto  per- 
messo ai  ministri  della  chiesa  consegnare  i nuovi  Manichei 
al  poter  secolare  perchè  vengano  posti  a morte;  la  quarta 
diretta  all’imperatore  Enrico  ili,  che  ha  per  iscopo  di  dis- 
suaderlo dall' interporre  la  sua  autorità  nella  elezione  del  suc- 
cessore di  papa  Clemente  li  ( Ilist,  liti,  de  la  Fr.,  t.  VII, 
pag.  391-393). 
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if>48.  THEODWINO  della  casa  di  Baviera,  che  fu  eletto 
a successore  di  Vazone  dall’imperatore  suo  congiunto,  era 
precedentemente  prevosto  di  Bruges.  I primi  anni  del  suo 
episcopato  furono  sommamente  burrascosi  attese  le  guerre 
che  Goffredo  non  cessava  mai  di  trattare  nei  Paesi-Bassi. 
Avendo  Thicrri  IV  conte  d’Olanda  ucciso  per  mala  sorte 
in  un  torneo  il  fratello  dell’arcivescovo  di  Cotogna,  Theod- 
wino  si  unì  a questo  prelato  insieme  coi  vescovi  d’ Utrecht 
e di  Metz  e coi  margravio  di  Brandeburgo  ad  oggetto  di 
vendicare  una  tale  uccisióne.  Presero  infatti  Dordrecht,  che 
al  conte  spettava,  in  mezzo  al  verno  dell’anno  1048;  ma 
appena  n’ erano  entrati  in  possesso,  Thierri  riprese  la  piazza 
con  pericolo  che  i collegati  ne  venissero  fatti  prigioni.  Nel 
io53,  allora  quando  Baldovino  di  Lilla  conte  di  Fiandra 
piombò  sulle  terre  di  Liegi  e commise  le  ostilità  piò  san- 
guinose, Theodwino  porse  a quelli  che  da  ciò  aveano  sof- 
ferto le  più  splendide  testimonianze  di  beneficenza  col  sol- 
levarli dalle  perdite  da  essi  provate,  e fece  restaurare  ■ la 
città  d’  Hui  già  dal  conte  data  in  preda  alle  fiamme.  Nel 
1071  Bichilde  contessa  di  Fiandra,  e d’Hainaut,  affine  di 
ottenere  la  di  lui  protezione  contro  Roberto  di  Frisia  usur- 
patore della  Fiandra,  gli  cedette  la  contea  d’Hainaut,  ed 
in  seguito  la  ripigliò  a titolo  di  feudo.  Questo  trattato  si  con- 
chiuse a Fosse  in  una  grande  assemblea,  nella  quale  si  tro- 
varono oltre  ad  altri  signori  Goffredo  duca  della -bassa  Lo- 
rena, Alberto  conte  di  Namur,  Enrico  conte  di  Lovanio,  i 
conti  di  Chini  e di  Montaigu,  non  che  i maggiorenti  del 
paese  di  Liegi,  i quali  tutti  si  unirono  in  lega  colla  mira 
di  riporre  Richilde  nel  possesso  della  Fiandra.  Tuttavia  il 
valore  e la  destrezza  di  Roberto  resero  inutile  ogni  sforzo 
messo  in  opera  da  questa  lega  per  ispogliarlo  ( V.  i conti 
di  Fiandra).  Theodwino  difese  con  migliore  successo  i pri- 
vilegi della  sua  chiesa.  Avvenne  che  i suoi  nemici  lo  ac- 
cusassero di  simonia  sul  finire  degli  anni  suoi  presso  il 
pontefice  Gregorio  VII,  ed  inoltre  che  ei  tollerasse  i preti 
concubinari.  Gregorio  quindi  scriveva  in  proposito  al  pre- 
lato una  lettera  assai  risentita  c piena  di  alterigia  siccome 
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era  suo  costume;  ma  forse  la  morte  non  gli  lasciò  il  tempo 
di  rispondere.  Infatti  la  lettera  del  pontefice  porta  la  data 
a3  marzo  1070,  c Tlieodwino  cessò  di  vivere  nel  24  mag- 
io srgucntc;  c noi  già  sappiamo  che  allora  i messaggi  erano 
en  lungi  dall’agirc  con  quella  sollecitudine  che  a’  giorni 
nostri  si  pratica.  Theodwino  fu  sotterrato  nella  chiesa  d’  Hui 
(Alberico).  Fu  questi  uno  fra  i più  accaniti  nemici  dell’e- 
resia di  Bcrcngcro,  ed  abbiamo  due  lettere  da  esso  scritte 
per  combatterla,  una  al  re  di  Francia  Enrico  I,  l’altra  al 
medesimo  Bcrengcro. 

ENRICO  detto  il  PACIFICO. 

0 

1075.  ENRICO  detto  il  PACIFICO  figlio  di  Federico 
conte  di  Toul  pervenne  alla  dignità  vescovile  di  Liegi  mer- 
ci la  nomina  dell’imperatore  Enrico  IV  promossa  dall’ascen- 
dente di  Goffredo  duca  di  Buglione  di  lui  congiunto;  e 
venne  conseCrato  da  Annone  arcivescovo  di  Cotogna  nel- 
l’anno 1076.  Egli  era  stato  di  già  educato  nella  chiesa  di 
Verdun,  ai  cui  lo  avevano  eletto  arcidiacono.  Avendo  poi 
intrapreso  nel  1076  un  pellegrinaggio  a Roma,  fu  sva- 
ligiato per  via  da  Arnoldo  conte  di  Chini,  che  gli  fece  giu- 
rare non  ripeterebbe  mai  più  ciò  che  avevagli  tolto.  Reso 
consapevole  il  papa  di  questa  violenza,  disciolse  il  legato 
dal  giuramento  che  fatto  aveva  per  forza,  c gli  commise  di 
scomunicare  il  conte  nel  caso  che  si  rifiutasse  di  far  pe- 
nitenza e di  restituire  quanto  aveva  rapito.  Nel  1080  Enrico 
fece  costruire  un  ponte  a Dinan  sulla  Mosa.  Egli  poi  nel 
1082,  giusta  la  cronaca  manoscritta  dei  duchi  di  Brabante, 
non  già  nel  1087  come  vuole  un  moderno,  vedendo  la 
licenza  dei  costumi  essere  giunta  agli  estremi  in  tutta  la 
diocesi,  nè  udendo  parlare  da  tutte  parti  fuorché  di  ra- 

{>ine,  d’omicidi  e d’incendi,  mentre  attendeva  ciascuno  a 
arsi  giustizia  da  se  medesimo,  assembrò  tutte  le  perso- 
ne più  distinte  del  ducato  della  bassa  Lorena,  e le  ridus- 
se unanimi  nella  determinazione  di  scegliere  un  giudice 
sovrano  che  potesse  conoscere  e punire  tutti  i delitti.  La 
scelta  cadde  appunto  sullo  stesso  prelato;  ma  il  conte  della 
Roche  negò  di  Sottostare  al  di  lui  giudizio.  Si  moveva 
quindi  contro  di  lui  per  costringervelo  colla  forza , e lo  si 
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assediava  nella  propria  città  : valorosa  era  la  difesa  del  con- 
te, l’assedio  tirava  in  lungo;  ed  intanto  la  fame  pressava 
più  sempre  gli  assediati  alla  resa.  Quando  il  conte  per 
trarre  in  inganno  i nemici  immaginò  di  gettare  nelle  fosse 
un  porco  bene  ingrassato  con  del  frumento.  Cotale  astuzia 
a meraviglia  riusciva:  gii  assedianti  dcduccndo  da  questo 
che  la  piazza  abbondasse  di  viveri,  prendevano  il  partito 
di  ritirarsi:  così  il  conte  mantenevasi  nella  sua  indipendenza 
rispetto  al  vescovo  di  Liegi . Questo  prelato  manco  a1  vivi, 
giusta  Gilles  d’Orval,  nel  3i  maggio  del  1091,  ovvero,  se- 
condo altri,  il  2 novembre  successivo,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora. 

OTB  ERTO. 

1091.  OTBERTO  canonico  della  cattedrale  di  Liegi 
e prevosto  della  chiesa  di  Santa-Croce  trovavasi  fra  il  se- 
guito dell’  imperatore  Enrico  IV  in  Italia  allorché  questo  * 
principe  ebbe  contezza  della  morte  del  vescovo  Enrico;  on- 
d’ egli  venne  dal  medesimo  nominato  a rimpiazzarlo  in  tal 
dignità.  Riferiscono  i monumenti  dell’abazia  di  San-Lorenzo 
di  Liegi  ciò  non  essere  avvenuto  gratuitamente,  e dipingono 
in  genere  questo  prelato,  prima  e dopo  ch’ei  fosse  vescovo, 
coi  più  neri  colori.  Però  è duopo  sapere"  che  i monaci  di  San- 
Lorenzo  ebbero  con  Otberto  tali  contese,  che  norr  ci  per- 
mettono di  starsi  alle  loro  parole  in  tutto  quel  mal  clic  ne 
dicono;  mentre  Gilles  d’Orval,  che  non  poteva  ritrarre  al- 
cuna utilità  nè  lodandolo  nè  biasimandolo,  asserisce  essere 
egli  stato  un  vescovo  sommamente  saggio,  prudente  e dotto. 

Mei  1096  egli  acquistò  a nome  della  sua  chiesa  il  castello 
di  Buglione,  che  il  duca  Goffredo  gli  vendette  al  suo  par- 
tire alla  volta  di  Terra  Santa  per  la  somma  di  milatre- 
cento  marchi  d’argento  e tre  marchi  d’oro  (V.  Goffredo 
di  Buglione  fra.  i duchi  di  Brahantc).  Era  un  tale  acqui- 
sto rilevantissimo  per  la  chiesa  di  Liegi,  perciocché  tro- 
vandosi il  castello  di  Buglione  presso  le  sue  frontiere,  le 
guarnigioni  ch’entro  a quello  si  collocavano,  faccano  so- 
venti scorrerie  nel  contado  di  Liegi,  tenendone  di  continuo 
in  allarme  gli  abitatori.  Ora  il  contratto  di  vendita  riser- 
bava il  diritto  di  riscatto  a Goffredo  ed  a’  tre  suoi  credi 
T.  XIV.  iG 
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consecutivi;  ma  tal  cosa  non  avendo  mai  avuto  luogo,  Bu- 
glione rimase  ognora  presso  i vescovi  di  Liegi.  Vedremo 
in  seguito  esser  desso  passato  per  lo  avvenire  in  altre  mani. 
Questo  castello  di  Buglione,  come  altrove  abbiam  detto,  era 
un  feudo  della  chiesa  di  Rcims,  di  cui  per  conscguente  il 
vescovo  di  Liegi  mediante  una  tale  compera  divenne  vas- 
sallo.  Quanto  poi  al  prezzo  d’acquisto  fu  questo  tratto  in  gran 
parte  dalla  vendita  di  quanto  v’era  di  più  prezioso  nella 
chiesa  di  Liegi,  non  avendola  Otberto  risparmiata  nemmeno 
alla  tomba  di  san  Lamberto,  di  cui  levò  via  l’oro  e le 
gemme  che  i suoi  predecessori  aveano  consecrate  a questo 
monumento.  Tuttavia  riparò  in  seguito  a tale  sfregio  rimet- 
tendo l’arca  del  santo  nello  stato  in  cui  avevaia  trovata. 
Verso  la  stessa  epoca  Otberto  acquistò  da  Baldovino  li 
conte  d’Haiuaut  il  castello  di  Covin,  non  che  qualche  al- 
tra terra.  Egli  se  la  intendeva  assai  male  con  Enrico  con- 
te di  Durbui,  il  quale  avendolo  nel  1096  sorpreso,  non 
si  6a  per  quale  motivo,  in  un  conflitto,  lo  fece  prigioniero 
e lo  condusse  a Durbui  sopra  un  focoso  destriere,  il  quale 
tutto  lo  ruppe  in  una  caduta  che  gli  fé  fare,  dimodoché 
ebbe  poi  a risentirsene  per  tutto  il  rimanente  del  viver  suo 
( Hisl . A adagiti.  Monasterii,  n.°  no).  Sembra  per  altro 
che  la  prigionia  di  Otberto  non  avesse  lunga  durata.  Nel 
1099  egli  fece  munire  il  castello  di  Mircwart  situato  sulle 
frontiere  del  contado  di  Liegi  ad  onta  delle  opposizioni  dei 
monaci  di  Sant’-Ubcrto,  a cui  il  vescovo  Enrico  avea  ce- 
duta codesta  piazza.  Otberto  fu  uno  dei  prelati  clic  rima- 
sero inviolabilmente  aderenti  all’ imperatore  Enrico  IV,  senza 
però  prender  parte  allo  scisma  da  lui  suscitato:  saggio  tem- 

Scramento,  per  lo  quale  seppero  essi  conciliare  quello  che 
ovevano  a Cesare  con  quello  che  dovevano  a Dio.  Nulla- 
mcno  papa  Urbano  II  lo  scomunicava  in  un  concilio  sicco- 
me egli  appunto  nota  nella  sua  seconda  lettera  a Bcringero 
abate  di  San-Lorcnzo  di  Liegi , ove  lo  rappresenta  come 
un  simoniaco,  un  gonfaloniere  dell’anticristo,  un  fautore 
di  satanasso  cc. , tutte  qualiflcazioni  che  al  Martcnnc  appari- 
scono fondate  sulla  mera  verità.  Però  Mabillon,  ben  lungi 
dal  pensare  in  tal  modo,  biasima  anzi  Jarcnton  abate  di 
San-Benigiio  di  Digione  riguardo  a simigliatiti  tratti  eli’ esso 
scaglia  contro  il  nostro  prelato.  Nel  noi  Otberto  condusse 
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alcune  genti  all’imperatore  per  aiutarlo  nell’assedio  di  Lim- 
burgo,  il  cui  conte  Enrico  erasi  fatto  partigiano  dei  ribelli. 
Essendosi  poi  l’imperatore  medesimo  recato  a Liegi  dopo 
questa  spedizione  ch’ebbe  felice  successo,  vi  fu  accolto  da 
Otberto  con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignità.  Allo- 
ra il  pontefice  Pasquale,  incollerito  per  tale  condotta  di 
Otberto  verso  il  monarca,  eccitò  con  lettere  pressantissi- 
me Roberto  conte  di  Fiandra  a muover  guerra  a quelli 
di  Liegi,  siccome  l’avea  già  mossa  a quelli  di  Cambrai 
per  lo  stesso  motivo.  Vbicumque  poteri* , esso  gli  dice, 
HenriCum  haereticorum  caput  et  ejus  fautore s prò  viri- 
bus  persequeris . Ora  essendo  giunte  queste  lettere  a co- 
noscenza della  chiesa  di  Liegi,  abbracciò  ella  con  fervore  il 
partito  del  proprio  vescovo.  Sigeberto  celebre  monaco  di 
Gcmblours  ebbe  da  essa  l’ incarico  di  rispondere  in  di  lei 
nome  alle  querele  del  papa;  commissione  ch’egli  disimpe- 
gno con  una  lunga  lettera,  la  quale  contiene  una  saggia, 
luminosa  c compiuta  apologia  della  condotta  d’ Otberto  e 
della  sua  chiesa  rispetto  all’imperatore.  Noi  possiamo  as- 
sicurare a dispetto  del  p.  Labbe , il  quale  ha  la  temerità 
di  trattare  codesto  scritto  siccome  scismatico,  esscrvene 
pochi  ove  meglio  che  in  questo  i diritti  del  sacerdozio  e 
dell’impero  sieno  distinti  con  piò  precisione  ed  esattezza. 
Nel  i io5  avendo  i principi  d’  Alcmagna  deposto  Enrico  IV, 
Otberto  aperse  presso  di  se  un  asilo  a questo  sventurato  mo- 
narca. Enrico  V,  cui  aveano  i congiurati  sostituito  al  proprio 
padre,  risolveva  allora  di  trarlo  fuori  da  questo  asilo; 
ma  preferendo  l’astuzia  alla  forza,  fece  a sapere  al  prelato 
nella  quaresima  del  1106  come  proponevasi  di  celebrare  la 
feste  Pasquali  presso  di  lui.  La  rete  era  ben  facile  ad  Sco- 
prirsi, tanto  piò  che  in  pari  tempo  si  venne  a conoscere 
che  il  giovane  Enrico  spediva  dinanzi  a se  nel  paese  di 
Liegi  una  parte  della  propria  armata.  Otberto , udita  tal 
nuova,  esorta  il  suo  popolo  a vendicare  gli  oltraggi  fatti  da 
un  figlio  al  suo  genitore,  e senza  por  tempo  in  mezzo  muove 
le  sue  truppe  nel  giovedì  santo  sotto  la  guida  del  duca  di 
Lolhicr  e del  conte  di  Naraur  alla  volta  del  nemico.  Aven- 
do quei  di  Liegi  sorpresi  i ribelli  in  una  imboscata  alla 
testa  del  ponte  di  Visct  fra  Liegi  e Maestricht,  ne  taglia- 
rono una  parte  a pezzi,  mentre  l’altra  nel  tentar  di  ripas- 
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sar«'  il  ponto  vi  si  ailollava  con  tanta  precipitazione,  eli’ es- 
sendosi il  medesimo  sprofondalo,  quasi  tutti  restarono  af- 
fogati nella  Mosa  ( Sigebert , Herimau).  Un  evento  così 
l'elice  animò  tutta  la  Lorena  a prendere  la  difesa  dell’im- 
peratore^ ma  la  morte  non  concedeva  a questo  principe  di 
raccogliere  il  frutto  di  tanto  zelo,  avendo  egli  terminati  i 
suoi  giorni  nel  7 agosto  dell’  anno  medesimo . Otberto  lo 
fece  dapprima  seppellire  nella  cattedrale  colla  pompa  con- 
venevole alla  sua  dignità,  ma  il  re  Enrico  V di  lui  figlio 
lo  faceva  in  seguito  dissotterrare  e recar  sul  monte  Cor- 
nillon,  donde  fu  poi  trasferito  nel  3 settembre  seguente  a 
Spira,  ove  rimase  insepolto  quasi  due  anni;  dopo  di  che 
fu  collocato  nella  tomba  de’ suoi  maggiori  situata  nella  cat- 
tedrale. Nello  stesso  anno  noti  essendosi  (liberto  recato  a 
visitare  Enrico  V ad  Aix-la-ChapelIc , venne  con  esso  alla 
pace,  e nel  susseguente  ottenne  dal  pontefice  Pasquale  un 
breve  indirizzato  all’  arcivescovo  di  Tours  in  data  1 1 no- 
vembre, per  cui  veniva  assolto  dalla  scomunica.  Ecco  la 
formula  che  questo  pontefice  commise  all’ arcivescovo  di  far 
sottoscrivere  al  nostro  prelato  prima  della  sua  assoluzione; 

10  N.  anatematizzo  ogni  eresia,  e sopra  tutto  (j nella  che 
turba  il  presente  stato  della  chiesa  insegnando  a disprei- 
zare i suoi  anatemi  c tutti  i mezzi  che  Vengono  da  essa 
impiegati  per  legare  le  anime,  lo  condanno  i/uesla  eresia 
con  tutti  i suoi  autori  e fautori,  prometto  obbedienza  al 
pontefice  A . non  che  ai  successori  di  esso,  sostengo  quanto 
la  chiesa  universale  sostiene,  e condanno  i/uanto  ella  con- 
danna. Che  se  mai  cercassi  di  allontanarmi  in  qualche 
cosa  ila  tale  professione  ili  fede,  dichiaro  di  avere  da  me 
medesimo  pronunciala  la  mia  condanna  ( Marlene , Ampi, 
coll.,  toni.  I,  col.  (122).  U clero  di  Liegi  parimenti  che  il 
popolo  ebbero  parte  nella  riconciliazione  del  loro  vescovo 
col  nuovo  re.  Noi  scorgiamo  in  Chappcauvillc  alcune  let- 
tere ili  questo  principe  stese  a Liegi  nel  i.°  gennaio  1107 
(V.  S.),  mercè  le  quali  egli  affrancava  dalla  giurisdizione 
secolare  il  clero  di  Liegi.  Otbcrto  morì  nel  3t  gennaio 
1119  (N.  S.),  c venne  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Sotto 

11  pontificato  di  questo  vescovo  la  chiesa  di  Liegi  fu  una 
tra  le  più  fertili  d’  uomini  celebri  per  la  loro  sapienza  e 
virtù;  e in  questo  numero  si  trovano  Sigeberto  di  cui  ab- 
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biamo  or  ora  parlato,  Ruperto  clic  ili  monaco  di  San-Lo- 
renzo  divenne  poscia  abate  di  Tuits , e rese  illustre  il  suo 
secolo  polla  moltitudine  e bellezza  de1  propri  scritti,  Alge- 
ro  clic  dopo  aver  con  gloria  dirette  le  scuole  di  Liegi  c 
combattuta  cogli  scritti  l’eresia  di  Bercngcro,  se  n’andò  a 
terminare  i suoi  giorni  a Cluni , Ezelone  e Tessclino,  due 
altri  canonici  di  Liegi  dotti  c virtuosi , i quali  seco  lui 
ritiraronsi  nel  monastero  medesimo.  Il  famoso  Pietro  l’ Ere- 
mita, promotore  della  prima  crociata,  deve  pur  essere  collo- 
cato fra  gli  uomini  straordinari  che  sotto  il  vescovado  di 
Otberto  fiorirono  nella  chiesa  di  Liegi.  Questi,  dopo  aver 
fatto  ritorno  da  tale  spedizione , fondò  un  monastero  sotto 
la  regola  di  Sant’-Agostino  nella  città  d’  Hui  ad  onore  del 
santo  sepolcro  e di  san  Giovanni  Battista;  ed  ivi  cessò  di 
vivere  nell’ 8 luglio  del  1 1 1 7 (Chron.  S.  Andrene  Lcod.). 

FEDERICO. 

1 1 19.  FEDERICO  figlio  d’Alberto  III  contedi  Namur 
era  prevosto  della  cattedrale  di  Liegi  quando  Otberto  ve- 
scovo di  essa  venne  a mancare.  Tostocliè  il  prelato  ebbe 
chiusi  gli  occhi,  l’arcidiacono  Alessandro  sollecitato  dal  con- 
te di  Lovanio  recossi  in  tutta  fretta  alla  corte  dell’impe- 
ratore, e per  la  somma  di  settemila  lire  in  argento  ottenne 
la  di  lui  sede  vacante.  Il  prevosto  Federico,  fatto  consape- 
vole di  questa  vendita  simoniaca,  vietò  al  clero  di  rice- 
vere Alessandro,  e tutti  l’obbedirono  tranne  i canonici  di 
San-Paolo  c d’ Hui  ; i quali  due  capitoli  aizzati  da  Goffredo 
il  Barbuto  duca  di  Lothier  e protettore  di  Alessandro , si 
recarono  incontro  all'intruso  guidato  da  questo  principe,  cd 
accompagnatolo  fino  alla  cattedrale,  ivi  con  acclamazioni  lo 
intronizzarono.  L'arcivescovo  di  Cotogna  non  lasciava  per 
altro  impunito  un  tale  sopruso;  ma  dopo  avere  per  ben  tre 
volte  citato  Alessandro  al  suo  tribunale  senza  ch’egli  vi 
comparisse,  lo  dichiarò  decaduto  da  qualsiasi  diritto  alla 
sede  vescovile  di  Liegi , ed  ordinò  si  eleggesse  un  novel- 
lo vescovo.  Ma  siccome  la  potenza  di  Goffredo  non  per- 
metteva che  l’ elezione  si  dfettuasse  a Liegi,  recatisi  a Co- 
togna i primi  del  clero  e del  popolo,  colà  vi  procedettero 
sotto  gli  occhi  stessi  del  metropolitano.  Tutti  i voti  si  uni- 
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rono  a favore  del  prevosto  Federico , il  quale  fu  il  solo  a 
stupire  come  a lui  si  fosse  pensato.  Da  Cotogna  ei  passò  a 
Rcims  a trovare  papa  Callisto,  il  quale  confermò  la  di  lui 
elezione  nel  concilio  clic  allora  teneva  in  questa  città,  c lo 
consccrò  di  sua  mano.  Tornandosi  Federico  a Liegi,  forni* 
va  il  viaggio  a piò  nudi:  la  sua  venuta  cagionava  una 
gioia  universale  in  tutto  il  paese.  Frattanto  Alessandro,  fer- 
mo nel  proposito  di  mantenersi  sulla  propria  sede,  si  te- 
neva rinchiuso  nella  fortezza  d’IIui,  attendendo  che  i suoi 
collegati  si  recassero  a difenderlo.  Fra  questi,  oltre  il  duca 
di  Lothier  loro  capo,  si  contavano  Lamberto  conte  di  Mon- 
taigu,  Gislcbcrto  conte  di  Duras,  Renicro  protettore  d’ilas- 
bajc  e gonfaloniere  di  Liegi;  mentre  dal  canto  di  Federico 
stavano  il  conte  di  Namur  di  lui  fratello,  Walcrano  di  Lim- 
burgo,  Goswino  di  Fauqucmont,  l’intera  città  di  Liegi  e 
tutti  gli  abati  di  questa  diocesi.  Per  consiglio  di  essi  Fe- 
derico metteva  in  piedi  alcune  schiere,  e recavasi  ad  asse- 
diar l’avversario  in  Hui:  accorrevano  alla  difesa  i partigiani 
di  Alessandro:  si  veniva  quindi  ad  una  zuffa  sotto  le  mura 
di  questa  piazza,  nella  quale  il  partito  di  Federico  ripor- 
tava vittoria.  Però  il  duca  Goffredo,  che  non  avea  potuto 
intervenire  al  combattimento,  si  volse  allora  a dare  il  gua- 
sto alle  terre  di  Liegi;  se  non  che  ben  tosto  venne  richia- 
mato nelle  sue  proprie  dalle  incursioni  che  il  conte  di  Na- 
mur  praticava  nei  dintorni  di  Lovanio.  Frattanto  essendosi 
introdotta  la  discordia  nella  guarnigione  della  cittadella  di 
Hui,  Alessandro,  che  colà  non  vedevasi  più  sicuro,  prendeva 
la  fuga,  c quindi  la  piazza  finalmente  rcndevasi.  Alessandro 
si  presentò  allora  a Federico,  e venne  secolui  ad  una  pace 
simulata;  ma  rimesso  ne’ suoi  uffici  di  arcidiacono  e di  pre- 
vosto, non  cessò  mal  di  perseguitarlo  con  secreti  raggiri 
fino  alla  morte  di  questo  prelato,  che  accadde  il  27  mag- 

{;io  dell’anno  uai  per  efletto,  a quanto  diccsi,  di  un  ve- 
eno.  Federico  fu  sotterrato  nella  sua  chiesa,  la  cui  necro- 
logia lo  qualifica  santo. 
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• ua3.  ALBERONE  o ADALBERONE  di  LOVANIO,  fra- 
tello del  duca  Goffredo,  già  canonico  e primicerio  della 
chiesa  di  Metz,  Vcane  eletto  vescovo  di  Liegi  dappoiché 
quella  sede  era  stata  vacante  quasi  due  anni  in  causa  prin- 
cipalmente delle  discordie  fra  l’impero  e il  sacerdozio  ri- 

§uardo  alle  investiture.  Ma  essendosi  fatta  la  pace  fra  queste 
ue  potenze  nel  a3  settembre  del  naa,  l’ imperatore  Enri- 
co V si  recò  nel  seguente  anno  a celebrare  le  feste  pasquali 
in  Liegi,  dove  essendosi  proceduto  durante  la  sua  dimora 
all’elezione  di  un  véscovo,  Adalberone  ebbe  ogni  voto  a 
suo  vantaggio  in  considerazione  del  duca  di  lui  fratello. 
Prima  cura  di  questo  prelato  fu  quella  di  purgare  la  sua 
diocesi  dai  ladroni  che  la  infestavano;  e come  l’asilo  di 
essi  era  la  cittadella  di  Fauquemont,  l’imperatore  ad  istanza 
del  prelato  la  fece  radere  al  suolo.  Cosi  si  videro  rifiorire 
sotto  il  vescovado  di  Adalberone  i bei  giorni  della  pace  e 
della  tranquillità.  Sul  finire  dell’anno  i ia3  egli  fondava  un 
monastero  di  Prémonlrés  sopra  il  monte  Cornillon  qualche 
tempo  dopo  la  fondazione  di  quello  di  Florelf  appartenente 
al  medesimo  ordine,  e nel  1124  collocò  alcuni  canonici  re- 
golari nella  chiesa  di  Saint-Gilìes-au-Mont.  Nel  1127  Ri- 
naldo di  Martigne  arcivescovo  di  Reims  cedette  la  proprietà 
diretta  spettante  alla  sua  chiesa  sulla  signoria  di  Buglione 
al  nostro  prelato  ed  a chi  doveva  succedergli,  riserbando 
per  altro  a se  medesimo  ed  a’  suoi  successori  nella  sede  di 
Reims  l’ omaggio  col  diritto  di  giustizia  e col  militare  ser- 
vigio; e in  pari  tempo  ricevette  l’omaggio  di  Adalberone 
( Marlot , tom.  II,  pag.  294)-  È a sapere  che  i vescovi  di 
Liegi  per  un’  antica  consuetudine  aveano  il  diritto  di  pre- 
levare fra  i mobili  di  ciascun  capo  di  famiglia  al  momento 
della  sua  morte  quello  che  meglio  potea  lor  convenire.  Ora 
Adalberone  abolì  quest’uso,  che  appellavasi  il  diritto  di 
mano  moria,  per  Io  motivo,  dice  un’antica  cronaca,  che 
a’ tempi  anteriori  ai  cittadini  morti  si  soleva  tagliare  la 
mano,  cd  in  luogo  di  questo  diritto  si  offerse  in  dono  dap- 
poi il  migliore  effetto.  Tutta  la  condotta  di  Adalberone  fu 
assai  edificante  c corrispose  alla  dignità  del  suo  carattere. 
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Egli  mancò- a’ vivi,  giusta  la  necrologia  di  San-Lamberto  e 
Gilles  d’ Orvai,  nel  i.°  gennaio  1138,  cioè  a dire,  secondo 
il  nuovo  stile,  1129,  c fu  seppellito  nella  chiesa  di  Saint- 
Gillcs-au-Mont. 

ALESSANDRO*  It 

1129.  L’arcidiacono  ALESSANDRO,  dopo  essere  stato 
per  beu  due  volte  rigettato,  finalmente  a’  18  marzo  1129 
riunì  in  suo  favore  tutti  i sulfragi  per  lo  vescovado  di  Liegi. 
11  suo  genio  marziale  trovò  campo  di  esercitarsi  nella  guerra 
ch’egli  ebbe  a sostenere  contro  i conti  di  Lovanio,  di  Fian- 
dra e di  Duras,  il  quale  ultimo,  di  nome  Gislcberto,  era 
quegli  appunto  che  avevaia  eccitata.  Tenuto  questi  pel  suo 
carattere  di  subavvocato  di  Saint-Tron  a difendere  questa 
città,  egli  al  contrario  abusò  di  questo  titolo  per  opprimerla. 
Fino  dal  1 128,  non  trovandola  disposta  a soggiacere  alle  in- 
giuste esazioni  che  volevate  imporre,  non  cessò  giammai  di 
molestare  in  ogni  maniera  gl’infelici  suoi  abitatori.  Rodolfo, 
rispettabile  abate  di  Saint-Tron,  avendogli  fatte  dapprima 
senza  frutto  non  poche  rimostranze  a questo  riguardo,  portò 
infine  i suoi  lagni  a YYalcrano  duca  di  Limburgo  cd  alto 

Srotettorc  di  Saint-Tron,  il  quale  spogliò  allora  Gisleberto 
el  suo  titolo  di  subavvocato.  Divenuto  Alessandro  vescovo 
di  Liegi,  aggiunse  a questa  privazione  di  Gisleberto  quella 
eziandio  della  contea  di  Duras  e di  tutti  i feudi  ch’egli 
teneva  dalla  chiesa  di  Liegi.  Così  spogliato  codesto  conte, 
non  divenne  che  più  feroce,  e fermo  nel  proponimento  di 
vendicarsi  invocò  il  soccorso  di  Goffredo  il  Barbuto  e di 
Thicrri  d’ Alsazia  conte  di  Fiandra,  in  compagnia  dei  quali 
diede  il  guasto  a tutto  il  paese  dì  Liegi.  Il  vescovo,  non 
senza  aver  prima  scomunicato  Gisleberto  c Gofircdo,  mosso 
alla  loro  volta  insieme  col  duca  Walcrano,  il  conte  di  Loss 
ed  il  vescovo  di  Metz,  ed  assediata  Duras  senza  successo, 
fu  poscia  più  fortunato  nelle  due  pugne  che  presentava  a’pro- 
pri  nemici.  Nel  secondo  di  questi  combattimenti  che  si  com- 
mise presso  Wirlp,  luogo  vicino  a Duras,  nel  7 agosto  del 
1129  la  strage  fu  tanto  grande,  dice  Alberico,  che  dall’ una 
parte  c dall’  altra  rimasero  ottocento  e ventiquattro  armati 
sul  campo  di  battaglia,  senza  contare  quegli  altri  che  avcn« 
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do  presa  la  fuga  dopo  essere  stati  feriti,  andarono  a spi- 
rare nelle  vicine  selve.  Il  luogo  della  pugna  restò  in  preda 
a quelli  di  Liegi:  lo  stendardo  di  Gotfrcdo  venne  preso 
durante  la  mischia,  locchè  fu  causa  che  si  desse  la  deno- 
minazione di  Slandart  al  luogo  ov1  essa  era  avvenuta.  I cit- 
tadini di  Liegi  andarono  così  superbi  di  sì  fatta  presa,  che 
tutti  gli  anni  portavano  questo  trofeo  nelle  procession  delle 
rogazioni.  Nel  lidi  Alessandro  accolse  in  Liegi  il  pontefice 
Innocenzio  II,  il  quale  giunse  in  questa  città  a’ 22  di  marzo 
accompagnato  da  san  Bernardo.  Ivi  essendo  pur  giunto  qual- 
che giorno  innanzi  il  re  Lotario  colla  sua  sposa,  se  ne  andò 
col  prelato  incontro  al  pontefice,  e gli  servì  da  scudiere 
al  suo  ingresso  nella  città:;  c dopo  otto  giorni,  cioè  a’ 29 
di  marzo,  fu  dallo  stesso  pontefice  coronato  insieme  colla 
regina  nella  chiesa  di  San-Lambcrto.  Nel  giorno  medesimo 
si  celebrò  in  questa  chiesa  un  concilio  od  assemblea  mista, 
nella  quale  fu  scomunicato  l’antipapa  Pietro  di  Leone,  non 
che  Currado  c Federico  di  lui  fratello,  tutti  nemici  di  Lotario, 
insieme  coi  lor  partigiani  (V.  i Concili).  Gli  scrittori  di  Liegi 
raccontano  clic  Lotario  aveva  allora  due  figli  canonici  nella 
cattedrale  di  Liegi,  e che  ivi  pur  si  contavano  sette  altri 
figli  di  re,  quarantatre  figli  di  duchi  e di  conti,  c sette 
figli  di  baroni;  locchè  però  non  apparisce  per  nulla  pro- 
vato. Altrettanto  è duopo  dire  riguardo  al  decreto,  pel  quale, 
secondo  essi , avendo  questo  medesimo  pontefice  ordinato 
nel  1 138  che  i canonici  della  cattedrale  di  Liegi  nell’anno 
del  loro  ricevimento  avessero  a farsi  sudiaconi,  venti  dei 
più  distinti  fra  questi  amarono  meglio  ritirarsi  anziché  sot- 
tostare a siffatta  legge.  Nel  1 1 33  Alessandro  entrò  in  dis- 
grazia della  santa  sede  per  avere  negato  di  comparirvi  die- 
tro a tre  citazioni  che  gli  venivano  fatte  a motivo  di  una 
accusa  di  simonia  intentata  contro  di  esso  da  Nicolao  ca- 
nonico di  San-Martino.  Questo  vizio  non  era  già  proprio 
di  lui  soltanto,  ma  infettava  i principali  membri  del  clero 
di  Liegi;  c noi  troviamo  nel  tomo  XII  dello  Spicilegio 
(pag.  i5S)  alcune  lettere  del  pontefice  Onorato  II  dirette  al 
vescovo  Alessandro  ed  al  suo  clero,  nelle  quali  ei  deplorava 
il  detestabile  vezzo  regnante  nella  chiesa  di  Liegi  di  non 
ammettere  vcrun  canonico  se  prima  non  avesse  esborsato  un 
determinato  prezzo  al  decano  ed  al  prevosto;  vezzo  imita- 
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to,  dice  questo  pontefice,  dagli  arcidiaconi  e dai  decan 
rurali  rispetto  ai  nuovi  curati.  Non  avendo  Alessandro  data 
risposta  alla  citazion  d’ Innocenzin,  questo  papa  nel  concilio 
di  Pisa  tenutosi  l’anno  ii34  lo  condannò  in  contumacia 
e lo  depose  dalla  sua  dignità.  Verso  la  stessa  epoca,  se 
stiamo  ad  Alberico,  avendo  Rinaldo  conte  di  Bar  corrotta 
con  denaro  la  guarnigion  del  castello  di  Buglione,  si  rese 
signore  di  quella  piazza,  dopo  essersi  fatto  introdurre  con 
corde  sopra  le  mura.  Rinaldo,  che,  come  già  fu  veduto 
nel  di  lui  articolo,  discendeva  dagli  antichi  conti  ossia  du- 
chi di  Buglione,  ritenne  siccome  nulla  la  vendita  già  se- 
guita di  questa  terra  alla  chiesa  di  Liegi.  Alessandro , in- 
tesa tutto  ad  un  tratto  e la  sua  condanna  . c la  presa  di 
Buglione,  cadde  in  un  dolore  così  profondo,  che  non  po- 
tendo più  sopportare  la  luce,  andò  a rinchiudersi  nel  mo- 
nastero di  Saint-Gilles-au-Mont,  ove  cessò  di  vivere  nel  6 
luglio  del  1 1 35,  e fu  sepolto  senza  alcuna  solennità.  Il  suo 
vescovado  fu  notevole  per  la  fondazione  di  assai  monasteri 
nella  diocesi  di  Liegi,  quali  sono  l’abazia  di  Pare  presso 
Lovanio,  quella  d’Evcrbode  nella  contea  di  Loss,  e quelle 
d’IIeilescn  c di  Tongrcs,  tutte  dell’ordine  di  Prèmo  ntrés, 
quella  d’  Ulicrbeck  dell’ordine  di  San-Bcnedetto  nella  con- 
tea di  Lovanio  e quella  di  Gcronsart  nella  contea  di  Namur. 

ALBERONE  II. 

il 36.  ALBERONE  della  casa  dei  conti  di  Namur,  già 
primicerio  della  chiesa  di  Metz,  succedette  nel  1 136  al  vesco- 
vo Alessandro  dopo  nove  o dieci  mesi  di  vacanza,  e trovò  la 
sua  chiesa  in  deplorabile  stato  tanto  riguardo  allo  spirituale 
che  al  temporale.  Quest’ultimo  punto  per  altro  attrasse  più 
del  primo  la  sua  attenzione.  Nel  n4<>  egli  entrò  in  una 
guerra  assai  viva  col  conte  di  Namur  Enrico  II,  il  più  in- 
traprendente ed  inquieto  de’ suoi  vicini;  guerra  che  nello 
stesso  anno  o sul  cominciare  dell’altro  ebbe  termine  mercé 
un  trattato  di  pace,  col  quale  convertì  in  alleato  il  pro- 
prio nemico.  Dopo  ciò  egli  volse  ogni  suo  pensiero  al  ca- 
stello di  Buglione,  la  cui  ricupera  avealo  occupato  fino  dal 
punto  in  cui  rivestiva  la  vescovil  dignità . Già  tre  viaggi 
aveva  intrapresi  alla  corte  dell’imperatore  ed  altrettanti  a 
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quella  del  papa  per  indurre  Rutta  e l’altra  potenza  a fargli 
restituire  sì  ragguardevole  piazza;  ma  l’oro  die  il  conte  di 
Bar  seppe  versare  in  queste  due  corti  avea  reso  infruttuoso 
ogni  passo  del  prelato.  Finalmente  scorgendo  che  non  po- 
teva  ottener  giustizia  per  le  vie  del  diritto,  determinossi  di 
tentare  la  sorte  dcll’armi,  c nel  u/ft  entrò  in  lega  col 
conte  di  Namur.  Avendo  essi  riunite  le  loro  forze,  si  re- 
cavano ad  assediare  il  castello  di  Buglione,  piazza  che  ri- 
guardavasi  còme  imprendibile.  Gli  assedianti  dopo  lunghi  c 
penosi  sforzi  cominciavano  già  a disperare  di  potersene  ren- 
der signori,  allorquando  entrò  in  pensiero  al  prelato  di  far 
venire  sul  campo  le  reliquie  di  san  Lamberto.  Detto  fatto: 
in  capo  ad  un  mese  dopo  ch’esse  vi  erano  giunte  (cioè  a’  23 
di  settembre)  gli  assedianti,  che  mancavano  di  viveri  c so- 
pra tutto  d’acqua,  presero  il  partito  di  rendersi.  Gli  storici 
di  Liegi  celebrarono  come  un  miracolo  codesto  avvenimen- 
to, del  quale  Nicolao  di  Liegi  scrittor  di  que’  tempi  ci  tras- 
mise un’ampia  relazione  sotto  il  titolo  di  Trionfo  di  san 
Lamberto.  La  condotta  però  di  Alberane,  se  stiamo  a Gilles 
d’ Orvai,  non  era  atta  per  nulla  ad  attirare  sulla  sua  chiesa 
la  benedizione  del  ciclo,  mentre  si  comportava,  giusta  Io 
stesso  storico,  in  una  foggia  adatto  indegna  del  suo  carat- 
tere. Certo  si  è che  sotto  il  suo  vescovado  la  licenza  del 
popolo  e le  sfrenatezze  del  clero  furono  portate  agli  estre- 
mi, nè  apparisce  ch’egli  siasi  giammai  apprestato  a porvi 
alcun  argine.  Niuna  sicurezza  nelle  città  c nelle  campagne: 
i rubamenti,  gli  assassini,  gli  adulteri  si  commettevano  colla 
massima  impunità:  tutto,  per  fino  gli  stessi  santi  misteri, 
era  a que’ giorni  venale  nel  santuario  della  chicli  di  Liegi: 
la  clausura  dei  canonici  era  infranta,  l’adito  ne’ loro  chio- 
stri aperto  alle  femmine:  la  impudenza  giungeva  a tale  che 
chiamavano  col  nome  di  matrimonio  il  loro  commercio  con 
esse.  Quelli  di  Liegi  si  erano  pur  lasciati  sedurre  da  queste 
guide  acciccatc  fino  al  punto  di  maritare  le  loro  figlie  coi 
canonici  in  preferenza  clic  con  altre  persone.  Ma  il  ciclo 
suscitava  un  nuovo  Finécs  nella  persona  di  Enrico  di  Leycn 
prevosto  di  questa  chiesa,  il  quale  recatosi  a Itoma,  portò 
1 suoi  lagni  intorno  a tali  disordini  innanzi  al  tribunale  della 
santa  sede.  Allora  il  pontefice  fè  citare  il  vescovo  di  Liegi, 
clic  si  rese  all’invito.  Ignoriamo  quali  cose  passassero  nel- 
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l’udienza  ch’egli  ebbe  con  questo  pontefice  ; ma  nel  ritorno 
egli  fu  colto  . dalla  febbre,  c mori  ad  Otri  in  Italia  il  27 
marzo  del  ii45,  non  già  114O  come  notano  Alberico  e la 
cronaca  di  Lobbes  (Gali.  Chi:,  nov. , tom.  Ili,  pag.  872). 

ENRICO  di  LE  YEN. 

n45.  ENRICO  di  LEYEN,  soprannominato  il  FAB- 
BRICATÓRE, prevosto  della  chiesa  di  Liegi,  Venne  eletto 
nel  12  maggio  ii45  a successore  del  vescovo  Albcrone,  nè 
smentì  durante  il  suo  uffizio  la  favorevole  opinione  che 
aveva  data  di  se  prima  di  giungervi.  Ristabilì  la  pace  e 
fece  rifiorire  il  buon  ordine  nella  sua  diocesi,  mercè  l’eco- 
nomia aumentò  notevolmente  le  rendite  del  suo  vescovado, 
ristaurò  tutte  le  case  e castelli  che  gli  spettavano,  cd  ab- 
bellì con  magnificenza  le  chiese  ad  esso  soggette. 

Nel  sabato  dopo  l’ottava  dell’Epifania  (18  gennaio) 
dell’anno  1147  essendosi  san  Bernardo  recato  a predicar 
la  crociata  in  Liegi  operò  un  sì  gran  numero  di  miracoli 
alla  presenza  di  Enrico,  eh’ essi  inspirarono  a questo  pre- 
lato la  più  grande  venerazione  a di  lui  riguardo;  sì  che 
non  potendo  trattenerlo  nella  diocesi,  volle  almeno  aver  seco 
qualcheduno  de’ suoi  discepoli,  e gli  donò  la  collegiata  di 
Alnc  perchè  vi  fondasse  un  monastero  del  proprio  ordine.  • 
Nel  11 53  egli  ebbe  un  contrasto  con  Enrico  conte  di  Na- 
mur  c di  Luxcmburgo  per  certa  somma  di  denaro  che  questi 
spacciava  avere  prestato  al  vescovo  Alberane  li,  e della  quale 
esigeva  il  rimborso.  Il  nostro  prelato  chiedeva  allora  gli  si 
presentasse  l’ obbligazione  del  suo  antecessore , c il  conte 
pretendeva  si  dovesse  credere  alla  sua  sola  parola.  Non  ve-, 
dendosi  poi  ascoltato,  questi  dava  di  piglio  alle  armi,  e cor- 
reva a devastare  il  contado  di  Liegi.  Il  vescovo  mosse  quindi 
contro  di  lui,  e nel  i.u  febbraio  dei  n5a  lo  ruppe  nella 
pianura  d’  Andenne  fra  Namur  ed  Hui.  Però  il  continuatore 
di  Sigcberto  mette  questa  vittoria  nel  n5o;  Lamberto  il 
Piccole  la  colloca  nel  11 55  e Gilles  d’ Orvai  la  riporta  sotto 
l’anno  n53  (V.  S. ).  11  conte,  avvilito  per  questa  perdita, 
venne  alla  pace  col  vescovo  (V.  i conti  di  A/ainur).  Nel- 
l’ottobre del  11 54  il  prelato  si  vide  costretto  ad  accom- 
pagnare Federico  1 re  di  Germania  nella  sua  spedizione  in 
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Italia;  e P assenza  di  lui  sembrò  al  conte  di  Namur  un’occa- 
sione ben  favorevole  per  ricominciare  le  ostilità.  Egli  però 
s'ingannava,  dacché  il  conte  di  Duras  maresciallo  della  chie- 
sa di  Liegi,  faltosegli  incontro,  lo  obbligava  a tornarscno, 
e di  più  si  recava  ad  assediarlo  in  Namur.  L’anno  1 1 5c> 
fu  un’epoca  assai  triste  per  l’onore  del  nostro  prelato,  poi- 
ché morto  essendo  nel  i.°  settembre  il  pontefice  Adriano, 
l'elezione  di  Alessandro  III  di  lui  successore  legittimo  venne 
sturbata  da  quella  di  un  antipapa,  clic  assumeva  il  nome 
di  Vittore.  Ora  essendosi  l’imperatore  dichiarato  a favor  di 
quest’  ultimo,  i vescovi  ad  esso  aderenti  seguirono  il  suo 
esempio,  e in  tal  numero  si  trovò  pure  quello  di  Liegi.  Né 
fu  questa  in  lui,  siccome  in  qualche  altro,  una  passaggicra 
illusione,  ché  anzi  persistea  nello  scisma,  c vi  si  distinguca 
per  modo,  che  dopo  la  morte  di  Vittore  accaduta  nel  rio, 
'ovvero  22  aprile  del  n64,  tulli  gli  sguardi  si  rivolsero 
verso  di  lui  per  eleggerlo  invece  dell'estinto.  Egli  per  al- 
tro, sentendo  l’odioso  incarico  clic  gli  si  voleva  imporre, 
lo  fé  ricadere  sopra  Guido  di  Crema.  Trovavasi  Enrico  a 
que’  giorni  in  Italia  fra  il  seguito  dell’imperatore,  e narra 
Alberico  corn’ci  consccrassc  il  novello  antipapa,  cui  lo  scrit- 
tore per  isbaglio  dà  il  nome  di  Giovanni  di  Strumc,  il  quale 
fu  invece  successore  dello  stesso  Guido.  Aggiunge  inoltre  lo 
storico,  clic  l’imperatore  avendo  creato  Barasonc  re  di  Sar- 
degna, affidava  al  vescovo  di  Liegi  l’ incarico  di  coronarlo. 
Eu  questa  una  delle  ultime  azioni  di  sua  vita,  mentre,  se- 
condo la  cronaca  di  Lobbcs  c di  Gilles  d’ Orvai,  egli  mo- 
riva a Pavia  nel  6.  ottobre  del  1164.  Alberico  colloca  la  di 
lui  morte  nel  1 i65,  c la  piccola  cronaca  di  Liegi  nel  suc- 
cessivo; ma  ci  sembra  ch’entrambi  s’ingannino.  Il  cadavere 
di  Enrico  fu  trasferito  a Liegi  ed  ivi  sepolto  nella  cattedrale. 

ALESSANDRO  IL 

.•  1164.  ALESSANDRO  figlio  del  signore  di  Orrée  presso 
Treviri,  già  prevosto  della  chiesa  di  Liegi,  divenne  succes- 
sore del  vescovo  Enrico.  L’anno  1166  fu  egli  spedito  dal- 
l’imperatore Federico  col  duca  di  Sassonia  e cogli  arci* 
vescovi  di  Magonza  c di  Cologna  al  re  d’ Inghilterra  per 
indurlo  a prender  parte  nello  scisma  da  esso  formato  contro 
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il  pontefice  Alessandro  111,  promettendo  di  apprestargli  ab* 
bondevoli  soccorsi  nella  guerra  eh’  egli  aveva  a que’  dì  colla 
Francia.  Narra  Gervasio  di  Cantorberl  che  gli  ambasciatori 
furono  ricevuti  con  molto  onore , ma  che  non  riportarono 
se  non  una  risposta  assai  vaga  ed  elettissimi  doni.  L’anno 
stesso  Alessandro  si  trovò  nella  quarta  spedizione  di  Fede* 
rico  in  Italia,  dove  morì  di  peste  nel  campo  di  questo  prin* 
cipe  dinanzi  a Roma  agli  8 di  agosto  del  1167. 

RA  ULE. 

1167.  RAULE  figlio  di  Corrado  duca  di  Zeringen  e 
di  Clemenza  figlia  di  Goffredo  conte  di  Namur  fu  eletto 
canonicamente  dietro  le  raccomandazioni  del  conte  di  Na- 
mur suo  zio  ad  occupare  la  cattedra  di  Liegi  dopo  la  morte 
di  Alessandro  IL  Gli  assassini  d’ Arnoldo  arcivescovo  di 
Magonza  lo  avevano  già  prima  fatto  eleggere  colla  forza 
quale  successore  a codesta  sede;  ma  l’ imperatore  sdegnato 
contro  di  lui,  avealo  costretto  a rinunciarvi  (V.gli  arcive- 
scovi di  Magonza).  Raule  difese  con  molto  ardore  i tem- 
porali interessi  della  chiesa  di  Liegi;  e fu  appunto  per 
tutelarli  ch’egli  intraprese  nell’anno  1179  una  guerra  con- 
tro Gerardo  conte  di  Loss,  il  quale  principiava  le  ostilità 
colla  presa  di  Tongres,  dandone  in  preda  alle  fiamme  la 
chiesa  cd  il  palazzo  vescovile,  dopo  averli  abbandonati  al 
saccheggio.  Il  vescovo  allora  per  rappresaglia  fece  armata 
mano  una  scorreria  nella  contea  di  Loss,  pose  tutto  a ferro 
ed  a fuoco,  ridusse  in  cenere  il  castello  di  Loss,  di  Chau- 
mont  c di  Bilsen,  nè  depose  le  armi  che  ad  istanza  dei 
conti  di  Namur  e d’ Hainaut.  Andavano  ben  errati  coloro 
che  si  credevano  Raule  dimostrerebbe  un  egual  zelo  per  lo 
bene  spirituale  della  sua  diocesi  : egli  anzi  offeriva  l’esem- 
pio della  più  vituperosa  avarizia,  vendendo  pubblicamente 
i benefìci,  ed  anche  quattro  volte  più  cari  di  quello  aves- 
sero fatto  i suoi  antecessori.  Egli  avea  per  sensale  in  que- 
sto abbominevole  commercio  un  macellaio  di  nome  Udelino, 
il  quale  vendea  le  prebende  all’incanto  sul  medesimo  banco 
ove  spacciava  la  propria  merce.  Una  simonia  sì  manifesta  e 
sì  ributtante  aperse  l’adito  a tutti  i vizi,  sicché  furon  ve- 
duti allignare  senza  pudore  nei  differenti  ordini  delia  dio- 
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cesi.  Ricominciarono  i matrimoni  dei  preti,  le  bestemmie, 


alto  la  voce  cc  : era  questi  un 

virtuoso  sacerdote  di  nome  Lamberto,  soprannominato  ora 
il  balbo  od  il  Beggh,  ora  di  San-Cristoforo  dal  titolare 
d’  una  chiesa  ch’egli  avea  fatta  erigere.  Questi  rimprocciò 
agramente  i costumi  de’ suoi  concittadini,  minacciando  loro 
il  divino  sdegno  se  non  cangiavano  tenore  di  vita;  nja  le 
veementi  c patetiche  sne  predicazioni  fecero  una  sensa- 
zione tutta  opposta  sopra  il  clero  ed  il  popolo.  Un  buon 
numero  di  laici,  riconoscendo  la  sregolatezza  in  che  i loro 
pastori  gli  avean  tratti,  vennero  ad  unirsi  al  nuovo  Ge- 
remia, e si  posero  sotto  la  sua  direzione.  Lamberto  scelse 
allora  fra  i più  bollenti  dell’  uno  e dall’  altro  sesso  coloro 
il  cui  stato  era  libero,  e ne  compose  due  congregazioni  re- 
ligiose, una  di  monache,  le  quali  furono  appellate  le  Bal- 
buzienti, l’altro  di  uomini  che  si  appellarono  i Balbi.  Ma 
i chierici  tuttavia  si  mantenevano  ostinatamente  sordi  alle 
di  lui  voci:  da  principio  non  accoglievano  clic  con  dis- 
prezzo le  sue  censure  ; ma  scorgendo  in  seguito  che,  come 
più  si  mostravano  incorreggibili,  più  egli  alzava  le  grida,  la 
indiQcrenza  loro  cangios#i  in  furore.  Fu  ad  istigazione  di 
essi  che  il  vescovo  fece  arrestare  Lamberto  nella  chiesa  di 
Santa-Maria,  ove  si  stava  pregando,  e lo  rinchiuse  nel  ca- 
stello di  Rivogne,  prigionia  della  quale  approfittò  egli  per 
tradurre  gli  atti  degli  Apostoli  in  lingua  francese.  Libera- 
tone qualche  tempo  dopo,  recossi  a Roma,  ove  il  pontefice 
ascoltò  assai  commosso  la  sconfortante  pittura  dello  stato 
della  chiesa  di  Liegi  c delle  persecuzioni  clic  gli  aveva 
tratte  addosso  il  suo  zelo.  Il  santo  padre,  dopo  averlo  col- 
mato di  encomi,  confermò  la  sua  missione,  approvando  il 
duplice  istituto  che  avea  statuito.  L’autore  della  gran  cro- 
naca belgica  riferisce  ch’egli  cessò  di  vivere  al  suo  ritorno; 
ma  Gilles  d’ Orvai  per  lo  contrario  assicura,  c con  più  ve- 
rosimiglianza, ch’egli  ripatriò  c,  ripigliate  le  sue  funzioni, 
costrusse  la  chiesa  di  San-Cristoforo,  di  cui  poscia  portò  il 
soprannome.  Tuttavia  l’uno  c l’altro  storico  si  accordano  con 
Alberico  nel  porre  la  sua  morte  l’anno  1177;  epoca  adot- 
tata da  tutti  gli  storici  moderni,  eccettuatone  Aubert  te  Mire, 


gli  spergiuri,  i 
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il  «jualc  invece  sostiene  che  si  debba  ritardare  questo  avverti* 
mento  fino  all’ottobre  del  1187.  Cesi,  secondo  lui,  fu  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  III,  il  quale  occupò  la  santa  sede  dal 
25  novembre  n85  fino  al  19  ottobre  1187,  che  Lamberto 
si  recava  a Roma,  e ritornato  alla  patria  cessava  di  vivere. 
Vero  è ch’egli  non  appoggia  la  sua  opinione  sopra  veruna 
autorità;  ma  i fatti  che  seguirono  subito  dopo  la  morte  di 
Lamberto  sembrano  giustificarlo.  Sia  com’csscr  si  vuole, 
non  .guari  dopo  la  partenza  di  Lamberto,  giusta  tutti  gli 
storici,  essendo  stato  il  cardinale  Enrico  d’ Albani  spedito 
da  Ruma  a Liegi  col  titolo  di  legato,  le  sue  esortazioni 
frammischiate  colle  minacce  produssero  un’  impressione  ta- 
le sui  chierici  che  un  gran  numero  di  essi  ripose  in  sua 
mano  i lor  benefici  ; se  non  che  per  indulgenza  egli  s’ac- 
contentava di  passarli  da  una  chiesa  ali’ altra.  Molti  però 
non  credendo  abbastanza  sicura  la  loro  coscienza  per  tale 
cangiamento  di  cose,  si  dedicarono,  coll’intendimento  di 
espiare  i propri  errori,  al  servigio  di  Terra  Santa.  In  que- 
sto novero  si  trovò  pure  il  vescovo  Raule , che  partì  nel 
1189  coll’imperatore  Federico  per  la  crociata;  donde  es- 
sendo poi  ritornato  nel  1191,  morì  vicino  al  suo  paese  na- 
tivo nel  5 agosto  dello  stesso  anno,  e fu  sotterrato  all’a- 
bazia di  San-Pietro  nella  foresta  Mera  presso  de’  suoi  mag- 
giori. 

ALBERTO  1 di  LOVANIO. 

ligi.  ALBERTO  di  LOVANIO,  figlio  di  Goffredo  il 
Coraggioso  duca  di  Brabante  e di  Margherita  di  Limburgo, 
prima  canonico  della  chiesa  di  Liegi,  venne  scelto  dalla 
maggior  parte  de’  suoi  confratelli  a successore  del  vescovo 
Raule.  Tuttoché  fosse  canonica  questa  sua  elezione,  non 
pertanto  ella  ebbe  a sofferjre  molte  contraddizioni  per  parte 
di  Baldovino  conte  d’  Hainaut  e di  alcuni  canonici  che  par- 
teggiavano per  un  altro  Alberto  della  casa  di  Retile),  uomo 
da  poco,  e che  nulla  aveva  di  commendevole  tranne  la 
nascita.  Ora  l’imperatore  Enrico  VI  avendo  preso  cogni- 
zione di  questo  litigio,  rigettò  i due  contendenti,  e sostituì 
loro  Lotario  prevosto  della  chiesa  di  Bonn  e fratello  del 
conte  d’Hochstat.  Lotario  subitamente  si  recò  armatamano 
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a premier  possesso  del  seggio  vescovile  di  Liegi  e delle 
piazze  che  ne  dipendevano,  .soggiogò  oghi'  cosa  col  terro- 
re e fu  apparentemente  dovunque  riconosciuto  vescovo.  Ma 
intanto  Alberto  di  Lovanio  travestito  da  paggio  s’  era  già 
posto  in  cammino  per  far  valere  a Roma  il  proprio  dirit- 
to. Il  pontefice  Celestino  III,  accoltolo  favorevolmcutc,  gli 
dava  udienza,  e confermata  la  sua  elezione,  l’ordinava  dia- 
cono, il  creava  cardinale,  e lo  spediva  con  una  lettera 
all’  arcivescovo  di  Reims  affinchè  lo  consecrasse  vescovo 
ove  l’arcivescovo  di  Cologna  avesse  ciò  ricusato,  cosa  clic 
appunto  avveravasi.  Essendosi  adunque  Alberto  recato  a 
Ilei  iris , ivi  ricevette  la  vescovile  cousecrazioue  nell’anno 
ripa.  Durante  il  soggiorno  ch’egli  tenne  in  questa  città, 
l’imperatore  Enrico  VI  perseguitava'  in  Liegi  a tutt’uomo 
coloro  che  si  mostravano  affezionati  allo  stesso  Alberto; 
e l’odio  suo,  il  suo  furore  contro  di  questo  vescovo  era- 
no così  smisurati,  che  insieme  con  tre  signori  a lui  bene 
fidati  formò  la  nera  trama,  per  cui  essi  dovevano  recarsi 
ad  assassinarlo  in  Reims.  Simulando  per  tanto  d’essere 
eglino  stessi  perseguitati  dall’imperatore,  vennero  ad  Al- 
berto, e senza  troppa  fatica  s’insinuarono  nella  sua  ami- 
cizia; sicché  avendolo  tratto  fuori  della  città,  ivi  lo  truci- 
darono, e si  diedero  tosto  alla  fuga.  L’obituario  della  chiesa 
di  Reims  ponè  la  di  lui  morte  nove  settimane  e due  giorni 
dopo  la  sua  consccrazione  ; ma  d’ altra  parte  leggiamo 
nella  sua  vita,  come  dopo  avere  celebrati  i divini  uffici 
nell’abazia  di  San-l’ietro  di  questa  città  il  giorno  di  santa 
Cecilia,  cioè  il  22  di  novembre,  egli  venisse  ucciso  la  mat- 
tina del  giorno  appresso;  lacchè  ci  porta  a conchiudrre  che 
questo  avvenimento  si  avverasse  a’  23  novembre  del  1 192. 
La  nuova  dell’assassinio  d’Alberto  colmò  d’  orrore  i citta- 
dini di  Liegi  : tutti  si  rivolsero  contro  l’ usurpatore  Lotario, 
che  fu  obbligato  colla  fuga. a salvarsi,  e che  recatosi  a 
Roma  confessò  al  papa  i suoi  delitti  e ripose  in  di  lui  mano 
i propri  benefici  dopo  avere  rinunciato  al  vescovado  di 
Liegi:  così  ottenne  non  solamente  l’assoluzione,  ma  l' aspet- 
tativa eziandio  della  dignità  di  prevosto  di  Coblontz.  Quei 
di  Liegi  per  altro  non  ebbero  alcun  * riguardo  a tale  per- 
dono; sicché  Lotario  ritornatosi  appo  loro,  fu  nel  1 194  ar- 
restato a Tongrcs,  scorticato  vivo  ed  immerso  nella  calce 
T.  XIV.  17 
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viva.  Lo  stesso  imperatore  manifestò  grande  rammarico  per 
la  morte  di  Alberto,  e forzati  gli  assassini  a spatriare,  fon- 
dò per  purgarsi  del  suo  misfatto  due  cappelle  nella  chiesa 
di  San-Lamberto.  Il  corpo  d'Alberto  da  Iteims  nel  161» 
fu  recato  a Bruxelles,  e dietro  domanda  dell’arciduca  Al- 
berto governatore  de’ Paesi -Bassi  csppsto  alla  venerazione 
de’ fedeli  nella  chiesa  dei  Carmelitani. 

ALBERTO  II  di  CUYCK. 

1194.  ALBERTO  di  CUYCK,  già  arcidiacono  di  Liegi, 
salì  sulla  cattedra  di  questa  chiesa  dappoiché  a Roma  fu 
dichiarato  nullo  quanto  precedentemente  erasi  operato  a 
favor  di  Simone  di  Limburgo.  Questi,  giovane  ancora  di 
sedici  anni,  bello  c ben  fatto,  aveva  ottenuta  la  pluralità  dei 
voti  mercè  l’ascendente  del  duca  Enrico  III  suo  padre,  e 
s’era  messo  in  possesso  del  vescovado  dopo  averne  rice- 
vuta dall’imperatore  l’investitura;  ma  il  papa  Celestino  HI 
annullava  questa  prima  elezione  dietro  l’appello  che  Al- 
berto di  Cuyck  e tre  altri  arcidiaconi  avevano  interposto 
alla  santa  sede.  Il  pontefice  allora  ne  ordinava  un’altra, 
che  si  efletluò  a Namur  nel  18  novembre  1194?  e nella 
quale  tutti  i voti  si  unirono  a favore  dello,  stesso  Alberto 
di  Cuyck.  Per  risarcire  poi  Simone  di  Limliurgo  Celestino 
lo  creo  cardinale;  dignità  di  cui  godè  breve  tempo,  essendo 
mancato  a’ vivi  in  Roma  nel  i."  agosto  ng5  (V.  Enrico  111 
duca  di  Limburgo).  Alberto  macchiò  la  sua  dignità  colla 
simonia  che  impudentemente  esercitava,  e che  quasi  per 
contagio  si  comunicò  a tutto  il  suo  clero.  Si  riguardarono 
come  punizione  di  un  tal  delitto  parecchi  flagelli,  quali 
sarebbero  la  fame  e le  dissensioni,  onde  la  contrada  di  Liegi 
fu  percossa  sotto  il  governo  di  questo  prelato.  Alberto  cessò 
di  vivere  nel  i.°  febbraio  del  1200  compianto  dal  popolo 
di  Liegi,  a cui  nel  1198  avéa  concessi  molti  di»que’  pri- 
vilegi che  gode  tuttavia  a’  giorni  nostri.  11  suo  clero,  a cui 
pregiudizio  essi  tornavano,  non  resegli  il  medesimo  onore  ; 
■e  nc  sia  pruova  l’epitafio  seguente  erettogli  dai  canonici. 

Hoc  in  Sarcophago  cunctorum  dira  co  rugo 

Conditur  Albertus,  Giczi  dum  vie  il  apertus. 

f 
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La  dcpravazion  dei  costumi  durante  il  governo  d’Al- 
berto non  fu  talmente  generale  che  non  sofferisse  mólte 
eccezioni.  Si  videro  in  fatti  fiorire  a’  suoi  tempi  nei  paese 
di  Liegi  la  B.  Maria  d’Oignies,  Cristina  che  non  le  cedeva 
p‘er  nulla  in  virtù,  Lutgarda  abadessa  d’Aquir,  non  che  al- 
tre vergini  celebrate  per  la  lor  santità;  loccbè  indusse  Jacopo 
di  Vitri  ad  appellare  questo  paese  un  giardino  di  gigli  ed 
un  paradiso  delizioso.  La  scoperta  del  carbon  fossile  o car- 
bone di  terra  nel  paese  di  Liegi  si  avverò  sotto  il  governo 
di  questo  vescovo;  perocché  dice  Butkens:  Nel  1 198  fu  irò-  1 
vaio  il  carbone  di  terra  da  un  grand ’ uomo  eh.’  ùvea  nome 
Hullos  di  l’ienevaux. 

UGO  II. 

1200.  UGO  figlio  di  Ugo  di  Vasnad  signor  di  Pierre- 
Pont  c di  Clemenza  figlia  di  Witiero  conte  di  Rethcl  venne 
eletto  a pluralità  di  voti  vescovo  di  Liegi  un  mese  dopo  la 
morte  d’  Alberto  li.  Il  re  di  Germania  Ottone  IV,  che  in  al-  „ 
lora  trovavasi  in  questa  città,  gliene  diede  sul  fatto  l’inve- 
stitura; ma  dopo  la  partenza  di  questo  principe  si  venne 
formando  un  partito  considerevole  contro  il  prelato.  I suoi 
nemici  recatisi  a Roma  lo  accusarono  presso  il  pontefice 
d’aver  porto  mano  all’assassinio  d’Alberto  I;  però  Ugo  si 
purgava  da  una  simile  accusa  in  Cologna  il  mercordì  del- 
la settimana  santa  del  1201  alla  presenza  del  legato  al 
quale  lo  aveano  spedito:  dopo  di  che  il  prelato  medesima 
lo  consacrò.  Nell’anno  successivo  egli  fu  obbligato  di- far 
leva  di  genti  per  richiamar  al  dovere  gli  abitatori  d’  Hui, 
che  negavano  di  sottostare  agli  ordinari  tributi,  e che  per 
rendersi  indipendenti  aveano  impreso  ad  insignorirsi  della 
rocca  della  loro  città.  Avvertiti  però  dell’  armamento  che 
si  stava  apprestando  contro  di  loro,  chiesero  grazia,  nè  po- 
terono ottenerla  che  col  patto  di  recarsi  a piè  nudi  a fare 
le  loro  umiliazioni  al  prelato.  Nel  iao3  Luigi  conte  di  Loss 
fece  dono  di  quasi  tutti  i suoi  castelli  alla  chiesa  di  Liegi,  ed 
in  seguito  li  ripigliò  dal  vescovo  a titolo  di'  feudo.  L’anno 
1204  fu  il  termine  della  vita  in  comune,  che  fino'  allora 
crasi  tenuta  dai  canonici  della  cattedrale  di  Liegi,  giusta 
la  regola  d’ Aix-la-Chapèllc,  poiché  essendo  stato  il  cardi- 
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tial  Guido  spedito  siccome  legato  sul  luogo  per  riparare  ai 
guasti  che  il  tempo  aveva  recati  a questa  osservanza,  tro- 
vò sì  gravi  ostacoli  intorno  all1  oggetto  della  sua  missione, 
che  giudicò  più  ben  fatto  di  acconsentire  vivesse  ciascuno 
a parte,  e le  rendite  si  dividessero  fra  tutti  i canonici; 
locchè  si  eseguì,  come  di  diritto,  coll’approvazione  del 
vescovo.  Nell’anno  medesimo  Alberto  conte  di  Moba  tro- 
vandosi senza  figli  fece  dono  della  sua  contea  alla  chiesa 
di  Liegi  con  sì  fatte  condizioni  che,  se  per  l’avvenire  non 
gli  nasceva  veruna  prole,  la  chiesa,  appena  avvenuta  la  di 
lui  morte  entrerebbe  in  possesso  di  questa  contea,  esclusone 
qualunque  altro  erede;  ma  se  al  contrario  egli  lasciava  mo- 
rendo un  figlio  maschio  od  una  femmina,  questi  terrebbero 
la  contea  in  feudo  dal  vescovado  di  Liegi.  Avvenne  infatti 
che  ad  Alberto  nascesse  una  figlia  appellata  Gertrude;  e co- 
ni’egli  allora  pcntivasi  della  fatta  donazione,  il  vescovo  per 
indurlo  a ratificarla  gli  promise  una  somma  di  cinquanta 
mila  marchi  d’argento.  Alberto  intanto  moriva  nel  1212 
lasciando  la  figlia  sotto  la  tutela  di  Tebaldo  primogenito 
di  Ferri  II  duca  di  Lorena,  il  quale  avendo  percepita  la 
somma  promessa  al  defunto,  lasciò  il  vescovo  in  possesso 
della  contea.  Ma  quasi  allo  stesso  tempo  Enrico  I duca  di 
Brabantc  spiegava  un  diritto  alla  successione  d’ Alberto  a 
motivo  di  certi  prestiti  già  fatti  al  medesimo,  e de’ quali 
non  era  stato  ancor  rimborsato.  Introdusse  pertanto  su  que- 
sto punto  una  lite  contro  del  vescovo  innanzi  al  tribunale 
di  Ottone  re  di  Germania;  ma  Ugo,  che  non  più  ricono- 
sceva allora  questo  principe,  si  rifiutò  di  comparire;  per  lo 
che  Enrico  entrando  armatamano  ne’  suoi  territori  si  rese 
signore  della  città  di  Liegi,  e dopo  averla  per  otto  giorni 
saccheggiata  senza  distinzione  di  sacro  o di  profano,  ed 
obbligati  i cittadini  a prestargli  giuramento  di  fedeltà,  se 
ne  ritornò  alle  sue  terre  carico  di  bottino.  Il  vescovo  da 
prima  gli  fulminava  contro  una  sentenza  di  scomunica  e 
poneva  sotto  interdetto  i suoi  stati;  ma  scorgendo  poi  niun 
vantaggio  da  ciò  derivargliene,  richiamò  dalla  Fiandra  una 
ragguardevole  armata,  di  cui  egli  stesso  si  pose  alla  te- 
sta. Recatisi  a raggiungerlo  in  pari  tempo  i conti  di  Namur 
e.  di  Loss,  fecero  di  concerto  con  lui  una  incursione'  nel 
Brabantc,  ove  tutto  posero  a ferro  ed  a fuoco,  mentre  iJ 
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duca  spalleggiato  dal  conte  di  Gueldria  suo  genero  usava 
del  diritto  di  rappresaglia  nel  paese  di  Liegi.  Finalmente 
nel  i3  ottobre  dell’anno  121 3 si  venne  ad  una  battaglia 
a Steppes  o Wardes-Steppes  nel  Brabantc , nella  (piale  il 
vescovo  restò  vincitore,  ed  il  duca  ricevette  sì  grave  danuo 
che  dopo  avere  tentato  con  inutili  sforzi  di  rifarsi,  prese  il 
partito  umiliante  di  andarsene  nel  28  febbraio  iai4  colla  te- 
sta e coi  piè  ignudi  a chiedere  perdono  al  vescovo  ed  al  suo 
capitolo.  Allora  gli  si  fè  grazia,  e fu  liberato  dalla  scomu- 
nica, a condizione  per  altro  risarcisse  i torti  già  praticati 
alla  chiesa  di  Liegi  (Ved.  Enrico  I duca  di  Brabantc). 
Ugo,  avendo  nel  iai5  indossata  la  croce  con  diversi  altri 
signori  alla  incoronazione  di  Federico  re  de’ Romani  avvera- 
tasi ad  Aix-la-Chapelle  nel  a5  luglio  dell’anno  stesso,  di 
là  si  recò  a Roma,  ove  intervenne  al  concilio  latcrancnsc. 
È da  notarsi  ch’egli  nella  prima  seduta  comparve  in  abito 
secolare  con  un  mantello  ed  una  roba  di  scarlatto  e cap- 
pello verde,  nella  sua  qualità  di  conte;  clic  nella  seconda 
vestì  una  cappa  verde  a maniche,  siccome  duca;  che  fi- 
nalmente nella  terza  compariva  adorno  dei  vescovili  orna- 
menti: e la  ragione  di  tal  mutamento  di  uniforme  si  è 
questa,  che  il  pontefice  aveva  chiamati’  al  concilio  tutti  i 
principi  d’Italia  e di  Alcmagna.  Ugo  da  Roma  si  restituì 
a Liegi  rinunciando  al  pensiero  della  crociata.  Nel  1222 
fu  presente  all’incoronazione  di  Enrico  re  de’ Romani  .figlio 
dell’ imperator  Federico';  solennità  ch’ebbe  luogo  nell’ 8 
maggio  ad  Aix-la-Chapcllc.  Nel  1225  (N.  S.)  essendo  morta 
celibe  Gertrude  contessa  di  Molla,  il  vescovo  di  Liegi,  giusta 
le  convenzioni  stipulate  col  tutore  di  essa,  s’immise  nel  pos- 
sesso di  questa  contea  il  19  marzo,  che,  come  dice  Renicro, 
era  il  mercordì  precedente  la  domenica  delle  Palme  del- 
l’anno medesimo.  Questo  prelato  cessò  di  vivere  ad  Hui  il 
12  aprile  del  1229,  dopo  avere  il  dì  prima  ammessi  in 
Liegi  i Domenicani,  evenne  seppellito  nella  sua  cattedrale. 
Fu  appunto  sotto  l’episcopato  d’Ugo  di  Pierrcpont  che 
Teodoro  di  Celles  canonico  di  Liegi,  amando  di  condurre 
una  vita  più  contemplativa,  ritirossi  nel  1211  insieme  con 
altri  compagni  sopra  una  collina  presso  d’  Hui,  dove  oravi 
una  cappella  dedicata  a san  Tebaldo  di  Clairlicu,  che  dal 
vescovo  fu  loro  donata.  Il  monastero  clic  ivi  si  fabbricò 
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divenne  in  seguito  il  capoluogo  di  questo  ordine,  il  quale 
abbracciò  la  regola  di  sautT Agostino,  ed  approvato  poi  da 
Onorio  111,  e confermato  nel  dccimoterzo  concilio  generale 
tenutosi  l’anno  i'à^S  a Lione  da  lnnoccuzio  IV,  si  estese 
in  Francia.  Le  predicazioni  di  Giovanni  di  Saint-Fontaine 
procacciarono  allo  stesso  in  Parigi  uno  stabilimento  sotto  il 
regno  di  san  Luigi  nel  luogo  ette  fu  dappoi  nominato  Santa- 
Croce  della  Brctonncric. 

GIOVANNI  li. 

1229.  GIOVANNI  nipote  d’Ugo  di  Pierrepont  succe- 
dette nel  24  maggio  1229  allo  zio  nel  vescovado  di  Liegi. 
Era  questi  figlio  d’Ugo  signore  di  Ruraigni  e di  Marghe- 
rita ai  Pierrepont  ; c nel  punto  della  sua  elezione  era  sol- 
tanto diacono  e godea  la  dignità  di  prevosto  nella  cattedrale, 
dignità  per  cui  non  si  richiedeva  più  di  quest’ordine.  Però 
nel  iado  egli  venne  ordinato  sacerdote  dal  vescovo  di  Tournai 
la  vigilia  della  domenica  di  Passione,  e il  giorno  appresso 
ricevette  la  consecrazion  vescovile  dalla  mano  dell’  arcive- 
scovo di  Reims,  e celebrò  la  novella  sua  messa  nella  prima 
doménica  dopo  la  Pentecoste.  Fatto  ritorno  a Liegi,  ebbe  ivi 
a sostenere  un  qualche  ammutinamento,  che  lo  costrinse  ad 
abbandonar  la  città  ed  a cercare  un  asilo  ad  Hui.  Aquetata 
poscia  ogni  turbolenza,  si  restituì  a Liegi,  ove  la  domenica 
Sessagesima  del  radi  accolse  il  Cardinal  Ottone  legato  del 
pontefice  Gregorio  IX.  Fu  presa  per  malo  augurio  la  ve- 
nuta di  Ottone,  perocché  egli  giungeva  nel  punto  che  si 
cantavano  nella  messa  le  parole  del  versetto:  Poi  avete 
scossa  là  terra,  voi  l’avete  turbala.  Il  fatto  avverò  in  tale 
incontro  la  predizione:  poiché  il  legato^  uomo  di  carattere 
impetuoso  e intraprendente,  s’immagino  di  voler  ridurre 
tutte  le  prebende  delle  chiese  di  Liegi  ad  una  perfetta  egua- 
glianza, tanto  quelle  dei  canonici  quanto  quelle  degli  altri 
chierici.  Questo  sopruso  eccitò  un  generale  commovimento 
nel.  clero:  coloro  che  si  trovavano  da  ciò  danneggiati  ricor- 
sero ben  tosto  alla  protezione  del  prefetto  imperiale  d’Air- 
la-Chapelle,  che  non  perdette  un  istante  a recarsi  a Liegi. 
E a sapersi  che  l’imperatore  ed  il  papa  etano  allora  in 
discordia,  sicché  il  prefetto  statuì  di  approfittare  di  una 
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tal  congiuntura  per  ritenere  quelli  di  Liegi  sotto  P obbe- 
dienza del  suo  signore.  Il  legato  ed  il  vescovo  al  giunge- 
re del  comune  loro  nemico  prendevano  la  fuga  in  mezzo  ai 
fischi  del  popolo.  Intanto  l’ imperatore  avvertito  che  Ottone 
erasi  accolto  in  Liegi,  avea  già  stanziato  di  proscrivere  que- 
sta città  e consegnarla  al  ferro  ed  al  fuoco.  E. già  uno  dei 
suoi  deputati  trovavasi  in  viàggio  per  annunciare  a que’ cit- 
tadini l’infausta  novella,  quando  il  dtica  di  Limburgo  es- 
sendosi in  esso  abbattuto,  gli  narrò  quanto  era  poco  innanzi 
successo,  e gli  fè  cangiare  l’oggetto  della  sua  missione. 
Entrato  in  Liegi,  si  pose  ad  encomiare  la  fedeltà  de’ cit- 
tadini, e a nome  dell’imperatore  proibì  al  vescovo  d’  im- 
mischiarsi nel  governo  temporale  della  repubblica;  c do- 
po ciò  tornossenc  al  suo  signore  ricolmo  dei  doni  presen- 
tatigli da  quelli  di  Liegi.  Irritato  da  questa  proibizione 
e dall’  àccoglimento  eh’ crasi  fatto  al  messaggio,  il  vescovo 
se  ne  vendicò  mercè  un  interdetto  che  scagliava  contro 
l’intera  città.  Ma  essendosi  l’imperatore  non.  guari  dopo 
riconciliato  col  papa,  l’interdetto  si  revocò,  ed  il  prelato 
nuovamente  si  restituì  alla  sua  città  vescovile.  Nel  123I)  egli 
accolse  l’omaggio  di  Ottone  duca  di  Gucldria.  Sul  finire 
poi  dello  stesso  anno  si  vide  sorgere  fra  il  vescovo  Giovanni 
e Walerano  di  Limburgo  una  contesa,  che  fu  causa  di  tri- 
stissimi effetti.  Walerano  entrando  ostilmente  sul  territorio 
di  Franchimont,  insignorivasi  a un  tratto,  il  22  settembre, 
della  città  di  Teux,  e riducevala  in  cenere.  11  vescovo  al- 
lora pigliava  l’armi  a propria  difesa;  ma  l’altro  debole  trop- 
po per  istargli  a fronte  da  se  medesimo,  traeva  al  proprio 

Fiarlito  il  duca  di  Limburgo  suo  fratello  ed  i conti  di  Jul- 
iers  e di  Gucldria.  Quelli  di  Liegi  portarono  nel  1237  la 
guerra  nel  Luxemburghcse;  e dato  in  preda  alle  fiamme 
un  gran  numero  di  villaggi  colle  città  di  Bastogne  e di 
Durimi , cacciarono  in  rotta  presso  Montjoye  i collegati. 
Nell’anno  poi  1238  il  vescovo  Giovanni  si  recò  all’ assedio 
del  castello  di  Poilvache  presso  Dinant  ; ma  colto  in  questa 
spedizione  da  una  malattia,  e fattosi  trasferire  a Dinant,  ivi 
fu  dalla  morte  rapito  nel  i.°  maggio  dell’anno  medesimo, 
ed  il  suo  corpo  venne  sepolto  nell’ abazia  di  Vale-San-Lam- 
berto  presso  di  Liegi. 
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• G 0 GLI  ELMO  di  SAVOJA. 

1238.  GUGI.IELMO  di. SAVOIA  fratello  di  Tommaso 
conte  di  Fiandra,  già  designato  vescovo  di  Valenza,  venne 
eletto  alla  sede  di  Liegi  da  una  parte  del  capitolo,  nel 
mentre  che  l'altra  dava  il  proprio  voto  ad  Ottone  prevosto 
allora  di  Maestricht  e d’ Aix-la-Chapelle  C canonico  di  San- 
Lamberto.  Recatisi  i due  concorrenti  a Roma  in  compagnia 
di  Corrado  arcivescovo  di  Cotogna,  la  buona  ventura  fu  per 
Guglielmo.  Allora  l'imperatore  alTeziouato  ad  Ottone,  che 
era  pur  suo  congiunto,  spediva  il  proprio  figlio  Corrado  a 
Liegi  colla  mira  d' indurre  i cittadini  a riconoscerlo . La 
città  quindi  si  divise  in  due  fazioni,  che  vennero  ad  una 
guerra  sanguinosa;  se  non  che,  mentre  durala  ancor  la  di- 
scordia, Guglielmo  nel  t.°  novembre  del  12I9  cessava  di 
vivere  a Viterbo,  ovvero  secondo,  altri  a Brescia. 

ROBERTO  di  TOROTE. 

ia4°-  ROBERTO  di  TOROTE  figlio  di  Giovanni  di 
Tonate  castellano  di  Noyon  e di  Odila  di  Dampierre,  fra- 
tello di  Raule  vescovo  di  Verdun  e di  Giovanni  di  Torote 
bailo  di  Sciampagna,  passò  dalla  cattedra  di  Langres  a 
quella  di  Liegi,  dopo  che  1’  ultima  era  già  rimasta  vacante 
un  intero  anno.  La  sua  elezione  efiettuavasi  il  3o  ottobre 
1240,  presente  il  Cardinal  Jacopo  vescovo  di  Palestina  le- 
gato in  Francia.  Il  principio  del  nuovo  suo  episcopato  fu 
fecondo  di  belle  speranze,  che  però  sventuratamente  si  di- 
leguarono in  breve  tratto  di  tempo:  Morto  essendo  nel  14 
luglio  del  1240  Enrico  di  Dreux  arcivescovo  di  Rcims,  il 
nostro  Roberto  si  adoperò  a succedergli,  ed  alfine  di  accattarsi 
de’voti  spogliò  le  chiese,  ed  angariò  il  suo  clero  esigendo 
ragguardevoli  somme.  Ma  la  sua  ambizione  restava  delusa, 
dacché  il  clero  di  Reims,  0 a meglio  dire  il  pontefice  Innocen- 
zio  IV,  non  ostante  i potenti  suoi  brogligli  preferì  nel  1244 
Juhel  arcivescovo  di  Xours,  non  restando  a lui  se  non  che  la 
vergogna  di  aver  fatto  un  simoniaco  dispendio  con  sua  mera 
perdita.  Nel  1245  egli  intervenne  al  concilio  generale  di 
Lione,  in  cui  l'imperatore  Federico  II  venne  deposto  da 
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papa  Innocenzio  IV.  Avea  egli  condotto  seco  a quest’  as- 
semblea Jacopo  Pantaleone  suo  arcidiacono,  uomo  sapiente 
e facondo,  il  quale  addetto  allora  al  servigio  del  pontefice 
giunse  susscguentemcntc  egli  medesimo  al  pontificato  sotto 
il  nome  di  Urbano  IV.  Roberto  tatto  ritorno  nella  sua  dio- 
cesi, v’ instimi  ad  eccitamento  della  beata  Giuliana  e del 
clero  di  Liegi  la  festa  del  SS.  Sacramento  dell’  altare,  fis- 
sandone la  giornata  del  giovedì  dopo  la  domenica  della 
Trinità.  La  sua  ordinanza  a questo  proposito,  che  ci  vien 
rapportata  da  Cliappeauville,  porta  la  data  del  1346.  Tale 
festa,  di  cui  fu  egli  il  primo  istitutore,  passò  diciotto  anni 
dopo  in  tutta  cristianità  mercè  un  decreto  del  pontefice 
Urbano  IV.  Roberto  non  sopravvisse  lungamente  a tale 
istituzione,  essendo  morto  il  26  ottobre  del  1246  a Fosse, 
luogo  della  sua  diocesi,  in  mezzo  ai  più  alti  sentimenti  di 
compunzione.  Il  suo  cadavere,  depostu  dapprima  nell’ aba- 
zia d’Alne,  fu  in  seguito  trasferito  a Clairvaux,  dov’cgli 
avea  scelta  la  sua  sepoltura  mentre  era  tuttavia  vescovo  di 
Langres.  Non  fu  che  sotto  di  questo  prelato,  cominciando 
dal  1242,  che  si  riscontrano  in  Liegi  i nomi  dei  borgo- 
mastri, ovvero  signori  a tempo  come  allor  si  diceva;  ma 
da  ciò  per  altro  non  ne  consegue  che  queste  cariche  mu- 
nicipali non  esistessero  anteriormente. 

ENRICO  III. 

1 247.  ENRICO  figlio  di  Gerardo  III  conte  di  Gucldria 
non  senza  contrasti  venne  eletto  vescovo  di  Liegi  il  10  otto- 
bre 1247  dopo  una  vacanza  di  quasi  un  anno,  c questa  sua 
elezione  la  dovette  principalmente  alle  raccomandazioni  del 
legato  Pietro  Capuzio  e di  Guglielmo  conte  d’ Olanda  nuovo 
re  de’ Romani,  del  cui  partito  egli  era  fautore.  Enrico  resse 
per  dodici  anni  la  chiesa  di  Liegi  col  solo  titolo  di  eletto, 
perochè  non  aveva  ancora  ricevuti  gli  ordini  sacri,  nè  si 
dava  alcun  pensiero  di  domandarli.  Fu  egli  ib  primo  che  - 
per  eseguire  le  sue  funzioni  assunse  quelli  clic  a1  nostri  giorni 
chiamiamo  vescovi  suffragatici  , usanza  che  venne  poscia 
adottata  da’suoi  successori.  Nc’ primi  anni  del  suo  governo 
gli  ammutinamenti  c le  sedizioni  furono  molto  frequenti  a 
Liegi,  i _cui  cittadini  sùcccssivamcntc  sperimentarono,  tutti  i 
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mali  clic  seco  trac  la  discordia.  Enrico  venne  a capo  final- 
mente mercè  i prosperi  suoi  successi  di  stancare  ed  abbat- 
tere i propri  nemici.  Nel  1248  egli  intervenne  all'assemblea 
nella  quale  a Guglielmo  fu  conferita  l’imperiale  corona.  Già 
si  è detto  parlando  di  Enrico  III  duca  di  Brabantc  quali 
contrasti  avesse  codesto  principe  nel  ia55  col  vescovo  di 
Liegi  riguardo  alla  difesa  dei  cittadini  di  Saint-Tron  anga- 
riati da  questo  prelato. 

Nel  1258  Enrico  pressato  dal  suo  capitolo  si  deter- 
minò finalmente  a ricevere  l’ordine  sacerdotale  e poscia  la 
consecrazione  di  vescovo.  Egli  non  visse  per  questo  con  mi- 
nore licenza:  nel  1262  od  in  quel  torno  violentava  Berta  fi- 
glia di  Corrado  detto  Coen  il  Frisone  della  nobile  famiglia 
di  Prato  nella  contrada  di  Liegi.  Ora  Tebaldo  dei  visconti  di 
Piacenza,  uno  fra’  suoi  arcidiaconi,  avendo  osato  di  rimproc- 
ciargli  l’atrocità  del  misfatto,  ebbe  a pagar  cara  questa  sua 
franchezza;  perocché  il  vescovo  lo  fece  maltrattar  crudelmen- 
te, per  modo  cb’ei  pensò  meglio  di  abbandonar  Liegi  e di 
passare  in  Terra  Santa.  Già  da  nov’anni  esso  colà  dimorava, 
quando  nel  1271  gli  venne  annunziato  che  il  sacro  collegio  lo 
aveva  eletto  pontefice.  Recatosi  pertanto  a Roma,  ed  assunto 
alla  sua  intronizzazione  il  nome  di  Gregorio  X,  fra  le  prime 
sue  cure  fu  quella  di  scrivere  al  vescovo  di  Liegi  una  lettera 
fulminante  per  rammemorargli  tutti  i suoi  scandalosi  dipor- 
tamenti, e stimolarlo  a farne  penitenza.  Enrico  però  non  te- 
neva in  conto  veruno  codesta  lettera,  e proseguiva  a vivere 
siccome  prima.  Gregorio  allora,  scorgendolo  incorreggibile, 
nel  1274  lo  citava  nel  concilio  generale  di  Lione,  alla  quale 
assemblea  tutte  le  città  della  sua  diocesi  inviarono  querele 
contro  di  lui.  Nulla  potendo  allegare  a propria  scusa,  egli 
prese  allora  il  partito  di  deporre  il  suo  pastorale  fra  le  mani 
del  papa,  lusingandosi  che  tocco  da  quest’atto  di  sommis- 
sione glielo  avrebbe  restituito.  Egli  però  ingannavasi:  Gre- 
gorio nominò  un  altro  vescovo  in  vece  sua.  Enrico  abban- 
donato a se-  stesso,  ed  in  preda  alle  sue  riflessioni,  non  di 
altro  si  occupò  al  suo  ritorno  clic  ad  aggravare  del  peso 
di  sua  vendetta  il.  successore,  il  quale  uc  fu,  come  vedremo, 
finalmente  la  vittima.  Il  seguito  della  sua  vita  lo  riserbiamo 
al  seguente  articolo. 
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GIOVANNI  III  d’ENGIIIEN. 

1274.  GIOVANNI  d’ ENGHIEN,  terzo  figlio  di  Zcgers 
signore  d’ Enghien  e d’ Alice  di  Sottengen,  era  già  vescovo 
di  Tournai  allorché,  dopo  l’abdicazione  di  Enrico  di  Guel- 
dria , fu  dal  papa  eletto  a sedere  sulla  cattedra  di  Liegi.- 
Nel  1275  una  sola  scintilla  accese  un  generale  incendio 
in  tutta  questa  -provincia.  Un  contadino  di  Goen  aveva  in- 
volata una  vacca  in  Cinei  città  del  Condroz:  il  bailo  del 
cantone  lo  fece  quindi  imprigionare  ed  appendere.  Quest’atto 
di  severità  mosse  a sdegno  il  signore  di  Goen,  che  si  ap- 
parecchiò a vendicare  la  morte  del  suo  vassallo.  Il  vescovo 
al  contrario  sposava  la  causa  del  suo  bailo:  si  venne  quindi 
alle  armi  da  entrambe  le  parti.  11  signore  di  Goen,  del  qua- 
le i cittadini  d’Hui  per  comandamento  del  prelato  avevano, 
poc’anzi  distrutto  il  castello,  trasse  al  suo  partito  il  duca 
ai  Brabante  ed  i conti  di  Luxemburgo,  di  Namur  e di  Fian- 
dra, i quali  inviarono  nel  contado  dì  Liegi  una  schiera  d’ar- 
mati, che  dovunque  passavano  lasciarono  traccie  le  più  fune- 
ste. Quelli  di  Liegi  dal  canto  loro  usarono  del  diritto  di 
rappresaglia  sulle  terre  de’ propri  nemici.'  Vi  furono  in  varie 
congiunture  diversi  scontri,  che  riuscirono  talora  a vantaggio 
dell’uno  e talora  dell’ altro  partito.  Finalmente  nel.  127(1  in- 
deboliti dalle  perdite  loro  reciproche,  scelsero  ad  arbitro 
della  loro  contesa  Filippo  l’Ardito  re  di  Francia.  Questo 
monarca,  lasciando  da  parte  siccome  inutile  il  primo  mo- 
tivo della  contesa,  impose  che  il  signore  di  Goen  ed  i suoi 
due  fratelli,  i signori  di  Beaufort  e di  Fallaix,  rinunciassero 
all’omaggio  già  prestato  al  conte  di  Namur  a dispetto  del  ve- 
scovo di  Liegi  e contro  la  fedeltà  allo  stesso  dovuta.  Fra  quelli 
che  applaudirono  a questo  modo  di  pacificarli  non  fu  certa- 
mente Enrico  di  Gueldria,  il  quale  troppo  invidioso  del 
suo  successole,  ne  avrebbe  desiderato  la  ai  luì  soccombenza 
sotto  gli  sforzi  de’  di  lui  nemici.  Dopo  aVer  quindi'  cer- 
cato parecchie  vie  di  nuocergli,  ne  immaginò  finalmente  una 
che  sortiva  il  suo  effetto;  Egli  accampò  di  aver  fatto  meri- 
tr’  era  vescovo  coi  denari  del  proprio  patrimonio  un  ragguar- 
devole prestito  alla  chiesa  di  Liegi,  ed  intimò  a Giovanni  di 
Enghien  che  glielo  restituisse.  Dopo  aver  disputato  lùnga- 
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mente  tu  tale  prestito  senza  poterne  venirne  a'  vernn  ac- 
corilo, convennero  di  tenere  una  conferenza  ad  Ilougarde, 
ove  essendosi  recato  Giovanni  con  picciol  seguito , Enrico 

10  fece  prender  nella  notte  e condurre  di  galoppo  all’abazia 
di  Helisera  sopra  un  tristo  rezzooc,  il  quale  tanto  lo  mal- 
trattò, grande  e grosso  come  era,  che  appena  giunto  morì 

11  giorno  di  san  Bartolammeo,  cioè  il  24  agosto,  del  1281. 
Siccome  egli  aveva  fievolmente  sostentiti  i privilegi  del  suo 
capitolo,  e vi  si  era  anche  più  volte  opposto,  gli  fu  negata 
la  tomba  nella  sua  cattedrale,  e fu  invece  internato  a No- 
trc-Dame-aux-Fonts.  Però  qualche  anno  dopo  le  sue  ceneri 
furono  recate  alla  chiesa  di  San-Lamberto. 

GIOVANNI  IV. 

1282.  GIOVANNI  figlio  di  Guido  di  Dampierre  conte 
di  Fiandra  fu  traslocato  dalla  sede  di  Metz  a quella  di  Liegi 
dal  pontefice  Martino  IV  , dopo  eh’  ebbe  questi  riprovata 
la  duplice  elezione  che  il  capitolo  di  Liegi  avea  latta  di 
Burcardo  d’Hainaut  e di  Guglielmo  d’ Auvergne.  Giovanni 
di  Fiandra  fece  il  suo  ingresso  in  Liegi  il  3t  ottobre  del 
1282.  Enrico  di  Gueldria,  che  ancora  viveva  e piangeva 
ancora  il  suo  vescovado,  non  mirò  di  buon  occhio  questo 
novello  successore.  Erasi  ritirato  a Ruremonde;  ma  come 
nbn  poteva  starsi  in  riposo,  s’ avvisò  nel  1284  di  praticar 
delle  scorrerie  sulle  terre  di  Franchimont,  che  però  gli  tor- 
narono assai  funeste;  mentre  Tbierri  delle  Ardentie,  piom- 
bando su  lui  e sulle  sue  genti,'  lo  uccise,  e cacciò  iu  fuga 
tutta  la  di  lui  schiera.  L’ anno  che  susseguì  fu  assai  burra- 
scoso per  lo  vescovo  e pel  capitolo.  Avendo  i borgomastri 
e gli  scabini  posta  di  proprio  arbitrio  una  gabella  sui  vi- 
veri senza  il  consentimento  del  clèro  c del  popolo,  un  tale 
sopruso  sostenuto  da  essi  colla  violenza  talmente  sdegnò  il 
prelato  ed  i suoi  canonici,  eh’  eglino  abbandonarono  la  città 
ili  Liegi  ritirandosi  ad  Hui,  ove  furono  pur  seguiti  da  molti 
nobili.  Era  questo  un  lasciare  il  proprio  nemico  signore  del 
campo;  -ma  la  forza  mancava  per  ridurlo  al  dovere.  Le  mi- 
nacce furono  frequenti  da  una.  parte  e dall’  altra  nei  due 
anni  che  succedettero  a questa  ritirata,  senza  però  che  appa- 
risca si  venisse  giammai  a' fatti.  I maneggi  del  duca  di  Bra- 
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haute,  che  si  costituiva  mediatore,  sospesero  finalmente  le 
ostilità,  ed  egli  venne  a capo  nel  1287  di  combinar  fra  le 
parti  un  trattato,  per  cui  fu  convenuto  che  l’imposta  ver- 
rebbe abolita  e che  i denari  per  essa  infino  allora  ottenuti 
verrebbero  impiegati  in  opere  pubbliche.  Codesta  pace  si 
nomò  la  pace  de’ chierici.  Giovanili  di  Fiandra  rientrò  in 
Liegi  verso  la  metà  d’  agosto  dell’anno  medesimo.  Egli  poi 
s’implicava  nel  successivo  in  una  guerra  accesasi  fra  il  du- 
ca di  Brabantc  ed  il  conte  di  Gueldria  riguardo  al  ducato 
di  Limburgo,  abbracciando  il  partito  del  primo  mercè  la 
promessa  fattagli  da  esso  lui  restituirebbe  alla  sua  chie- 
sa il  castello  di  Rode,  di  che  il  duca  di  Limburgo  avcala 
spogliala.  Le  schiere  clic  Giovanni  di  Fiandra  somministrava 
al  suo  alleato  capitanate  del  conte  di  Loss  contribuirono 
alla  vittoria  che  riportò  il  duca  di  Brabante  a Wocringen 
il  5 giugno  1288:  però  il  vincitore  mancando  alla  sua  pa- 
rola ritenne  per  se  il  castello  di  Rode  che  avea  promesso 
di  restituire.  Fu  non  molto  dopo  questa  fazione  che  il 
vescovo,  essendosi  recato  al  castello  di  Buglione  per  sollaz- 
zarsi, fu  condotto  via  colla  forza,  mentre  si  trovava  in  una 
partita  di  caccia,  per  comandamento  della  contessa  Isabel- 
la di  Luxemburgo  sua  matrigna,  sdegnata  seco  lui  perche 
parteggiasse  per  Giovanni  duca  di  Brabantc,  il  quale  aveva 
ucciso  il  di  lei  fratello  Enrico  di  Luxemburgo.  Rimase  quindi 
prigione,  non  si  sa  bene  in  qual  luogo,  per  lo  spazio  di 
cinque  mesi}  nè  prima  fu  in  libertà  riposto  che  avesse  pro- 
messo di  non  cercare  vendetta  della  praticatagli  ingiuria. 
Giovanni  di  Fiandra  da  quest’epoca  in  poi  non  fé’ clic  lan- 
guire: incapace  di  reggere  le  cose  temporali  della  sua  chiesa, 
uè  lasciava  la  cura  al  conte  Guido  suo  padre,  e moriva  final- 
mente il  i5  ottobre  1292  in  un  castello  presso  Namur, 
d’ onde  il  suo  corpo  fu  trasferito  a Fliucs  presso  Douvai  per 
essere  colà  sepolto. 

U G 0 III  di  C II  A L 0 N. 

« 

1296.  UGO  di  CIIALON  figlio  di  Giovanni  di  Chalon 
conte  nella  Borgogna  e di  Laura  di  Commerci  occupò  nel 
129C  la  sede  vescovile  di  Liegi  dopo  quattro  anni  di  va- 
canza, nel  carso  dei  quali  due  competitori  nominati  cia- 
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scuno  da  una  parte  del  capitolo  si  contrastarono  quest’uf- 
ficio. 11  primo  di  essi  era  Guido  d’Hainaut  fratello  di  Gio- 
vanni conte  d’Hainaut,  ed  il  secondo  Guglielmo  Bertoldo 
di  Malincs  dottore  in  teologia.  Confermatasi  dall’arcivescovo 
di  Cologna  l’elezione  di  Guido,  questi  prese  possesso  di 
tutti  i castelli,  venne  riconosciuto  siccome  vescovo  in  ogni 
città  della  provincia,  ed  oltre  a ciò  ne  ottenne  nel  1294 
la  investitura  dall’  imperatore  Adolfo . TuttaVolta  il  rivale 
non  rinunciava  ancora  alle  sue  pretensioni,  ed  anzi  citavalo 
alla  santa  sede.  Allora  entrambi  si  recavano  a Roma  per  trat- 
tare la  propria  causa  innanzi  al  pontefice  N'icolao  IV,  il  quale 
però  cessava  di  vivere  prima  d’aver  pronunciato  il  giudi- 
zio, nè  il  suo  seggio  veniva  rimpiazzato  che  in  capo  a due 
anni  da  Celestino  V.  Il  poco  tempo  clic  questi  occupò  il 
pontificato  non  gli  concesse  d’esaminare  fondatamente  un 
aliare  di  tanto  rilievo;  ma  Bonifazio  Vili,  che  gli  succe- 
deva, annulò  ambedue  le  elezioni,  e nominò  Ugo  di  Chalon 
a vescovo  di  Liegi.  Tuttavia  per  indennizzarne  Guglielmo 
Bertoldo,  uomo  sapiente  c di  eccellenti  costumi,  gli  affidò 
il  vescovado  di  Utrecht,  nulla  invece  concedendo  a Guido 
d’flainaut,  perchè  s’era  introdotto  nel  possesso  temporale 
di  Liegi  coll’autorità  dell’imperatore  c senza  aspettare  la 
conferma  della  santa  sede.  Tutto  il  favore  ad  esso  accor- 
dato consistè  nel  ratificare  quant’egli  aveva  operato  prima 
della  sua  deposizione.  Non  appena  Ugo  fu  seduto  sulla  sua 
cattedra  che  si  vide  costretto  a prendere  le  armi  per  rito- 
gliere Maestricht  dalle  mani  del  duca  di  Brabantc,  il  quale 
se  l’aveva  usurpata  in  quel  mentre  che  i due  contendenti 
Guglielmo  c Guido  trattavano  in  Roma  la  loro  causa.  Dopo 
qualche  reciproca  ostilità  il  conte  di  Luxemburgo,  costitui- 
tosi mediatore,  pose  fine  al  litigio,  decidendo  la  signoria 
di  Maestricht  dovesse  appartenere  indivisamente  al  duca  di 
Brabante  ed  al  vescovo  (li  Liegi.  La  pace  che  un  tale  ac- 
cordo procacciava  a questa  chiesa  fu  ben  tosto  turbata  dalle 
dissensioni  fra  parecchie  famiglie  nobili  del  paese;  ed  Ugo 
collo  spiegare  partito  a favore  di  una  delle  parti  porse  esca 
al  fuoco  anziché  estinguerlo.  Con  ciò  egli  attiravasi  contro 
tutto  il  capitolo:  veniva  denunziato  alla  santa  sede,  e lo  si 
accusava  massimamente,  i.°  d’aver  abbandonato  alla  discre- 
zione del  duca 'di  Brabante  quei  fra  i canonici  clic  più  gli 
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erano  avversi,  2.0  di  aver  dato  corso  a false  monote.  Il  pon- 
tefice Bonifazio  Vili,  discussi  primamente  cotaii  capi  di  ac- 
cusa, citò  Ugo  dinanzi  a se;  e com’  egli  non  osò  di  negare 
i fatti,  lo  costrinse  ad  abdicare  per  lo  timore  che  non  avesse 
in  seguito  a suscitare  turbolenze  maggiori.  Tuttavia,  come 
egli  avea  errato  piuttosto  per  imprudenza  che  per  malvagi- 
tà, nel  i3oi  gli  concesse  per  hsarcirnelo  l’arcivescovado 
di  Besancon. 

ADOLFO  IdiWALDECK. 

i3oi.  ADOLFO  figlio  di  Adolfo  conte  di  Waldeck  e 
d’Elena  di  Brandeburgo,  già  canonico  di  Liegi,  che  trova- 
vasi  a Roma  per  contrastare  a Guido  d’Avenes  il  vescovado 
d’ Utrecht,  allorché  Ugo  produsse  la  sua  abdicazione  venne 
dal  pontefice  nominato  ad  occupar  la  di  lui  sede.  Questo- ve- 
scovo fu  uomo  giusto,  ma  d’un  carattere  duro  e violento. 
Trovati  al  suo  ingresso  in  Liegi  il  a4  giugno  i3oi  gli  abi- 
tatori di  questa  città  in  guerra  con  quelli  d’Hni,  si  eresse 
ad  arbitro  delle  loro  discordie,  e condannò  questi  ultimi. -Es- 
sendosi poi  quelli  di  Fosse  ammutinati  contro  i canonici,  egli 
si  recò  frettolosamente  sul  luogo,  obbligò  i cittadini  a chiede- 
re grazia,  e tolse  ad  essi  una  parte  de’lor  privilegi.  La  cosa 
più  lodevole  da  esso  operata  fu  lo  sbandire  da  Liegi  gli 
usurai,  eh’ erano  in  gran  numero,  ed  impunemente  eserci- 
tavano il  vituperoso  loro  commercio  sotto  la  protezione  de- 
gli scabini.  Soli  dieciotto  mesi  durò  il  suo  episcopato,  dac- 
ché moriva  il  lì  dicembre  i3o2,  e veniva  deposto  innanzi 
all’ aitar  maggiore  della  cattedrale. 

f 

TEBALDO. 

i3oa.  TEBALDO  figlio  di  Tebaldo  II  conte  di  Bar, 
da  prima  canonico  di  Liegi,  venne  eletto  vescovo  ad  una- 
nimi voti  dopo  il  rifiuto  di  Guglielmo  d’ Artois  arcidiacono 
di  questa  chiesa,  sopra  il  quale  erano  da  principio  caduti 
tutti  i suffragi.  Tebaldo  trovavasi  a Roma  in  que’ giorni,  e la 
di  lui  elezione  venne  confermata  da  Bonifazio  Vili  poco  in- 
nanzi alla  cattività  di  questo  pontefice,  che  non  guari  soprav- 
visse a cotale  affronto,  ed  in  seguito  da  Benedetto  XI,  che 
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nel  t3o3  presiedette  egli  medesimo  alla  ecrcmonia  della  sua 
consccrazione.  Il  nuovo  prelato  fece  in  Liegi  il  solenne  suo 
ingresso  verso  il  i.°  novembre  dello  stesso  anno  accompa- 
gnalo dai  conti  di  Luxemburgo,  di  Fiandra,  d’ilainaut,  di 
Gucldria  di  Jujiers,  di  Vianden,  di  Loss  c di  Bar,  non  che 
da  vari  altri  signori.  Nel  i3c>4  egli  prestava  omaggio  a Ro- 
berto di  Courtcnai  arcivescovo  di  Reims  rispetto  alla  signo- 
ria di  Buglione  ( Trcs.  des  Cliart.  Invcnt.,  voi.  6,  fol.  708). 
Nel  i3o7  Tebaldo  venne  ad  una  transazione  con  Gilles  Ber- 
toldo signore  d’  una  porzione  di  Malines  rispetto  ai  diritti 
spettanti  a ciascun  di  loro  sovra  di  tal  signoria.  Nell’anno 
stesso,  essendosi  seco  lui  querelato  il  signor  d’IIcbes  suo 
vassallo  clic  il  duca  di  Lorena  avesse  eretto  nelle  sue  vici- 
nanze il  castello  di  Montvircuil,  Tebaldo  si  recò  ad  asse- 
diar questa  piazza,  la  prese  c la  rase  al  suolo.  Successiva- 
mente egli  entrò  in  un  litigio  col  conte  d’IIainaut  a motivo 
del  castello  di  Mircvaut,  ossia  Mi rewart;  ma  dopo  qualche 
alto  di  reciproca  ostilità  fu  convenuto  che  il  conte  lo  pos- 
sederebbe siccome  feudo  dipendente  dalla  chiesa  di  Liegi. 
Tebaldo  l’anno  i3io  seguì  l’imperatore  Enrico  VII  nella 
sua  spedizione  d’ Italia,  e come  era  bene  addestrato  nel  me- 
stiere dell’armi,  giovò  col  suo  braccio  a questo  principe  in 
vari  scontri.  Ma  finalmente  il  suo  valore  gli  divenne  fatale^ 
perocché  nel  i3i2  essendo  le  armi  imperiali  venute  alle 
mani  in  Roma  cogli  Orsini  nel  mese  di  maggio,  il  vescovo 
di  Liegi  accorse  alla  difesa  dei  primi,  e ricevette  nella  zuffa 
molte  ferite,  dalle  quali  pochi  dì  appresso  morì.  Il  prin- 
cipe Giovanni  fratello  di  Roberto  re  di  Sicilia  c generale 
dell’armata  degli  Orsini  fe’ seppellire  il  di  lui  cadavere  sotto 
il  portico  della  basilica  di  San-Pietro. 

ADOLFO  della  MARCH. 

1 3 1 3.  ADOLFO  figlio  di  Ebcrardo  I conte  della  Marck 
e di  Ermengarda  di  Bcrg,  già  canonico  di  Worms,  nato 
nel  1288,  studiava  a Nevers,  ove  l’università  d’Orleans  scon- 
tenta di  quei  cittadini  crasi  ritirala,  allorché  s’intese  in 
Francia  la  morte  del  vescovo  Tebaldo  di  Bar.  Ora- bramoso 
di  succedere  a questo,  prelato,  egli  ottenne  a tàl  fine  dal 
re  Filippo  il  Bello  lettere  commendatizie  presso  papa  Clc- 
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mente  V,  il  quale  per  cflctto  di  esse  nel  y aprile  1 3 1 3 
(N.  S.)  lo  nominò  vescovo  di  Liegi,  e il  giorno  appresso, 
ch'era  la  domenica  delle  Palme,  io  consecrò  suddiacono. 
Egli  poi  nel  sabbato  susseguente  venne  ordinato  diacono 
dal  vescovo  di  Palestina  e sacerdote  dal  medesimo  nella 
vigilia  della'  Pentecoste,  e il  giorno  appresso  ricevette  la  ve- 
scovile consccrazione  dalla  mano  del  cardinale  vescovo  di 
Frescati.  Intanto  la  città  e lo  stato  di  Liegi  andavano  sos- 
sopra  per  la  discordia  insorta  fra  il  capitolo  della  cattedrale 
ed  i nobili  a motivo  dell’elezione  di  un  mambourg  o ca- 
pitano generale  durante  la  vacanza  di  questa  sede.  I ca- 
nonici avevano  scelto  a quell’  uffizio  il  loro  prevosto  senza 
consultare  i nobili  secolari,  che  intendevano  di  avere  il  di- 
ritto di  suffragio  in  tale  elezione , e mentre  questi  erano 
spalleggiati  dal  conte  di  Loss,  il  popolo  si  fece  a parteggiare 
pei  canonici.  Ecco  dunque  commettersi  più  fatti  d’armi,  in 
uno  dei  quali  il  prevosto  restava  ucciso:  i nobili  però  quasi 
sempre  aveano  la  peggio,  e fino  a duecento  nati  dalle  pri- 
me famiglie  del  paese  perirono  nell’incendio  della  chiesa 
di  San-Marlino  in  cui  s’erano  trincerati . Adolfo  reso  con- 
sapevole dello  stato  della  sua  diocesi  non  pensò  prima  di 
recarvisi  che  ad  ammassare  qualche  fondo  per  poter  do- 
mare il  popolo  che  abusava  della  sua  vittoria.  Ei  dava 
in  pegno  a tale  oggetto  la  sua  porzione  della  signoria  di 
Malincs  al  conte  d’ Hainaut  per  la  somma  di  quindicimila 
fiorini,  e munito  poi  di  questo  denaro  spediva  ordiue  a’ suoi 
ufficiali  di  far  costruire  nuove  macchine  da  guerra  e col- 
locarle nelle  varie  piazze  della  diocesi.  Così  preceduto  dal 
terrore  si  fece  innanzi,  ed  entrò  solennemente  in  Liegi  il 
giorno  di  Natale  salito  sopra  un  generoso  destriero,  il  quale 
essendosi  impennato  presso  la  porta  della  cattedrale  lo  ro- 
vesciò, ma  in  modo  per  altro  che  cadendo,  dice  Ilocscm, 
egli  trovossi  in  piedi.  La  superstizione  dedusse  da  questo 
accidente  il  presagio  clic  il  governo  di  Adolfo  dovesse  riu- 
scire molto  agitato,  ma  che  tuttavia  questo  vescovo  si  so- 
sterrebbe in  mezzo  agli  urti  violenti  onde  verrebbe  percos- 
so: locchè  effettivamente  avvenissi.  I primi  diciassctt’ anni 
del  suo  governo  scorsero  quasi  tutti  fra  le  guerre  eli’ egli 
ebbe  co’ suoi  soggetti,  c massime  coi -cittadini  di  Liegi,  i 
cui  sollevamenti  rinnovandosi  senza  posa  lo  costrinsero  nel 
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i 3*^4  a trasferire  la  sua  sede  ad  llui,  ove  dalla  più  parte 
del  suo  capitolo  venne  seguito.  Finalmente  nell'anno  t33o, 
essendosi  i deputati  d'ambe  le  parti  raccolti  a Flonc,  ivi 
conchiuscro  nel  6 giugno,  ch’era  la  vigilia  del  Corpus  Do- 
mini, un  trattato  di  pace,  la  cui  precipua  clausola  si  fu 
che  il  vescovo  e i cittadini  si  dividerebbero  fra  di  loro  la 
cura  e gli  emolumenti  dei  ponti,  delle  mura,  delle  fosse 
c delle  altre  pubbliche  opere  (Vedi  limatilo  II  conta  di 
Gueldvia).  Tranquillati  poi  i tumulti  domestici,  il  vesco- 
vo videsi  implicato  in  una  estranea  guerra,  la  quale  ebbe 
cominciamcnto  da  una  particolare  contesa  dei  cittadini  di 
Saint-Tron  col  duca  di  [trabante.  Adolfo  avendo  sposata  la 
causa  de’ primi  eli’ erano  suoi  soggetti,  fu  secretamente  spal- 
leggiato  da  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  il  quale  atten- 
deva il  momento  di  vendicarsi  del  duca  di  Brabante,  sic- 
come quello  ch’aveva  aperto  un  asilo  al  celebre  Roberto 
d’ Artois.  Non  contento  il  monarca  di  fargli  tenere  alcune 
somme  di  denaro,  gli  procacciò  eziandio  l’ alleanza,  mercè 
i propri  emissari,  dell’arcivescovo  di  Cotogna,  dei  conti  di 
Narnur,  di  Gueldria,  di  Julicrs,  d’Hainaut,  di  Loss,  di  Lu- 
xemburgo  c di  quasi  tutti  i signori  de’  l’aesi-Bassi.  Unite 
insieme  nel  6 maggio  i33a  tutte  le  loro  schiere,  questi 
confederati  entrarono  dopo  alcune  reciproche  ostilità  nel 
Brabante,  dove  però  trovarono  il  duca  si  ben  preparato  ad 
accoglierli,  clic  non  ardirono  accettar  la  battaglia  da  esso 
lor  presentata.  Fu  convenuta  una  tregua  di  sci  settimane, 
durante  la  quale  avendo  Filippo  di  Valois  re  di  Francia 
offerta  la  sua  mediazione  per  lo  accordo  delle  parti,  esse 
acccttaronla,  c si  recarono  a Compiccile  presso  questo  mo- 
narca. Ivi,  o meglio  nell’abazia  di  Royal-Licu  vicina  a 
questa  città,  segnarono  nel  ao  giugno  un  compromesso, 
por  lo  quale  riportavansi  rispetto  a questa  guerra  alla  dc- 
cision  del  re- francese.  Filippo  il  giorno  appresso  emanò  la 
sua  sentenza  arbilramcntale,  di  cui  abbiamo  solt’ occhio  un 
esemplare,  il  quale  in  sostanza  contiene,  i prigionieri  fatti 
dall’ una  e dall’altra  parte _ verranno  restituiti  e liberati 
senza  riscatto  n nulla  ostante  qualsiasi  olbligo,  promes- 
si sa  od  accordo  eli’ essi  avessero  emesso,  e qualsiasi  picg- 
» gio,  malleveria  o sicurtà  che  avessero  offerta^  le  quali 
ss  obbligazioni,  promesse,  accordi  c malleverie  diciamo,  prò- 
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» nuncinmo  c dichiariamo  essere  nulle,  liberandone  i fi- 
li deiussori  ; ma  tutto  quello  però  che  innanzi  a questa 
» sentenza  sarà  stato  pagato,  resterà  ucllo  stato  in  cui  tro- 
vi vasi  . . . ltem  che  tutti  quelli  i quali  resero  i loro  ornag- 
li gi  o feudi  ai  propri  signori  per  le  dette  guerre  tanto  da 
» una  parte  come  dall’altra  rientreranno  nelle  toro  eredità 
» e nei  loro  feudi , c presteranno  omaggio  a quei  signori 
» cui  prima  lo  avevano  reso.  11  re  si  riserva  di  pronuncia- 
li re  sopra  tutti  gli  altri  dibattimenti,  dispute,  querele  e con- 
» troversie  delle  parti  ogni  e qualunque  volta  gli  sarà  a 
» grado.  I quali  detti,  precetti  e dichiarazioni,  aggiunge 
» egli , le  menzionate  parti  hanno  lodato , aggradito  e ra- 
» liticato  » ( Mss.  de  Fontanieu,  voi.  71  ).  Così  ebbe  ter- 
mine colla  gloria  del  duca  di  Brabantc  codesta  contesa,  clic 
sembrava  dovesse  a rincontro  oscurarla.  Nel  1 333  sorse  una 
nuova  guerra  occasionata  dal  vescovo  Adolfo,  il  quale  pose 
sossopra  tutti  i Paesi-Bassi,  ed  eccone  il  soggetto.  Il  pre- 
lato ed  il  .suo  capitolo  scorgendo  l’indocilità  degli  abitatori 
di  ftlalincs  c delle  lenze,  clic  s’ erano  rifiutati  di 


haute,  nè  trovandosi  aver  forze  bastcvoli  da  ridurli  al  do- 
vere, presero  il  partito  di  alienare  questa  signoria,  con  ri- 
serva però  dell’omaggio,  a Luigi  conte  di  Fiandra  per  la 
somma  di  centomila  reali  dui  montone;  locchò  venne  effet- 
tuato il  2 ottobre  dello  stesso  anno.  Luigi  acquistava  in  pari 
tempo  dal  conte  di  Gueldria  il  protettorato  della  signoria 
medesima;  ma  gli  abitanti  di  Malines  concitati  dal  duca  di 
Brabante,  che  spacciavasi  di  avere  l’alto  dominio  di  questo 
paese,  accoglievano  assai  bruscamente  i deputati  cui  Luigi 
aveva  colà  spediti  per  immettersi  nel  jjpssesso  del  nuovo 
suo  acquisto,  e terminavano  col  turpemente  scacciarli.  Que- 
sto ammutinamento  richiamò  in  vita  la  prima  confedera- 
zione contro  del  duca  : ognuno  dei  capi  che  la  compone- 
vano rinnovò  le  antiche  pretese  contro  di  lui,  ed  il  vescovo 
di  Liegi  al  pari  degli  altri.  Si  fecero  leve  di  truppe,  s’in- 
timò al  duca  la  guerra:  entrati  nelle  sue  terre  gli  presero 
qualche  fortezza,  ma  non  ardirono  di  accettar  la  battaglia 
che  loro  offeriva.  11  re  di  Francia,  come  appunto  la  prima 
volta,  s’ interponeva  quale  arbitro,  ed  ottenuto  il  consenso 
delle  parti,  le  raccoglieva  ad  Amicns,  dove  nel  27  agosto 


entrare  in  campo 


guerra  contro  il  duca  di  Bra- 
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1 334  pronunciava  il  proprio  giudizio  decidendo  tutte  le  ri- 
spettive loro  pretensioni  tranne  la  principale,  quella  cioè 
che  il  duca  di  Brabante  spiegava  sopra  Malines.  Il  monarca 
infino  a tanto  che  fosse  in  istato  di  giudicare  anche  intorno 
a tal  punto  ritenne  l’oggetto  controverso  sotto  la  propria 
custodia;  ma  siccome  colle  sue  proroghe  sembrava  voles- 
se appropriarselo,  il  duca  di  Brabante  e quello  di  Fian- 
dra nel  3i  marzo  del  i336  (V.  S.)  conchiusero  a Dender- 
monde  un  trattato,  nel  quale  si  stipulò  ch’eglino  possede- 
rebbero in  comune  la  città  e la  signoria  di  Malines  a quel 
modo  che  il  vescovo  di  Liegi  ed  il  conte  di  Gucldria  ne 
avevano  goduto  ( Butkens ).  Nel  i336,  morto  Luigi  IV  con- 
te di  Loss  senza  figli  nel  22  gennaio  dello  stesso  anno,  il 
capitolo  di  Liegi  a se  rivocò  questa  contea,  siccome  un 
feudo  devoluto  alla  sua  chiesa,  giusta  il  trattato  conchiu- 
so nel  i2o3  fra  il  conte  Luigi  lì  ed  il  vescovo  Ugo  di 
Pierrcpont,  ed  in  forza  dell’  infeudazione  fatta  della  stessa 
contea  alla  chiesa  di  Liegi  dal  vescovo  Baldérico.  Però 
Thicrri  figlio  di  Goffredo  lì  signore  d’IIeinsbcrg  e nipote 
per  parte  di  Matilde  sua  madre  di  Luigi  IV  aspirava  an- 
ch’ egli  a tal  successione.  Il  vescovo  Adolfo,  di  cui  egli 
era  cognato,  sotto  mano  Io  favoriva;  ma  il  capitolo  inco- 
raggiato dal  papa  si  tenne  fermo  nel  suo  possesso,  loccliù 
fu  causa  d’  una  rottura  fra  cssolui  ed  il  vescovo.  Sorse  dun- 
que per  tal  motivo  una  guerra,  che  parve  terminala  nel 
i338  mercè  una  sentenza  arbitrale  dell’arcivescovo  di  Co- 
logna  c del  conte  d’ Ilainaut,  i quali  aggiudicarono  la  con- 
trastata contea  al  signore  d’Hcinsbcrg  (Ilocscni).  Tuttavia 
Adolfo  per  timore  del  papa,  a cui  il  capitolo  avea  portali 
i suoi  lagni  intorbo  a siffatto  giudizio,  non  ardì  conferirne 
al  cognato  l’investitura  (V.  i conti  di  Loss).  Egli  in  se- 
guito ebbe  coi  canonici  d’ Ilui  fiancheggiati  dal  duca  di 
Brabante  una  contesa  alla  quale  fu  posto  fine  dal  conte 
d’ Ilainaut.  Questo  prelato  era  allora  infermiccio,  c la  sua 
salute  andò  sempre  maggiormente  deteriorando,  finché  a’ 3 
di  novembre  del  1 344  mancò  a’ vivi  nel  castello  di  Cler- 
mont  in  età  .di  cinquantasei  anni.  Al  di  lui  cadavere  fu 
data  sepoltura  nella  sua  cattedrale  . Vi  fu  alcuno , dice  il 
p.  Foulon,  che  colle  lagrime  ne  celebrò  i funerali,  ma  la  più 
parte  il  fecero  con  segni  di  gioia.  Sotto  Adolfo  c col  di  lui 
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assenso  s’ institi»  il  tribunal  municipali;  de’ Fenlidue  alP  og- 
getto di  moderare  P autorità  del  sovrano  e mantenere  i di- 
ritti, privilegi  e franchigie  dei  sudJiti. 

ENGILBERTO  della  MARCE. 

i345.  ENGILBERTO  della  MARCE  già  prevosto  della 
chiesa  di  Liegi  e nipote  di  Adolfo  fu  scelto  a succeder- 
gli nel  a3  febbraio  i345  dal  pontefice  Clemente  VI  presso 
il  quale  egli  allora  trovavasi  nella  sua  corte  d’ Avignone. 
Egli  fece  il  solenne  ingresso  a Liegi  nel  ta  aprile  seguen- 
te, ricevette  l’ordine  sacerdotale  a’  i7  dicembre  nella  cap- 
pella del  castello  di  Moha,  e il  giorno  appresso  la  conse- 
crazion  vescovile  nell’abazia  di  Valle-San-Lamberto.  Il  suo 
governo  non  fu  meno  fortunoso  di  quello  del  suo  anteces- 
sore, e guerre  sanguinose  ebbe  anch’egli  a sostenere  coi 
cittadini  di  Liegi,  d’IIui  e di  Saint-Tron.  Nel  i346  avendo 
Filippo  di  Valois  re  di  Francia  convocato  il  bando  ed  ultimo 
haudo  del  regno  contro  i Fiamminghi,  ingiunse  al  vescovo  di 
Liegi  di  trovarvisi  anche  esso$  precetto  che  gli  venne  inti^ 
ma to  non  in  causa  della  sua  chiesa  di  Liegi,  ma  perché  le 
terre  sulla  Mosa  si  trovavano  sotto  la  sovranità  della  coro- 
na di  Francia,  ed  il  detto  vescovo  doveva  prestar  servigio 
come  signore  di  Buglione  e delle  terre  adiacenti.  (Cita- 
zioni di  tal  foggia  ve  n’  ha  ben  molte  nel  tesoro  delle  carte 
del  re.)  Nel  i347  una  vittoria  riportata  da  Engìlberto  ai 
20  di  giugno  contro  quelli  di  Liegi  dispose  gli  animi  alla 
pace,  la  quale  venne  conchiusa  nel  24  dello  stesso  mese 
sotto  condizioni  ai  vinti  onerose.  Nel  i3 55  ei  prese  parte 
alla  contesa  insorta  fra  Luigi  ILconte  di  Fiandra  e Wenceslao 
duca  di  Brabante  rispetto  alla  signoria  di  Malines,  cui  Adol- 
fo, come  abbiamo  veduto,  aveva  al  primo  venduta.  Fu  allora 
clic  Lamberto  d’Upei  maresciallo  del  prelato  pose  in  fuga 
le  truppe  del  duca  ; senooclié  due  anni  appresso  si  con- 
chiudeva la  pace  a Maestricht  per  cura  dell’ imperator  Car- 
lo IV  fratello  di  Wenceslao.  Nel  i3tìt  Engilberto  si  Uuì 
al  suo  capitolo  per  far  rientrare  la  contea  di  Loss  nel  do- 
minio della  propria  chiesa  allorché  venne  a morte  il  conte 
Thierri  d’Hcinsberg.  Goffredo  di  Dalcmbrouck  nipote  di* 
Thicrri,  che  lo  avea  istituito  suo  erede,  s’era  già  posto  in 
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possesso  il’ una  porzione  di  questa  contea  coll' armi  alla 
mano,  quando  il  vescovo,  collcgatosi  coi  conti  di  Clcves 
e deila  Marck,  fé  marciare  contro  di  lui  un  ragguardevole 
esercito  capitanato  da  Evrardo  della  Marck  suo  fratello. 
Mascick  da  questo  investita  dopo  ventisci  giorni  d’assedio 
fu  costretta  ad  arrendersi,  Brée  aprì  le  porte  alla  prima 
intimazione  che  ricevette,  e così  dicasi  degli  altri  luoghi  di 
cui  Goifredo  s’ era  reso  signore.  Si  avvisa  da  molti  eh’ es- 
so conchiudesse  allora  la  pace  rinunciando  al  titolo  di 
conte  di  Loss}  ma  certo  è che  non  mantenne  la  sua  pa- 
rola, perocché  vendeva  nel  i363  le  sue  pretensioni  su  que- 
sta contea  al  suo  parente  Arnoldo  d’Oreillc  signore  di  Rum- 
men  figlio  di  Guglielmo  d’Orcille  e di  Giovanna  di  Loss 
sorella  del  conte  Luigi  IV.  Arnoldo  assunse  tostamente  il 
titolo  di  conte  di  Loss,  ed  avvertito  clic  il  vescovo  Engil- 
berto  aveva  convocati  tutti  gli  ordini  dello  stato  di  Liegi 
per  astringerlo  a lasciare  il  titolo  stesso,  inviò  ambasciatori 
all’iinperator  Carlo  IV  per  prevenirlo  in  proprio  favore.  11 
denaro  eli’ ci  profuse  alla  corte  di  questo  principe,  giusta 
gli  sturici  di  Liegi,  operava  piò  assai  che  le  ragioni  da 
esso  allegate:  quindi  i deputati  del  vescovo,  che  giunsero 
nel  medesimo  tempo,  venivano  male  accolti.  Tuttavia  reca- 
tosi egli  stesso  a Praga,  ove  si  trovava  l’imperatore,  ottenne 
ad  onta  degli  sforzi  dall’altra  parte  un  giudizio  che  gli 
confermava  provisoriamente  il  possesso  della  contea  di  Loss. 
Nel  seguente  anno  Engilberto  venne  promosso  all’arcivesco- 
vato di  Cotogna  attesa  l’abdicazione  di  Adolfo  della  Marck 
suo  nipote,  iì  quale,  abbandonato  questo  seggio  ed  insieme 

10  stato  ecclesiastico  per  prender  moglie,  diventò  quattro 
anni  dopo  conte  di  Clevcs  (V.  i conti  di  Loss). 

GIOVANNI  V d’ARKEL. 

1 3G4-  GIOVANNI  figlio  di  Giovanni  signore  d’Arkcl 
e d’ Ermengarda  figlia  di  Ottone  conte  di  Cleves  fu  tras- 
latato  da  papa  Urbano  V dal  vescovado  d’ Utrecht,  ch’egli 
occupava  già  da  ventitré  anni,  a quello  di  Liegi,  ove  fece 

11  solenne  suo  ingresso  nel  3o  luglio  1 3C»4-  Sul  principio  della 
sua  nuova  dignità  ci  s’  occupò  a combattere  Arnoldo  d’Oreil- 
le  cd  a togliere  allo  stesso  le  piazze  della  contea  di  Loss  ou- 


DEI  VESCOVI  E PRINCIPI  DI  LIEGI  a79 

d’ crasi  impadronito.  Riuscitogli  il  tentativo,  nel  i367  riunì 
in  perpetuo  questa  contea  al  dominio  della  sua  chiesa  ( V. 
i conti  eli  Loss).  Nel  i373  la  proscrizione  dei  due  scabini 
di  Tliuin,  il  rifiuto  fatto  dal  bailo  Gilles  Cliabot  di  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  a questa  città  medesima  e 
l’omicidio  di  uno  fra  i due  borgomastri,  il  cui  corpo  san- 
guinolento fu  tradotto  da  Dinant  ad  llui  e da  Ilui  a Liegi, 
eccitarono  un  movimento  generale  contro  il  prelato.  Aduna- 
tisi gii  stati,  decretano  la  loro  riunione  col  popolo:  creasi 
mamòourg  del  paese  un  Valtcro  della  casa  dei  conti  di 
Rochefort,  ed  il  principe  vien  citato  al  tribunale  dei  Ven- 
tiduc  perchè  risponda  della  sua  condotta.  Incollerito  per 
tale  attentato  egli  scaglia  un  interdetto  sulla  città ^ indi  re- 
casi in  Avignone  da  papa  Gregorio  XI  per  pregarlo  a san- 
zionare le  sue  scomuniche.  I deputati  di  Liegi  seguivano 
dappresso  il  loro  vescovo,  ed  avendo  ciascuno  trattata  la  sua 
causa  dinanzi  al  papa,  Gregorio  eleggeva  una  commissione 
affinchè  esaminasse  sul  luogo  il  vero  stato  delle  cose.  Ma 
tale  commissione  non  ebbe  risultamcnto  alcuno,  e gli  ani- 
mi inaspriti  d’ambe  le  parli  si  disposero  all’ armi.  Intanto 
il  duca  di  (trabante,  costituitosi  mediatore,  conchiudeva  fra 
loro  un  trattato  di  pace,  fra  gli  articoli  del  quale  ve  n’era 
uno  che  disponeva  i Vcntidue  non  eserciterebbero  più  ve- 
runa giurisdizione  nè  sul  principe  nè  sopra  il  clero.  Il  ve- 
scovo ritornando  da  Macstricht,  ove  durante  le  turbolenze 
s’era  ritirato,  venne  accolto  in  Liegi  con  vive  acclamazioni 
sul  finire  del  giugno  i376.  Egli  passò  tranquillamente  il 
resto  de’  suoi  giorni , cui  la  morte  pose  termine  nel  giu- 
gno del  i378.  Ordinò  prima  di  maucare  che  il  suo  cada- 
le fosse  trasportato  ad  Utrecht. 

ARNOLDO  di  II  OR  N. 

t378.  ARNOLDO  di  IIORN  vescovo  d’  Utrecht  passò 
da  questa  sede  a quella  di  Liegi  per  elezione'di  papa  Ur- 
bano VI  presso  del  quale  egli  trovavasi  allorché  intese  in 
Roma  la  morte  di  Giovanni  d’Arkel  e la  scelta  che  cinque 
giomi  dopo  questo  avvenimento  il  capitolo  avea  fatta  di  L*cr- 
sand  di  Rochefort.  La  ragione  per  cui  Urbano  s’era  deter- 
minato a rigettare  quest’ultimo  si  fu  che  i deputati  spediti 
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per  far  co  ilio  una  re  la  di  lui  elezione  dalla  santa  sede,  in 
cambio  di  rivolgersi  a Roma  da  Urbano  Vi  cui  la  chiesa  di 
Liegi  riteneva  qual  vero  pontefice,  s’ erano  recati  ad  Avignone 
presso  del  suo  rivale  Clemente  VII.  Intanto  Persand  coll’aiu- 
to di  Gualtiero  di  Rochefort  suo  fratello  eletto  mambourg 
durante  la  vacanza  di  questa  sede  s’immise  nel  possesso 
, della  città  c de’ castelli  della  provincia.  Ma  inimicatisi  in 
seguito  i due  fratelli,  Persand  si  attrasse  l’ odio  de’ cittadini 
di  Liegi  col  voler  chiamare  in  proprio  aiuto  il  duca  di 
Brabante,  del  quale  avevano  essi  motivo  di  diffidare.  Poiché 
adunque  s’ebbe  a Liegi  contezza  della  nomina  di  Arnoldo, 
gli  s’inviarono  deputati  per  accertarlo  della  fedeltà  dc’nuovi 
suoi  diocesani.  Arnoldo  giungeva  a Liegi  verso  le  feste  di 
Natale^  ma  essendosi  sparsa  voce  che  il  partito  di  Urbano 
cominciasse  già  a titubare,  non  volle  punto,  rinunciare  al 
suo  vescovado  d’ Utrecht,  e preso  soltanto  il  titolo  d’ammi- 
nistratore di  quello  di  Liegi , parli  in  seguito  alla  volta 
della  detta  città  per  ordinare  i suoi  affari,  lasciando  la  cura 
delle  cose  temporali  della  chiesa  di  Liegi  al  proprio  fra- 
tello. Frattanto  il  duca  di  Brabante  recavasi  in  soccorso  di 
Persand  conforme  all’invito  già  ricevuto}  ma  que’  di  Liegi 
lo  respingevano  cosi  di  forza,  che  dopo  averlo  rotto  pili 
volte  ['obbligarono  a tornarsi  a Bruxelles.  Poco  dopo  la  ri- 
tirata del  duca,  Arnoldo  tornossi  a Liegi  nel  21  ottobre  del 
*^79,  non  più  allora  quale  amministratore,  ma  bensi  co- 
me vescovo,  e fu  inaugurato  dall’imperator  Wenccslao  dopo 
che  ebbe  prestati  i consueti  giuramenti.  Per  assicurare  poi 
la  tranquillità  della  sua  diocesi  egli  conchiusc  la  pace  col 
duca  di  Brabante}  sicché  Persand  suo  antagonista  nonaven- 
do  più  alcuna  risorsa  prese  il  partito  di  rinunciare  ad  ogui 
pretensione.  L’anno  1080  essendosi  Arnoldo  recato  a visi- 
tare l’imperatore  ad  Aix-la-Chapclle  intervenne  ali’ assem- 
blea ove  Urbano  VI  fu  solennemente  riconosciuto  vero 
pontefice.  Nel  ■ 383  egli  passò  in  Fiandra  per  trattare  una 
riconciliazione  fra  i Gantesi  e Luigi  II  loro  conte,  col  quale 
essi  guerreggiavano  aiutati  dagli  Inglesi  clic  aveano  per 
capitano  il  vescovo  di  Norwich}  ma  per  altro  tornossenc 
indietro  senz’  essere  riuscito  nel  suo  maneggio  (Froissart). 
Giunto  che  fu  a Liegi  ebbe  a provare  egli  stesso  una  se- 
dizione de’ suoi  soggetti  uella  congiuntura  ch’ora  diremo. 
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Un  cittadino  di  Dinant  che  aveva  una  lite  innanzi  all’uf- 
fu’io  del  tribunale,  vedendosi  ridotto  agli  estremi  per  le 
spese  che  i rigiri  e le  lungaggini  del  suo  procuratore  gli 
avevano  cagionate,  innalzò  le  sue  querele  al  magistrato. 
Tocca  la  città  dalla  sua  miseria  montava  allora  in  furore 
non  solamente  contro  il  procuratore  di  lui , ma  eziandio 
contro  tutta  l’ufficialità.  Si  corse  alla  cancelleria  di  questo 
tribunale  e se  ne  tolsero  via  tutte  le  carte,  che  vennero  in 
seguito  abbruciate  in  piena  adunanza  sulla  pubblica  piazza. 
Fatto  consapevole  il  vescovo  d’  una  tal  sedizione,  vola  ad 
Ilui,  ove  ciucili  di  Nantes  s’erano  in  folla  recati  per  sol- 
levare anche  questa  città,  entra  in  mezzo  alla  calca,  e la 
rappacifica  promettendo  di  riparare  al  passato  c di  provve- 
dere al  futuro.  Nel  i384  Arnoldo  approvò  ovvero  permise 
una  innovazione  nella  polizia,  da  cui  sorsero  conseguenze 
funeste.  È a sapere  clic  dodici  famiglie  fra  le  più  nobili 
di  Liegi  avevano  facoltà  di  scegliere  i magistrati  civili.  Ora 
il  popolo  adunato  in  una  tumultuosa  assemblea  s’immaginò 
di  togliere  ad  esse  cotale  potere:  ma  i capi  di  queste  do- 
dici schiatte  seppero  prevenir  la  tempesta  collo  spogliarsi 
di  tale  loro  prerogativa } della  qual  cosa  il  popolo  soddis- 
fatto nominava  borgomastro  uno  fra  questi  nobili  nella  pros- 
sima elezione.  Nel  1 388  essendo  il  signore  di  Ravestein  en- 
trato nel  territorio  di  Liegi  per  darvi  il  guasto,  Arnoldo 
fece  marciare  contro  di  lui  un’armata  cosi  ragguardevole, 
che  spaventato  dal  numero  egli  umilmente  s’abbassò  a do- 
mandare la  pace.  11  prelato  chiuse  i suoi  giorni  nell’ 8 marzo 
del  seguente  anno,  ch’era  il  cinquantesimo  della  sua  vita 
( Foulon  ) } c il  suo  cadavere  fu  portato  non  già  ai  Ber- 
nardini di  Horn,  come  vogliono  Cliappeauville,  Fiscn  c Fou- 
lon, ma  invece  a Keiserlos  abazia  di  monache  dell’  ordine 
di  Prémontré. 

GIOVANNI  VI  di  BAVIERA. 

1390.  GIOVANNI  figlio  d’Alberto  di  Baviera  conte 
d’Olanda  e d’ Hainaut  fu  chiamato  dal  pontefice  nel  1390 
al  vescovado  di  Liegi  attesa  la  rinuncia  di  Thierri  della 
Marck,  che  il  capitolo  ad  unanime  voce  aveva  già  scelto. 
Comunque  Giovanni  non  avesse  allora  che  soli  diciassette 
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anni  era  non  ostante  preconizzato  pel  vescovado  di  Cam- 
bra!. Egli  fece  nel  9 .maggio  il  solenne  suo  ingresso  a Liegi 
accompagnato  da  Alberto  suo  padre,  da  Guglielmo  suo  fra- 
tello maggiore  e da  più  di  mille  gentiluomini,  c il  giorno 
appresso  ricevette  dai  genitore  l’omaggio  rispetto  a quella 
parte  dell’Hainaut  situata  oltre  l’Escaut,  la  quale  era  sog- 
getta al  vescovado'  di  Liegi . In  attesa  poi  .di  raggiungere 
l’età  in  cui  potesse  venir  unto  sacerdote,  ei  si  lece  ordi- 
nare suddiacono  verso  la  metà  del  susseguente  dicembre. 
Nel  1392  Giovanni  gettava  la  fondamenta  della  gran  torre 
della  sua  trattcdralc:  per  altro  non  fa  compiuta  prima  del 
i4a3.  La  proibizione  ch’egli  diede  nel  1893  di  far  legna 
in  una  selva  su  cui  i cittadini  di  Liegi  vantavano  il  dirit- 
to di  uso  cagionò  un  ammutinamento  pel  quale  si  vidde 
costretto  a ritirarsi  a Diest  e colà  pur  trasferire  il  suo  tri- 
bunale, essendo  questa  la  sola  città  che  unitamente  a Ma- 
seick  gli  rimaneva  fedele.  Tuttavia  nel  seguente  anno  si 
conchiuse  la  pace,  che  costò  ai  ribelli  una  somma  a titolo 
d’ indennità. 

Essendosi  quelli  di  Liegi  collegati  nel  1898  cogli  abi- 
tatori del  Brabaute  contro  il  duca  di  Gucldria,  Giovanni  di 
Baviera,  entrato  alla  testa  delle  sue  genti  nelle  terre  di  que- 
sto- prfncipe,  si  rese  signore  di  Neustadt,  e la  consegnò  al 
saccheggio.  Assediata  poi  Rurcmonde,  in  seguito  si  ritirò  per 
non  ridurre  agli  estremi  il  duca  di  Gueldria,  che  gli  era 
parente.  Nel  1899,  mentre  il  prelato  era  lungi,  i cittadini 
di  Liegi  stimolati  dal  re  di  Francia  abbracciarono  verso  il 
finir  dell’agosto  il  partito  della  neutralità  fra  i due  pon- 
tefici Bonifacio  IX  c Benedetto  XUl:  tutte  le  città  della 
diocesi  seguirono  un  tale  esempio,  e Giovanni  di  Baviera 
al  suo  ritorno  fece  anch’egli  lo  stesso.  Nel  i40aj  avendo 
il  prelato  commutata  la  pena  che  meritavano  gli  abitatori 
di  Saint -Tron  per  certi  reati  da  loro  commessi  in  una 
multa  di  ducmilacinquecento  fiorini,  quei  di  Liegi  loro  ne- 
mici videro  di  mal  occhio  una  tale  grazia,  e se  la  presero 
contro  di  quello  che  l’aveva  concessa.  Stanco  di  sifiattc  di- 
cerie Giovanni  di  Baviera  lasciava  di  nuovo  la  città  sua 
vescovile  per  ritirarsi  ad  Hui;  e tale  sua  assenza  faceva 
sorgere  in  Liegi  una  fazione  di  sediziosi,  a’ quali  l’odio  lor 
singolare  pel  buon  ordine  e per  l’equità  meriti  l’odioso 
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nome  di  Odiadirilli.  Questi  uomini  perversi  impadronitisi 
della  città  posero  a soqquadro  tutte  le  sostanze  del  vescovo 
e de’ suoi  aderenti,  e radunato  il  popolo  nel  g luglio  i4o3 

10  indussero  a scegliere  quale  governatore  Enrico  di  Horn 
signor  di  Perweis.  Volevasi  costringere  il  capitolo  ad  appro- 
var questa  scelta^  ma  alcuni  membri  di  esso  essendosi  sot- 
tratti si  recarono  al  prelato  a Maestricht,  ov’egli  allora  tro- 
vavasi,  c disposero  l’animo  suo  ad  un  accomodamento.  In- 
fatti Giovanni  di  Baviera  se  ne  tornò  qualche  giorno  dopo 
in  Liegi,  dove  fu  conchiuso  nel  28  settembre  del  i4o3  un 
trattato  di  pace,  che  s’appellò  la  pace  de’  Sedici  a motivo 
del  numero  dei  commissari  da  cui  fu  stipulala.  Si  conven- 
ne mercè  quest’atto  clic  quelli  di  Liegi  potessero  prender 
l’armi  soltanto  coll’autorità  del  principe  e mercè  delibera- 
zione degli  stati,  trattone  il  caso  che  fosse  mestieri  di  fre- 
nare alcuna  subitana  incursione  de’  popoli  confinanti.  Cosi 
l’ammutinamento  fu  sopito  ma  non  estinto:  lo  spirito  che 
animava  gli  Odiadiritti  fu  simile  ad  un  fuoco  nascosto  sotto 
la  cenere  pronto  a scoppiare  al  presentarsi  della  prima 
occasione.  Giovanni  di  Baviera  porse  loro  uno  specioso  pre- 
testo di  mormorare  col  rifiutarsi  di  ricevere  la  vescovi- 
le consecrazione,  e questi  susurri  a poco  a poco  furono  fa- 
vorevolmente accolti  dal  popolo  e dagli  oziosi.  Finalmente 
si  venne  nel  >4o6  a clamori  cosi  indecenti  e furiosi,  che 
non  potendo  più  colà  rimanere  il  prelato,  si  determinò  di 
ritirarsi  a Maestricht  e di  trasferire  colà  il  suo  tribunale 
ecclesiastico . Gli  Odiadiritti  imbaldanziti  per  tale  ritiro 
convocavano  un’  assemblea  di  tutte  le  città  del  Liegesc , 
tranne  quelle  di  Maestricht  e di  Saint-Tron  che  tenevano 
pel  prelato,  procedendo  nel  6 settembre  all’ elezione  di  un 
governatore.  Cadde  la  prima  scelta  sopra  Giovanni  di  Ro- 
chcfort;  ma  avendo  questi  per  prudenza  rifiutato  un  tale 
incarico,  si  rivolsero  in  seguito  al  signor  di  Perweis,  il 
quale  dopo  essersene  in  sulle  prime  scusato , prestò  final- 
mente il  proprio  consenso  dietro  la  promessa  ricevuta  che 
verrebbe  eletto  vescovo,  in  luogo  di  Giovanni  di  Baviera, 
Thicrri  di  lui  figlio,  a que’  giorni  arcidiacono  d’  Ilasbaic: 
la  proclamazione  di  entrambi  avveniva  nel  26  di  settembre. 

11  capitolo,  avuta  l’intimazione  di  approvare  ciocché  s’era 
operatpf  amò  meglio  uscire  della  città  c stabilirsi  a Saiht- 
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Tron.  Dopo  la  sua  partita  i domini  clic  gli  spettavano  fu- 
rono tutti,  saccheggiati,  cosa  che  certamente  egli  doveva 
attendersi.  Si  trattò  poi  di  far  confermare  l’elezione  del 
nuovo  vescovo  dalla  santa  sede;  ma  siccome  non  c’era  spe- 
ranza sopra  Innoccnzio  VII,  a cui  Giovanni  di  Baviera  nel 
precedente  anno  avea  professata  obbedienza,  si  volsero  al 
di  lui  rivale  Benedetto  XIII,  che  senza  vcrun  esame  e per 
sola  bramosia  di  rafforzare  il  proprio  partito  riconobbe 
Thierri  di  Perweis  quale  legittimo  vescovo  di  Liegi.  Sor- 
geva quindi  un’  aperta  guerra  civile  e sacra  ad  un  tempo; 
cd  intanto  che  Giovanni  di  Baviera  colle  sue  genti  capita- 
nate dal  signor  d’Heinsberg  dava  il  guasto  ai  dintorni  di 
Viset,  Enrico  di  Perweis  corse  a bloccare  inaspettatamente 
nel  3i  ottobre  Saiut-Tron , dentro  a cui  i canonici  si  te- 
ncano  sicuri.  Però  la  città  difettando  di  soccorsi  apriva 
le  porte  in  capo  a nove  giorni.  I canonici  passarono  allora 
a Namur,  donde  furono  poco  stante  chiamati  a Lovanio  dal 
duca  di  Brabante.  Le  bolle  di  Benedetto  XIII  a favore  di 
Thierri  non  erano  per  anco  giunte;  perocché  colui  che  le 
recava  era  stato  preso  a Langres  per  comandamento  del 
duca  di  Borgogna  cognato  di  Giovanni  di  Baviera,  e di  là 
condotto  prigioniero  a Parigi.  Liberato  sussegucntcmcntc 
dal  duca  d’ Orleans,  ci  giunse  a Liegi  verso  la  Pasqua  del 
»4°7-  Appena  fu  eseguita  pubblicamente  la  lettura  di  que- 
ste bolle  vennero  astretti  gli  abati  cd  i canonici  clic  si 
trovavano  nella  città  non  che  i curati  a sottoporvisi  ; ma 
il  giorno  appresso  si  diedero  essi  la  fuga.  Gli  scabini  fe- 
cero pure  lo  Stesso  allorché  si  posero  in  campo  le  lettere 
d’investitura  che  l’intruso  ed  il  governatore  di  lui  padre 
avevano  ottenute  da  AVenceslao  imperatore  allora  deposto. 
Fu  pronunciata  a Liegi  la  pena  della  proscrizione  .contro 
dei  fuggitivi.  Nell’anno  i4o3  il  governatore  condusse  il  suo 
esercito  dinanzi  a Maestricht,  c ne  formò  l’assedio  a’ 29  di 
maggio.  Giovanni  di  Baviera,  che  si  trovava  allora  in  Olan- 
da, volò  in  aiuto  della  fortezza;  e in  pari  tempo  il  di 
lui  fratello,  conte  d’ Ilaiuaut,  il  duca  di  Borgogna  suo  co- 
gnato, il  duca  di  Lorena,  ed  i conti  di  Fiandra  c di  Namur, 
resi  consapevoli  di  sì  fatte  ostilità,  intimarono  la  guerra  a 
quelli  di  Liegi.  Il  primo  gettandosi  nel  paese  fra  la  Sam- 
bre c la  Mosa  poneva  tutto  a ferro  ed  a fuoco:  Thuin,  il 
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cui  castello  era  fortissimo,  fu  la  sola  città  che  scampò  da 
tale  sveutura.  Dn  sì  fatto  cominciamento  dovea  far  presen- 
tire a quelli  di  Liegi  ebe  non  la  sarebbesi  risparmiata  a 
loro  medesimi;  ed  in  fatti  il  conte  d’Hainaut,  avvertito  che 
il  duca  di  Borgogna  s’avviava  a gran  passi  verso  il  Bra- 
bante,  avvicinossi  a Namur,  e si  ricongiunse  al  conte  Gu- 
glielmo che  col  suo  esercito  lo  stava  attendendo.  Quindi  si 
fecero  insieme  ad  incontrare  il  duca , ed  a lui  si  riuni- 
rono mentre  stava  per  entrare  nel  contado  di  Liegi.  La 
nuova  dei  guasti  che  il  primo  aveva  allora  menati,  c il  ru- 
more che  si  sparse  essere  ornai  giunte  presso  di  Saint-Tron 
la  di  lui  armata  e quella  dei  Borgognoni,  cagionava  uno 
straordinario  commovimento  nell’esercito  di  Liegi.  Già  quelli 
di  Dinant,  di  Tliuin,  di  Fosse  e di  Covin  lo  avevano  ab- 
bandonato per  ritornarsene  a casa  loro:  gli  altri  pensarono 
meglio  di  ritirarsi  in  Liegi,  ed  all’istante  levarono  il  campo. 
Quelli  di  Liegi  pertanto,  dopo  avere  inutilmente  spesi  pres- 
soché quattro  mesi  davanti  a Macstricht,  rientrarono  il  ai 
settembre  in  uno  stato  assai  triste  nella  loro  città.  E come 
l’armata  dei  principi  li  seguiva  dappresso,  due  giorni  do- 
po, spinti  dal -timore  di  aver  a so  He  ri  re  un  assedio,  le 
si  fecero  incontro,  e nel  a3  dello  stesso  mese  trovaronsi 
a fronte  di  essa  presso  le  tombe  di.Othics  ovvero  di  0- 
they.  Si  venne  tostamente  alle  mani  : quelli  di  Liegi  in- 
feriori per  numero  all’  esercitò  dei  principi  furono  tagliati 
a pezzi.  Lo  stesso  governatore  e l’ intruso  di  lui  figliuolo 
perirono • nell’  azione,  c quegli  altri  che  dalla  morte  scam- 
parono rimasero  prigionieri.  I principi  scelsero  fra  questi 
i principali  degli  Odiadirilti  che  ivi  trovavausi , e ne  fe- 
cero mcmorabil  vendetta.  (Abbiamo  un  poema  di  que’tempr 
intorno  a questa  celebre  giornata  intitolato  la  Battaglia  di 
Liegi,  clic  trovasi  stampato  fra  le  Memorie  per  servire  alla 
storia  di  Francia  e di  Borgogna,  parte  I,  pag.  3g5).  In- 
tanto regnava  a Liegi  la  più  grande  costernazione:  i più 
distinti  suoi  cittadini  si  recavano'  al  campo  dei  vincitori 
per  implorare  la  loro  pietà,  c seco  traducevano  qualche 
capo  dei  ribelli,  de’  quali  ventisette  ne  furono  tostamente 
decapitati.  Si  emanò  poi  un  altro  ordine  in  Liegi,  in  forza 
di  c.ui  ne  furono  gettati  il  dopo  pranzo  dal  poiùe  degli 
Archi  nella  Mosa  ventiquattro  altri  insieme  col  legato  del- 
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l'antipapa  Benedetto  XIII,  il  quale  aveva  confermata  l’ele- 
zione dell’  intruso  e contribuito  più  clic  altra  persona  del 
mondo  ad  assodare  la  fazione  degli  Odiadiritti.  Intanto 
Giovanni  di  Baviera  giungeva  a Liegi,  e preso  un  po’ di 
cibo  si  recava  tostamente  a raggiungere  i principi  a<l  Hui, 
dov’  essi  s’ erano  ritirati.  Nel  V]  ottobre  la  città  di  Liegi  e 
tutte  quelle  del  paese  inviarono  ai  principi  i titoli  de’  lor 
privilegi:  furono  anche  rimessi  a Giovanni  di  Baviera,  il 
quale  li  diede  in  preda  alle  fiamme.  Il  prelato,  fatto  ri- 
torno in  Liegi,  trattò  con  sì  grande  rigore  questa  città  e 
tutte  le  altre  a lui  soggette,  clic  la  contrada  di  Liegi,  se 
stiamo  all’espressione  di  un  moderno,  sembrava  una  sel- 
va di  ruote  e di  patiboli:  oltracciò  la  Mosa  era  tutta  in- 
gombra di  corpi  umani  che  vi  si  gettavano  tutti  i giorni. 
Cotali  esecuzioni  meritarono  a questo  prelato  il  sopran- 
nome di  Giovanni  Senzapietà.  Nel  1 4 1 7 dopo  la  morte 
del  conte  Guglielmo  di  lui  fratello  avvenuta  il  3 1 di  mag- 
gio egli  lasciava  Liegi  per  sempre  recandosi  in  Olanda 
presso  Giacomina  sua  nipote  figlia  ed  erede  dello  stesso 
Guglielmo  coll’intendimento  di  farla  sua  sposa  ovvero  dive- 
nirne tutore.  Prima  però  dell’anno  successivo  non  abdicò  al 
suo  vescovado,  cui  ripose  in  mano  del  pontefice  Martino  V. 
Poco  dopo  egli  divenne  duca  di  Luxemburgo  mercè  il  suo 
matrimonio  con  Elisabetta  di  Gorlìtz  vedova  del  duca  An- 
tonio (V.  i duchi  di  Luxemburgo). 

GIOVANNI  VII  di  VALENRODE. 

1 4 18.  GIOVANNI  di  VALENRODE,  nato  da  illustre 
famiglia  alemanna,  dottore  in  legge,  arcivescovo  di  Riga  in 
Livonia  ed  uno  fra  i padri  del  concilio  generale  df  Co- 
stanza, fu  eletto  vescovo  di  Liegi  da  papa  Martino  V dopo 
l'abdicazione  di  Giovanni  di  Baviera.  Entrò  egli  in  pos- 
sesso del  nuovo  suo  seggio  nel  4 agosto  1 4 1 8,  e rivolse  fin 
d’allora  ogni  sua  cura  al  bene  spirituale  e temporale  del- 
la chiesa  di  Liegi . Ben  diverso  da  quelli  che  negli  ul- 
timi tempi  lo  avevano  preceduto,  egli  adempì  da  se  me- 
desimo e con  altrui  edificazione  le  vescovili  funzioni:  fu 
modello  del  suo  clero  colla  propria  assiduità  e raccogli- 
mento agli  uffici  divini , fu  vero  pastore  del  suo  popolo 
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per  le  cure  che  prese  ili  amministrargli  i sacramenti  e ili 
spezzargli  il  pane  della  divina  parola.  La  sua  costanza  nel* 
P adempiere  ai  doveri  dell’  episcopato  non  gli  fece  ob- 
bliarc  quegli  altri  a cui  era  tenuto  siccome  principe:  ve- 
gliava accuratamente  sull’ amministrazione  della  giustizia, 
e presiedeva  sovente  egli  stesso  ai  giudizi  per  regolare  più 
da  vicino  la  condotta  dei  giudici.  Egli  ratificò  i privilegi 
che  Alberto  di  Cuyk , uno  ile’ suoi  predecessori,  avea  con- 
cessi alla  città  ed  agli  scabini  di  Liegi.  Il  ciclo  non  fò 
clic  mostrare  a que’  cittadini  quest’ottimo  prelato,  e poscia 
se  lo  ritolse  nel  28  maggio  dell’anno  1419  con  una  morte 
clic  li  lasciò  in  preda  al  cordoglio. 

GIOVANNI  VII  di  IIEINSBERG. 

1419.  GIOVANNI  di  IIEINSBERG  arcidiacono  d’IIas- 
baic,  figlio  di  Giovanni  signore  d’ Ilcinskcrg  e di  Levem- 
berg,  fu  eletto  in  età  di  ventitré  anni  il  16  giugno  i4>9 
dal  capitolo  di  Liegi  qual  successore  nel  vescovado  a Gio- 
vanni di  Valenrode;  elezione  che  venne  ratificata  dal  pon- 
tefice Martino  V.  Egli  fece  il  solenne  suo  ingresso  a Liegi 
nel  io  del  successivo  dicembre,  fu  ordinato  sacerdote  la 
vigilia  del  Natale  ed  unto  vescovo  nella  quarta  domenica 
di  quaresima  dell’anno  1420.  Non  andò  guari  eh’ esso  ri- 
stabiliva il  tribunale  dei  Ventidue,  il  quale  fin  dal  punto 
della  giornata  d’  Othey  aveva  cessato  dalle  sue  funzioni.  Ai 
a3  ili  giugno  dell’anno  1421  egli  accolse  in  Liegi  il  car- 
dinale Branda  legato  della  santa  sede  che  veniva  a predi- 
care la  crociata  contro  gli  Ussiti.  Il  prelato  prendeva  il  b." 
agosto  la  croce,  e si  poneva  in  viaggio  nello  stesso  giorno 
per  la  Boemia  col  fiore  della  nobiltà  del  paese  ; ma  la  spe- 
dizione non  fu  che  di  tre  soli  mesi  e senz'a  vcrun  distinto 
vantaggio.  Nel  luglio  del  1422  sorgeva  a Dinant  una  grande 
sollevazione.  E a sapere  che  nell’ ultime  turbolenze  la  più 
parte  degli  abitatori  di  questa  città  aveano  contratti  con- 
siderevoli debiti,  dei  quali  non  si  trovavano  in  istato  di 
pngar  gli  interessi.  Perseguitati  però  dai  lor  creditori  si 
ammutinarono  e li  costrinsero  a consegnar  loro  i contratti, 
cui  gettarono  nelle  fiamme,  condannando  all’esilio  quelli 
che  se  ne  rifiutavano.  Un  simigliantc  reato  non  dovea  ri- 
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uiancrc  impunito,  cd  il  principe  fé  citare  i primi  fra  i se- 
diziosi in  numero  di  centoquarantadue  davanti  al  suo  tri- 
bunale appellato  {'Anello  del  Palazzo.  La  moltitudine  degli 
accusati  non  servi  clic  a renderli  più  arditi:  negarono  di 
comparirvi,  coll'aiuto  de’ loro  complici  scacciarono  dalla 
città  quelli  fra  i proscritti  che  non  volcano  seguire  la  loro 
protesta,  posero  all'incanto  i lor  beni,  e massacrarono  tutti 
quelli  clic  ardivano  di  opporre  una  resistenza.  Tuttavolta 
la  burrasca  fu  bentosto  calmata  mediante  la  prigionia  di 
due  fra  i principali  faziósi,  i quali  condotti  a Liegi,  ivi 
subirono  l’estremo  supplicio  ( Foulon , Hist.  Lcod.). 

Il  vescovo  di  Liegi  dopo  avere  assistito  nel  ì^i'ò  al 
concilio  provincial  di  Cotogna  ne  riportò  in  patria  gli  sta- 
tuti stesi  per  la  riforma  del  clero;  ma  i diversi  capitoli 
della  sua  diocesi,  dietro  la  comunicazione  che  loro  ne  fece, 
amarono  meglio  di  riformarsi  da  se  medesimi  anziché  es- 
serlo da  un  concilio.  L’ anno  che  susseguì  fu  memorabile 
nel  paese  di  Liegi  per  la  riforma  che  vi  si  tenne  delle  leggi 
e della  procedura:  il  nuovo  codice  viene  appellato  il  Governo 
d'  Heinsberg\  ed  in  esso  fra  le  altre  cose  fu  statuito  clic 
treutadue  commissari  scelti  dal  vescovo  e dai  cittadini  do- 
vessero eleggere  due  annui  consoli,  i quali  insieme  col  pre- 
tore terrebbero  la  principale  autorità  nell’  amministrazione 
della  giustizia  e della  polizia.  Nell’anno  1 4^0  Blondel  go- 
vernatore del  marchesato  di  Namur  pel  duca  di  Borgogna 
tentava,  ma  in  vano,  il  5 febbraio  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Montorgueil  spettante  a quelli  di  Liegi.  Ecco  la 
sorgente  di  una  guerra  fra  questi  cd  il  duca  di  Borgo- 
gna; guerra  che  riuscì  in  danno  dei  primi,  i quali  rotti 
in  diversi  scontri  domandarono  in  fine  la  pace,  nè  l’otten- 
nero che  a condizioni  assai  vergognose.  Mercè  il  trattato 
clic  il  20  dicembre  si  conchiuse  a Malincs  essi  obbliga- 
vansi,  i.°  a demolire  il  castello  che  avea  occasionata  la 
guerra,  2.°  ad  esborsare  una  somma  ragguardevole  al  duca 
vittorioso,  3.°  a recarsi  a piè  nudi  in  numero  di  venti  c 
col  vescovo  alla  lor  testa  a domandargli  perdono.  Questa 
guerra  esterna  fu  poi  susseguita  in  Liegi  da  turbolenze  in- 
testine. Avendo  i consoli  chiesto  agli  scabini  clic  comu- 
nicassero loro  gli  atti,  cui  la  città  appoggiava  i suoi  pri- 
vilegi, Gualtiero  d’Antine,  il  più  ricco  fra  loro  cd  il  più 
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accreditato,  opponendosi  a tale  inchiesta,  la  fece  riuscir 
vuota  d’effetto:  ecco  quindi  un  editto  che  condannava  gli 
scabini  all’esilio.  Ma  avendo  essi  dopo  ventiquattro  giorni 
latta  la  pace  coi  consoli,  vennero  richiamati,  tranne  Gual- 
tiero d’Antine,  il  quale  però  fidando  sull’ascendente  clic 
godeva,  seguì  i suoi  colleglli  nel  suo  ritorno,  c si  pose  a se- 
dere con  essi  sul  lor  tribunale.  I consoli  decretavano  allora 
il  di  lui  arresto,  e lo  perseguitavano  sì  vivamente,  che  non 
essendogli  rimasto  agio  di  assembrare  i propri  amici,  fu 
astretto  a prender  la  fuga.  Per  altro  dal  luogo  del  suo  ri- 
tiro egli  non  cessava  giammai  di  adoperarsi  per  essere  ri- 
chiamato; Iocchè  vieppiù  spcravasi  dai  due  nuovi  consoli, 
uno  dei  quali  era  Guglielmo  d’Antine  suo  congiunto.  Ma 
traendosi  troppo  in  lungo  l’affare,  i partigiani  del  fuggiasco 
alla  fine  si  sollevarono  a’  5 gennaio  del  ì/fdd,  e corsero 
tutta  la  città  coll’ armi  alla  mano.  Però  questa  sedizione 
non  riuscì  conforme  alle  loro  aspettative:  radunatisi  i citta- 
dini sotto  le  proprie  bandiere,  movevano  contro  di  essi,  li  po- 
nevano in  disordine,  precipitavano  dall’alto  delle  case  quelli 
che  vi  si  erano  rifuggiati,  punivano  con  diversi  supplizi  una 
parte  degli  altri  ed  il  resto  condannavano  al  bando.  Le  so- 
stanze dei  proscritti  vennero  confiscate  a profitto  della  città; 
cd  affinchè  non  vi  fosse  più  luogo  a ripeterle,  essa  fé  con- 
fermare tale  confisca  dall’imperator  Sigismondo.  Il  vescovo 
Giovanni  d’Heinsberg  viene  collocato  insieme  col  padre  suo 
da  Oliviero  della  Marche  tra  quei  principi  che  intervennero 
alle  famose  conferenze  tenutesi  nell’anno  i435  a Saint-Wast 
d’ Arras  pclla  riconciliazione  di  Filippo  il  Buono  duca  di 
Borgogna  col  re  Carlo  VII;  ed  è da  osservarsi  clic  il  padre 
del  prelato  da  questo  autore  s’intitola  duca  di  Buglionr,  ve- 
risimilmente  perchè  il  di  lui  figlio  avcagli  dato  in  pegno 
quel  ducato  sua  vita  durante. 

Nel  1 438  il  vescovo  di  Liegi  ebbe  l’incarico  da  papa 
Eugenio  IV  dell’amministrazione  ovvero  coadiutore  della 
chiesa  di  Treviri  dietro  istanza  dell’ arcivescovo  Rubano  (V. 
lìabano  arcivescovo  di  Treviri).  Nel  1 44a  egli  intervenne 
all’incoronazione  dell’ imperator  Federico  ad  Aix-la-ChapelIe, 
c qualche  tempo  dopo  imprese  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa.  Giunto  a Venezia  fece  chiedere  ai  Turchi  la  libertà 
del  passaggio;  ma  avendo  questi  osservato  fra  i titoli  eh’ ei 
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rivestiva  quello  pure  di  duca  di  Ruglione,  gli  negarono  il 
passaporto,  temendo  non  forse  questo  prelato  se  ne  andasse 
a rinovellare  in  Palestina  le  imprese’di  Goffredo  di  Buglione. 
Nel  1 455  Luigi  della  Marck  signore  di  Ncufchateau,  di 
Rochclort  e d’ Agimpnt  ottenne  da  Giovanni  d’ Hcinsberg 
la  prcpositura  ed  il  governo  del  castello  di  Buglione  e delle 
sue  adiacenze,  siccome  Eberardo  suo  padre  ne  avea  goduto; 
cd  il  capitolo  di  Liegi  gliene  spedì  le  lettere  di  provvisione 
la  domenica  g marzo  dello  stesso  anno,  dopo  avergli  fatto 
promettere  custodirebbe  fedelmente  il  detto  castello  e lo 
restituirebbe  all’uopo,  rinunciando  ad  ogni  diritto  clic  Ebe* 
rardo  suo  padre  avesse  potuto  vantare  sopra  di  questa  si- 
gnoria, di  qualunque  indole  egli  si  fosse  ( Explan . ubcr. 
Juris  eccles.  Leod.  in  Ducili.  Bullion. , pag.  6-7). 

Finalmente  Giovanni  d’ Hcinsberg,  stanco  delle  con- 
traddizioni che  i suoi  diocesani  non  cessavano  mai  di  su- 
scitare contro  di  lui,  si  recava  all’IIaye  presso  il  duca  di 
Borgogna,  veniva  a trattative  seco  lui  intorno  al  proprio 
vescovado  a prò  di  Luigi  di  Borbone  nipote  di  questo  prin- 
cipe, e il  22  novembre  del  1^55  a Brcda,  ove  s’ era  por- 
tato, .eseguiva  la  sua  rinuncia  fra  le  mani  del  papa  in  fa- 
vore dello  stesso  Luigi.  Il  pentimento  però  susseguì  tosta- 
mente alla  sua  abdicazione.  Ritornato  a Liegi,  la  tenne  se- 
creta quanto  più  fu  possibile;  ma  nella  Pentecoste  dell’ anno 
successivo  il  suo  capitolo  non  potendo  più  dubitarne  annun- 
ziava pubblicamente  di  non  essergli  più  soggetto.  11  pre- 
lato pochi  giorni  dopo,  abbandonata  Liegi  ritiravasi  a Alac- 
stricht,  dove  visse  ancora  tre  anni,  essendo  mancato  non 
già  nel  1406,  come  nota  Suffrido,  ma  nel  i45g,  giusta  Zan- 
flict,  scrittore  meglio  instruito  del  primo.  Quantunque  egli 
fosse  talmente  dissoluto  da  recare  lo  scandalo,  quelli  di  Liegi 
non  ebbero  a grado  la  sua  abdicazione,  prevedendo  i mali 
che  avrebbero  sofferti  sotto  il  governo  del  di  lui  successore. 

LUI  Gl  di  BORBONE. 

i456.  LUIGI  figlio  di  Carlo  duca  di  Borbone  e di 
Agnese  figlia  di  Giovanni  Senzapaura  duca  di  Borgogna 
fu  nominato  vescovo  di  Liegi,  attesa  la  rinuncia  di  Gio- 
vanni d’flcinsbcrg,  dal  pontefice  Calisto  III  ad  istanza  di 
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Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna.  Le  bolle  furono  pre- 
sentate al  capitolo  nel  giugno  del  1 45É»  dai  procuratori 
dell’  eletto,  che  contava  allora  soli  dicciotto  anni,  e clic  il 
20  di  luglio  fece  il  solenne  suo  ingresso  nella  città  di  Liegi 
in  abito  di  scarlatto  fra  i vescovi  (V  Arras  e di  Cambrai,  sus- 
seguito dai  conti  di  Horn  e di  Mcurs,  non  che  da  più  di 
mila  cinquecento  gentiluomini  a cavallo.  Un  tale  fasto  mani- 
festava la  tendenza  del  giovane  principe  per  le  grandi  spese; 
ed  infatti  egli  non  pose  mai  verun  limite  alle  sue  profu- 
sioni. L’avarizia,  che  nasce  dalla  prodigalità,  gli  fece  imma- 
ginar i mezzi  più  odiosi  di  ammassare  denari:  spogliò  mo- 
nasteri, prese  a prestito  dovunque  con  gravosi  interessi,  ed 
alzò  il  valsente  delle  monete,  gettando  in  tal  modo  nel  com- 
mercio la  massima  confusione.  Codesti  modi  ed  altri  con- 
simili d’arricchire,  in  giunta  alla  rapacità  dc’suoi  ufficiali, 
lo  fecero  cadere  nel  disprezzo,  c dal  disprezzo  nell’odio 
pubblico,  e ben  tosto  si  riuovavano  contro  di  lui  gli  atten- 
tati commessi  contro  Giovanni  di  Baviera.  In  tale  frangente 
egli  ricorse  al  duca  di  Bòrgogna  suo  zio,  la  cui  protezione 
frenò  per  qualche  tempo  i cittadini  di  Liegi;  ina  nel  i/{65 
essi  oltrepassarono  ogni  moderazione.  Cacciato  via  il  loro 
vescovo,  elessero  a governatore  nel  t.\  marzo  Marco  di  Ba- 
de fratello  del  marchese  di  Bade,  dell’arcivescovo  di  Trcviri 
e del  vescovo  di  Metz.  Fatto  poi  consapevole  di  tale  rivo- 
luzione Luigi  XI  re  di  Francia  spedì  in  maggio  un  am- 
basciatore per  islringere  alleanza  con  quelli  di  Liegi,  dove 
nel  i.°  agosto  giungeva  il  marchese  di  Bade  co’  due  suoi 
fratelli,  capitanando  quattrocento  cavalieri  ed  un  numero 
minore  di  fanti  clic  aveva  raccolti  in  Alemagna.  Tutto  si 
disponeva  alla  guerra,  senonchè  il  denaro  mancava:  fi- 
nalmente a’  26  di  agosto  si  ricevette  la  somma  che  il  re 
di  Francia  mercè  il  trattato  aveva  assunto  di  esborsare.  Im- 
baldanziti da  tale  soccorso  quelli  di  Liegi  Inviavano  nel  3o 
dello  stesso  mese  un  araldo  a Bruxelles  per  isfidarc  il  duca 
di  Borgogna  a fuoco  ed  a sangue;  cd  il  giorno  medesimo 
usciti  dalle  mura  in  ordine  di  battaglia  irrompevano  nel 
contado  di  Limburgo . Però  il  furore  da  essi  dimostrato 
alienava  gli  Alemanni  dalla  loro  alleanza:  il  marchese  di 
Bade  li  abbandonava  ripigliando  il  cammino  alla  volta  del 
suo  paese  insieme  col  governator  suo  fratello,  che  non  ri- 
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comparve  più  in  Liegi  (Foulon).  Dall’altro  lato  quei  di 
Dinant,  senza  punto  aspettare  che  si  venisse  alle  mani  fra  i 
cittadini  di  Liegi  ed  il  duca  di  Borgogna,  cominciarono  a 
praticare  atti  ostili  sulle  terre  di  lui.  Nemici,  com’erano, 
degli  abitatori  di  Bovincs  loro  vicini,  e sudditi  di  questo 
principe,  aveano  fatte  alcune  incursioni  nel  territorio  lo- 
ro lino  dal  cominciare  dell’ anno  i 465:  ma  sulla  fine  del 
luglio,  essendosi  sparsa  la  falsa  voce  die  il  conte  di  Cha- 
rolais  fosse  rimasto  prigioniero  nella  giornata  di  Montlhcri, 
la  loro  insolenza  non  riconobbe  più  limiti.  Formato  il  si- 
mulacro di  questo  principe  ed  appesolo  ad  una  forca  rim- 
pctto  alle  mura  di  Bovines,  essi  andarono  gridando  a tut- 
t’ uomo  : Eccovi  il  figlio  del  vostro  duca , /’  iniquo  tradi- 
tore, il  conte  di  Charolais  , cui  il  re  di  Francia  fece  o 
farà  impiccare  come  qui  è appunto  impiccato.  Egli  men- 
tiva spacciandosi  quale  figlio  del  duca  , mentre  non  era 
che  un  villano  bastardo.  Tale  bravata  costò  loro  in  ap- 
presso assai  cara.  11  duca  nc  riserbava  la  vendetta  a suo 
figlio  che  allora  trovavasi  in  Francia;  ma  tuttavia  fino  a 
tanto  ch’egli  fosse  tornato  spediva  in  ottobre  nel  paese  di 
Liegi  un  corpo  di  milaottocento  uomini  condotto  dal  conte 
di  Nassau.  Si  diè  allora  la  battaglia  di  Montenare  cinque 
leghe  lungi  da  Liegi  fra  le  sue  genti  e gli  abitatori  di  que- 
sto paese,  i quali,  comechè  forniti  di  doppie  forze  e più 
ancora,  furono  tagliati  a pezzi.  I vincitori  non  vi  perdet- 
tero che  un  solo  arciere;  locchb,  dice  MonstrcIct,yù  ope- 
ra gloriosa  alle  genti  del  duca.  A’  i5  di  novembre  il  conte 
di  Charolais,  radunato  a Mczieres  un  esercito,  lo  condusse 
nel  paese  di  Liegi,  i cui  abitatori  al  suo  giungere  furono 
colti  dalla  sorpresa  e dalla  costernazione.  Avvisando  essi 
che  il  re  di  Francia  li  avesse  compresi  nel  trattato  di  Con- 
flans,  si  tenevano  di  già  sicuri;  senonchè  riavutisi  poi  da 
tale  illusione,  spedirono  un’ambasceria  al  duca  di  Borgo- 
gna per  domandargli  la  pace , ma  poterono  da  lui  ottenere 
soltanto  una  tregua.  A’  12  del  gennaio  1466  (N.  S.)  ecco 
un’altra  ambasciata  de’  cittadini  di  Liegi  al  conte  di  Cha- 
rolais per  indurlo  ad  accettare  la  pace  sotto  le  condizioni 
che  a lui  piacesse  meglio  d’imporre.  Il  conte  in  fatti  vi  ac- 
consenti; ma  nel  26  dello  stesso  mese  ella  veniva  nuovamente 
violata  da  quelli  di  Saint-Tron,  i quali  entravano  in  rissa 
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colle  truppe  del  conte  al  momento  del  loro  passaggio  per 
questa  città.  Però  sopraggiunto  egli  stesso  acquetava  ogni 
tumulto.  Intanto  i cittadini  di  Dinant  pareva  che  forsen- 
nati volessero  senza  ragione  alfrettarsi  alla  loro  perdita } nè 
paghi  ancora  dell’oltraggio  fatto  nel  precedente  anno  al 
conte  di  Cliarolais,  in  questo  lo  rinnovarono  verso  il  duca 
di  Borgogna.  Formata  l’cfGgie  di  questo  principe,  la  col- 
locarono dinanzi  a Bouvines  sopra  un  asse  che  attraversava 
un’infetta  palude,  ponendosi  ad  esclamare:  Eccovi  il  gran- 
de rospo  del  vostro  duca , con  altre  parole  infamanti.  Fer- 
mo nel  proposito  di  castigarli  il  conte  di  Charolais,  assem- 
brato a Namur  il  suo  esercito  nel  <4  agosto,  mosse  difilato 
alla  volta  di  Dinant,  avendo  a suoi  luogotenenti  il  conte- 
stabile di  Saiut-Pol  ed  il  Bastardo  di  Borgogna.  Il  duca 
stesso,  ad  onta  delle  sue  infermità  si  fc  condurre  in  lettiga 
a Bouvines  per  essere  testimonio  di  quell’assedio.  Già  vi  si 
dà  principio:  gli  assalti  sono  assai  vigorosi  ed  ostinata  la 
difesa,  ma  il  agosto  ridotti  gii  assediati  allo  stremo, 
dimandano  di  capitolare.  Il  duca  non  concede  loro  se  non 
la  vita,  e l’armata  vittoriosa  entra  in  città  e la  saccheggia 
per  ben  tre  giorni.  Nel  quarto,  avendo  per  caso  preso  fuoco 
il  pubblico  palazzo,  le  fiamme  si  comunicarono  ai  quartieri 
vicini . Allora  il  conte  ordinò  ai  soldati  di  appiccarlo  a 
tutto  il  resto  della  città,  di  cui  le  mura,  le  torri  ed  ogni 
fortificazione  vennero  in  pari  tempo  distrutte.  Cosi  fu  rove- 
sciata da  capo  a fondo  Dinant,  una  fra  le  più  ricche  città 
della  Gallia  Belgica.  Come  poi  quella  di  Liegi  avea  duraute 
l’assedio  somministrati  soccorsi  a Dinant,  il  conte  si  avan- 
zava in  ordine  di  battaglia  per  farle  subire  la  medesima 
sorte ^ ma  i cittadini  di  essa  trovarono  modo  di  rappacifi- 
carlo, otferendosi  di  esborsare  seicentomila  fiorini , e di  ri- 
conoscerlo quale  perpetuo  governatore  mercè  un  trattato  clic 
fu  sottoscritto  nei  dì  8 settembre. 

L’anno  1467  vide  scoppiare  una  nuova  rivoluzione  de- 
gli abitatori  di  Liegi  contro  il  loro  prelato:  eglino  recavansi 
ad  assediarlo  in  settembre  nella  città  d’ ilui,  della  quale  si 
insignorivano  il  16  ovvero  17  di  questo  mese,  uon  ostante 
la  resistenza  di  un  corpo  di  cavalleria,  cui  Carlo , che  tu 
poco  dopo  duca  di  Borgogna,  avea  colà  inviato.  Il  vescovo  si 
salvava  a Namur,  quindi  passava  a Bruxelles,  c Carlo,  tocco 
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dal  suo  infortunio,  rannodava  in  tutta  fretta  un  esercito  per 
vendicarlo.  Ma  prima  di  porsi  in  cammino  volle  consultare 
col  suo  consiglio  intorno  a ciò  eh’  egli  dovesse  farsi  degli 
ostaggi  già  consegnatigli  da  quelli  di  Liegi  in  forza  del- 
l’ ultimo  trattato  di  pace.  Fu  opinione  del  signor  di  Contai 
che  si  lasciasser  morire;  ma  quello  d’ Imbercourt  si  oppose 
a sì  crudele  parere,  ed  al  contrario  consigliò  al  duca  di 
rimandarli  a Liegi.  Carlo  prendeva  l’ ultimo  partito;  se  non 
che  gli  abitatori  di  questa  contrada  erano  troppo  agitati 
dallo  spirito  di  ribellione  per  sentire  la  generosità  di  un  si- 
mil  procedere.  Il  duca  cominciò  dal  condurre  la  propria  ar- 
mata innanzi  ad  una  città  del  Liegese  appellata  Sainton 
da  Filippo  di  Comines,  e ch’era  quella  di  Saint-Tron,  giu- 
sta il  p.  Foulon.  Nel  23  di  ottobre  quelli  di  Liegi  in  nu- 
mero di  .trentamila  volavano  a soccorrer  la  piazza,  ed  il  28 
si  commetteva  la  battaglia  di  Brusthcim  fra  essi  ed  i Bor- 
gognoni, che  li  ponevano  in  rotta  uccidendo  loro,  secondo 
la  voce  comune,  circa  novemila  uomini  : numero,  dice  Co- 
mines, che  sembra  eccedente  a tutti  coloro  che  non  amano 
dir  menzogna.  Ma  dappoiché,  aggiunge  egli,  io  sono  nato, 
i>idi  in  assai  luoghi  che  per  un  uomo  spacciatasi  ne 
fossero  rimasti  uccisi  cento , e ciò  affine  di  solleticare  l’o- 
recchio altrui  : ed  intanto  con  tali  menzogne  i dotti  si  trag- 
gono bene  spesso  in  errore.  La  città  di  Saint-Tron  dopo  tale 
sconfìtta  si  rese,  e consegnò  dieci  uomini  al  duca,  il  quale 
fò  loro  recidere  il  capo.  Vedendo  Tongrcs  che  il  duca  ap- 
pressavasi  alle  sue  mura,  prevenne  la  propria  rovina  conse- 
gnandogli un  numero  eguale  di  vittime.  Carlo  dirigeva  po- 
scia i suoi  passi  alla  volta  di  Liegi , mentre  il  signor  di 
Imbercourt  precedendolo  con  duecento  uomini  andava  a 
stanziare  nell’abazia  di  San-Lorenzo  situata  in  un  sobborgo 
della  città.  Conosciuto  e stimato  dai  cittadini  egli  nel  i3 
di  novembre  li  fè  determinare  ad  arrendersi,  non  ostante  le 
opposizioni  del  signor  d’  Hcrsc  principal  autore  della  rivo- 
luzione. Due  giorni  appresso  il  duca  accompagnato  dal  ve- 
scovo c seguito  da  quattromila  uomini  entrava  iu  Liegi  non 
già  per  la  porta,  ma  sì  per  una  breccia  dell’ estensione  di 
venti  braccia  da  esso  ordinata;  e nel  25  dello  stesso  me- 
se, raccolto  il  popolo,  faceva  leggere  da  un  araldo  le  con- 
dizioni sotto  cui  voleva  concedere  il  perdono  ai  citta- 
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dini.  Esse  in  vero  erano  molto  dure,  ma  le  circostanze  non 
permettevano  si  potesse  rifiutarle.  Li  quindi  partiva  a'  28 
di  novembre  lasciando  al  signor  d’ Imbercourt  la  cura  di  far 
eguagliare  al  suolo  le  mura  e le  fortificazioni  della  città 
giusta  un  articolo  del  trattato  di  pace.  Intanto  giunto  a 
Liegi  nel  1468  il  legato  pontificio  levava  pubblicamente 
nell’  8 maggio  P interdetto  al  quale  già  da  cinque  anni  erasi 
la  città  sottoposta,  ed  il  divino  servigio  che  in  tutto  quei 
tempo  era  rimasto  interrotto  veniva  nuovamente  ristabilito. 
Luigi  di  Borbone,  che  nelle  ultime  turbolenze  erasi  fatto 
consecrarc,  ufficiò  nel  giorno  della  Pentecoste.  Liegi  co- 
minciava allora  a godere  de' vantaggi  della  pace}  ma  non 
andò  guari  che  trovavasi  di  nuovo  immersa  negli  orrori 
della  sedizione.  Profittando  i banditi  dell’  assenza  del  vescovo 
c del  signor  d’ Imbercourt  che  trovavansi  a Tongres,  non 
clic  della  lontananza  del  duca  di  Borgogna,  occupato  allora 
in  una  guerra  col  re  di  Francia,  rientravano  in  Liegi  colle 
armi  alla  mano,  forzando  i cittadini  a sollevarsi  novella- 
mente, ed  agli  8 d’ottobre  recatisi  a prendere  il  vescovo 
a Tongres,  lo  riconduccvano  a forza  in  Liegi  dopo  avere 
massacrati  per  via  sci  dei  più  fidali  tra’ suoi  canonici  con 
dicci  altre  persone  del  di  lui  seguito.  Allora  alcuni  testi- 
moni di  questo  fatto  corsero  ad  avvertirne  il  duca  di  Bor- 
gogna a Pcronnc,  ov’  era  a que’  giorni  insieme  col  re  per 
maneggiare  la  pace.  Amplificando  il  male  essi  accerta- 
rono che  il  vescovo  ed  il  signor  d’ Imbercourt  non  erano 
rimasti  esenti  dal  macello,  ed  attcstarono  i»i  oltre  di  avere 
osservati  in  quella  comitiva  gli  ambasciatori  del  re,  di  cui  an- 
che ricordarono  il  nome.  Preso  da  sdegno  a tale  racconto  il 
duca  fece  chiudere  le  porte  del  castello,  ove  il  re  soggior- 
nava, lo  ritenne  prigione  tre  giorni,  e cosinoselo  a marciar 
sccolui  ad  oggetto  di  ridurre  al  dovere  quelli  di  Liegi.  Nel 
22  di  ottobre  l’armata  de’  Borgognoni  cominciava  a pren- 
dere stanza  nei  sobborghi  di  Liegi,  la  quale  città  quantunque 
smantellata  osò  tuttavia  di  sostener  ancora  un  assedio.  Nel 
di  29  gli  assediati  in  numero  di  seicento  fecero  nottetem- 
po una  sortita  per  sorprendere  il  re  ed  il  duca  nei  loro 
alloggiamenti,  c poco  mancò,  se  stiamo  a Filippo  Comi- 
nes  ocular  testimonio,  non  vi  riuscissero.  Il  giorno  ap- 
presso, clic  era  di  domenica,  la  città  fu  presa  d’assalto} 
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ma  i vincitori  la  trovarono  presso  clic  spoglia , avendo  la 
più  parte  degli  abitanti  colto  il  destro  di  scampar  nelle 
Ardcnne.  Entratovi  il  duca  consegnava  la  città  al  saccheg- 
gio  risparmiandola  alla  sola  cattedrale:  la  più  parte  degli 
infortunati  abitanti  che  ancor  vi  restavano  vennero  preci- 
pitati nella  Mosa.  Erano  questi  quasi  tutti  o vecchi  o fem- 
mine o fanciulli:  furono  gli  altri  sgozzati.il  re  testimonio 
di  tali  orrori  nel  2 novembre  prendeva  colmato  dal  duca, 
dopo  avergli  dato  il  consiglio  d’appiccare  il  fuoco  alla  città 5 
ond’cgli  seguiva  un  avviso  si  micidiale,  e lasciava  partendo 
nello  stesso  giorno  quattromila  uomini,  clic  sotto  la  guida 
del  signor  d'Imbercourt  Io  effettuassero.  Questi  tuttavia  sot- 
traeva dall’iuceudio  le  chiese  c le  abitazioni  dei  canonici} 
tocche  Ja  causa,  dice  Comincs,  che  la  città  venisse  tosta- 
mente ripopolata  ; perocché  questo  gran  popolo  tornava  a 
dimorare  presso  dei  sacerdoti,  i quali  erano  in  sì  gran  nu- 
mero che , se  stiamo  al  medesimo  autore , si  celebravano 
tante  messe  in  un  giorno  a Liegi  quante  nella  stessa  Roma. 
Faceva  allora  cotanto  freddo  che  il  vino  gelato  nelle  botti 
veniva  franto  a colpi  d’ascia  e liquefatto  al  fuoco  (Para- 
din).  Devesi  da  ciò  inferire  quanti  abitatori  di  Liegi  perir 
dovessero  nella  lor  fuga . Finché  Carlo  visse  il  paese  di 
Liegi  e la  sua  capitale  non  poterono  che  debolmente  ope- 
rare per  riaversi  delle  perdite  loro,  aggravati  com’erano  dalle 
tasse  imponenti  di  cui  questo  principe  li  caricava.  Però  dopo 
la  di  lui  morte  la  remissione  clic  Maria  di  lui  figlia  ed  crede 
fece  loro  dcgli«arretrati  rianimò  in  essi  l’industria  e il  co- 
raggio}  sicché  andavano  a gara  nell’ innalzare  nuovi  edifìzi, 
che  riuscirono  peraltro  senza  ordine}  laonde  anche  a’ dì  no- 
stri le  vie  di  questa  grande  città  sono  per  la  più  parte 
strette  ed  irregolari. 

Ma  intanto  che  i cittadini  di  Liegi  *s’ occupavano  in 
tali  opere  sorgeva  un  nuovo  tiranno  a turbare  la  lor  pa- 
ce cd  imprendeva  a soggiogarli.  Guglielmo  della  Marck  si- 
gnore d’Arcmbcrg  e di  varie  altre  terre  nel  Liegcse,  so- 
praunomiuato  per  la  sua  ferocia  il  Cinghiai  delle  Ardcnne, 
avea  prestato  il  suo  braccio,  mentre  ancora  viveva  il  duca 
Carlo,  quando  a quelli  di  Liegi  c quando  ai  Borgognoni, 
rendendosi  ognora  formidabile  nella  fazione  ch’aveva  ab- 
bracciata.  Però  dopo  la  morte  di  questo  principe,  essendo 
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stato  dello  gran  console  di  Liegi,  divenne  bramoso  di  do- 
minare, nè  sotierì  si  deliberasse  di  checchessia  senza  sua 
approvazione.  Geloso  il  vescovo  dell’autorità  che  questi 
usurpavasi,  tentò  primamente  di  abbassarlo  colla  dolcezza; 
ma  vedendo  poscia  che  nulla  essa  operava  in  quel  cuore 
feroce,  diede  mano  al  rigore.  Ciò  massimamente  che  lo  de- 
terminava a prendere  quest’  ultimo  partito  si  fu  l’assas- 
sinio di  Riccardo  il  guardasigillo  ; misfatto  che  Guglielmo 
commise  quasi  sotto  gli  occhi  dello  stesso  vescovo.  Punto 
da  siffatta  scelleratezza  Luigi  di  Borbone  assembrava  le  tribù 
nel  settembre  del  1480,  c facea  proscrivere  il  colpevole 
siccome  pubblico  nemico.  Tale  castigo,  sebbene  veramente 
troppo  leggero,  irritò  l’animo  di  Guglielmo,  il  quale  uscito 
dalla  città,  non  anelando  che  alla  vendetta,  vi  lasciò  le  se- 
menti della  divisione  tra  il  vescovo  e i magistrati,  la  più 
parte  dei  quali  erano  malcontenti  del  di  lui  governo.  Pas- 
sato quindi  in  Francia  offerse  al  re  Luigi  XI  di  sollevare 
il  paese  di  Liegi  in  di  lui  favore,  c di  aprire  ai  Francesi 
l'adito  nel  Brabantc;  sicché  il  monarca  trovatolo  acconcio 
ad  eseguire  l’impresa  che  proponeva,  gli  accordò  una  com- 
pagnia di  cento  lance,  non  che  trentamila  lire  per  far  leva 
di  nuove  genti.  Cosi,  affine  di  trar  in  errore  Luigi  di  Bor- 
bone, fece  imporre  qualche  tempo  dopo  a Guglielmo  che 
uscisse  dai  propri  stati;  c però  questi  essendo  di  nuovo 
rientrato  nel  paese  di  Liegi,  si  trovò  ben  tosto  a capo  di 
milacinquccento  uomini  risoluti , cui  diede  per  uuiibrme 
un  abito  rosso  con  una  testa  di  cinghiale  ricamata  sopra  le 
maniche.  Capitanando  queste  genti  egli  si  mostrava  qual 
lo  si  era  dichiarato  nel  decreto  di  esilio,  capitale  nemico 
della  patria , portando  ovunque  il  ferro  ed  il  fuoco  senza 
distinguere  cosa  alcuna  sacra  0 profana,  e la  sua  ferocia 
aumcntavasi  in  proporzione  della  poca  resistenza  che  gli 
veniva  opposta.  11  principe  d’ Orange,  spedito  dall’arciduca 
Massimiliano  per  porre  un  argine  a’ suoi  progressi,  operò 
assai  debolmente,  c neglesse  tutte  le  congiunture  atte  a 
porlo  fuori  di  stato  di  nuocere.  Finalmente  nel  1482,  av- 
vertito il  vescovo  che  Guglielmo  s’incamminava  difilato  alla 
volta  di  Liegi,  radunate  alla  rinfusa  le  milizie  urbane , le 
condusse  a fronte  del  nemico  clic  si  trovava  soltanto  qual- 
che tratto  di  fucile  lontano  dalla  città.  Questa  schiera  male 
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agguerrita,  e nel  cui  seno  d’  altra  parte  si  ascondevano  dei 
traditori,  fu  posta  subitamente  in  rotta.  Il  vescovo,  trova- 
tosi in  una  stretta  ove  gli  era  tolto  il  fuggire  e l’ indie- 
treggiare venne  ferito  da  un  soldato  nella  fronte  con  un 
colpo  di  sciabla;  Guglielmo  della  Marck  gliene  diede  poi 
un  altro  alia  gola,  impose  ad  uno  delle  sue  genti  di  finir- 
lo, e lo  fò  poscia  gettare  in  una  vicina  palude.  Così  periva 
nel  3o  agosto  (giorno  de’ santi  Felice  e Adaucto,  giusta  un 
vecchio  manoscritto)  presso  il  molino  di  Veitz  Luigi  di  Bor- 
bone vescovo  e principe  di  Liegi,  uomo,  come  dice  Comi- 
nes,  amante  dei  banchetti  e del  piacere,  e poco  esperto 
dì  ciò  che  gli  giovava  o nuoceva.  Il  di  lui  cadavere  tratto 
fuori  dalla  palude  in  capo  a tre  giorni  venne  sepolto  nella 
sua  cattedrale.  Questo  prelato  lasciava  morendo  da  una  prin- 
cipessa della  casa  di  Gucldria  tre  figli  naturali,  cioè  Pietro 
di  Borbone  stipite  dei  conti  di  Borbone-Busset,  oggi  ancora 
esistenti,  Luigi  damigello  d’onore  del  re  Carlo  Vili  e Ja- 
copo gran  priore  di  Francia,  autore  della  relazione  dell’as- 
sedio di  Rodi  intrapreso  da  Maometto  IL 

Guglielmo  della  Marck  dopo  l’ ignominiosa  vittoria 
entrava  in  Liegi,  ed  inseguiva  i partigiani  di  Luigi  di  Bor- 
bone fuori  della  città,  senza  però  poterli  raggiungere.  Ri- 
tornato a Liegi,  assunse  il  titolo  di  mambour,  c dispose 
d’ogni  cosa  a suo  arbitrio.  Deposti  gli  ufficiali  del  muni- 
cipio clic  non  gli  andavano  a’ versi,  altri  della  sua  fazione 
in  loro  vece  ne  collocò.  Radunati  poscia  i canonici  della 
cattedrale,  li  costrinse  ad  affidare  il  governo  del  castello 
di  Buglione  a suo  fratello  Roberto;  officio  per  cui  questi 
prestava  il  giorno  appresso  al  capitolo  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Guglielmo  spingendo  ancora  più  innanzi  la  violenza, 
fi  eleggere  vescovo  di  Liegi  a furia  di  minacce  suo  figlio 
Giovanni,  il  quale  non  era  che  laico;  se  non  che  la  più 
parte  dei  canonici  riguardando  siccome  nulla  questa  forzata 
elezione  abbandonarono  la  città  c ritiraronsi  a Lovauio  per 
ivi  procedere  ad  un’altra  che  fosse  libera. 
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GIOVANNI  Vili  di*HORN. 

i48a.  GIOVANNI  di  HORN,  prevosto  della  chiesa  di 
Liegi,  figlio  di  Jacopo  conte  di  Horn,  venne  eletto  vescovo 
da  una  parte  dei  canonici  di  Liegi  adunati  in  Lovanio,  in- 
tanto che  l’altra  vi  nominava  Jacopo  di  Croi  fratello  del  con- 
te di  Chimai  e protonotario  apostolico:  così  in  un  punto 
si  videro  tre  concorrenti  al  vescovado  di  Liegi . Ma  nel 
mentre  che  si  stava  a Roma  discutendo  intorno  a’  rispettivi 
diritti  delle  parti,  l’arciduca  Massimiliano  entrò  colle  sue 
genti  nel  paese  di  Liegi  per  vendicare  la  morte  di  Luigi  di 
Borbone,  e prese  anche  parecchie  piazze;  se  non  che  ributtato 
sotto  la  capitale,  pensò  meglio  di  ritornarsene.  Da  un  altro 
lato  i partigiani  dei  tre  competitori  armavansi  gli  uni  con- 
tro degli  altri  senza  aspettare  il  giudizio  della  santa  sede. 
Queste  guerre,  animate  dallo  spirito  di  scisma,  immersero 
la  contrada  di  Liegi  in  nuove  sventure,  e ridussero  a mal 
partito  questa  città.  Finalmente  giunse  da  Roma  una  bolla 
che  annullava  l’elezione  di  Jacopo  della  Marck,  lasciando 
in  sospeso  quelle  di  Giovanni  di  Ilora  e di  Jacopo  di  Croi. 
I partigiani  di  quest’ultimo  proposero  allora  si  dividesse  il 
vescovado  di  Liegi,  e si  assegnasse  a Giovanni  di  Horn  il 
Liegese  ed  al  suo  rivale  il  Brabante.  Fu  reclamato  contro 
tale  proposta  che  venne  portata  innanzi  alla  corte  di  Roma; 
e que’ medesimi  che  l’aveano  messa  in  campo  si  diedero  a 
disapprovarla.  Alla  fine  Jacopo  di  Croi , non  si  fidando 
troppo  della  certezza  de’  suoi  diritti,  si  determinò  a rinun- 
ciarvi mercè  una  pensione  di  quattromila  fiorini , che  gli 
venne  concessa;  ed  ecco  per  conseguente  una  nuova  bolla 
che  nel  3o  gennaio  del  i484  confermava  l’elezione  di  Gio- 
vanni di  Horn.  Guglielmo  della  Marck.  ed  il  di  lui  fratello 
non  senza  qualche  difficoltà  si  sottoposero  a tale  giudizio 
per  consiglio  dei  loro  amici.  Al  primo  venne  promessa,  mer- 
cè trattato  conchiuso  a Tongres  il  22  maggio  *4^4?  ja  somma 
di  trentamila  lire,  ciascuna  di  quaranta  grossi  di  Fiandra,  a 
titolo  di  risarcimento  delle  spese  eh’  egli  accampava  aver 
fatte  nell’  ultima  guerra  in  difesa  del  paese  ; somma  per  cui 
gli  si  diè  in  ipoteca  il  ducato  di  Buglione,  non  che  il  mar- 
chesato di  Frauchimont.  Tale  è il  fondamento  dei  diritti 
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della  casa  della  Marck  sopra  il  ducato  di  Buglione  (Expla- 
natio  Juris  Eeeles.  Leoel.  in  Ducat.  Bull.,  pag.  ia5).  Nel  7 
del  successivo  novembre  il  novello  prelato  Ree  il  solenne 
suo  ingresso  a Liegi,  e Guglielmo  volle  in  tal  congiuntura 
formar  parte  di  quel  corteggio.  La  riconciliazione  fra  questi 
due  nemici  fu  tale  in  apparenza,  eli'  eglino  in  ogni  luogo 
si  trovavano  insieme,  nè  avevano  sovente  clic  uno  stesso 
letto  ed  un  desco  medesimo}  e sembrava  in  ogni  incontro 
gareggiassero  nel  professarsi  amicizia.  Ma  tali  dimostrazioni 
parvero  ai  più  saggi  troppo  allettate  per  essere  veramente 
sincere:  ed  il  fatto  avverò  i loro  sospetti.  Nel  17  giugno 
dell’anno  i48ó  Guglielmo,  invitato  dal  vescovo  ad  un  grande 
banchetto  eh’  ei  dava  a Saint-Tron,  vi  si  recò  disarmato 
non  sospettando  di  vcrun  triste  disegno.  Dopo  il  couvito  ed 
i giuochi  che  lo  seguirono,  il  vescovo  e Federico  di  lui 
fratello  salivano  a cavallo  come  per  recarsi  a Lovanio}  e 
Guglielmo  aderendo  al  loro  invito  li  accompagnava.  Ma  tra 
via  avendo  Federico  proposta  una  sfida  a Guglielmo  sulla 
celerità  dei  loro  corsieri,  ne  scesero  entrambi  per  farvi  mon- 
tare i lor  paggi.  Or  mentre  camminavano  a piedi,  Gugliel- 
mo cadde  in  un  agguato  che  gli  si  era  teso  nella  foresta 
di  Ilcrs,  e scorgendo  venire  a se  parecchi  satelliti  : Che 
vogliono  mai  tjueste  genti?  disse  a Federico . Esse  vi  ar- 
restano per  comando  deU?  arciduca  Massimiliano , rispose 
quest’ultimo:  infatti  la  trama  erasi  macchinata  di  concerto 
con  questo  principe.  Federico  trasse  in  pari  tempo  dalia 
sua  tasca  una  carta,  pregando  Guglielmo  di  averlo  per  iscu- 
sato  se  non  aveva  potuto  dispensarsi  dall’obbedire  al  co- 
mandamento  del  suo  sovrano.  Ove  intendete  voi  di  con- 
durmi? disse  allora  la  Marck.  A Maestricht,  rispose  Fe- 
derico. Dite  piuttosto  alla  morte , replicò  Guglielmo,  e si 
lasciò  condurre.  Non  fu  lungo  il  processo:  condannato  la 
stessa  sera  dagli  scabini  a perdere  il  capo,  egli  salì  tran- 
quillamente sul  palco,  si  spogliò  da  se  medesimo  delle  sue 
vesti  c de’ suoi  calzari  gettandoli  al  popolo  radunato,  of- 
ferse i suoi  capelli  da  tagliarsi  al  carnefice,  e gli  porse  il 
collo  senza  smentire  un  solo  istante  quella  fierezza  marziale, 
o piuttosto  quella  nativa  ferocia  clic  gli  avea  meritato  il 
soprannome  di  Cinghiai  delle  Ardennc  (M.  Calibe  Gar- 
nicr).  11  suo  cadavere  fu  sepolto  alla  dimane  nel  cimitero 
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di  San-Scrvasio.  Questo  avvenimento  spargeva  il  terrore 
nella  città  di  Liegi ; ma  Roberto  della  Marck  fratello  di 
Guglielmo,  avendo  assembrato  il  popolo,  Io  scongiurava  a 
rimanersi  tranquillo  senza  prendere  alcuna  parte  in  cotesto 
affare,  accertandolo  in  pari  tempo  che  nulla  avrebbe  a sof- 
frire la  città  dalla  vendetta  cb’ei  si  proponeva  di  fare  con- 
tro gli  autori  della  morte  di  suo  fratello.  Intanto  non  andò 
guari  che  videsi  giungere  Gis  di  Canne  alla  testa  di  mila 
cinquecento  cavalieri  alemanni,  cui  seco  menava  in  soccorso 
di  Roberto;  e l’eloquenza  con  cui  questi  arringava  ai  cit- 
cittadini  di  Liegi,  gli  conciliò  tostamente  la  loro  confidenza 
cd  affezione,  sicché  ben  tosto  si  rese  assoluto  signore  della 
città.  Avendo  poi  il  re  de’  Romani  spediti  ambasciatori  a 
Licei  per  negoziare  un  accomodamento.  Gis  di  Canne  im- 
pedì co’ propri  discorsi  che  potesse  questo  aver  luogo.  Poco 
dopo  fece  un’irruzione  nella  contea  di  llorn,  ove  commise 
spaventevoli  guasti,  mentre  Roberto  della  Marck  per  parte 
sua  dava  il  sacco  ai  dintorni  di  Macstricht  insieme  con  suo 
fratello  Eberardo.  Intanto  il  vescovo,  che  erasi  ritirato  a 
Lovanio,  scagliava  contro  de’  suoi  nemici  una  sentenza  di 
scomunica,  di  cui  conservasi  ancora  un  esemplare  negli  ar- 
chivi del  vescovado  di  Liegi. 

Nell’8  marzo  del  i;{86  Gis  di  Canne,  fatto  ritorno  da 
una  spedizione  che  avea  intrapresa  nella  contea  di  Loss. 
assassinava  in  mezzo  al  popolo  Pietro  Ronchair,  senz'altro 
motivo  tranne  quello  della  rivalità,  non  potendo  soffrire  un 
collega  nel  proprio  dominio.  D’ allora  in  poi  egli  pose  in 
opera  la  violenza  contro  tutti  coloro  che  osavano  di  resi- 
stergli, e l’eccesso  del  suo  dispotismo  irritò  quei  di  Lic- 
gi|,  popolo,  siccome  abbiamo  veduto  fin  ora,  poco  dispo- 
sto a tollerare  qualsiasi  autorità,  comunque  legittima.  Una 
torre,  cui  Canne  faceva  erigere  presso  la  porta  di  Sainta- 
Valburga  coll’intendimento  di  tenere  a freno  i cittadini, 
fu  P. ultimo  colpo  clic  gli  indusse  alla  sedizione.  S’aduna- 
rono armati  sulla  piazza  a’  28  di  marzo  per  recarsi  ad  ab- 
battere quest’opera:  sopraggiungeva  Gis  di  Canne  co’ suoi 
satelliti,  confidando  che  la  sua  sola  presenza  avrebbe  spar- 
pagliata la  moltitudine:  egli  però  fu  rovesciato  a terra  da 
uno  dei  cittadini,  e gli  altri  lo  finirono- e posero  in  fu- 
ga le  di  lui  genti.  Allora  Roberto  della  Marck  ed  i suoi 
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partigiani  si  salvarono  nelle  Ardenne;  ma  rammassate  ben 
tosto  novelle  forze  rientravano  nel  contado  e si  presenta- 
vano innanzi  a Liegi.  Piantate  nel  7 gennaio  1487  le  loro 
batterie  sul  monte  della  Certosa,  incalzarono  l’assedio  di 
questa  città  col  più  grande  ardore-,  ma  sempre  con  pari  vi- 
gore respinti,  furono  costretti  a ritirarsi  in  capo  a diciotto 

fiorni.  A’  i3  marzo  del  1488  in  assenza  di  Giovanni  di  Iloru 
Iberardo  della  Marck  fratello  di  Roberto  mercè  le  corris- 
pondenze che  teneva  in  Liegi  si  rese  padrone  di  questa 
città  con  cinquecento  armati,  non  senza  aver  prima  com- 
messo parecchie  zulle  contro  le  milizie  del  vescovo.  La  fa- 
zione che  avealo  invitato  entrava  allora  furiosa  nel  vesco- 
vile palazzo,  e saccheggiatolo,  sfogava  poi  la  sua  rabbia 
contro  le  persone  ed  i beni  di  coloro  che  le  erano  odiosi. 
Jacopo  di  Croi  trasse  partito  da  questa  rivoluzione  per  far 
risorgere  le  sue  pretensioni  sul  vescovado  di  Liegi  : s1  im- 
padroniva quindi  di  tutti  i redditi  vescovili,  ed  apertamente 
agiva  siccome  vescovo.  Intanto  la  Francia,  di  cui  avea  im- 
plorata la  protezione,  gl’ inviò  nel  mese  di  settembre  nove- 
cento cavalli  sotto  la  guida  di  Graziano  di  Garrc  capitano 
di  Muson,  il  quale  fece  inalberare  in  Liegi  le  armi  di  que- 
sta monarchia. 

Nell’anno  1489  la  fazione  della  Marck,  dopo  avere 
inutilmente  tentato  a’  23  marzo  di  prendere  Macstricht  per 
iscalata,  si  recò  il  21  aprile  ad  assediare  con  assai  triste 
successo  Saint-Tron,  dove  Giovanni  di  Horn  s’ era  rinchiuso. 
In  tutto  il  resto  di  quest’  anno  e nei  due  susseguenti  con- 
tinuarono le  ostilità  col  massimo  accanimento^  ma  sul  co- 
minciare del  1493  si  conchiusc  una  qualche  tregua  per  aver 
campo  di  negoziare  la  pace,  la  quale  finalmente  venne  sti- 
pulata nel  10  aprile  dello  stesso  anno  colla  mediazione  del 
re  di  Francia  e con  più  utilità  dal  lato  di  Giovanni  di  Horn. 
Affine  di  maggiormente  assodarla  il  prelato  creava  allora 
Eberardo  della  Marck  gran  console  di  Liegi,  e dava  in  isposa 
a Roberto  di  lui  figlio  la  figliuola  del  conte  di  Horn.  Il  25 
luglio  susseguente  egli  entrò  in  Liegi } ma  trovato  il  suo 

fialazzo  quasi  interamente  distrutto,  non  vi  tenne  troppo 
ungo  soggiorno,  e da  quell’  epoca  in  poi  non  fu  veduto 
che  assai  di  rado  in  questa  città,  avendo  scelto  Macstricht 
come  sua  residenza  ordinaria.  Il  contado  di  Liegi  nei  due 
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seguenti  anni  ebbe  molto  a soiTrirc  pelle  incursioni  delle 
truppe  del  re  dei.  Romani,  che  si  trovavano  nel  Brabanlc, 
e che  a’  12  dicembre  del  i4g4  presero  per  iscalata  la  città 
di  Saint-Tron.  Ricevuta  tale  notizia,  Giovanni  di  Ilorn  fece 
una  pronta  leva  d’armati  e corse  ad  assediare  la  piazza,  la 

3uale  nel  23  gennaio  seguente  venne  sgombrata  mercè  Por- 
ine che  Massimiliano  impartiva  alla  guarnigione  di  ritor- 
narsene nel  Brahante. 

Liberalo  così  da  qualsiasi  guerra  esterna  e domestica, 
il  prelato  sotto  colore  di  soddisfare  ai  debiti  dalle  mede- 
sime cagionati,  aggravò  maggiormente  il  suo  popolo  di  ga- 
belle. Sorgevano  quindi  molte  mormorazioni  ch’egli  punì 
con  rigore  e talvolta  pure  con  crudeltà.  Nel  i5o5  venne 
colto  da  una  malattia  di  languore  che  lo  avvertiva  di  pensare 
alla  vita  futura;  ma  piò  occupato  nella  cura  di  ammassare 
onde  prestar  materia  al  suo  lusso,  che  nelle  cose  della  pro- 
pria coscienza,  cercò  nuovi  modi  di  accrescere  le  pubbliche 
imposte.  Ed  essendosi  a tal  uopo  nel  g dicembre  dell’anno 
stesso  recato  a Liegi,  radunò  i diversi  ordini  della  città,  e 
loro  espose  la  domanda  di  un  nuovo  tributo;  ma  I’  aperta 
negativa  che  ne  ricevette  lo  determinò  a partirsi  sdegnato 
nel  giorno  11  per  non  rientrarvi  mai  più.  Infatti  egli  ces- 
sava di  vivere  a Maestricht  il  19  dello  stesso  mese,  e ve- 
niva sepolto  ai  Francescani  di  questa  città  vestito  dell’abito 
di  que’ religiosi,  siccome  avea  imposto  nel  suo  testamento. 
Giovanni  di  Ilorn  non  ebbe  di  vescovile  clic  il  titolo:  vo- 
luttuoso, superbo,  violento,  non  conosceva  alcun  limite  nei 
suoi  piaceri,  nel  suo  fasto,  nella  sua  collera.  Si  narrano  di 
lui  alcuni  tratti  di  violenza  che  fan  raccapriccio:  sicché  la 
sua  morte,  come  quella  di  un  tiranno,  sparse  la  gioia  in 
tutta  la  diocesi.  > 

E R ARDO  della  M A R C K. 

i5o5.  ERARDO  della  MARCK,  canonico  di  San-Lam- 
berto  e protonotario  apostolico,  figlio  di  Roberto  della  Marck 
e fratello  d’  un  altro  Roberto  signor  di  Sedan,  nell’età  di 
circa  trentatre  anni  venne  eletto  ad  unanimi  voti  vescovo 
di  Liegi  a’3o  dicembre  i5o5,  ovvero  i5o6,  giusta  lo  stile 
del  paese.  Dopo  la  sua  elezione  questi  si  ritirava  nella  Cer- 
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Iosa  Ji  Mont-Dieu,  ove  passò  la  quaresima  per  prepararsi 
a ricevere  gli  ordini  sacri.  Giunte  da  Roma  le  bolle  nelle 
feste  di  Pasqua  dell’anno  i5o6,  egli  fu  ordinato  sacerdote 
nell’abazia  di  San-Lorenzo,  ricevette  poscia  la  consecrazione 
vescovile  a Tongres,  e finalmente  fece  il  solenne  ingresso 
nella  capitale  la  vigilia  della  Pentecoste.  Liegi  trovava  in  esso 
quello  che  non  aveva  trovato  da  lungo  tempo,  cioè  un  prin- 
cipe giusto,  moderato,  il  quale  preferiva  il  ben  pubblico  al 
suo  privato  interesse,  un  prelato  adorno  di  bei  costumi  e 
di  molta  scienza  e zelo  per  la  salvezza  delle  anime.  Spo- 
glio d’ogni  spirito  di  parte  egli  si  adoperò  a distruggerlo 
interamente  nelle  proprie  contrade,  c trattò  in  cgual  modo, 
contro  l’cspettazione  degli  uni  e degli  altri,  e coloro  clic 
nelle  ultime  turbolenze  aveano  spiegato  partito  per  la  sua 
casa,  e quelli  clic  avevano  seguita  la  opposta  fazione.  Il 
solo  merito,  da  qualunque  parte  ci  lo  trovasse,  facea  pen- 
dere la  bilancia  ira  le  sue  mani,  nè  altra  norma  egli  se- 
guiva nella  distribuzione  delle  cariche  c dignità.  Tuttavia 
sarebbe  stato  a desiderare  che  scevro  interamente  d’ ogni 
ambizione  avesse  applicate  a se  medesimo  le  regole  della 
chiesa  risguardanti  l’incompatibilità  di  più  benefizi  per  la 
cura  delle  anime;  perciocché  egli  non  ebbe  alcuna  difficoltà 
di  accettare  il  vescovado  di  Chartres,  che  nel  giugno  del 
1507  Luigi  XII  gli  procacciava,  e di  unirlo  a quello  di 
Liegi.  Ma  ne’ suoi  tempi  gli  abusi  di  tal  genere  erano  pre- 
valsi ai  canoni  che  li  proscrivono.  Nell’ottobre  dell’anno 
stesso,  partito  il  nostro  vescovo  per  le  Ardenne,  visitò  l’a- 
bazia di  Sant’-Ubcrto,  nella  quale  ristabilì  la  riforma  $ c 
tornatosi  poscia  in  Liegi,  imprese  a rialzarne  le  mura,  c 
gettò  le  fondamenta  di  due  bastioni  presso  le  porte  di  San- 
Lorcnzo  e di  Santa-Valburga. 

Nel  i5o8  ei  diede  principio  alla  ricostruzione  del  pa- 
lazzo vescovile;  opera  che  lo  tenne  occupato  per  ben  tren- 
tanni, e che  lasciò  da  terminarsi  al  suo  successore.  I di- 
spendi cagionati  da  queste  operazioni  non  gli  tolsero  per 
altro  di  oil'crirc  nello  stesso  anno  molti  ricchi  presenti  alla 
sua  chiesa,  quali  sono  il  busto  in  oro  di  san  Lamberto  del 
peso  di  venti  marchi,  la  cassa  d’argento  di  san  Thedart 
e le  ricche  tapczzeric  ch’egli  si  fè  recar  da  Parigi . Nè  le 
cure  di  questo  prelato  si  limitarono  solamente  a fortificare 
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ed  abbellire  la  città  di  Liegi,  ma  per  provvedere  alla  si- 
curezza della  provincia  ne  fece  ristorare  le  più  importanti 
fortezze,  e pose  singolarmente  attenzione  alla  cittadella  di 
Hui.  Nel  i5io  egli  riedificò  il  castello  d’Hiergcs,  che  era 
stato  da  capo  a fondo  distrutto  sotto  il  governo  di  Luigi 
di  Borbone;  e fu  nello  stesso  anno,  secondo  Chappeauville, 
o meglio  nel  susseguente,  che  il  re  Luigi  XII  lo  inviò  col 
carattere  d’ambasciatore  appo  l’imperator  Massimiliano  per 
farlo  persistere  nell’alleanza  già  stretta  mercè  il  trattato  di 
Cambrai  contro  dei  Veneziani.  Come  poi  il  pontefice  Giu- 
lio lì  crasi  già  levato  dalla  lega,  il  clero  secondario  di 
Liegi  colse  il  destro  di  questa  ambasciata,  che  certo  non 
poteva  tornar  gradita  al  pontefice,  per  domandare  allo  stes- 
so volesse  estendere  i privilegi  di  esenzione  che  i pontefici 
Nicola  V e Sisto  IV  gli  avevano  concessi.  Giulio  fece  luogo 
all’istanza  assegnando  quali  superiori  immediati  di  questo 
clero  i decani  di  San-I’ietro  di  Lie^i,  di  Lovanio  c di  Bois- 
Ic-Duc.  Tale  è l’origine  dell’esenzione,  in  base  della  quale 
si  crearono  successivamente  diversi  vescovadi  cogli  smem- 
bramenti di  quello  di  Liegi.  Narrasi  che  Adriano  Fiorenzo, 
già  precettore  di  Carlo  Quinto  e poscia  pontefice , fosse 
quegli  che  consigliasse  ad  implorare  questa  esenzione;  con- 
siglio che  posteriormente,  a quanto  si  dice,  gli  cagiouò 
dispiacere. 

Erardo  nel  i5  gennaio  del  i5i5  (N.  S.)  si  pose  in 
viaggio  per  assistere  alla  consecrazione  di  Francesco  I,  e 
nel  1 5 1 8 abbandonò  il  partito  di  questo  principe,  cui  fino 
allora  era  rimasto  aderente,  per  abbracciare  quello  di  Carlo 
Quinto.  Si  crede  clic  i mali  trattamenti  del  re  di  Francia 
determinassero  l’animo  suo  a siffatta  risoluzione:  ecco  il 
motivo  più  plausibile  che  ci  si  addita  di  un  tal  cangia- 
mento. Erardo  aveva  indotto  Francesco  I a sollecitare  per 
lui  il  cappello  'cardinalizio;  ma  mentre  il  monarca  dava 
mano  in  Roma  a queste  pratiche,  la  duchessa  d’Angouleme, 
vinta  dalla  promessa  di  una  somma  di  quarantamila  scudi, 
scrisse  in  nome  del  re  suo  figlio , senza  però  eh’  egli  ne 
avesse  contezza,  a papa  Leone  X ed  all’ambasciatore  di 
Francia  come  egli  desiderasse  piuttosto  un  tal  onore  per 
l’arcivescovo  di  Bourgcs  fratello  di  Boyer  tesoriere  del  suo 
erario  (che  avea  promessi  i quarantamila  scudi)  di  quello 
T.  XIV.  20 
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die  pei  prelato  di  Liegi.  La  lettera  infatti  produsse  il  suo 
effetto,  e l’arcivescovo  di  Bourges  ottenne  il  cardinalato  in 
pregiudizio  di  Erardo  ( Ciacon . in  Leon  X) . Checchi  ne 
sia  di  sì  fatto  aneddoto,  la  domenica  dell’ottava  dell’Ascen- 
sione Erardo  couchiuse  nella  città  di  Saint-Tron  un  trat- 
tato di  alleanza  cogli  ambasciatori  di  Carlo;  legame  da  cui 
niente  in  seguito  potè  più  discioglierlo.  Contento  l’impe- 
ratore Massimiliano  di  scorgere  nel  nostro  prelato  un  fau- 
tore degli  interessi  di  suo  nipote,  gli  testificò  la  sua  gra- 
titudine mercè  un  diploma  in  data  24  giugno  dell’anno 
stesso,  con  cui  si  confermavano  tutti  i privilegi  e possedi- 
menti della  chiesa  di  Liegi,  si  vietava  che  fossero  tradotti 
innanzi  ad  estranei  tribunali  i sudditi  di  questa  chiesa,  nè 
permettevasi  l’appellazione  dai  giudizi  de’ magistrati  del 
paese  al  concilio  imperiale  se  non  che  per  le  cause  il  cui 
oggetto  eccedesse  la  somma  di  seicento  fiorini  d’oro.  Nel 
1519  dopo  la  morie  di  Massimiliano,  recatosi  Erardo  a 
Francfort,  seppe  cosi  bene  operare  co’  suoi  maneggi,  che 
Carlo  Quinto  fu  ivi  eletto  imperatore  in  preferenza  di  Fran- 
cesco 1 suo  antagonista.  Avvenne  che  Roberto  di  lui  fratello 
principe  di  Sedan,  il  quale  lo  avea  tratto  nella  sua  alleanza 
coll’imperatore,  si  ponesse  l’anno  i52i  sotto  la  protezione 
della  Francia  ed  osasse  eziandio  intimare  a Carlo  Quinto 
la  guerra.  Allora  il  vescovo  di  Liegi  era  il  primo  a gettarsi 
nelle  terre  di  questo  preteso  ribelle,  a spogliarlo  delle  sue 
piazze,  ed  a trattarlo  come  il  suo  più  crudo  nemico;  con- 
dotta che  gli  trasse  contro  non  pochi  rimproveri,  dei  quali 
per  altro  si  consolò  col  cappello  cardinalizio,  che  nel  9 
agosto  dell’  anno  stesso  Carlo  Quinto  gli  ottenne  da  papa 
Leone  X.  Nel  IÒ22  ecco  una  nuova  avventura  che  lusin- 
gava il  suo  orgoglio:  era  questa  la  legazione  de’ Paesi-Bassi 
conferitagli  dal  pontefice  Clemente  VII.  Nell’  anno  stesso 
Carlo  Quinto  gli  restituiva  il  ducato  di  Buglione,  del  quale 
il  conte  della  Marck  avea  nel  1Ò20  dati  in  preda  al  sac- 
cheggio ed  alle  fiamme  la  città  ed  il  castello  per  coman- 
damento dello  stesso  principe.  In  questo  mezzo  il  ce  di 
Francia  avcagli  levate  le  rendite  del  suo  vescovado  di  Char- 
tres;  ond’egli  disperando  di  ricuperarle,  rinunciò  a tal  be- 
neficio nel  i5a3  in  favore  del  vescovo  di  Tournai  mediante 
una  pensione  di  quatlromilacinqueccnto  fiorini;  della  qual 
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perdita  l’imperatore  Io  risarciva  poco  tempo  dopo  nomi- 
nandolo arcivescovo  di  Valenza  in  Ispagna.  Nel  1 53 1 egli 
ammorzava  non  senza  fatica  una  sedizione  che  la  carestia 
e l’avarizia  dei  ricchi  aveano  cagionata  in  Liegi,  e nel  i53a 
perseguitava  i luterani,  i quali  introdottisi  nella  sua  dio- 
cesi, vi  seminavano  i loro  dogmi  all’ombra  dell’editto  im- 
periale che  sospendeva  ogni  controversia  in  fatto  di  reli- 
gione. Alcuni  fra  questi  settari  furono  condannati  alle  fiam- 
me, altri  alla  prigionia,  all’esilio,  ovvero  sia  ad  un’ammenda. 
Le  persecuzioni  continuarono  anche  negl’  anni  seguenti,  sic- 
ché la  provincia  alla  perfine  si  trovò  purgata  da  tale  peste. 
Nel  18  febbraio  dell’anno  1 533  Erardo  della  Marck  cadde 
malato  d’indigestione  per  soverchio  uso  di  datteri  di  mare, 
e ne  morì  il  18  del  successivo  compianto  grandemente  dai 
suoi  diocesani.  Fu  sepolto  con  pompa  straordinaria  in  un 
avello  ch’erasi  apparecchiato  egli  stesso  nella  sua  catte- 
drale, e sovra  cui  scorgesi  tuttavia  la  di  lui  statua  in  bronzo 
dorato.  Oltre  alle  sue  ordinanze  sinodali  lasciò  parecchie 
costituzioni  contro  i bestemmiatori , gli  eretici  c gli  empi. 

CORNELIO  di  BERG. 

i538.  CORNELIO  di  BERG  figlio  di  Cornelio  signore 
di  Berg  e di  Maria  di  Suemberg,  cui  Erardo  della  Marck 
fin  dal  i5aa  aveva  ottenuto  siccome  suo  coadiutore,  suc- 
cedette al  medesimo,  e fece  il  suo  solenne  ingresso  nella 
città  di  Liegi  il  17  maggio  del  >538.  Essendosi  poi  intro- 
dotti nella  sua  diocesi  alcuni  Anabattisti,  ne  punì  una  parte 
condannandoli  a morte,  e con  questo  costrinse  gli  altri  a 
fuggire.  Nel  marzo  del  i54o  accolse  in  Liegi  Ferdinando  re 
de’ Romani  in  occasione  ch’egli  di  là  passava  per  recarsi  a 
visitare  l’imperator  suo  fratello  ne’ Paesi-Bassi.  Cornelio  pub- 
blicò vari  editti  per  istabilire  una  vigile  polizia,  e provvide 
alla  sicurezza  della  provincia  fortificandone  la  capitale  ed 
i castelli,  allontanandone  i vagabondi,  prevenendo  le  sedi- 
zioni e rimettendo  in  buono  stato  le  truppe.  Nel  i54i,  ad 
istanza  del  monarca  assunse  in  gennaio  a suo  coadiutore 
Giorgio  d’Austria,  il  quale  nel  precedente  mese  si  era  fatto 
aggregare  al  capitolo  ai  Liegi;  e nel  1 544  indebolito  dalle 
infermità,  si  spogliò  del  proprio  vescovado,  di  cui  non  avea 
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.esercitate  giammai  le  funzioni,  privo  com’era  per  fino  del» 
l’ordine  sacerdotale,  e ritirossi  nella  città  d’  Hui,  ove  qual- 
che tempo  dopo  cessò  di  vivere,  senza  che  noi  sappiamo  in 
qual  mese  ed  in  qual  giorno. 

GIORGIO  d’AUST  RI  A. 

i544.  GIORGIO  d’ AUSTRIA  figlio  naturale  dell’im- 
peratore Massimiliano,  arcivescovo  di  Valenza  in  Ispagna 
e vescovo  di  Brixen  in  Tirolo,  avvertito,  mentre  si  trovava 
appunto  in  Ispagna  , che  lo  si  era  eletto  coadiutore  del 
vescovo  di  Liegi,  si  pose  in  cammino  alla  volta  de’  Paesi- 
Bassi;  ma  arrestato  a Lione,  fu  ivi  ritenuto  prigioniero,  nè 
potè  ottenere  la  sua  libertà  se  non  che  pagando  un  gra- 
voso riscatto.  Avvenuta  l’abdicazione  di  Cornelio  di  Berg, 
egli  parti  da  Bruxelles,  ove  da  Lione  s’era  recato,  e fece 
in  Liegi  il  solenne  suo  ingresso  a’  17  agosto  del  1 544-  Nei 

[irimi  anni  del  suo  governo  Giorgio  emanava  diversi  rego- 
amenti  di  concerto  cogli  stati  contro  gli  eretici,  i vaga- 
bondi c gli  omicidi;  dava  compimento  alle  fortificazioni  della 
sua  capitale,  e poneva  un  argine  all’  ingresso  delle  truppe 
straniere  nel  proprio  paese.  Egli  poi  permise  nel  1 546  alla 
regina  Maria  reggente  de’  Paesi-Bassi  di  fabbricare  una  for- 
tezza a Mariemburgo  net  territorio  di  Liegi  dietro  la  pro- 
messa da  lei  fatta  che  darebbe  in  compenso  il  castello  di 
llcristal,  c colla  clausola  che  la  guarnigione  di  Mariemburgo 
nulla  imprenderebbe  contro  il  territorio  di  Liegi,  nemmeno 
allorquando  i suoi  abitatori  fossero  per  guerreggiar  colla 
Fiandra.  Ma  gli  Austriaci  mancarono  all’ assuntasi  obbliga- 
zione, comunque  rinnoveilata  nel  i548;  perocché  non  con- 
tenti d’innalzare  la  fortezza  di  Mariemburgo,  nel  1 555  co- 
struirono ancora  sul  territorio  di  Liegi  il  castello  di  Char- 
lemont,  e due  anni  dopo  quello  di  Philippevillc  senza  con- 
segnare la  piazza  che  avevano  promessa  in  risarcimento. 
Il  vescovo  di  Liegi  emanò  nel  it>48  un  decreto  che  vietava 
di  ammettere  alle  funzioni  ecclesiastiche  tutti  que’  sacerdoti 
i quali  non  avessero  subito  l’esame  presso  il  suo  gran  vi- 
cario, e nel'  i.°  settembre  del  susseguente  ad  istanza  del- 
l’imperatore radunò  il  capitolo  della  sua  cattedrale  ad  og- 
getto di  eleggersi  un  coadiutore.  11  capitolo  nominava  allora 
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cinque  soggetti  da  presentarsi  .al  monarca,  il  quale  scelse 
tra  questi  Roberto  di  Berg,  clic  però  non  fu  ammesso  se 
non  che  nel  i.°  gennaio  del  i55y.  Giorgio  d’Austria  non 
potendo  nel  i55i  a motivo  della  sua  inferma  salute  recarsi 
al  concilio  di  Trento  conforme  all’ordine  ricevuto,  vi  spedi 
in  luogo  suo  Guglielmo  di  Poiticrs  teologo  di  Liegi  uomo 
di  profonda  sapienza,  Gerardo  di  Groesbcck  decano  della 
sua  cattedrale,  ed  il  domenicano  Gregorio  Silvio,  che  fu 
poscia  suo  vescovo  suffraganeo. 

Nel  i552  avendo  Roberto  IV  principe  di  Sedan  ripreso 
in  luglio  il  castello  di  Buglione  che  il  vescovo  Erardo  avea 
tolto  a suo  fratello  Roberto  II,  la  guarnigione  sdegnata  contro 
il  governaior  della  piazza  Guglielmo  bastardo  d’Orione,  il 
quale  avcala  resa  vilmente  senza  ch’ella  ne  lo  approvasse,  lo 
prese  dopo  averla  sgombrata  e lo  condusse  streltamentc  le- 
gato a Liegi,  dove  nel  i5  aprile  dell’anno  susseguente  venne 
decapitato  in  mezzo  alla  frequenza  del  popolo.  Verso  la  fine 
di  giugno  del  i554  il  re  di  Francia  Enrico  11  nella  guerra 
che  trattava  contro  Carlo  Quinto  ne’  Paesi-Bassi  s’  impa- 
dronì del  nuovo  castello  di  Mariemburgo  quasi  senza  in- 
contrare verun  ostacolo.  Di  là  essendosi  poscia  inoltrato 
nel  contado  di  Liegi,  prese  a’  7 luglio  Bovines  d’assalto, 
e fece  spianare  la  piazza  dopo  averla  abbandonata  al  sac- 
cheggio. Alla  dimane  si  presentò  innanzi  a Dinant,  che  dopo 
avere  sostenuti  sette  assalti  per  due  interi  giorni,  all’ultimo 
finalmente  si  rese:  così  Covin,  Fosse,  Agimont,  Orchimont, 
tutte  piazze,  della  provincia  di  Liegi,  piegarono  in  seguito 
sotto  il  giogo  del  monarca  francese.  Nel  i5f?7 . Gregorio 
d’Austria,  dopo  avere  languito  pel  corso  di  molti  mesi, 
chiuse  infine  la  sua  carriera  a’  \ di  maggio  in  età  di  ciu- 
quantadue  anni,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

ROBERTO  di  BERG. 

1557.  ROBERTO  di  BERG,  già  coadiutore  di  Gregorio 
d’Austria  nel  vescovado  di 'Liegi,  c dopo  la  di  lui  morte 
riconosciuto  suo  successore,  ricevette  nel  28  .dicembre  del- 
l'anno  1 557  .'l’ordine  sacerdotale  ad  Ilerkenrode,  e nel  t3 
del  mese  successivo  eseguì  il  solenne  suo  ingresso  nella  città 
di  Liegi.  L’anno  i558  venne  stabilita  in  Liegi  l’arte  ti- 
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pografica  da  uno  stampatore  alemanno  di  nome  Gualtiero 
Morbario.  Nel  susseguente,  mercè  il  trattato  di  pace  sti- 
pulato ne’ giorni  2 e 3 aprile  a Cateau-Cambresis  fra  l’Im* 
pero,  l’Inghilterra,  la  Spagna  e la  Francia,  il  castello  di 
Buglione,  Covin  e così  pure  altre  piazze  furono  renduti 
al  vescovo  di  Liegi  senza  pregiudizio,  così  sta  espresso  nel 
trattato  medesimo  riguardo  a Buglione,  del  diritto  che  po- 
tesse vantarvi  il  signore  di  Sedain  c quelli  della  Marche 
(Marck).  Nel  successivo  maggio  la  diocesi  di  Liegi  si  trovò 
notabilmente  ristretta  attesa  l’erezione  fatta  dal  pontefice 
nella  sua  giurisdizione  dei  vescovadi  di  Namur,  di  Rure- 
monde,  di  Malincs,  di  Bois-lc-Duc  e di  Anversa,  fra  i quali 
tuttavia  i tre  ultimi  non  furono  tolti  per  intero  da  quello 
di  Liegi.  Allora  il  nostro  prelato  unitamente  al  suo  capitolo 
inviò  quale  deputato  a Roma  Lavinio  Torrcnzio  arcidiacono 
del  Brabante  perchè  si  opponesse  a cotali  erezioni  ; ma  ella 
fu  opera  affatto  perduta,  'lorrcnzio  dopo  aver  con  vigore 
difesa  la  causa  della  chiesa  di  Liegi,  si  lasciò  corrompere, 
a quanto  si  reputa,  da  Vargas  ambasciatore  di  Spagna,  che 
gli  promise  il  vescovado  d’ Anversa,  cui  in  fatti  poscia  egli 
ottenne.  Checché  ne  sia,  la  chiesa  di  Liegi  si  ritiro  dalla  sua 
opposizione  dietro  la  promessa  a lei  fattasi  d’un  compenso, 
che  però  ancora  si  aspetta.  Nel  i563,  vedendosi  Roberto 
di  Berg  colto  da  pericolosa  malattia , fece  a’  22  luglio  la 
propria  rinuncia  coll’assenso  del  capitolo  e colla  permissio- 
ne della  santa  sede  in  favore  di  Gerardo  che  ora  seguita; 
e ritiratosi  a Berg,  ivi  morì  il  26  gennaio  dcl.i565,  e fu 
sepolto  nella  tomba  de’suoi  maggiori. 

GERARDO  di  GROESBECK. 

1 563.  GERARDO  di  GROESBECK  figlio  di  Giovanni 
di  Groesbeck  e di  Berta  di  Goer,  d’una  illustre  famiglia 
di  Gueldria,  decano  della  cattedrale  di  Liegi  ed  uno  fra  i 
cinque  che  il  capitolo  avea  all’imperatore  proposti  per 
iscegliere  un  coadiutore  al  vescovo  Giorgio  d’Austria,  suc- 
cedette nel  i563  a Roberto  di  Berg  in  forza  della  di  lui 
. rinuncia.  Nel.  20  maggio  del  1 565  gli  fu  conferita  ad  Her- 
kenroode  la  consrcraztone  vescovile,  c nel  3 giugno  suc- 
cessivo fece  in  Liegi  il  solenne  suo  ingresso.  Essendo  nel 
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i566  penetrate  anche  in  Liegi  le  turbolenze  clic  agitavano 
ì Paesi-Bassi  spagnuoli,  gli  abitatori  di  Uassclt,  Maestriclit, 
Maseick  e Stokein  pervertiti,  almeno  per  la  maggior  parte, 
dalle  sediziose  predicazioni  del  ministro  di  religione  Er- 
manno Stuicker,  di  già  famoso  per  la  rivoluzione  che  avea 
eccitata  in  Anversa,  inalberarono  lo  stendardo  del  fanatismo 
c della  ribellione.  Ora  il  prelato  dopo  averli  invano  esor- 
tati a rientrare  sulla  retta  via,  mosse  alla  testa  delle  sue 
genti  contro  la  prima  di  queste  città,  la  quale  stretta  d'as- 
sedio si  rese  nell’ 1 1 marzo  del  1567,  ed  ottenne  grazia 
sotto  la  condizione  pagherebbe  le  spese  della  guerra,  ristau- 
rerebbe  i luoghi  santi  che  s’erano  demoliti,  e riabbraccie- 
rebbe l’antica  sua  religione.  Maestrie!)!  non  aspettò  la  ve- 
nuta delle  truppe  vittoriose  per  inviare  chi  la  dichiarasse 
pronta  a sottomettersi.  Come  però  essa  apparteneva  metà 
alla  Spagna  e metà  alla  chiesa  di  Liegi,  l’arciduchessa  Mar- 
gherita govcrnatrice  de’ Paesi-Bassi  si  mostrò  avversa  a per- 
donarle questo  ammutinamento;  sicché  il  nostro  vescovo  fu 
costretto  a rendersi  mediatore  in  questa  faccenda.  Le  altre 
città  ribelli,  spaventate  dai  mezzi  violenti  che  s’erano  a 
Maestricht  impiegati,  cacciarono  via  coloro  che  le  avevano 
sommosse,  prevenendo  in  tal  modo  il  castigo  che  loro  si 
stava  apprestando.  Nel  i568,  dopo  il  supplizio  del  conte 
di  Ilorn  e la  morte  naturale  di  Montigni  ai  lui  fratello,  sic- 
come né  l’uno  nè  l’altro  lasciavano  alcuna  posterità,  la  con- 
tea di  Ilorn,  ch’era  un  feudo  maschile  della  chiesa  di  Liegi, 
in  essa  ricadde  per  diritto  di  devoluzione,  comunque  esi- 
stessero eredi  in  linea  collaterale,  ma  di  sesso  femminile. 
Nell’anno  medesimo  il  nostro  vescovo  negava  il  passaggio 
alle  truppe  che  Guglielmo  principe  d’ Grange  conduceva 
dall’ Alemagna  in  aiuto  dei  malcontenti  del  Brabantc;  ma  il 
principe  attraversò  inaspettatamente  la  Mosa,  e s’ introdusse 
nella  città  di  Saint-Tron,  che  tutta  abbandonò  al  saccheg- 
gio senza  distinzione  di  sacro  e di  profano.  Costretto  poscia 
a tornarsene  in  Lamagna  attesi  gli  scontri  eh’  erano  riusciti 
in  suo  danno  nel  Brabante,  Guglielmo  entrava  di  nuovo 
nella  provincia  di  Liegi,  ed  in  ottobre  prcscntavasi  davanti 
alla  capitale  preparandosi  a farne  l’assedio;  però  respinto 
dagli  assediati,  cd  inseguito  dal  duca  d’Alba,  retrocede- 
va precipitosamente,  perdendo  in  tale  ritirata  non  pochi 
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dc’suoi  armati.  Servivano  nell’esercito  di  questo  principe 
molti  abitatori  di  Liegi,  mentre  parecchi  altri  fra  essi  ra- 
masti nella  città  tenevano  corrispondenza  con  lui.  Sosti- 
tuirono delle  ricerche  riguardo  a questi  ultimi,  ed  i prin- 
cipali furon  puniti.  Nel  1669  i Gesuiti,  che  il  vescovo  Ge- 
rardo avea  chiamati  sul  principio  del  suo  episcopato  affinchè 
gli  dessero  braccio  a combattere  i nuovi  errori,  formarono 
uno  stabilimento  in  Liegi}  ma  però  non  incominciavano  ad 
aprirvi  le  loro  scuole  prima  del  i58r.  Quest’anno  medesimo 
j56q  è l’epoca  dello  stabilimento  delle  manifatture  de’ cri- 
stalii  in  Liegi.  Nel  luglio  del  1 i il  principe  d’-Orange 
si  rese  signore  di  Rurcmonde  dopo  un  assedio  vigorosamente 
sostenuto  dal  governatore  della  fortezza.  Nei  sette  anni  suc- 
cessivi il  prelato  si  occupò  sempre  a respingere  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i confederati,  i quali  a tenore  che  erano  pressati 
gli  uni  dagli  altri  discendevano  nel  paese  di  Liegi . Nel 
i5j9  uscì  da  quella  specie  di  neutralità  che  aveva  abbrac- 
ciata nella  guerra  della  confederazione  de’  Paesi-Bassi , e 
prestò  artiglierie  al  duca  di  Parma  ad  oggetto  di  stringere 
d'assedio  Àlaestricht,  piazza  che,  come  per  noi  fu  veduto 
più  sopra,  spettava  metà  alla  chiesa  di  Liegi  e metà  alla 
casa  d’Austria.  Questa  città  fu  presa  d’assalto  nel  dì  29 
luglio  dopo  un  assedio  dei  più  memorabili,  ove  le  femmine 
furono  vedute  combattere  col  medesimo  ardore  che  gli  uo- 
mini. Nel  28  dicembre  dcU’anno  successivo  il  vescovo  Ge- 
rardo terminava  i suoi  giorni  in  età  di  sessantatre  anni.  Si 
levano  a cielo  la  prudenza,  lo  zelo  e la  fermezza  di  que- 
sto prelato. 

* EUNESTO  di  BAVIERA. 

1 58 1 . ERNESTO  figlio  d’Alberto  duca  di  Baviera  e 
d’Anna  d’Austria,  già  vescovo  di  Frisingue  e d’ HisJesbeim 
e poscia  canonico  di  Liegi,  ne  fa  eletto  vescovo  il  3o  gen- 
naio dell’anno  1 58 1 attesa  la  rinuncia  che  Gerardo  di  Groes- 
beck  aveva  fatta  prima  della  sua  morte;  e la  di  lui  inau- 
gurazione si  effettuò  a’  19  del  successivo  giugno  coh  una 
pompa  straordinaria.  Questo  principe  era  dotato  delle  più 
belle  prerogative  per  governare:  affabile,  eloquente,  destro 
nel  maneggiare  gli  animi,  fecondo  di  spedienti  nei  difficili 
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casi,  attivo  con  circospezione,  correva  in  Alemagna  come  il 
più  valente  fra  tutti  i prelati;  ma  tuttavia  gli  si  rimproc- 
davano  due  difetti , dei  quali  apparisce  non  siasi  giammai 
corretto,  vale  a dire  il  vino  e le  femmine.  Nel  i583,  dopo 
la  deposizione  di  Gebeardo  Truchses  arcivescovo  di  Coto- 
gna, il  capitolo  di  questa  chiesa  a’  a3  di  maggio  eleggeva 
in  di  lui  vece  Ernesto,  che  quindi  trovossi  vescovo  di  quat- 
tro diocesi.  Truchses  per  altro  non  si  lasciava  spogliare 
senza  difendersi,  e fu  duopo  ad  Ernesto  di  venire  all' armi 
per  obbligamelo:  spalleggiato  dall’imperatore  pose  a capo 
delle  proprie  genti  Ferdinando  suo  fratello.  Quelle  di  Truch- 
ses in  un  primo  combattimento  che  si  commise  presso  di 
Hulst  contro  quelli  di  Liegi  attesa  la  diserzione  degli  Ale- 
manni che  stavan  per  essi  riuscirono  vincitori;  ma  que- 
st’ultimi  in  seguito  si  riebbero  ampiamente  delle  lor  per- 
dite, e la  guerra  incominciata  nel  settembre  del  1 583  ebbe 
fine  nel  marzo  dell’anno  successivo  mercè  una  grande  vit- 
toria riportata  da  essi  contro  il  nemico,  in  conseguenza 
della  quale  il  prelato  deposto  dovette  abbandonare  il  paese 
(V.  gli  arcivescovi  di  Cotogna). 

Nel  i585,  scorgendo  Ernesto  che  gli  Spagnuoli  davano 
impunemente  il  guasto  alla  contrada  di  Liegi  fino  alle  porte 
della  sua  capitale  senza  punto  badare  alle  rimostranze  che 
esso  ai  capi  loro  avea  fatte,  nel  i5  di  gennaio  inviò  contro 
di  loro  un  corpo  di  genti  che  ne  fece  massacro.  Ernesto 
al  a3  aprile  dell’anno  stesso  fu  rivestito  di  un  quinto  ve- 
scovado, quello,  di  Munster.  Non  guari  dopo  il  vescovo  di 
Vercelli  nunzio  del  papa,  recatosi  a Liegi  mentre  Ernesto 
era  assente,  vi  radunò  un  sinodo,  ove  fè  accettare  il  con- 
cilio di  Trento;  e percorsa  susseguentemente  tutta  la  diocesi 
per  farvi  osservare  i decreti  di  quest’assemblea,  ritornò  c 
morì  in  Liegi  nel.  25  febbraio  dell’anno  i586.  Ernesto, 
restituitosi  nella  sua  capitale,  pubblicò  l’anno  1 588  parec- 
chi statuti  risguardanti  il  conservamento  della  religione  cat- 
tolica e la  decenza  del  culto  divino,  ed  eresse  nel  succes- 
sivo due  seminari,  uno  a Liegi  e l’altro  a Saint-Tron.  Er- 
nesto nel  1 5(^4,  uditi  i lagni  del  pontefice  Clemente  Vili 
perchè  possedesse  più  vescovadi  e differisse  ognora  di  farsi 
consccrare,  spedì  come  sup  deputato  a Roma  affine  di  giu- 
stificarsi il  dottore  Hennot  canonico  di  Cotogna.  Il  p.  Fou- 
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lon  accuratamente  raccolse  le  ragioni  che  questo  principe 
allegava  in  proprio  favore:  nulla  certamente  egli  omise  per 
farle  valere.  Avvenne  che  la  notte  .lei  3 venendo  al  4 feb- 
braio dell’ anno  i5c)5  la  cittadella  d’IIui  venisse  sorpresa 
da  trenta  soldati  del  principe  di  Nassau,  c che  il  giorno 
appresso  il  capitano  Herauger,  che  li  seguiva  daccosto  con 
un  corpo  di  genti,  costringesse  la  città  stessa  ad  arrendersi. 
Ma  quelli  di  Liegi,  aiutati  da  cinquemila  Spagnuoli  che 
P arciduca  Ernesto  d' Austria  governatore  de’  Paesi-Bassi  loro 
aveva  spediti,  ripigliarono  c la  città  e la  rocca  dopo  otto 
giorni  di  assalti.  In  questo  mezzo,  morto  l’ arciduca  Ernesto, 
il  conte  di  Fuentés  vice-governatore  pretendeva  di  poter 
collocare  una,  guarnigione  spagnuola  nella  cittadella  d’IIui: 
la  questione  durò  tre  mesi,  e soltanto  a furia  di  doni  si 
potè  indurre  il  conte  a richiamar  le  sue  genti,  che  si  tro- 
vavano già  nella  piazza. 

Nel  i5c>7  le  imposte  eccitavano  in  Liegi  gravi  tumulti, 
clic  posero  in  combustione  tutto  il  paese;  c ben  fu  mestieri 
al  principe  di  tutto  il  suo  genio  e fermezza  per  acquetarli. 
Nel  1612,  colto  da  malattia  ad  Arnsbourg  in  Westfalia,  Er- 
nesto ivi  cessò  di  vivere  a’  17  febbraio  in  età  di  sessautalre 
anni  fra  i più  alti  sentimenti  di  compunzione. 

FERDINANDO  di  BAVIERA. 

1612.  FERDINANDO  figlio  di  Guglielmo  Y elettor  di 
Baviera  e di  Renata  di  Lorena  succedette  nel  vescovado  di 
Liegi  ad  Ernesto  suo  zio  paterno,  che  nel  1600  lo  aveva 
fatto  eleggere  suo  coadiutore,  e in  pari  tempo  gii  subentrò 
nella  sede  di  Cotogna  e nei  tre  altri  vescovadi  di  cui  era 
egli  stato  in  possesso.  Quasi  tutto  il  tempo  del  governo  di 
questo  principe  fu  agitato  da  guerre  intestine;  e,  se  si  ec- 
cettui qualche  piccola  intervallo  di  calma,  egli  trovossi  ogno- 
ra alle  ;prese  col  popolo  di  Liegi  riguardo  ai  rispettivi  loro 
diritti,  nè  d'altro  si  udiva  parlare  che  di  esili,  di  torture 
e di  massacri.  Il  principale  motivo  di  tali  dissensioni  era 
P elezione  dei  magistrati,  a cui  Sebastiano  della  Raelle  pri- 
mo borgomastro  avea  diritto  di  presiedere.  Aderente  alla 
Francia,  ed  amato  e rispettato  da  suo»  compatrioti! , Seba- 
stiano impiegò  tutta'  la  sua  potenza  per  impedire  che  la  fa- 
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ziònc  degli  Spagnuoli  coll’appoggio  del  principe  vescovo, 
del  suo  capitolo  e del  console  non  divenisse  il  partito  do- 
minante, e che  i cittadini  di  Liegi  non  si  prestassero  alle 
viste  ambiziose  della  casa  austriaca.  Ma  nel  i63i  il  timore 
che  Ferdinando  non  li  facesse  condannare  al  bando  del- 
l’impero costrinse  gli  abitatori  di  Liegi  a ricorrere  alla 
sua  clemenza,  e quindi  nel  dì  7 aprile  fu  ad  essi  concesso 
un  generale  perdono.  Ferdinando  si  ritirava  poscia  a Bonn, 
sua  residenza  ordinaria,  dopo  aver  conferita  la  carica  di 
gran  console  di  Liegi  al  barone  di  Berlon  conte  di  Ilose- 
mont.  In  mezzo  pero  a siffatte  turbolenze  ei  non  lasciava 
d’instituire  parecchi  stabilimenti  di  società  religiose  nella 
sua  città  vescovile,  dove  nel  161 4 concorsero  alcuni  Ago- 
stiniani del  santo  Sepolcro,  nel  1617  i Carmelitani  scalzi, 
siccome  pure  i Minimi,  nel  susseguente  gli  Orsolini,  e due 
anni  dopo  i Celestini,  i Domenicani,  i Cappuccini,  i Rccol- 
leti,  i Carmelitani,  i Religiosi  della  Concezione,  gli  Urba- 
nisti e le  monache  del  terzo  ordine  di  san  Francesco. 

Nel  maggio  del  i636  gl’imperiali  sotto  la  condotta  di 
1 Carlo  duca  di  Lorena,  del  Piccolomiui  e di  Giovanni  di  Wertli 
piombarono  nel  paese  di  Liegi,  lo  posero  a guasto,  e strin- 
sero d’assedio  la  capitale  per  obbligarla  a spiegare  partito 
contro  i Francesi,  e punirla  in  pari  tempo  d’aver  loro  som- 
ministrate  nell’anno  precedente  delle  vettovaglie  durante 
l’assedio  di  Lovanio.  In  questo  estremo  caso  le  differenti 
fazioni  dei  cittadini  si  unirono  insieme  contro  il  comune 
nemico  : venivano  cacciati  dalla  città  tutti  i canonici,  cd  il 
gran  console  s’imprigionava.  L’amóre  della  libertà  poneva 
in  mano  le  armi  a tutti  i cittadini:  rigettate  le  condizioni 
di  pace  che  lor  s’offerivano,  felicemente  eseguirono  alcune 
sortite,  in  una  delle  quali  posero  il  fuoco  nel  quartiere  di 
Giovanni  di  Wcrth.  Finalmente  il  nunzio,  che  allora  si  tro-. 
vava  in  Liegi,  maneggiò  un  accomodamento  fra  i cittadini 
e il  loro  vescovo:  promettendo  questi  di  riconoscere  l’im- 
peratore c di  contribuire  al  vantaggio  dell’impero,  sborsa- 
rono una  somma  al  principe  Carlo,  e così  liberaronsi  dal- 
1’  assedio.  Ma  non  appena  il  nemico  erasi  ritirato,  ricomin- 
ciarono in  Liegi  le  turbolenze:  i cittadini  portavano  le 
proprie  querele  innanzi  al  pontefice  Urbano  Vili  contro  i 
soprusi  del  loro  vescovo.  Il  borgomastro  Sebastiano  craper 
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così  dire  l'anima  di  tutti  questi  grandi  commovimenti:  egli 
era  un  altro  Barneweld,  e,  come  esso,  divenne  la  vittima 
del  suo  patriottismo.  Aveva  egli  prestato  asilo  in  Liegi  da 
molti  anni  al  conte  di  Warfuzcc  fiammingo,  già  condannato 
a morte  dal  consiglio  di  Malincs  per  concussione  nelle  fi- 
nanze, di  cui  aveva  sostenuta  l’amministrazione.  Questo 
conte  affine  di  ottenere  il  proprio  perdono  e ripossedere  i 
suoi  beni  s' impegnò  verso  gli  Spagnuoli  di  toglier  loro  di 
mezzo  il  borgomastro;  e per  soddisfare  a questa  promessa 
lo  invitò  insieme  con  molte  persone  distinte  ad  un  grande 
banchetto,  durante  il  quale,  avendo  latti  entrare  alcuni  ar- 
migeri che  avea  appostati,  lo  fece  sgozzare  nel  .5  aprile 
del  i63j.  Fatto  consapevole  di  un  tale  avvenimento,  il 
popolo  di  Liegi  ricorse  all’  armi,  ed  atterrate  le  porte  della 
casa  dei  conte,  lo  trapassò  con  mille  colpi,  lo  appese  po- 
scia ad  un  patibolo,  ed  infine  abbruciatolo,  ne  gettò  le 
ceneri  nella  Mosa  ( D’Artigni ).  11  vescovo  trovavasi  allora 
lontano,  c ben  dovette  andar  contento  di  non  esser  stato 
spettatore  di  si  orribile  tragedia,  la  cui  catastrofe  avrebbe 
potuto  inviluppare  lui  stesso:  tanto  gli  animi  erano  dal  fu- 
rore acciecati.  Nel  i638  egli  accolse  a Saint-Tron  Maria 
de’  Medici  vedova  del  re  Enrico  IV  c madre  del  re  Lui- 
gi XIII,  che  per  fuggire  la  persecuzione  del  cardinale  di 
Kichelicu  crasi  ritirata  ne'  Paesi-Bassi.  Allorquando  poi  nel 
i64d  fu  trasferito  in  Francia  il  cadavere  di  questa  regina, 
già  mancata  a'  vivi  in  Cotogna  nel  3 luglio  dclfanno  prece- 
dente, essendo  il  convoglio  funebre  passato  per  Liegi,  Fer- 
dinando onorò  l'estinta  principessa  con  magnifici  funerali. 

Il  ducato  di  Buglione  formava  continuamente  soggetto 
di  contesa  fra  i principi  di  Scdan  e la  chiesa  di  Liegi.  Ora 
Federico  Maurizio  della  Tour  minacciò  di  entrarvi  a viva 
forza  se  non  gli  si  faceva  ragione  rispetto  alle  somme  che 
vantava  competergli  su  questo  ducato.  Ma  essendosi  gli  stati 
di  Liegi  assembrati  nel  settembre  del  164 1 decretarono  gli 
fosse  pagata  nel  corso  di  tre  anni  la  somma  di  centocin- 
quantamila fiorini;  in  forza  di  che  egli  rinunciò  ad  ogni 
sua  pretensione  intorno  al  medesimo.  Nel  i65o  Ferdinando 
recatosi  al  castello  d’Aremberg  in  Westfalia,  ivi  improvvi- 
samente morì  a’  .3  settembre  in  età  di  scssautasci  anni  (V. 
gli  arcivescovi  di  Cologna). 
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- MASSIMILIANO  ENRICO  di  BAVIERA. 

iG5o.  MASSIMILIANO  ENRICO  nipote  di  Ferdinando 
di  Baviera  e figlio  d’Alberto  duca  di  Baviera  e di  Matilde 
di  Leuchtemberg , già  eletto  coadiutore  alP  episcopato  di 
Liegi  nel  19  ottobre  del  i64q,  arcivescovo  di  Cotogna 
c vescovo  d’Hildesheim,  essendosi  recato  a Liegi  nel  12 
ottobre  del  i65o,  lo  stesso  giorno  ne  prese  il  possesso.  I 
primi  anni  del  suo  governo  furono  turbati  dalle  scorrerie 
degli  Spagnuoli  c dei  popoli  della  Larena  ; senonchè  avendo 
il  marcnese  di  Fabert  governatore  di  .Sedan  ricevuto  il  co- 
mando dal  re  di  Francia  di  recarsi  in  soccorso  degli  abi- 
tatori di  Liegi  con  un  esercito  di  diecimila  combattenti,  la 
venuta  di  queste  schiere  produsse  l’efietto  che  si  bramava. 
Si  tennero  a Tirlemont  alcune  conferenze,  delle  quali  ri- 
sultò un  trattato  di  pace,  che  si  sottoscrisse  nel  17  marzo 
del  i654  dai  plenipotenziari  dell’  impero,  dal  re  di  Spagna 
e dal  vescovo  di  Liegi.  Questa  pace  tornava  al  prelato  molto 
proficua:,  perciocché  in  forza  di  uno  de’ suoi  articoli  il 
borgo  di  Heristal  situato  nel  Brabante , e fino  dagli  atini 
i546  e 1548  promesso  alla  chiesa  di  Liegi  in  cambio  del 
borgo  di  Fresne,  eh’ essa  avea  ceduto  alla  Spagna,  la  quale 
volca  fabbricarvi  la  cittadella  di  Mariemburgo,  venne  final- 
mcntc  rimesso  in  di.  lui  potere.  I ministri  di  Massimilia- 
no Enrico  ne  prendevano  quindi  possesso  a’3i  ottobre  del 
i655,  presenti  quelli  del  re  cattolico,  non  ostante  le  op- 
posizioni delle  tutrici  del  giovine  principe  4’Orange^  lue* 
ché  fu  semente  di  una  lunga  controversia,  che  venne  rin- 
novcllata  poscia  nel  nostro  secolo.  Nel  1673  il  monarca 
Luigi  XIV,  avendo  Sotto  gli  ordini  suoi  il  conte  di  Lorgés, 
dava  cominciamcnto  il  14  maggio  all’ assedio  di  Maestricht, 
il  quale  fu  uno  tra  i più  micidiali  di  questa  campagna; 
ma  il  governatore  spagnuolo  nel  3o  giugno  capitolava,  ren- 
dendo alla  dimane  la  piazza.  Fra  le  clausole  della  capito- 
lazione fu  allora  collocata  anche  questa,  che  il  vescovo  e 
principe  di  Liegi  seguirebbe  a godere  in  Maestricht  le  stesse 

Ercrogativc  di  cui  avea  già  goduto  sotto  i duchi  di  Bra- 
ante  e i re  di  Spagna;  laonde  il  monarca  vittorioso,  fe- 
dele a cotesto  articolo,  acconsentì  eziandio  che  gli  ufficiali 
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di  Massimiliano  Enrico  precedessero  i suoi,  e che  Tarmi 
del  prelato  fossero  poste  alla  destra  di  quelle  di  Francia, 
siccome  riguardo  ai  duchi  di  Brabante  erasi  di  già  prati- 
cato ( Fouìort ).  Da  Maestrie!»  i Francesi  si  sparsero  in  tutto 
il  contado  di  Liegi,  levandovi  eccedenti  contribuzioni;  ed 
avendo  Tongres  ardito  di  porsi  sulle  difese,  dopo  quattro 
ore  d’  assalto  fu  presa  e saccheggiata  per  tre  interi  gior- 
ni, comunque  il  vescovo  fosse  alleato  della  Francia  c quelli 
di  Liegi  si  tenessero  ovvero  fingessero  di  tenersi  neutrali. 
Nel  seguente  anno  essi  non  furono  meglio  trattati  dagl’ Im- 
periali, che  impadronitisi  di  Dinant  e d’ Ilui  estesero  an- 
che nei  dintorni  le  loro  imposizioni.  Nel  1675  ecco  una 
nuova  sventura  per  quelli  di  Liegi:  T imperatore  mercè  una 
sua  ordinanza  in  data  16  gennaio  riuniva  il  paese  di  Liegi 
alTImpcro  per  non  essersi  questo  dichiarato  contro  la  Fran- 
cia. Già  il  cardinale  di  Bade,  ch'egli  aveva  spedito  nella 
capitale,  tentava  di  farsi  suo  colle  promesse  il  barone  di 
Vicrzet  governatore  della  cittadella;  quando  il  conte  di 
Estrade  governatore  di  Maestrie!»,  avendo  inteso  da  una 
lettera  intercetta  del  cardinale  medesimo  onde  procedesse 
che  gli  Alemanni  pon  venivano  accolti  nella  fortezza,  fece 
parlare  con  più  efficacia  a Vierzet,  il  quale  consegnò  nel 
mese  di  marzo  la  cittadella  ai  Francesi.  Questi  dopo  averla 
tenuta  in  loro  potere  per  lo  spazio  d’  un  intero  anno,  nel 
3i  marzo  del  1676  la  demolirono  per  ordine  del  monarca 
atteso  il  rifiuto  che  gli  Spagnuoli  e gli  Olandesi  avevano 
opposto  nelle  conferenze  tenutesi  a Marchiennes-au-Pont  di 
acconsentire  alla  neutralità  rispetto  al  paese  di  Liegi.  I 
cittadini,  ben  lungi  dal  dolersi  di  una  tale  demolizione, 
manifestarono  anzi  la  loro  gioia,  attesoché  i vescovi  non 
l’aveano  fabbricata  che  per  tenerli  a freno.  Essa  però  venne 
in  seguito  ricostruita . Nel  successivo  luglio  il  principe  di 
Orango  condusse  un  esercito  ragguardevole  innanzi  a Mae- 
strie!»; ma  dopo  aver  fatti  gli  estremi  sforzi  per  render- 
sene signore,  fu  costretto  attesa  la  venuta  del  maresciallo 
di  Schomberg  a ritirarsi  nella  notte  del  a6  al  27  agosto 
dopo  quaranta  giorni  d’assedio.  A’3o  del  settembre  sc- 

§uente  il  conte  di  Berlon  consegnava  Buglione  al  maresciallo 
i Crcqui  senza  opporgli  resistenza  veruna  e contro  l’av- 
viso della  sua  guarnigione.  Allora  il  vescovo  di  Liegi  ri- 
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volse  i suoi  lagni  per  questa  invasione  al  monarca,  il  quale 
risposegK  di  aver  dato  tale  comando  soltanto  per  lo  timore 
che  gli  Spagnuoli  non  s'impadronissero  di  Buglione  per 
aprirsi  una  via  nella  Sciampagna,  promettendo  d'altra  parte 
di  restituirgliela  al  conchiudersi  della  pace.  Questa  infatti 
seguiva  l'anno  dopo  a Nimega:  ma  Buglione,  in  luogo  di 
essere  riconsegnato  alla  chiesa  di  Liegi,  fu  invece  conce- 
duto al  principe  della  Tour-d’ Auvergne , senza  che  per 
nulla  si  badasse  alle  rimostranze  dei  deputati  del  vescovo 
e del  suo  capitolo.  In  forza  dello  stesso  trattato  Maestricht 
fu  ceduta  agli  Olandesi,  conservandosi  però  i diritti  del 
vescovado  di  Liegi. 

Nel  1679  i soprusi  dei  magistrati  di  Liegi  contro  l'au- 
torità del  principe  vescovo  diedero  origine  a gravi  discor- 
die, le  quali  dopo  molte  reciproche  ostilità  non  ebbero  fine 
che  nel  i683  mercè  un  trattato  di  pace  conchiuso  il  29 
novembre.  Ma  non  appena  s’era  questo  pubblicato,  una 
fazione  si  sollevava  per  rigettarlo:  i tumulti  ricominciarono 
in  Liegi,  e v’ebbero  in  essa  vari  combattimenti  c omicidi. 
Si  elessero  nuovi  magistrati  senza  consultarne  il  principe, 
il  quale  annullò  le  elezioni,  c nel  susseguente  anno  spedi 
il  vescovo  di  Strasburgo  Guglielmo  Egone  di  Furstcmberg 
con  un  corpo  di  genti  per  ridurre  al  dovere  i facinorosi. 
Essendo  questi  entrato  in  Liegi  senza  incontrar  resistenza, 
fè  arrestare  i capi  della  sedizione,  i quali  nel  9 ottobre 
vennero  decapitati.  Vi  entrava  poscia  anche  il  principe,  al 
quale  essendosi  chiesta  grazia,  ei  la  concesse;  c cangiata  la 
forma  delle  elezioni,  fece  creare  in  sua  presenza  nuovi  ma- 
gistrati. Intanto  per  ordine  suo  si  travagliava  nella  ristau- 
razione  della  cittadella  di  Liegi. 

Sul  finire  del  gennaio  dell'anno  »688  Massimiliano 
Enrico  cadde  a Bonn  pericolosamente  ammalato;  onde  av- 
venne che  due  competitori,  cioè  il  cardinale  di  Furstem- 
berg  ch'egli  avea  già  fatto  eleggere  coadiutore  di  Cotogna, 
ed  il  cardinale  di  Buglione  gran  prevosto  di  San-Lamberto 
lo  venissero  sollecitando  pclTa  coadiutoria  di  Liegi.  Egli' 
allora  si  decideva  a favore  del  primo,  e scriveva  in  di  lui 
vantaggio  a Roma,  ma  il  pontefice  rigettava  la  sua  domanda. 
Finalmente  Massimiliano  Enrico  terminò  i suoi  giorni  il  i 
giugno  dell’anno  medesimo,  cd  allora  il  barone  d’Asfcld, 
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ambasciatore  straordinario  del  re  di  Francia  presso  il  ca- 
pitolo di  Liegi,  s’ adoperò  apertamente  in  nome  del  suo 
signore  per  l’ottenimento  della  sede  vacante  a favore  del 
cardinale  di  Furstemberg.  Il  re  medesimo  annunziava  a quelli 
di  Liegi  di  avere  un  diritto,  commessi  non  potevano  igno- 
rare,-sopra  la  contea  di  Segni,  la  quale  cstendevasi  fino  al 
centro  di  Liegi,  senza  far  parola  del  marchesato  di  Fran- 
cliimont  che  soggiaceva  a questa  contea;  e che  sebbene 
lino  allora  avesse  differito  a ridomandare  questi  due  oggetti, 
si  aspettassero  di  doverli  restituire  se  non  eleggevano  a loro 
vescovo  il  cardinale  di  Furstemberg.  La  fazione  però  del 
cardinale  di  Buglione,  comunque  indebolita  attesoché  la 
Francia  aveva  escluso  questo  prelato,  non  si  perdette  allora 
di  coraggio.  Furstemberg  era  egli  pure  stato  escluso  dal- 
l’arcivescovado di  Cologna  per  l’autorità  dell’imperatore; 
e come  per  vari  motivi  era  divenuto  esoso  a quelli  di  Liegi, 
conobbe  tostamente  che  non  farebbe  in  questa  città  migliore 
fortuna  che  in  quella.  Si -rivolse  quindi  dal  lato  del  Car- 
dinal di  Buglione,  e adoperossi  egli  stesso  perchè  fosse  eletto; 
ma  nel  giorno  17  agosto  essendosi  il  capitolo  radunato, 
nominò  vescovo  a pluralità  di  voti  il  gran  decano  che  or 
seguita  (V.  gli  arcivescovi  di  Cologna). 

GIOVANNI  LUIGI  d’ELDEREN. 

1688.  GIOVANNI  LUIGI  d’ELDEREN  gran  decano 
di  San-Lamberto  e prevosto  di  Tongres,  nato  da  un’antica 
famiglia  del  paese  di  Liegi,  ne  venne  eletto  vescovo  a’  17 
agosto  1688  dalla  più  parte  dei  membri  del  capitolo.  Ap- 
pena ebbe  egli  ottenute  le  sue  bolle  da  Roma,  il  monarca 
francese'  manifestò  il  suo  rancore  contro  il  pontefice  Inno- 
cenza XI  perchè  si  fosse  opposto  all’ elezione  del  cardinale 
di  Furstemberg.  Quindi  minacciò  di  spedire  un’armata  in 
Italia  per  riprendere  il  ducato  di  Castro  ch$  sosteneva  ap- 
partenere al  duca  di  Parma,  e fino  a tanto  che  potesse  tro? 
•varsi  in  istato  di  mandar  ad  effetto  queste  minacce,  s’im- 
padronì il  7 ottobre  della  città  e della  contea  d’Avignone. 
Come  poi  la  guerra  era$i  a que’  giorni  ricominciata  tra  la 
.Francia  e l’  Impero,  questa  gli  porse  una  bella  occasione 
di  esercitare  direttamente  la  sua  vendetta  sopra  il  nuovo 
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vescovo  ili  Liegi;  occasione  ch’egli  non  si  lasciava  sfug- 
gire. Gettò  per  tanto  enormi  contribuzioni  in  tutto  il  di  lui 
contado,  c si  rifiutò  di  restituirgli  Dinant  ed  Ilui  contro  il 
tenore  del  trattato  di  Nimcga.  Allora  il  principe  per  istor- 
iare tale  infortunio  dalla  sua  patria,  inviava  il  conte  di 
Groesbcck  a Versailles  per  trattare  col  marchese  di  Louvois 
ministro  della  guerra,  ed  effettuatasi  la  pratica,  fu  nel  9 
gennaio  1689  convenuto  fra  i due  ministri,  che  la  neutra- 
lità si  sarebbe  osservata  dalle  truppe  del  re  fra  i limiti 
stessi  entro  cui  s’  era  stabilita  nel  trattato  di  Tirlemont; 
die  fino  a tanto  durava  la  guerra  coll’ Impero  il  paese  di 
Liegi  pagherebbe  ciascun  anno  la  somma  di  cinquantamila 
scudi;  che  la  cittadella  di  Liegi  verrebbe  di  nuovo  spianata; 
che  il  monarca  ritirerebbe  le  sue  truppe  dalle  città  e dai 
castelli  della  provincia  cui  già  occupavano  fino  dal  i.°  ot- 
tobre dell’anno  antecedente,  trattone  Dinant,  la  quale  non 
verrebbe  restituita  prima  del  finir  della  guerra;  che  le  mure 
della  città  e del  castello  d’ Ilui  verrebbero  rase  al  suolo,  e 
che  finalmente  a risarcimento  delle  spese  fatte  nelle  forti- 
ficazioni di  questa  piazza  si  esborserebbe  alla  Francia  la 
somma  di  novantamila  lire.  Mentre  però  pendevano  queste 
trattative  a Versailles,  la  dieta  di  Ratisbona  emano  un  de- 
creto per  obbligare  ogni  ordine  e provincia  dell’Impero  a 
dichiararsi  contro  Luigi  XIV  ed  a riguardarlo  quale  comune 
nemico.  Per  conscguente  fu  intimato  a Liegi  ai  rinunciare 
alla  neutralità  che  aveva  poco  innanzi  conchiusa  colla  Fran- 
cia, al  che  venne  costretta  dagli  Olandesi,  i quali  s’impa- 
dronirono della  città.  Le  incursioni  dei  Francesi  nel  terri- 
torio di  essa  rincominciavano  allora  con  più  furore  che 
mai:  le  abazie  di  Stavelo  e di  Malmesburì,  dopo  avere  sof- 
ferto il  saccheggio,  venivano  ridotte  in  cenere,  ed  una  mol- 
titudine di  borghi  e di  villaggi  subiva  la  stessa  sorte.  Nel 
1691  il  marchese  di  Boufflers,  capitanando  sessanta  squadroni 
non  che  venti  battaglioni  col  seguito  d’  una  grande  arti- 
glieria, si  recò  ad  appostarsi  il  J.°  di  giugno  sul  monte 
della  Certosa  di  Liegi,  donde  cannonava  e bombardava  senza 
posa  la  città  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Avvertito  però 
che  il  conte  di  Lippe  giungeva  con  un  ragguardevole  eser- 
cito; ritiravasi  precipitoso.  L’onore  di  sì  robusta  difesa  so- 
stenuta dai  cittadini  in  tale  occasione  viene  precipuaineute 
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attribuito  al  vescovo  principe,  il  quale  gl’ incoraggi  co’suoi 
discorsi , c colla  sua  prudenza  impedì  che  in  mezzo  alla 
procella,  che  si  rovesciava  sulla  città,  non  si  spargessero 
ira  gli  abitanti  il  disordine  c la  confusione.  Nel  1692  il 
maresciallo  di  Villeroi  a’  24  di  luglio  si  rese  signore  di 
Hui  per  via  di  capitolazione  dopo  cinque  giorni  d assedio. 
Il  1."  febbraio  del  1694  un  catarro  sollocantc  toglieva  im- 

trovvisamentc  di  vita  il  principe  vescovo  di  Liegi  Giovanni 
uigi  d’  Eldcren  con  grande  rammarico  di  tutto  il  suo  po- 
polo. Cinque  concorrenti  dopo  la  di  lui  morte  si  presen- 
tarono per  succedergli,  vale  a dire  il  principe  di  Ncuburgo 
gran  mastro  dell’ordine  Teutonico,  vescovo  di  Worms  e 
coadiutore  di  Magonza,  1’  elettore  di  Cologna,  il  vescovo  di 
Breslaw  canonico  di  Liegi,  Giovanni  Ferdinando  di  Meati 
gran  decano  di  San-Lambcrto  ed  il  Cardinal  di  Buglione. 
Quest’ultimo,  ch’era  di  tutti  il  più  cupido,  e raccomandato 
anche  dal  re  di  Francia,  recava  seco,  giusta  il  p.  Fou.lon , 
alcuni  brevetti  in  bianco  di  collazione  di  benefizi  per  ac- 
cattarsi i suffragi.  I canonici  di  San-Lamberto  nel  20  di 
aprile  si  adunarono  capitolarmente  per  l’elezione  in  numero 
di  quarantasei,  ed  essendosi  cominciati  a leggere  i brevetti 
di  eleggibilità  conceduti  dal  pontefice,  M.  di  Mcan  accusò 
di  nullità  quello  dell’ elcttor  di  Cologna  : ventidue  aderivano 
al  suo  parere,  ma  gli  altri  ventiquattro  il  brevetto  ammet- 
tevano. Allora  essendosi  il  barone  di  Mcan  ritirato  co’suoi 
partigiani,  i ventiquattro  rimasti  non  lasciarono  per  questo  di 
procedere  all’elezione,  ed  i suffragi  loro  concorsero  tutti  a 
favore  dell’  elcttor  di  Cologna , il  quale  venne  sull’  istante 
proclamato  e posto  in  possesso.  Ma  nel  dì  susseguente  M. 
di  Mcan  e il  suo  partito,  ridotto  a soli  venti  canonici,  pro- 
cedettero dal  canto  loro  ad  altra  elezione,  che  cadde  sopra 
il  gran  mastro  dell’ordine  Teutonico.  Allora  i due  eletti, 
dopo  le  reciproche  proteste  di  diritto,  convennero  tra  di 
loro  che  l’amministrazione  restasse  in  mano  del  capitolo 
fino  al  giudizio  che  verrebbe  emanato  dalla  santa  sede.  In 
questo  mezzo  il  gran  mastro  dell’ordine  Teutonico  fu  colto 
da  una  malattia,  che  nel  4 maggio  del  1694  lo  trasse  alla 
tomba. 
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GIUSEPPE  CLEMENTE  dù  BAVIERA. 

1694.  GIUSEPPE  CLEMENTE,  nato  nel  1671  da  Fer- 
dinando Maria  elcttor  di  Baviera  e da  Adelaide  Enricbetta 
di  Savoja,  arcivcscovo-eleltor  di  Cotogna,  vescovo  d’Ilildes- 
lieim  e di  Ratisbona,  creato,  come  abbiamo  veduto,  nel  20 
aprile  vescovo  di  Liegi  da  ventiquattro  membri  del  capi- 
tolo, venue  poi  confermato  in  cotal  dignità  a’ 18  settembre 
del  1694  mercè  giudizio  della  corte  di  Roma,  del  quale 
ricevette  un  esemplare  a Bruxelles,  ove  allora  trovavasi,  nel 
28  dello  stesso  mese.  Egli  poi  fece  il  solenne  suo  ingresso 
in  Liegi  a’  24  di  ottobre  col  più  splendido  corteggio,  e fu 
accolto  in  mezzo  alle  acclamazioni.  Nel  1695  condusse  una 
schiera  d’armati  al  re  d’Inghilterra  per  istringere  d’asse- 
dio Namur,  che  a’ 2 di  settembre  fu  presa  ^ ed  allora  il 
monarca  gli  restituì  la  città  ed  il  castello  d’ Hui,  cui  nel 
28  settembre  dell’anno  antecedente  avea  ritolti  ai  Francesi. 

Nell’anno  1697  in  forza  del  dodicesimo  articolo  del 
trattato  di  pace  conchiuso  il  3o  ottobre  a Riswick  fra  l’im- 
peratore ed  il  re  di  Francia,  quest’ultimo  si  obbligò  di  re- 
stituire al  vescovo  di  Liegi  la  città  ed  il  castello  di  Dinant 
nello  stato  in  cui  li  avea  presi,  insieme  colle  città  e borghi 
del  Liegcse,  di  cui  erasi  impadronito  durante  la  guerra: 
Dinant  per  altro  gli  fu  consegnata  soltanto  dopo  che  ne 
furono  spianate  le  fortificazioni. 

Nel  1700  Giuseppe  Clemente  portò  innanzi  al  tribu- 
nale della  Rota  la  contesa  insorta  tra  lui  e l’ arciprete  di 
Aix-la'Chapellc,  il  quale  sosteneva  questa  città  non  dipen- 
desse ila  veruna  diocesi ì intorno  a che  venne  pronunciato 
che  quanto  allo  spirituale  ella  fosse  soggetta  al  vescovado 
di  Liegi.  Essendosi  l’elettor  di  Baviera  governatore  de’ Paesi- 
Bassi  dichiarato  partigiano  della  Francia  nella  guerra  per 
la  successione  al  trono  di  Spagna,  egli  trasse  nello  stesso 
partito  anche  il  fratello  Giuseppe  Clemente,  Per  conseguenza 
la  cittadella  di  Liegi  il  2 novembre  del  1700  venne  lasciata 
in  preda  alle  truppe  francesi,  le  quali  il  giorno  appresso 
s’impadronirono  di  tutti  i posti  della  città.  Nel  1.  dicem- 
bre susseguente  il  barone  di  Mean  gran  decano  fu  arrestato 
da  parecchi  ufficiali  della  guarnigione,  che  lo  tradussero 
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prigioniero  a Naxnur,  « di  là  nel  castello  d’ Avignone,  ove 
lu  riuchioso  sotto  stretta  custodia.  Dopo  essere  ivi  rimasto 
non  pòchi  mesi,  fu  egli  ricondotto  a Namur,  il  cui  vescovo 
si  rese  mallevadore  per  esso.  Essendosi  poi  il  principe  ve- 
scovo di  Liegi  ritirato  a que’ giorni  in  Fiandra,  nel  14  ot- 
tobre dell’anno  1702  le  truppe  degli  alleati  capitanate  dal 
duca  di  òlarlborough  s’impadronirono  della  sua  capitale,  ed 
allora  la  guarnigione  francese  ritirossi  nella  cittadella,  che 
fu  pure  presa  d’assalto  'il  a3  dello  stesso  mese.  Nel  10 
maggio  1703  i marescialli  di  Villeroi  c di  Boufflers  forza- 
vano Tongrès  a rendersi  dopo  un  assedio  di  ventiquattro 
ore.  Nel  1706  i Francesi  guidati  dal  conte  di  Gacé  s’im- 
padronivano a’ io  giugno  d’Hui,  e di  là  dirigevano  i passi 
loro  alla  volta  di  Liegi,  ove  essendo  entrati  il  18  del  mese 
stesso,  ne  uscirono  poscia  il  27  alla  novella  che  M.arbo- 
rotigh  s’  appressava.  Allora  il  re  di  Prussia,  clic  teneva  le 
sue  truppe  nel  territorio  di  Liegi,  volle  cogliere  il  destro 
per  mettersi  in  possesso  d’IIcristal,  su  cui  vantava  un  di- 
ritto ; senonchè  il  conte  d’Albemarle,  che  teneva  il  comando 
in  Liegi,  si  oppose  a questo  disegno  per  parte  degli  stati 
generali.  Sussisteva  a que’  giorni  una  lite  tra  il  re  di  Prus- 
sia, il  principe  di  Nassau  governatore  ereditario  della  Fri- 
sia ed  il  principe  di  Nassau-Siegen  riguardante  la  suc- 
cessione di  Guglielmo  re  d’Inghilterra:  or  dunque  codesti 
principi  vollero  che  Ileristal  restasse  in  sequestro  fino  al 
punto  del  giudizio  definitivo.  Nel  17 13  alle  conferenze  te- 
nutesi in  Utrecht  per  la  pace,  e nel  1714  a quelle  di  Ra- 
stadt  gli  ambasciatori  del  vescovo  e del  capitolo  di  Liegi 
reclamavano,  però  senza  verun  successo,  il  ducato  di  Bu- 
glione e la  contea  di  Agimont}  e soltanto  poterono  a mala 

Ecna  ottenere  che  gli  Olandesi  sgombrassero  la  cittadella  di 
iegi  e la  città  d’ llui,  cui  questi  ultimi  volevano  compresa 
- fra  le  piazze  di  confine  eh’ erano  loro  state  concesse  mercè 
il  trattato  d’ Utrecht.  Nel  i5  gennaio  del  1715  il  principe 
vescovo  giunse  a.  Dinant  4 donde  recatosi  al  monastero  di 
Saint-Gilles  vi  celebrò  i santi  misteri  e tenne  un  discorso 
al  popolo,  c il  giorno  dopo  fece  in  Liegi  il  solenne  suo 
ingresso,  ove  fu  accolto  colle  dimostrazioni  d’  una  gioia 
straordinaria.  A’  22  dicembre  dell’anno  1716  il  prelato  eres- 
se il  suo  diploma  di  riaccesso  al  circolo  di  Westfalia,  di- 
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rliiaratulosi  pronto  a prestare  la  propria  quota  nel  contin- 
gente a cui  questo  circolo,  era  tassalo  secondo  i mesi  ro- 
mani. Nel  12  novembre  del  ìji'ò  ei  cessava  di  vivere  a 
Bonn  (V.  gli  elettori  di  Cotogna).  Resasi  pubblica  la  nuova 
della  sua  morte,  si  videro  giungere  con  grande  corteggio, 
l'un  dopo  l’altro  a qualche  giorno  di  distanza,  cinque  can- 
didati coll’intendimento  di  occupare  la  sede  vacante.  Il 
primo  di  questi  era  Clemente  Augusto  di  Baviera  nipote 
del  defunto,  che  gli  era  già  pQCo  prima  succeduto  nell’ar- 
civescovado di  Cotogna,  e che  possedeva  oltre  a questo  i 
vescovadi  di  Munster  e di  Paderborn.  Il  cardinale  di  Sasso- 
nia-Zeits,  il  principe  della  Tour-d’  Auvcrgne  arcivescovo  di 
Vienna  nel  Dclfiualo,  il  conte  di  Louvestein  vescovo  di  Tour- 
nai  ed  il  conte  di  Cuftein  incaricato  dall’imperatore  ad 
assistere  all’  elezione  erano  gli  altri  quattro  competitori. 
Niuna  cosa  fu  da  loro  lasciata  per  accattarsi  i sullragi:  ban- 
chetti, giuochi,  spettacoli,  profusioni,  tutto  a gara  fu  posto 
in  opera  da  questi  ambiziosi,  quasiché  non  si  fosse  trattato 
clic  d’una  dignità  temporale  Essi  però  rimasero  tutti  egual- 
mente delusi  uella  loro  speranza,  nè  altro  ritrassero  da  sì 
grandi  cure  c da  tante  spese  tranne  la  vergogna  di  non 
essere  punto  riusciti  nei  loro  simoniaci  maneggi. 

GIORGIO  LUIGI  di  BERGU. 

1724-  GIORGIO  LUIGI  di  BERGH,  già  canonico  di 
San-Lamberto,  fu  nel  7 febbraio  «724  eletto  in  età  di  ses- 
santaquattro  anni  vescovo  di  Liegi  dalla  più  parte  dei  ca- 
nonici, senza  che  brogliasse  per  siffatto  posto,  e senza  che 
neppure  apparisse  averlo  esso  desiderato.  Giorgio,  ch’era 
il  terzo  della  sua  famiglia  innalzato  a cotal  dignità,  il  »4 
febbraio  .ritirossi  presso  i Cappuccini  per  prepararsi  a ri- 
cevere gli  ordini  sacri.  Nell’anno  1740’ si  rinnovavano  le 
controversie  tra  il  re  di  Prussia  ed  il  vescovo  di  Liegi  ri- 
spetto alla  baronia  d’  Hcfistal  : il  primo  scrisse  all’  altro  da 
Wcsel  nel  4 settembre  per  lagnarsi  secolui  della  disobbe- 
dienza degli  abitatori  di  questa  baronia  a suo  riguardo,  c 
gliene,  domandò  una  sincera  e categorica  spiegazione  entro 
lo  spazio  di  due  giorni;  spiegazione, consistente  nel  dichia- 
rare se  ancora  foss’  egli  determinato  di  sostenere  la  stia 
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pretesa  sovranità  sopra  llcristal , c se  volesse  tutelare  i 
facinorosi  di  questa  baronia  nei  loro  disordini  ed  abbonii- 
nevate  disobbedienza.  Ora  non  avendo  il  vescovo  giudicato 
opportuno  di  rispondere  entro  il  breve  termine  che-  il  re 
gli  aveva  prefisso,  o a meglio  dire  non  avendolo  potuto , 
perchè  la  lettera  non  gli  si  era  consegnata  che  nel  giorno 
q del  mese  stesso,  il  monarca  fece  muovere  alla  volta  della 
contea  di  Ilorn  un  corpo  di  duemila  combattenti.  Questo 
piccolo  esercito  avendo  passata  la  Mosa  entrava  il  i4  set- 
tembre in  Maseick,  e se  ne  metteva  in  possesso.  Mentre 
però  eh’ esso  si  trovava  in  cammino,  il  re  di  Prussia  pub- 
blicò nell’ n settembre  un  editto,  al  quale  il  vescovo  di 
Liegi  rispose  prontamente  nel  giorno  stesso,  rinnovandogli 
l’ offerta  che  gli  stati  di  Liegi  gli  avevano  di  già  fatta,  di 
comperare  cioè  i di  lui  diritti  sopra  fiorista!  per  la  somma 
di  centomila  scudi.  In  pari  tempo  egli  scrisse  ai  re  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  siccome  mallevadori  del  trattato  del  i65g, 
mercè  il  quale  si  assicurava  al  vescovo  di  Liegi  quella  por- 
zione d’ llcristal  che  giace  al  di  qua  della  Mosa.  Però  que- 
sto litigio  fu  sopito  il  mese  successivo  mediante  la  somma 
di  centoventimila  scudi,  che  il  vescovo  si  obbligò  di  esbor- 
sare al  re  di  Prussia  per  la  cessione  dei  menzionati  diritti. 
Nel  4 dicembre  1743  il  vescovo  Giorgio  Luigi  di  Bergli 
cessò  di  vivere  in  età  di  ottantauu  anno. 

GIOVANNI  TEODORO  di  BAVIERA. 

1744.  GIOVANNI  TEODORO  di  BAVIERA,  fratello 
delP  imperator  Carlo  VII  e di  Clemente  Augusto  di  Baviera, 
clettor  di  Cologna,  nato  nel  3 settembre  del  1703,  vescovo 
di  Ratisbona  fino  dal  ag  luglio  iyig  e di  frisingue  fino 
dal  a3  febbraio  1727,  venne  poi  scelto  a vescovo  di  Liegi 
a’  a3  gennaio  1744  ed  inaugurato  nel  io  marzo  successivo. 
A'  17  gennaio  del  1746  fu  creato  cardinale  dal  pontefice 
Benedetto  XIV,  e cessò  di  vivere  in  Liegi  nel  27  gennai» 
del  1763.  - r ■ y 
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CARLO  NICOLA  ALESSANDRO. 

1763.  CARLO  NICOLA  ALESSANDRO  conte  d’Ou- 
trcmont  venne  eletto  nel  20  aprile  dell’anno  i763  vescovo 
di  Liegi  dalla  più  parte  dei  membri  del  capitolo,  mentre 
gli  altri  riunivansi  a favore  del  principe  Clemente  di  Sas- 
sonia.  Questi  ultimi  esternarono  quindi  le  loro  proteste  con* 
tro  l’elezione  del  primo,  sostenendo  non  esser  dcssa  per 
nulla  canonica,  e le  rinnovarono  poscia  alla  presenza  del 
conte  di  Perghcn  commissario  imperiale.  Ma  essendosi  la 
contestazione  portata  innanzi  al  pontefice,  il  consesso  eletto 
per  tale  motivo  confermava  nel  21  dicembre  i763  l’elezione 
del  conte  d’Outremont,  il  quale  morì  poi  improvvisamente 
il  22  di  ottobre  1771  al  suo  ritorno  dalia  caccia. 

FRANCESCO  CARLO  conte  di  WelbrUck. 

'.  v 

1772.  FRANCESCO  CARLO  conte  di  Welbruck,  ca- 
nonico di  San-Lamberto , nato  fieli’ 11  giugno  del  1719, 
fu  scelto  a vescovo  di  Liegi  il  16  gennaio  1772,  e fece  il 
solenne  suo  ingresso  nel  palazzo  il  14  marzo  seguente.  Egli 
conchiuse  a’24  di  aprile  coi  ministri  della  Francia  un  trat- 
tato di  cambio  fra  alcuni  villaggi  che  a lui  spettavano  usuile 
due  sponde  della  Mosa  ed  altri  che  possedeva  questa  po- 
tenza nel  territorio  fra  la  Sambre  e la  Mosa  liegese . Egli 
cesso  di  vivere  nel  castello  di  Hcx  il  3o  aprile  del  1784. 

CESARE  COSTANTINO  FRANCESCO 
- di  HOENSBROECK-JP’OEST. 

1784.  CESARE  COSTANTINO  FRANCESCO  di  HOEN- 
SBROECK-D’OEST,  canonico  della  cattedrale  di  Liegi  c teo- 
logo della  chiesa  reale  d’  Aix-la-Chapelle,  eletto  all'episcopa- 
to di  Liegi  nel  27  luglio  1784  ad  unanimità  di  suffragi, 
entrò  in  possesso  del  medesimo  nel  17  diagosto,  e fece  il 
solenne  suo  ingresso  nel  palazzo  il  giorno  23  dello  stesso 
mese.  ’ • - • • 
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La  contea  di  Loss,  nel  linguaggio  fiammingo  Loon,  posta 
nel  paese  di  biegi,  comprende  una  parte  dell’  Ilasbaie  ed 
una  della  Toxandria.  Questo  nome  le  viene  dalla  sua  ca- 
pitale chiamata  nella  lingua  del  paese  Brocht-Loon,  cioè  a 
dire  .castello  di  Loon,  situato  fra  Tongrcs  e Saiut-Tron.  Le 
altre  città  ch’ella  contiene  sono  Ilasselt  sopra  il  Demcr., 
Wust-Herck,  Bilsen,  Maseyck,  Slockhem,  Peer,  Brce,  Ila- 
rnont  e Beringen. 

•'  RODOLFO. 

RODOLFO  conte  in  Hasbaie,  figlio  di  Reniero  II  conte 
d’Hainaut, eviene  risguardato  come  ceppo  dei  conti  di  Loss, 
e. sembra  che  questa  contea  gli  venisse  conferita  da  Otto- 
ne I re  di  Germania  c poscia  imperatore.  Di  lui  fa  men- 
zione Flodoardo  sotto  l’anno  q44-  M.  Ernst  possiede  un 
diploma  dello  stesso  imperatore  Ottone  in  data  dell’anno 
966  non  ancora  stampato,  nel  quale  scorgesi  come  Rodolfo 
era  stato  spogliato  di  'alcuni  beni  c probabilmente  della 
' sua  contea  per  causa  di  fellonia,  e che  nel  paese  di  Loss 
de’  nostri  giorni,  od  almeno  in  una  parte  di  esso,  un  certo 
Werinerio  era  conte.  A lui  s’attribuiscono  comunemente, 
senza  perù  addurue  veruna  prova,  due  figli,  cioè  Arnoldo 
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clic  or  segue  e Diligi,  il  quale  fu  padre  «li  Balderico  ve- 
scovo ili  Liegi  e di  Gislebcrto  che  seguirà  più  sotto:,  non 
che  due  figlie,  la  maggiore  delle  quali  Caterina  ebbe  in 
isposo  Luigi  conte  di  Chini. 

ARNOLDO  I. 

ARNOLDO  figlio,  a quanto  si  crede,  di  Rodolfo  è il 
primo  che  noi  conosciamo  sotto  la  denominazione  di  conte 
di  Loss;  e cosi  egli  viene  chiamato  da  Gilles  d1  Orvai  nelle 
sue  aggiunte  alla  storia  dei  vescovi  di  Liegi  scritta  dal  ca- 
nonico Anselmo  verso  la  metà  del  secolo  XI,  dove  egli  viene 
semplicemente  appellato  il  conte  Arnoldo.  Lo  stesso  Gilles 
parla  delle  frequenti  sue  guerre  col  conte  di  fiandra  a 
motivo  del  castello  di  Loss,  senza  determinare  alcuna  data; 
ma  questo  autore  è troppo  lontano  da  que’  tempi  per  me- 
ritarsi un’intera  fede.  Comunque  vada»  le  cose,  Arnoldo, 
non  trovandosi  avere  nel  ioiq  verun  figlio  dalla  sua  sposa 
Lutgarda,  che  Anselmo  (Amplisi,  collcct.,  tom.  IV,  c.  B67) 
chiama  nobilissima,  ma  di  cui  ignoriamo  i natali,  e scor- 
gendosi vicino  alla  morte,  fece  dono  alla  chiesa  di  Liegi 
del  suo  castello  di  Loss  ad  eccitamento  del  vescovo  Balde- 
rico II  suo  congiunto,  che  da  Gilles  d’  Orvai  umeus  còguatus 
viene  appellato.  Dicemmo  del  suo  castello  di  Loss,  c non 
già  di  tutto  ciò  che  in  seguito  costituì  la  contea  di  Loss, 
poiché  vedrassi  sotto  l’anno  120Ì  che  Luigi  contedi  Loss 
avea  fino  allora  possedute  come  allodio  diverse  piazze  cui 
sottopose  alla  supremazia  della  chiesa  di  Liegi.  I moderni 
storici  contano  cotesto  Arnoldo  siccome  terzo,  e lo  dicono 
figlio  di  Luigi  conte  di  Loss;  ma  I esistenza  dei  due  pri- 
mi non  è per  nulla  provata.  Si  attribuisce  a ciascuno  per 
isposa  Lutgarda,  e ciò  a nostro  avviso  è suftìccntc  a di- 
mostrare non  esservene  stato  che  uno. 

GISLEBCRTO. 

*■, 

1016  al  più  tardi.  GJSLEBEIirO  figlio  di  Luigi  fra- 
tello di  Arnoldo  viene  insieme  coll’  ultimo  appellato  per 
ben  tre  volte  conte  di  l,oss  nell'  atto  di  fondazione  iteli  a- 
bazia,  oggidì  collegiata,  di  San-Giacomo  di  Liegi  steso  1 an- 
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uo  1016  dal  vescovo  Haldcrico  suor  fratello  ( Marlene,  Am- 
plìss.  coll. , toni.  1,  col.  378).  Allorché  però  si  voglia  am- 
mettere la  donazione  sopra  enunciata  in  favore  della  chiesa 
di  Liegi,  uopo  è convenire  che  Baldcrico  abbia  dappoi  con- 
cesso in  feudo  il  castello  di  Loss  al  fratello  Gislcbcrto.  Que- 
sti, di  cui  s'ignora  l'anno  della  morte,  avea  sposata  Lut- 
garda sorella  di  Alberto  li  conte  di  Namur,  se  stiamo  ad 
una  genealogia  di  sant’Arnoldo  vescovo  di  Soissons,  chiamata 
poi  Lumia  nella  genealogia  di  sant'Arnoldo  di  Metz,  la  quale 
lo  rese  padre  di  Lnnnone  e di  Ottone,  entrambi  appellati 
conti  di  Loss  in  una  carta  del  1046  ( Ampi.  coll. , tom.  I, 
col.  4i3).  Ottone  comparisce  ancora  col- carattere  di  conte 
di  Loss  in  un  atto  di  Federico  duca  della  bassa  Lorena 
emesso  in  favore  dell'  abazia  di  Stavclo,  che  erroneamente 
venne  datato  sotto  l’anno  10O7,  mentre  codesto  duca  era 
morto  nell'agosto  del  io65;  è però  vcrisiinilc  che  in  quella 
vece  egli  abbia  avuto  in  sua  porzione  la  contea  di  Duras. 
Questi  viveva  ancora  nell’anno  io65,  siccome  può  scorgersi 
> da  due  diplomi,  nei  quali  egli  apparisce  col  carattere  di 
subavvocato  dell?  abazia  di  Saint-Tron  (Miracus  , tom.  I, 
pag.  (Ì3-64),  e fu  padre  di  Gislcbcrto  conte  di  Duras,  se- 
condo la  genealogia  di  sant'Arnoldo  di  Soissons.  Anche 
quell*  Ermanno  fratello  di  un  conte  di  Loss  cd  arcidiacono 
di  Liegi,  il  quale  fondò  nel  1047  la  collegiata  di  Loss, 
«leve  essere  risgu3rdato  siccome  fratello  di  Emrnonc  e di 
Ottone  ( Robyns , Diplom.  Lossentia,  n.  a3). 

E MM  Ofl  E. 

• / * i '■  *■ 

1046  al  più  tardi.  EM.MÓNE  figlio  primogenito  di  Gisle- 
berto  era  già  conte  di  Loss  nel  roqtì,  giusta  lo  scritto  da  noi 
più  sopra  citato.  Questi  fondò  l'anno  1067  un  ospitale  a 
Loss  siccome  notasi  nella  genealogia,  peraltro  molto  inesatta, 
della  casa  di  Loss  al  tom.  II,  pag.  4<)  del  supplemento  ai 
trionfi  del  Brabante  di  Bulkens;  genealogia  nella  quale  gli 
si  attribuiscono  due  spose,  cioè  i.°  Erincngarda  figlia  cd 
crede  di  Corrado  signore  di  Iforn;  2.0  Matilde  figlia  di  un 
conte  di  Juliers.  Però  questo  secondo  nodo  ci  sembra  molto 
sospetto;  cd  in  fatti  anche  senza  guarentire  l'origine  cui 
si  ila  ad  Ermengarda,  egli  è certo  clic  nel  1078  viveva  una 
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dama  di  questo  nome,  la  quale  era  della  famiglia  di  Loss, 
siccome  può  scorgersi  dalla  posizione  dei  beni  eli’  essa  donò 
alle  chiese  di  San-Giovanni  c di  San-Bartolommco  in  Liegi 
nel  punto  che  stava  per  vestire  il  velo  della  religione  (Di- 
plomata Losscnsia,  n.  i3).  Ora  questa  Ermcngarda,  clic 
assume  il  titolo  di  contessa,  poteva  benissimo  essere  stata 
la  moglie  di  Emmonc,  a cui  avrebbe  sopravvissuto.  Sia  però 
com’ esser  si  voglia,  egli  lasciava  dalla  sua  consorte  Ar- 
noldo conte  di  Loss  e Sofia  duchessa  in  Ungheria,  ricordati 
entrambi  nella  genealogia  di  sant’ Arnoldo  di  Soissons.  Nel 
supplemento  di  Butkens  gli  si  attribuisce  inoltre  una  figlia 
di  nome  Gertrude  maritata  con  Guglielmo  figlio  di  Eusta- 
chio lì  conte  di  Boulognc,  Tliierri  canonico  di  Cotogna  c 
d’ Hui  morto  verso  il  in5,  ed  in  fine  Gerardo.  Quanto  a 
quest’ultimo  noi  possiamo  accordarglielo,  ma  rispetto  a 
'lbierri  è più  probabile  eli’ ei  fosse  figliuolo  d’Aruoldo,  del 
quale  ora  faremo  parola. 

• 

ARNOLDO  II. 

1067  a*  p*ù  presto.  ARNOLDO  succeduto  a suo  padre 
Emmonc  nella  contea  di  Loss  concorse  l’anno  1083  alla 
conclusione  della  famosa  pace  di  Liegi  ( Bouquet , t.  XIII, 
pag.  606).  Nel  io85  ei  collocò  alcuni  armigeri  in  guar- 
nigione di  una  torre  dell’abazia  di  Saint-Tron  allorché  l’am- 
bizioso Luipone  vi  facea  sorgere  delle  turbolenze.  L’impe- 
ratore gli  conferì  nel  1094,  ovvero  nel  susseguente,  certi 
domini  e diritti  dq’ quali  il  vescovo  di  Metz  avea  goduto  ' 
in  quel  monastero;  cosa  clic  lo  compromise  verso  Enrico  I 
conte  di  Limburgo,  che  n’era  l’alto  prottetorc  (ibid.  pag. 
593-594)-  Malagevole  tornerebbe  il  determinare  fino  a qual 
anno  abbia  Arnoldo  vissuto.  In  un  diploma  del  i.°  luglio 
nói  pubblicato  da  le  Mire  (Opera  Diplom.,  tom.  I,  pag. 
36g)  troviamo  fra  i testimoni  Gcrardus  camcs  de  Los, 
Arnoldus  et Jrater  cjus  Theodericus , e l’editore  poi  at- 
tribuisce senza  difficoltà  il  titolo  di  conte  di  Loss  a cotesto 
Arnoldo,  titolo  che  realmente  egli  porta  in  un  altro  diploma 
in  data  16  maggio  dell’  anno  stesso  (ibid.,  pag.  674).  Uopo 
è dunque  ritenere  che  quel  Gerardo  ricordato  nella  carta 
del  1."  luglio  1101  erroneamente  venisse  appellato  conte  di 
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Loss,  oppure  eh1  egli  fosse  lo  zio  di  Arnoldo  IH  « di  Thierri; 
perciocché  trovasi  nel  n38  un  Aruoldo  conte  di  Loss,  che 
non  possiamo  minimamente  supporre  essere  stato  Arnoldo  il. 

ARNOLDO  III.  . 

1099.  Fino  dal  marzo  dell’anno  1099  compariscono  in 
un  diploma  non  ancora  stampato  Arnoldo  conte  di  Loss  e 
Thierri  di  lui  fratello,  siccome  appunto  nello  scritto  del- 
l’ anno  11 0,1,  Iucche  ne  induce  a credere  che  fossero  en- 
trimi» figli  di  Arnoldo  li.  ARNOLDO  III  nel  noi  accom- 
pagnava l’imperator  Enrico  IV  nella  sua  spedizione  contro 
Enrico  I conte  di  Limburgo,  e nel  1107  poco  prima  del- 
l’Ascensione cónduccva  alcune  genti  al  medesimo  imperatore 
fino  a Verdun  unitamente  all’arcivescovo  di  Cotogna  ed  a 
Goffredo  di  Lovanio  duca  della  bassa  Lorena  ( Chron.  S. 
Trudonis , lib.  7).  Nell’anno  1 1 19  per  rispetto  all’autorità 
della  santa  sede  egli  prese  qualche  parte  - nelle  turbolenze 
della  chiesa  di  Liegi  a favore  di  Federico  di  Namur.  Ora 
essendo  Rodolfo  abate  di  Saint-Tron  partigiano  della  stessa 
causa,  e trovandosi  per  conscguente  incorso  nella  disgrazia 
del  conte  di  Duras  e del  duca  di  Lorena,  il  nostro  conte 
inutilmente  si  adoperò  qual  mediatore;  nè  avendo  potuto 
sottrarlo  alla  loro  vendetta,  dopo  la  Pasqua  dell’anno  uai 
diede  asilo  all’abate  fuggiasco  ( ibid.  , lib.  1 1 ).  Nella  guerra 
poi  insorta  l’anno  ìiag  fra  Alessandro  vescovadi  Liegi  e 
Goffredo  il  Grande  conte  di  Lovanio,  Arnoldo  abbracciò  le 
parti  del  prelato,  comunque  fosse  vicino  parente  di  Gislc- 
berto  conte  di  Duras,  che  avea  sposato 'il  contrario  partito; 
c molto  contribuì  col  sup  valore  alla  vittoria  riportata  da 
Alessandro  sull’avversario  nel  villaggio  di  Wirle  presso  Du- 
ras (Fisen,  lib.  9,  §.  §g).  Nell’anno  1 1 35  egli  fondò  sui 
confini  della  suà  contea  e del  Brabànt?  l’abazia  di  Evcrbodc 
per  collocarvi  dei  Prémontrés.  Per  l’ultima  volta  ci  compa- 
risce in  due  diplomi  dell’aprile  n38  ( Miraci , O/tcra  Di- 
plom.,  tom.  I,  pag.  386-526),  in  uno  dei  quali  per  errore 
del. copista  egli  viene  appellato  Corrado.  La  sua  sposa  ctiia- 
mavasi  Alcide  ovvero  Alice,  giusta  una  carta  pubblicata  dal 
Bertholct  (Ifist.  de  Luxemb.,  tom.  IV,  pr. , pag.  xxvj),  e 
nou  Agticsc,  come  piscrisce  Mantelius.  Essa  lo  rese  padre 
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di  Luigi  die  or  seguita,  e di  Giovanni  di  Gboer  ceppo  dei 
conti  di  Corswarcm. 

Alberico  di  I re-Fontane  sotto  l’anno  1 1 66  parla  d’  un 
Filippo  conte  di  Loss,  c sotto  il  1 i63  gli  attribuisce  a figlio 
Luigi;  ma  questi  non  sarebbe  che  di  lui  fratello,  se  pure 
qualche  cosa  si  potesse  stabilire  intorno  al  primo  di  questi 
passi.  Quel  Gerardo  poi  clic  diccsi  esser  figlio  di  Arnoldo 
è d’incerta  esistenza,  al  pari  che  le  due  figlie  Agnese  ed 
Emma  di  Loss,  di  cui  non  conosciamo  che  il  nome. 

LUIGI  I. 

1 1 38  al  più  presto.  LUIGI  mentovato  col  padre  suo 
nalla  carta  di  fondazione,  di  Everbode  per  la  prima  fiata  ap- 
parisce in  uno  scritto  del  giorno  3o  dicembre  1146,  ovvero 
■ ■45  giusta  il  nostro  modo  di  contare  ( Miraci , -Opera  < 
Diploin.,  tom.  I,  pag.  182).  Nell’anno  1148  egli  entry  in 
una  guerra  coi  conti  di  N'amur  e di  Dagsburgo,  che  recò 
gravi  molestie  al  paese  ( Wibaldì,  Epist.  84,  Ampliss,  coll., 
tom.  II,  pag.  a56);  nel  n5a  accompagnato  dal  conte  di 
Montaigu  ei  desolò  i lenimenti  dell’abazia  di  Stavclo  [ibid., 
pag.  5o4),  e nel  li 55  ottenne  l’avvocazia  di  certa  terra 
ad  Eyck,  la  quale  poco  prima  era  stata  donata  all’abazia 
di  Everbode,  che  riconosceva  la  sua  fondazione  dal  di  lui 
genitore.  Sussegucnlemcntc  egli  passò  in  Palestina,  e al  suo 
ritorno  scrisse  a Luigi  il  Giovane  re  di  Francia,  di  cui  avea 
l’onore  di  -essere  congiunto,  per  lagnarsi  secolui  come  non 
volesse  impiegarlo  negli  affari  che  dovea  trattare  negli  stati 
dell’  impero.  Egl*  in  seguito  gli  fece  conoscere  di  essersi  al 
Suo  ritorno  impigliato  in  diverse  guerre,  tanto  a motivo 
delle  ostilità  de’suoi  avversari,  che  del  malcontento  de’  suoi 
amici;  ed  a tal  fine  prcgavalo  d’ inviargli  una  corazza  ed 
un  elmo  che  fossero  ben  larghi  ed  ampli  e di  buona  tem- 
pera, essendoché  nel  paese  non  se  ne  trovava  alcuno  chiT 
fosse  pel  fatto  suo  ( Ducitene , Script.  Fr.,  tom.  IV,  pag. 

7 1 1,' A. ) . Questa  lettera,  di  cui  ignoriamo  la  data,  giova 
a farci  conoscere  il  carattere  guerresco  e la  non  comune 
corpulenza  del  conte  Luigi;  ma  la  storia  non  ci  trasmise 
veruna  particolarità  intorno  alle  sue  imprese.  Egli  morì  nel 
10  agosto  1171,  lasciando  da  Agnese  di  Rcncck  sua  sposa 
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( cui  Alberico  ad  an.  1 1G8  appella  Ermcnsinda,  dicendola 
figlia  di  Gerardo  conte  di  Rencck  ovvero  Ricneck  in  Fran- 
conia).  Gerardo  clic  or  seguita,  Ugo,  Alice  che  fu  sposa 
di  Gilles  conte  di  Duras,  Imainc  seconda  moglie  di  Gof- 
fredo III  duca  di  Brabante,  Agnese  prima  sposa  di  Otto- 
ne VI  conte  palatino  di  Scbyren  c duca  di  Baviera,  ricor- 
data da  Alberico  (ad  an.  1168)  insieme  con  Lauretta, 
Gertrude  sposa  d’Alberto  conte  di  Dagsburgo  e di  Moba, 
Lauretta  die  ora  abbiamo  accennata,  moglie  di  Tebaldo  I 
conte  di  Bar  e Sofia  consorte  di  Waltiero  Bcrtbout  signore 
di  Alalines. 

GERARDO. 

1 1 7 1 . GERARDO  primogenito  e successore  di  Luigi, 
essendo  nel  1179  entrato  in  guerra  con  Raule  vescovo  di 
Liegi,  s’insignorì  della  città  di  Tongres,  e saccheggiatala, 
diede  in  preda  alle  fiamme  il  vescovile  palazzo.  Allora  il 
prelato  per  rappresaglia  prese  ed  incendiò  i castelli  di  Loss, 
di  Chaumont  e di  Bilsen.  Le  ostilità  per  altro  terminavano 
fra  di  loro  mercè  l’interposizione  dei  conti  d’Hainautedi 
Namur,  che  gli  indussero  a conehiudere  la  pace.  Nel  1189 
avendo  Raule  vescovo  di  Liegi  ottenuto  per  puro  dono  la 
contea  di  Duras  dai  tre  fratelli  di  questa  famiglia,  Gilles, 
Conone  e Pietro,  il  maggiore  dei  quali  era  leproso  e tutti 
e tre  senza  figli,  con  facoltà  di  goderne  dopo  la  loro  morte, 
vendette  a Gerardo  di  Loss  codesta  contea,  siccome  pure  a 
Widerico  di  Walcourt  Clermont  e Rochefort  coll’awocazia 
di  Dinant.  Intorno  alla  stessa  epoca  Enrico  HI  duca  di 
Limburgo  vendeva  al  nostro  Gerardo  la  subavvocazia  di 
Saint-Tron  dopo  averne  spogliato  Conone  conte  di  Duras 
per  aver  esso  negletto  di  adempiere  un  dovere  che  gl'im- 

Eonea  questo  feudo,  cioè  a dire  la  custodia  del  castello  di 
imburgo  in  certe  epoche  determinate  (Stagium  iu  castro 
de  Limborch  ).  Avendo  poi  Conone  presa  la  croce  per  Ter- 
ra Santa,  e perciò  abbisognando  di  denaro,  vendette  per 
ottocento  marchi  ad  Enrico  il  Giovane  duca  di  Brabante  la 
subavvocazia  che  aveva  poco  prima  perduta,  nou  che  il 
castello  di  Durassi  duca  lo  fortificò  tostamente  per  infe- 
stare da  quel  pùnto  la  contea  di  Loss,  e nell' ottava  della 
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Pentecoste  entratovi  alla  testa  di  circa  scssantamila  uomini  ne 
saccheggiava  buona  parte.  Egli  poscia  si  volse  ad  assediare 
Saint-Tron,  dove  Gerardo  conte  di  I.oss  e il  duca  di  Lim- 
burgo  si  erano  rinchiusi  con  più  di  ventimila  armati.  Avendo 
però  esso  conte  di  Loss  reso  consapevole  quello  d’Ifainaut 
suo  congiunto  ed  alleato  del  pericolo  in  cui  allora  trova- 
vasi,  questi  per  fare  una  diversione  fino  dal  lunedì  dopo 
l’ottava  pose  piede  nel  Brabante,  e vi  operò  tali  guasti  che 
il  duca  si  vide  costretto  ad  abbandonare  V assedio.  Tale  si  è 
il  racconto  di  Gilberto  di  Mons,  il  quale  peraltro  non  riferi- 
sce in  qual  modo  andasse  a terminar  la  faccenda.  Tuttavia 
in  una  carta  del  1190  si  scorge  come  Filippo  d’IIeinsbcrg 
arcivescovo  di  Cologna  ponesse  fine  a' tale  contrasto,  facen- 
done mallevadori  il  conte  di  Fiandra  e Goffredo  conte  di 
Lovanio  padre  di  Enrico  mediante  la  somma  di  ottocento 
marchi  che  il  conte  Gerardo  esborsava  a quest’ultimo  ( Man - 
telius,  pag.  i35).  Gerardo  avea  già  nel  1188  presa  la  croce 
per  Terra  Santa;  ma  tuttavia  non  si  partì  che  nel  1194, 
cioè  più  di  cinque  anni  dopo  che  avea  emesso  il  suo  voto, 
siccome  riferisce  Gilberto  di  Mons;  locchè  prova  l’errore 
di  Alberico,  che  il  vuole  morto  all’assedio  d’ Acri  nel  1191. 
Il  conte  di  Loss  non  ritornava  da 'questo  viaggio,  ma  il  di 
lui  cadavere  veniva  riportato  in  patria  c sepolto  nell’aba- 
zia dì  Herkcnrodc  ch’egli  aveva  fondata  nel  1192,  a fa- 
vore delle  monache  di  Citeaux . Gerardo  aveva  sposati 
Maria  figlia  di  Enrico  conte  di  Gueldria,  dalla  quale  gli 
nacquero  Luigi  che  or  seguita,  Gerardo  conte  di  Rcncck, 
Enrico  prevosto  di  San-Servasio  in  Maestricht  c poscia  conte 
di  Duras,  Arnoldo  signore,  per  quanto  si  crede,  di  Stayn 
al  di  qua  della  Mosa,  Thierri  clic  avendo  vestita  la  croce 
per  la  spedizione  di  Costantinopoli,  ivi  fè  spiccare  in  varie 
congiunture  il  proprio  valore.  Fu  questi  che  nel  1204  prese 
Alessio  Murzulfo  usurpatore  del  trono  dell’  impero  greco, 
c lo  consegnò  all’ imperator  Baldovino;  scnonchè  essendo 
poi  stato  da  quest’ultimo  eletto  siniscalco  del  nuovo  suo 
impero,  nel  1206  venne  circondato  c preso  sulla  costa  di 
Nicomedia  da  Teodoro  Lascaris,  il  quale  non  guari  dopo 
lo  ripose  in  libertà  in  grazia  della  tregua  conchinsa  da  lui 
coi  crociati.  E qui  s’inganna  Ducange  sostenendo  questo 
Thierri  non  appartenesse  alla  casa  dei  conti  di  Loss  nella 
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diocesi  di  Liegi.  II  conte  Gerardo  ebbe  inoltre  due  altri 
figG,  cioè  a dire  Arnoldo  di  cui  si  terrà  parola  qui  presso 
e Guglielmo  di  Loss  appellato  Willans  da  Villcbardouin, 
nonché  cinque  figlie,  la  maggior  delle  quali  lmaine  sposò 
Guglielmo  castellano  di  Saint’-Omer,  Matilde  che  fu  aba- 
dessa di  Munstcr-Bilsen  tuttavia  vivente  nel  ia3i  (Diplam. 
Losscnsia , n.  5},  e le  altre'  furono  Anna,  Giovanna  e 
Yolanda.  * 

LUIGI». 

- LUIGI  primogenito  e successore  di  Gerardo  nella 
contea  di  Loss  conrhinse  nel  1 197  una  transazione  con 
Enrico  II  duca  di  Brabànte  riguardo  alla  signoria  di  Molta, 
della  quale  trasmise  in  lui  una  meta,  riserbando  l'altra  per 
se  medesimo,  ed  obbligandosi  di  prestargliene  omaggio^ 
ma  cotesta  transazione  non  era  che  eventuale,  cioè  pel  caso 
che  Alberto  conte  di  Moha  e di  Dagsburgo  venisse  a man- 
care senza  figliuoli.  Nell’anno  1201  il  conte  Luigi  e Gu- 
glielmo di  Juliers  si  costituirono  mallevadori  di  Ottone  I 
conte  di  Juliers  per  levarlo  dalle  mani  del  duca  di  Brà- 
bante  clic  lo  aveva  fatto  prigione.  Verso  la  festa,  di  san 
Giovanni  del  i»o3  Luigi  prestò  omaggio  rispetto  ai  castelli 
di  Montigni  e di  Hallud,  siccome  pure  rispetto  ad  altre 
terre,  ad  Ugo  di  Pierrepont  vescovo  di  Liegi,  che  gli  pro- 
mise ogni  assistenza  e gli  cedette  eziandio  le  pretensioni 
che  Vantava  sui  castello  di  Duras,  cui  ^gli  ripigliò  in  feudo 
dal  vescovo,  comunque  poco  prima  ne  avesse  riconosciuto 
l’alto  dominio  nel  duca  di  fìrabante.  Questi  allora  adirato 
per  tal  modo  di  procedere,  che. riguardava  siccome  un  atto 
di  fellonia  a suo  riguardo,  intimò  la  guerra  al  conte  di 
Loss,  ed  il  vescovo  accorse  tostamente  in  aiuto  del  suo  vas- 
sallo. Senonchè  un’altra  guerra  cui  dovette  sostenere  non 
guari  dopo  costrinse' Luigi  a far  tregua  col  duca  ( Marlene , 
.émpi,  collect.,  tom.  V,  pag.  a5).  Thierri.  V»  conte  d’O- 
landa,  venuto  a morte  nel  4 novembre  del  iao3,  non  la- 
sciava che  una  figlia  di  nome  Ada,  cui  Adelaide  ovvero 
Aloide  sua  madre  diede  in  isposj  al  conte  di  Loss  il  giorno 
appresso,  o per  lo  meno  prima  che  si  desse  sepoltura  al  di 
lei  genitore.  Allora  Luigi  in  conseguenza  di  questo  nodo 
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si  adoperava  per  mettersi  in  possesso  della  contea  d’Olan- 
da;  ma  Guglielmo  conte  di  Frisia  e fratello  di  Thierri, 
chiamato  dalla  nobiltà  del  paese,  si  fece  a contrastargli  una 
tal  successione.  Avvenne  che  essendosi  la  contessa  Ada  ri- 
tirata in  Leyde  venisse  a’  24  novembre  tratta  di  là  colla 
forza  da  una  mano  di  partigiani  di  Guglielmo,  che  la  fece 
condurre  alFisola  di  Texel,  donde  fu  poscia  tradotta  inln- 
ghiltcrra  presso  il  re  Giovanni  suo  zio,  il  quale  parteggiava 
aneli’ esso  per  Guglielmo,  siccome  quegli  che  teneva  per 
l’imperatore  Ottone  IV  nipote  di  esso  Giovanni.  Questo  ratto 
non  disanimava  il  conte  di  Loss,  il  quale  aveva  buon  nu- 
mero di  seguaci  in  Olanda  ed  erasi  reso  forte  mercè  una 
lega  potente  coi  principi  vicini,  de’ quali  i più  ragguarde- 
voli erano  il  vescovo  d’ Utrecht,  il  conte  di  Namur  ed  il 
duca  di  Limburgo.  Coll’appoggio  di  questi  alleati  in  breve 
tratto  egli  si  rese  signore  della  Sud-Olanda,  Soggiogò  l’isola 
di  Walcheren,  ed  incalzò  il  suo  rivale  così  vivamente  nel- 
l’isola di  Schowetf,  che  non  potè  questi  scappargli  di  mano 
scnonchè  nascondendosi  sotto  alcune  reti  in  una  barca  di 
pescatori.  Queste  prime  avventure  di  Luigi  furono  però  sus- 
seguite da  un  rovescio  che  ruinava  tutta  la  sua  fortuna.  Il 
duca  di  Limburgo,  avvertito  che  Guglielmo  giungeva  alla 
testa  dei  Kenncmcrs , in  luogo  di  attenderlo  si  ritirò  vil- 
mente colle  sue  genti  : una  tale  diserzione , unitamente  al 
motivo  su  cui  l’ appoggiava,  amplificando  le  forze  del  ne- 
mico, pose  un  tale  spavento  nel  campo  di  Luigi,  che  il  suo 
esercito  prese  di  botto  la  fuga,  abbandonate  le  tende,  le 
vettovaglie,  l’armi  e le  mercanzie.  Guglielmo,  raggiuntala 
coda  dell’esercito  fuggitivo,  la  tagliò  tutta  a pezzi,  asse- 
condato dalle  femmine  di  quel  paese,  le  quali  trucidavano 
i vinti  senza  che  osassero  di  difendersi  (Chron.  Uollandiae, 
ad  an.  iao4).  Dopo  una  tale!' rotta  sembrava  che  il  solo 
vescovo  d’  Utrecht  potesse  porre  un  argine  ai  progressi  di 
Guglielmo,  il  quale  comperò  la  pace  dal  prelato  a prezzo 
d’oro,  e si  riconobbe  feudatario  della  sua  chiesa.  La  guerra 

Eer  altro  fra  i due  rivali  non  fu  con  ciò  terminata,  mentre 
uigi,  rinnovando  la  sua  alleanza  col  conte  di  Namur,  rien- 
trò nel  i2o5  in  Olanda,  ove  dopo  svariati  successi  a tale 
riuscì,  che  Guglielmo  mercè  uu  trattato  conchiuso  nell'ot- 
tobre del  1206  lasciava  in  sua  balìa  la  maggior  parte  della 
T.  XIV.  22 
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provincia  e prometteva  di  fargli  rendere  la  sua  sposa.  Nulla 
ci  potea  essere  di  più  utile  per  Luigi  die  questo  trattato  : 
nondimeno  per  motivi  che  la  storia  non  ci  lasciò  penetrare 
rimanca  senza  effetto.  Luigi  abbandonò  nello  stesso  anno 
l’Olanda  per  non  più  rientrarvi,  lasciando  al  suo  competi- 
tore il  pacifico  godimento  di  questa  contea.  Nel  1207  Ade- 
laide madre  di  Ada,  ottenuta  dal  re  d’ Inghilterra  la  libera- 
zione della  propria  figlia  col  consegnargli  in  ostaggio  Arnol- 
do di  lei  cognato,  la  rendeva  al  suo  sposo.  Questi  nell’anno 
1212  messe  in  soccorso  del  vescovo  ili  Liegi  contro  il  duca 
di  lirabante,  che  penetrato  nella  sua  provincia  ne  aveva 
presa  e devastata  la  capitale.  Luigi  pugnava  poscia  a favor 
del  prelato  nell’anno  susseguente  alla  battaglia  di  Stcppes, 
ch’ebbe  luogo  il  i3  ottobre  contro  del  duca,  ove  egli  corse 
pericolo  delia  vita,  essendogli  stato  ucciso  sotto  un  cavallo; 
ma  poi  col  soccorso  di  quelli  di  Liegi  pose  il  nemico  in 
Scompiglio,  e s’impadronì  susseguentemente  della  città  di 
Lieuwe,  che  da  quelli  di  Tongres  fu  saccheggiata:  così  fu 
posto  fine  alla  guerra.  La  pace,  in  cui  fu  pure  compreso 
il  conte  di  Loss,  conchiudcvasi  nel  febbraio  del  1214.  Luigi 
dopo  essersi  crociato  nel  i2t5  per  Terra  Santa,  morì  prima 
della  sua  partenza  nel  29  luglio  1218  senza  lasciare  veruna 
posterità;  morte  che,  se  stiamo  a Renicro  di  Liegi,  insieme 
a quella  di  molti  altri  signori  del  suo  seguito,  fu  l’ effetto 
di  un  veleno.  Ada  sua  vedova  gli  sopravvisse  pochi  mesi, 
c venne  sepolta  presso  di  lui  nell’abazia  d’ Ilerkenrodc.  Pre- 
tendono alcuni  autori  ch’ella  morisse  nel  1204,  ma  noi  tro- 
viamo parecchi  atti  da  lei  sottoscritti  nel  1218.  Rcniero  di 
Liegi  encomia  grandemente  il  valore  c la  bontà  del  conte 
Luigi.  A lui  sopravvisse  Arnoldo  suo  quarto  fratello,  il  quale, 
dopo  essere  rimasto  in  ostaggio  alla  corte  d’Inghilterra  per 
Ada  sua  cognata  fino  all’anno  1216,  sposava  al  suo  ritorno 
Adelaide  ovvero  Alice  figlia  minore  di  Enrico  I duca  di 
Brabante  e sorella  di  Maria,  che  fu  dapprima  moglie  dcl- 
l’imperator  Ottone  IV  ed  in  seguito  di  Guglielmo  conte 
d’ Olanda  (V.  Guglielmo  conte  ci1  Olanda). 
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ENRICO.  • • 

1218.  ENRICO  già  prevosto  della  chiesa  di  San-Ser- 
vasio  di  Maestricht,  succedette  nella  contea  di  Loss  a Luigi, 
di  cui  era  terzo  fratello,  e morì  quattro  giorni  dopo  di 
lui.  In  un  atto  del  1216  tuttavia  inedito  egli  prendeva  il 
titolo  di  conte  di  Duras.  La  speranza  di  succedere  al  pro- 

[irio  fratello  aveagli  fatto  abbandonare  qualche  anno  prima 
0 stato  ecclesiastico  per  isposare  nel  1 2 1 4 Mahaut  vedova 
di  Lotario  conte  di  Hochstadt,  dalla  quale  gli  nacque  Imaine 
abadessa  di  Salzine.  . 

ARNOLDO  IV. 

1218.  ARNOLDO  rimpiazzò  il  fratello  Enrico  nella 
contea  di  Loss,  e morì  il  6 ottobre  1221  senza  lasciar  ve- 
run  figlio  della  sua  sposa  Adelaide,  prole,  come  per  noi  (u 
di  sopra  veduto,  di  Enrico  I duca  di  Brabante,  la  quale 
in  seguito  passava  ad  altro  nodo  con  Guglielmo  X conte 
d’Auvergne. 


LUIGI  III. 

1221.  LUIGI  nipote,  di  Gerardo  conte  di  Loss  per 
parte  di  Gerardo  di  Loss. conte  di  Ricneqk  suo  genitore 
era  di  già  succeduto  allo  zio  Arnoldo  fino  dal  20  settem- 
bre 1221,  siccome  lo  prova  una  carta  non  ancora  stampata, 
nella  quale  egli  s’intitola:  Ludovieus  Dei  gratin  Comes  de 
Loss.  Se  ne  trova  poi  un’  altra  fra  i Diplomata  Lossensia , 
n.  24,  che  comincia  con  queste  parole:  Ludovicus  Comes 
de  Loss  et  de  Reneken,  e termina  con  quest’ altre:  Aduni 
apud  Loss,  III  nonas%decenibris , anno  Incarnat.  Doni. 
1225,  Indict.  XIII.  Luigi  cessò  di  vivere  prima  ovvero  al 
più  tardi  nel  1229^  perocché  in  codesto  anno  un  suo  fi- 
glio di  nome  pure  Luigi  era  conte  di  Ricneck  (Gudcni , 
Codex  Diplom.,  tom.  IV,  pag.  873),  ed  Arnoldo  «ragli 
succeduto  nella  contea  di  Loss.  ' • 


34o 


CRONOLOGIA  STORICA 


ARNOLDO  V. 

1229.  ARNOLDO  fratello  di  Luigi,  se  stiamo  ad  Al- 
berico ( ad  an.  1 168),  o piuttosto  di  lui  figlio,  giusta  Ce- 
sare d’IIeisterbach  {Diplomi  Mirac.,  lib.  9,  c.  48 )i  si  di- 
mostra quale  conte  di  Loss,  non  meno  che  di  Chini  per 
parte  della  sua  sposa,  in  un  atto  inedito  dell’anno  1229 
egualmente  che  in  altri  del  i23o.  Egli  trattò  l’armi  l'anno 
1234  nell’esercito  dei  crociati  contro  quelli  di  Staden,  nel 
ia38  accorse  in  aiuto  del  vescovo  di  Liegi  nella  guerra 
che  questi  sosteneva  contro  Waleranodi  Limburgo  signore 
di  Poilvache,  e nel  1239  conchiuse  un  trattato  d’alleanza 
con  Enrico  II  duca  di  Brabante.  Già  fin  dall’anno  1241 
egli  era  stato  fra  i più  sbracciati  partigiani  dell’imperatore 
Federico  II,  ma  in  seguito  lo  abbandonava  dandosi  al  par- 
tito del  suo  rivale  Guglielmo  d’Olanda.  Nel  1244  egli  ebbe 

fuerra  col  signore  d’Heinsberg,  e nel  ia53  presto  il  suo 
raccio  ad  Enrico  di  Gueldria  vescovo  di  Liegi  contro  i 
ribelli  suoi  sudditi.  Va  errato  Mantelius  collocando  la  morte 
del  conte  Arnoldo  nell’anno  1256,  siccome  ci  fa  osservare 
il  p.  Bcrtholct,  appoggiandosi  ad  un  atto  in  data  del  1271 
sottoscritto  dallo  stesso  Arnoldo.  Anzi  vivea  ancora  nel  24 
novembre  1272,  dacché  in  questo  giorno  fu  scelto  ad  ar- 
bitro in  un  litigio  fra  il  capitolo  di  San-Servasio  di  Mac- 
stricht  e gli  ufficiali  che  il  duca  di  Brabante  teneva  in 
questa  città;  la  qual  cosa  consta  da  una  carta  che  da  Ernst 
ci  venne  comunicata.  Giovanna  di  lui  consorte,  figlia  ed 
erede  di  Luigi  IV  conte  di  Chini,  lo  rese  padre  di  Gio- 
vanni che  or  segue  ; di  Luigi  conte  di  Chini  fin  dall’anno 
i27r,  giusta  una  carta  in  data  del  giorno  di  san  Clemente 
di  quest’anno,  nella  quale  egli  s’intitola:  Ludovicus  vir' 
nobilis  comes  de  Chisneio ; tocchi  ci  fa  fede  che  la  di  lui 
madre  era  già  morta,  e che  il  genitore  gii  aveva  trasmessa 
la  contea  di  Chini;  di  Arnoldo  divenuto  vescovo  e conte 
di  Chatons-sur-Marne  nell’anno  1272  e morto  nel  1273, 
erroneamente  soprannominato  di  Loches  dal  p.,  Rapine;  di 
Gerardo  signore  di  Chavenci,  diverso  dall’altro  Gerardo 
che  morì  nel  3 settembre  1207  e che  fu  sepolto  nell’abazia 
di  Wassor,  giusta  il  di  lui  epitafio  (Man teli  115  pretende  ch’ci 
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sia  fratello  d’ Arnoldo,  ma  avrebbe  piuttosto  potuto  essere 
di  lui  zio);  d'isabella  moglie  di  Tommaso  111  signore  di 
Couci-Vervins,  nonché  d’altri  figli. 

■ 

GIOVANNI. 

GIOVANNI,  che  dopo  l’anno  1272  succedette  a suo 
padre  Arnoldo  nella  contea  di  Loss , in  un  atto  del  mese 
d’aprile  15169  ,ullav'a  inedito  s’intitola:  No s Johannes  de 
Los  , primogcnilus  filius  D.  Analphi  corniti s ,•  ma  noi  tro- 
viamo per  altro  che  fin  d’allora  s1  immischiava  nell’ammi- 
nistrazione degli  affari,  poiché  concedeva  anche  grazie.  Nel 
1278  egli  unì  l’armi  sue  con  quelle  di  Walcrano  duca  di 
Limburgo  nella  guerra  che  questi  ebbe  a sostenere  contro 
l’arcivescovo  di  Cotogna  in  difesa  dei  figli  del  conte  di 
Juliers,  del  quale  in  prime  nozze  avcà  sposata  la  sorella. 
Giovanni  mancò  nel  1280,  lasciando  dal  primo  suo  letto 
Arnoldo  di  cui  passiamo  a parlare,  Luigi  dei  quale  dubbia 
é l’ esistenza  e Guglielmo  di  Loss  signore  di  NcufchateL 
nelle  Ardenne.  Isabella  di  Condè  sua  seconda  moglie,  figlia 
di  Jacopo  signor  di  Condè,  di  Baillcul  e di  Moriames,  lo 
rese  padre  di  due  altri  figli,  cioè  Giovanni  di  Loss  signore 
d’Agimont  e Jacopo  di  Loss  appellato  Giacomino,  canonico 
di  Liegi  e prevosto  di  S^-Dionigi. 

ARNOLDO  VI. 

v 

1280.  ARNOLDO  era  di  già  succeduto  al  suo  genitore 
nella  cpntea  di  Loss  il  giovedì  dopo  la  natività  di  san 
Giovanni  Battista  dell'anno  1280,  giorno  nel  quale  fu  con- 
cluso il  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Vianden.  Nel- 
l’anno successivo  egli  si  accordò  co’ suoi  fratelli  Giovanni 
e Giacomino  figliuoli  d’isabella  di  Condè  intorno  al  loro 
appanaggio.  Capitanò  poi  nel  I288  una  delle  schiere  dì 
Giovanni  I duca  di  [trabante  nella  battaglia  eh’ esso  dava 
il  5 giugno  presso  Woeringen  contro  l’ arcivescovo  di  Co- 
logna  cd  il  conte  di  Gueldria;  ed  il  valore  c la  destrezza 
clic  dimostrò  nel)’  azione  contribuirono  grandemente  alla 
strepitosa  vittoria  riportata  dal  duca.  L’anuo  1299  ei  suc- 
cedette a Luigi  suo  zio  nella  contea  di  Chini,  come  si  può 
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scorgere  da  uno  scritto  pubblicato  nella  storia  di  Luxcm- 
1 burgo  del  p.  Kerthol'et  (tom.  V,»r.,  pag.  82),  ove  è detto: 
IL  nostro  caro  do  Luigi,  che  immediatamente  prima  di 
noi  fu  conte  della  nostra  contea  di  Chini.  Nell’anno  r3oa 
egli  era  governatore  del  paese  di  Liegi,,  c tal  dignità  pos- 
sedeva anche  nel  i3i2;  ma  siccome  non  ne  era  stato  eletto 
che  dalla  nobiltà,  il  capitolo  lo  costrinse,  ad  abdicare  nel 
3 novembre  dell’anno  stesso,  non  che  a riconoscere  nessun 
diritto  avere  i conti  di  Loss,  com’egli  sosteneva,  ad  essere 
governatori  ereditari  durante  la  vacanza  di  quella  sede. 
Dopo  l’elezione  di  Adolfo  della  Marck  i ribelli  lui  solo 
nuovamente  sceglievano  a governatorcnel  r3i3,  e nel  1 3 1 5 
unitamente  a suo  figlio,  i quali  entrambi  siccome  tali  eb- 
bero molta  parte  nelle  turbolenze  onde  fu  agitata  la  pro- 
vincia di  Liegi  fino  alla,  pace  conchiusa  a Texe  il  18  giu- 
gno del  i3i6.  Arnoldo  mancò  a’ vivi  nel  22  agosto  1328, 
dopo  essersi  spogliato  cinque  anni  prima  della  propria  con- 
tea in  favore  del  primogenito  Luigi,  nato  da  Margherita  di 
Viandcn  sua  sposa,  la  quale  cessò  di  vivere  nell’  8 marzo 
del  1 3 16.  Gli  altri  suoi  figli  furono  Arnoldo  di  Loss,  e 
quattro  femmine,  cioè  Matilde,  Maria,  Giovanna  e Mar- 
gherita, non  che  un  bastardo  che  ebbe  nome  Martino  di 
Loss. 

' LUIGI  IV. 

. V 

>323.  LUIGI  primogenito  di  Arnoldo  VI,  il  quale  già 
fino  dal  1 3 1 5 gli  avea  ceduta  la  contea  di  Chini,  a lui 
pur  vivente  successe  nella  contea  di  Loss,  attesa  la  rinun- 
cia che  gliene  fece  a’3o  dicembre  dell’anno  i3a3.  Essen- 
dosi Giovanni  III  duca  di  Brabante  tratto  addosso  nel  i33a 
lo  sdegno  di  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  per  aver  con- 
cesso un  asilo  a Roberto  d’  Artois  di  lui  suddito  ribelle, 
Luigi  entrò  nel  novero  dei  signori  che  si  collegarono  con 
Giovanni  di  Luxemburgo  re  di  Boemia  contro  del  duca  per 
vendicare  il  monarca.  Giovanni  di  Brabante  conchiusa  la 
pace  col  re  nel  maggio  dell’anno  stesso,  proseguiva  nulla- 
meno  la  guerra  contro  i signori  confederati,  coi  quali  avea 
altre  contese  da  terminare.  11  conte  di  Loss,  sulle  cui  terre 
era  il  duca  costretto  a passare  per  farsi  incontro  a’ nemici, 


DEI  CONTI  DI  LOSS  343 

fu  uno  di  coloro  a cui  le  sue  ostilità  recarono  maggiore 
incomodo.  Quindi  il  re  di  Francia  nel  trattato  di  pace,  che 
induceva  le  parti  a conchiuderc  in  sua  presenza  il  27  ago- 
sto i334  nella  città  d’Amiens,  condannava  il  duca  ad  esbor- 
sare a Luigi  diciottomila  reali  d'oro  (1)  a titolo  di  risar- 
cimento. Luigi  venne  a morte  nel  21  gennaio  del  i336 
(N.  S.)  non  lasciando  veruna  prole  da  Margherita  di  Lo- 
rena figlia  di  Tebaldo  li  duca  di  Lorena  sua  sposa,  dopo 
aver  istituito  erede  universale  Thierri  d’Ileinsbcrg  suo  ni- 
pote. Egli  ebbe  per  altro  un  figlio  naturale,  come  lui  ap- 
pellato Luigi,  non  che  due  figlie. 

THIERRI  d’HEINSBERG. 

i336.  THIERRI  d’HEINSBERG  figlio  di  Goffredo  li 
signore  di  Heinsberg  e di  Matilde  prole  di  Arnoldo  Vi 
conte  di  Loss  si  pose  in  possesso  di  questa  contea'  dopo 
la  morte  di  Luigi  suo  zio  in  forza  del' testamento  che  que- 
sti aveva  eretto  in  di  lui  favore.  Allora  i canonici  di  Liegi 
accampando  i propri  diritti  sulla  detta  contea  si  fecero  a 
sostenere  che,  come  feudo  soggetto  alla  loro  chiesa,  ella 
dovesse  ricader  nella  stessa,  attesa  la  mancanza  di  eredi  ma- 
schi in  linea  retta;  ma  Adolfo  della  Marck  vescovo  di  Liegi 
negò  di  adoperarsi  a loro  vantaggio,  ed  anzi  favorì  sotto'mano 
Thierri  che  gli  era  cognato.  11  capitolo  si  rivolgeva  allora 
al  pontefice,  il  quale  approvava  la  determinazione  da  lui 
presa  di  costringere  Thierri  colla  forza  dell9  armi  a spogliar- 
sene. Questi  si  pose  allora  in  istato  di  difesa;  ma  prima 
che  si  venisse  alle  mani  fu  proposto  un  accomodamento,  c 
si  elessero  ad  arbitri  della  lite  l’arcivescovo  di  Cologna,  il 
marchese  di  Julicrs  ed  il  conte  d’Hainaut.  La  sentenza  da 
loro  emanata  il  18  maggio  del  i338  riuscì  favorevole  a 
Thierri,  il  quale  fu  quindi  mantenuto  nel  possedimento  della 
contea  di  Loss.  Le  cose  in  seguito  restavano  in  questi  ter- 

(1)  Il  reale  era  .una  moneta  francese  3’ oro  della  taglia  ili  cinquantotto  al' 
marco,  quindi  diciottomila  reali  pesavano  trecenlodieci  marcili , due  once , sei 
grossi,  cinque  granì  ; talché  in  ragione  di  ottocentorentotto  lire  e dodici  soldi 
al  ‘marco  darebbero  oggidì  la  somma  di  duecentocinquanlssellemila  ccntociu- 
quanluna  lite,  quattordici  soldi  e sei  denari,  modeta  torneai'. 
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mini,  non  ostante  le  proteste  di  una  porzione  del  capitolo; 
ma  dopo  la  morte  di  Goflredo  figlio  unico  di  Thierri,  av- 
venuta nel  i34o,  >1  capitolo  stesso  riassunse  l’ aliare  con 
più  calore:  Thierri  veniva  scomunicato  coll' approvazione 
del  papa  e la  contea  di  Loss  sottoposta  all'interdetto.  Una 
nuova  sentenza  arbitramentale  del  conte  d’Hainaut  pronun- 
ciata nell’ 8 agosto  i343  confermava  la  prima:  quindi  ecco 
nuovi  reclami  per  parte  di  parecchi  canonici.  Allora  il  papa 
diè  commissione  all’abate  di  San-Nicasio  di  Reims  perchè 
rivedesse  il  processo:;  ma  il  giudizio  fu  da  esso  abdtc  con- 
fermato nella  domenica  precedente  la  festa  di  san  Giovanni 
Battista  del  i346,  presenti  cinque  canonici  deputati  dal 
capitolo,  i quali  si  obbligarono  di  farlo  ratificare  da  esso 
non  che  dagli  stati.  Comunque  poi  questa  clausola  non 
venisse  osservata,  Engilberto  della  Marck  successore  di  Adol- 
fo nel  vescovado  di  Liegi  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  con- 
cedere a Thierri  l’investitura  della  contea  di  Loss;locchè 
fu  causa  di  un  sollevamento  del  capitolo  e del  popolo  e 
d’una  guerra  civile  contro  il  prelato.  Quelli  di’  Liegi  già 
vincitori  nello  scontro  di  Wolhcm  avvenuto  il  19  luglio 
dell’anno  stesso,  ed  in  parecchie  altre  occasioni,  venivano 
poi  sbaragliati  a Valewe  nel  21  luglio  dell’anno  seguente 
da  Engilberto  e da’ suoi  collegati,  che  li  sforzavano  a con- 
chiudcre  la  pace.  Thierri,  il  quale  avea  contribuito  a que- 
sta vittoria,  continuò  per  tanto  a godere  della  contea  di 
Loss  fino  alla  propria  morte,  che  avvenne  il  16  ovvero  17 
gennaio  del  i36i,  e non  già  del  1 346,  come  nota  Moreri. 

Morto  Thierri  senza  figli,  Goffredo  di  Dalembrouck  di 
lui  nipote  ed  erede  aspirò  a succedere  alla  contea  di  Loss, 
e ne  assunse  anche  il  titolo;  ma  Engilberto  della  Marck 
allora  vescovo  di  Liegi  c il  di  lui  capitolo  fecero  leva  di 
truppe  affine  di  conseguirne  il  possesso,  ed  i conti  di  Cleves 
e della  Marck  accorsero  in  loro  aiuto.  Nell’anno  stesso,  il 
giorno  successivo  alla  festa  del  Corpus  Domini,  le  genti  di 
Liegi  si  recarono,  ad  assediare  il  castello  di  Stockhem,  prin- 
cipale tra  le  fortezze  di  cui  Goffredo  crasi  impadronito,  e 
dopo  ventotto  giorni  lo  presero;  dopo  di  che  il  vescovo  di 
Liegi  venne  accolto  siccome  conte  senza  altre  opposizioni 
ed  anzi  con  molta  gioia  da  tutti  gli  abitatori  della  pro- 
vincia. Però  nell’ auno  1 363  Goffredo  vendeva  ovvero  ce- 
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deva  le  sue  pretensioni  ad  ArnoIJo  d’Oreille  suo  congiunto 
signore  di  llummcn  o Kutnigni , figlio  di  Guglielmo  d’  0- 
reille  ossia  d’Hurle  e di  Giovanna  di  Loss  nata  dal  conte 
Arnoldo  VI.  Già  fino  dal  a5  novembre  1 335  i suoi  geni- 
tori aveano  rinunciato,  per  favorire  la  pace,  alla  successione 
del  conte  Luigi  a prò  di  Tliicrri  d’IIcinsberg  mercè  il  com- 
penso di  alcune  terre  loro  assegnate  da  tenersi  in  feudo 
dal  conte  di  Loss,  non  che  di  un  reddito  annuo  di  sette- 
cento lire  tornesi  (Dipbrti.  Losscnsia , n.  3i).  Tuttavia 
Arnoldo  tentava  di  far  risorgere  i loro  diritti  ; ma  essendosi 

(Jresentato  al  tribunale  dell’  imperator  Carlo  IV  per  ottenere 
a conferma  del  titolo  di  conte  di  Loss  , cui  aveva  di  già 
assunto,  rimase  soccombente  in  forza  d’ una  sentenza  prov- 
visoria di  questo  principe,  il  quale  aggiudicò  la  contea 
stessa  alla  chiesa  di  Liegi  infino  a tanto  clic  si  trovasse 
in  istato  di  pronunciare  il  giudizio  definitivo.  Essendo  poi 
stato  Engilbcrto  nel  i364  traslatato  alla  cattedra  di  Co- 
logna,  Arnoldo  approfittò  del  tempo  di  questa  vacanza  per 
immettersi  in  possesso  della  contea  che  reclamava,  assunse 
apertamente  il  titolo  di  conte  di  Loss,  e si  fece  prestar  giu- 
ramento d>  fedeltà  da  tutti  gli  abitatori  della  provincia  che 
vi  potè  costringere.  Intanto  il  capitolo  di  Liegi  non  rima- 
neva ozioso  spettatore  di  tali  usurpazioni,  ma  spediva  con- 
tro Arnoldo  alcune  genti,- le  quali  gli  tolsero  di  mano  il 
castello  di  Hcrck  ond’erasi  impadronito.  Giovanni  d1  Arkel, 
successore  d’  Engilberto  nel  vescovado  di  Liegi  pochi  mesi 
dopo  la  di  lui  traslazione,  si  piegò  alle  mire  del  capitolo 
e determinossi  d'incalzar  vivamente  la  guerra  già  comin- 
ciata. Però  il  duca  di  Brabante  la  sospendeva  facendo  spe- 
rare una  vantaggiosa  e solida  pace.  Ma.  se  questi  agiva  di 
buona  fede,  così  non  era  di  Arnoldo;  mentre  gli  atti  ostili 
clic  la  guarnigione  del  suo  castello  di  Rummcn  esercitò 
dappoi  sul  territorio  di  Liegi  facevano  tostamente  conosce- 
re com’egli  non  si  studiasse  che  d’ingannare.  Si  fermò 
quindi  doversi  imprendere  l’assedio  di  questo  castello;  ed 
avendovi  dato  cominciamcnto  nel  q agosto  1 365  Lamberto 
d’ Li  pei  maresciallo  della  chiesa  di  Liegi , egli  sforzò  la 
piazza  a rendersi  in  capo  a nove  Settimane  di  difesa,  e la 
fece  interamente  spianare,  dopo  averne  fatto  decapitare  il  co- 
mandante. La  moglie  di  Arnoldo  bastarda  del  conte  di  Fian- 
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dra,  essendosi  allora  posta  in  salvo  presso  sud  padre,  ivi  non 
guari  dopo  mori  di  dolore.  Arnoldb,  privo  com1  era  di  ogni 
speranza,  prese  alla  6ne  nell’anno  1367  lo  spediente  di 
rinunciare  alle  sue  pretensioni  mercè  una  rendita  vitalizia 
di  tremila  fiorini,  che  il  vescovo  ed  il  capitolo  promisero 
ad  esso  non  meno  che  a Guglielmo  d’Hamale  di  lui  fra- 
tello. Cosi  la  contea  di  Loss  si  riuniva  in  perpetuo  alfa 
chiesa  di  Liegi. 

Questo  articolo  fu  corretto  in  molti  luoghi  dietro  le 
osservazioni  di  M.  Ernst  canonico  regolare  dell’abazia  di 
Rolduc  nel  ducato  di  Limburgo;  osservazioni  che  formano 
soltanto  una  piccola  parte  degli  aiuti  che  abbiamo  ricevuti 
da  questo  valentuomo  e degnissimo  amico.  Noi  gli  andiamo 
altresì  debitori  d’una  quantità  di  memorie  e di  correzioni 
intorno  ai  conti  di  Fiandra  e d’Hainaut,  ai  duchi  della  bassa 
Lorena,  ai  conti  di  Namur,  di  Luxcmburgo  e di  Limburgo, 
non  che  intorno  ai  re  e duchi  dell’alta  Lorena  rispetto  ai 
primi  tempi,  ed  ai  conti  di  Lovanio  c d’Olanda'.  Oltre  a 
quelli  dei  conti  e duchi  di  Gueldria  abbiamo  quasi  per  in- 
tero compilati  sulle  sue  memorie  gli  articoli  di  Chini,  di 
Jutiers,  di  Bcrg,  di  Cleves,  della  Marck  e dei  conti  di  Verdun. 

r . ' ' 
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Cluni,  città  lungi  otto  leghe  da  Sedan  dal  lato  d’oriente, 
altre  volte  considerevole,  come  tuttavia  lo  attestano  le  sue 
rovine,  ma  ridotta  già  da  gran  tempo  una  semplice  bor- 
gata, costituiva  la  capitale  d’una  contea  molto  estesa,  che 
oggidì  forma  parte  del  Luxemburghese. 

OTTONE  I. 

OTTONE. .L’origine  dei  conti  di  Chini  riscontrasi  nella 
cronaca  di  Mouson,  intotno.alla  quale  indarno  si  occuparono 
gli  eruditi  che  fino  ad  ora  intesero  di  rischiararla.  Noi  tro- 
viamo in  essa  nel  971  un  conte  Ottone,  il  quale  fabbricò  il 
castello  di  Warc,  appellato  Waren  da  Erimanno.  canonico 
di  Laon,  e situato  alrimboccatura  della  Sormorie  nella  Mosa. 
Parlando  d’un  certo  Airano  ella  così  si  esprime:  Ottonerà 
comitem  adiit  qui  forte  in  illis  partibus  commancbal:  quia 
ibi  propter  deferito nem  et  opportunitatem  alodioruh  suorum 
castellani  fecerat  quod  fVarcus  nomen  habebat.  E più  sotto: 
IVarn  et  blosa  flavi us  . . . parte  una  castrum  ipsum  proe- 
tcrfluit,  parte  vero  altera  veniens  Sulmona  flumen  . . . alluil 
(Spicil.  nov.  edit.,  tom.  II,  pag.  563.  col.  I).  Ora  avendo 
i conti  di  Chini  portato  qualche  volta  il  nome  di  ducsto 
castello,  non  v’ha  luogo  a dubitare  che  non  debbasi  collocar 
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questo  Ottone  conte  di  Warc  nel  novero  dei  conti  di  Chini  ; 

Ìn  o r?  C°n  "l  farCm°  Ìl  leggÌt°rC  roa8S’ormenlc  con- 

aTutlo  " 1^“^  a Che  anC°ra  C1  ,imane  a dire-  innanzi 
a tutto  egli  e duopo  mostrare  che  il  castello  di  Warc  aD- 

ìfta'dd  Vt?™  • Cl*inii.e  q«esla  prova  la  troviamo  nella 
* 5 B-  VlfCnr,,.abare  A 8ant’- Uberto  data  in  luce  da 
Mabillon  e dai  Bollandoti,  e nell’antica  storia  di  questo 
monastero  composta  dal  Alartene  (Jmplis.  coll.,  tom  IV 
pag  9Ì°j.  Giusta  quest’ultimo  documento  Arnoldo  conte’ 
li1,  Cluni,  comes  Chiniacensis , faceva  certe  donazioni  all’abate 
Iliierri.  Ora  il  primo  parlando  delle  medesime  donazioni 
appella  esso  Arnoldo  comes  de  fVarcìic:  è dunque  chiaro 
a vedersi  che  Arnoldo  conte  di  Chini  era  eziandio  pro- 
prietario del  castello  di  Warc,  il  quale  senza  dubbio  era  in 
esso  passato  da  suoi  maggiori.  Aggiungasi  che  coll’atto  di 
fondazione  del  priorato  di  Priez  egli  donava  la  cappella  di 
San-Giovanm  di  Warc  all’abazia  di  Sant’-Ubcrto.  olTell’  Ot- 
tone  pertanto,  che  giusta  la  storia  dei  vescovi  di  Verdun 
Ihfc-  i tom-  n’  Pa8'  342)  era  bisavolo  di  Arnoldo,  non 

WarcVpJri°n  d|’  ?,tt0nC  cbc  ncI  97 « troviamo  conte  di 
, ar.c-  Bcro  ^«t  ultimo  riconosceva  un’origine  molto  più 
nobile  di  quella  che  dai  moderni  storici  viene  attribuitaci 

fiJl°  (A  AnC  u0te.  Jl  CblnÌ  "el  decimo  secoI°)  cui  dicono 
Ji [Arnoldo  I conte  pure  di  Chini  disceso,  secondo  loro 
da  nobile  famiglia  di  Borgogna  ed  officiale  del  conte  Ili- 

Si'  OHo,nne,rSeÌ-,ar  0 alla  cro,\aca  di  Mouson,  discendeva 
agli  Ottoni  re  di  Germania  ed  imperatori:  ecco  le  sue 
stesse  espressioni:  In  ter  hos  . .,  dictus  Otto  crat  comes 
Ultori urn  scilicet  Iìomanorum  impcratorum  et  ad/iuc  trine 
tempons  sceptra  nolnlrtantium  cLrissima  et  germanissima 

et  matei  ni  juns  drlissimo  pali uno, do  apparel , fundis  vir 
561)^b‘rrCt  \d'S'Uta  r satlsProcditus(Spicil.,  toni.  II,  pag. 

te  di'tern^0  * °nglnc  dei  C0llti  di  ^>*«1 positi vamen^ 

te  determinata  da  una  testimonianza  che  non  può  rivocarsi 

n dubbio  Non  abbiamo  però  potuto  scoprire  in  qual  grado 
> sangue  d.  Ottone  s.  accostasse  a quello  degli  imperatori 
d.  questo  nome.  La  cronaca  di  Mouson  alla  pagina  505 

!-“lra>  COme-  nellanij0  97'  cgli  entrava  in  guerra 
con  A <jal bcronc  arcivescovo  di  Reims,  il  cui  fratello  Gol- 
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fredo  cónte  nelle  Ardenne  si  recava  ad  assediare  il  castello 
di  Warc  e se  ne  rendeva  signore.  La  morte  di  Ottone  si 
colloca  nell’anno  ioi3.  Il  p.  di  Marne ( Hist.  de  Namur, 
pag.  9G)  gli  attribuisce  in  isposa  Ermcngarda  ovvero  Mar- 
gherita figlia  d’Alberto  I conte  di  Namur;  e tra  i figli 
clic  ii’  ebbe  il  solo  la  cui  esistenza  sia  bene  accertata  è 
quegli  che  gli  succedette. 

. 1 i ■ • i - . 

LUIGI  I.  • • 

LUIGI  figlio  di  Ottone  non  solamente  sncccdctte  al 
padre  nella  contea  di  Chini,  ma  « dopo  la  morte  di  Er- 
ri manno  conte  di  Verdun  ebbe  in  dono  dal  vescpvò  Rairn- 
» berto  codesta  contea;  cosa  che  dispiacque  assai  a Gozc- 
» Ione  duca  di  Lorena  e 'fratello  del  conte  Ermanno,  il 
» quale  sperava  succedergli  in  tal  dignità.  Raimberto  avea 
» fatta  confermare  la  cosa  dall’imperatore  per  renderla  più 
» sicura;  e Gozelone  se  n’era  lagnato  appo  il  monarca  senza 
» però  poter  Pulla  ottenere;  di  modo  che  allora  si  deter- 
» minò  a vendicare  colla  forza  il  sopruso  che  intendeva 
» essergli  praticato.  Entrato  quindi  armatamano  in  Verdun, 
« uccise,  o piuttosto  mortalmente  ferì  il  conte  Luigi,  pose 
» fuoco  al  palazzo  vescovile  ed  esercitò  molti  guasti  nelle 
«terre  del  vescovado»  (Calmet , Hist.  de  Lorrainc,  t.  I, 
pag.  1220).  L’autore  che  noi  trascriviamo  colloca  questo 
avvenimento  nell’anno  1028;  ma  ci  sembra  clic  di  troppo 
ei  lo  ritardi.  Luigi  fu  sepolto  a Saint-Vanne,  ove  al  punto 
della  sua  morte  avea  preso  l’abito  religioso,  e lasciò  da 
Caterina  sua  sposa  figlia  di  Rodolfo  conte  di  Loss  il  figlio 
che  or  segue. 

LUIGI  IL 

1028  circa.  LUIGI  figlio  e successore  di  Luigi  I non 
ebbe  alcuno  storico  che  ci  trasmettesse  le  particolarità  delle 
sue  azioni.  La  di  lui  morte  si  colloca  nel  1068,  forse  un 
po  troppo  presto.  I figliuoli  ch’egli  lasciava  da  Sofia  sua 
sposa,  di  cui  incerta  à l’origine,  furono  Arnoldo  che  or 
segue  e Manasse,  il  quale  sul  finire  della  sua  vita  vestì 
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l’ abito  religiosa  a Sant’-Uberto,  giusta  lo  storico  di  questa 
famiglia  (Martene,  Amplis.  coll.,  tona.  IV,  pag.  93o). 

ARNOLDO  I. 

ARN  OLDO  primogenito  di  Luigi  II,  uomo  vano  e cat- 
tivo (Marlene,  Amplis.  coll. , tom.  IV,  pag.  g63  e iosa), 
era  di  già  succeduto  al  padre  nell'anno  1060,  perocché  nel 
1106  n’ erano  già  scorsi  quaranta  eh’ egli  avea  dato  in  dóno 
a sant’ Uberto  il  priorato  di  Prie*  (ibid.,  pag.  93o).  Ar- 
noldo cagionò  poi  vari  danni  a questa  abazia,  a riparazio- 
ne dei  quali  le  fece  nel  1079  parecchie  donazioni  (ìbi'd. , 
tom.  IV,  pag.  g3i).  In  quest'anno  medesimo  egli  si  reso 
signore  della  persona  di  Enrico  vescovo  di  Liegi,  il  quale 
s'incamminava  alla  volta  di  Roma,  nè,  dopo  averlo  spo- 
gliato , lo  lasciò  andare  prima  ' che  avesse  promesso  con 
giuramento  non  avrebbe  mai  più  ripetuto  quanto  gii  era 
stato  rapito.  Ma  il  pontefice  Gregorio  VII,  reso  consape- 
vole di  tale  violenza,  in  un  concilio  dichiarò  nullo  il  giu- 
ramento del  prelato,  e gl’ impose  di  far -vendetta  dell’ol- 
traggio e del  furto  ( Martene , Amplis.  coll.,  tom.  I,  pag. 
654$  et  praef.,  pag.  xxvij).  Arnoldo  nel  1084  od 

in  quel  torno  tentò  egualmente  di  sorprendere  Richilde 
contessa  d’IIainaut  nel  mentre  ch'ella  si  tornava  da  Roma  : 

Juesta  per  altro  seppe  evitare  l’agguato,  come  per  noi  si 
isso  piu  sopra  al  suo  articolo.  Arnoldo  cessò  di  vivere  nel 
16  aprile  dell’anno  1106  (Martene,  Amplis.  coll.,  t.  IV, 
col.  ioaa).  Non  ostante  però  la  sua  rapacità  egli  fece  non 
poche  fondazioni,  nel  novero  delle  quali  si  colloca  quella 
dell’  abazia  d’  Orvai  e quella  del  priorato  di  Santa-Walbur- 
ga  nel  suo  castello  di  Chini.  Da  Alice  ovvero  Adele  sua 
prima  consorte  figlia  d’ Ilduino  conte  di  Rouci  gli  nacquero 
due  figli,  cioè  Ottone  che  or  seguita  e Luigi,  non  che  una  . 
figlia  di  nome  Edwige,  la  quale  sposò  Dodone  signore  di 
Conz.  Da  un  secondo  matrimon  io'  egli  ebbe  poi  Adalberonc 
vescovo  di  Verdun.  . 1 ' , % 
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OTTONE  II. 

1 106.  OTTONE  primogenito  e successore  di  Arnoldo  I, 
condotta  a termine  l’abazia  d’ Orvai,  nel  ino  vi  collocò 
parecchi  canonici,  a cui  nel  n3i  si  sostituirono  dei  Cister- 
ciensi. Alice  -sua  sposa  figlia  di  Alberto  III  conte  di  Namur 
lo  rendeva  padre  di  due  figliuoli,  cioè  Alberto  di  cui  ora 
faremo  cenno  e Federico  prevosto  della  chiesa  di  Reims. 
Egli  il  3o  settembre  1124  intervenne  alla  consecrazione  della 
chiesa  d’ Orvai,  e cessò  di  vivere  prima  del  ii3i,  come  il 
testifica  Alberico  colle  parole  espresse  sotto  a quest'anno: 
Olio  Comes  de’ Chisneio  jarn  decesserat. 

ALBERTO.  • 

ii3i  al  più  tardi.  ALBERTO  successore  di  Ottone  II 
suo  padre  mancò  a’ vivi  il  29  settembre,  non  già  del  ii63 
come  vuole  Bertholct,  ma  del  1162  al  più  tardi  \ perocché 
un  atto  di  Luigi  di  lui  figliuolo,  che  trovasi  in  mano  di 
M.  Ernst,  ne  fa  fede  ch’egli  avea  già  cessato  di  vivere  in 
quest’ultimo  anno.  Prima  del  n3i  aveva  Alberto  sposata 
Agnese  figlia  di  Rinaldo  I Conte  di  Bar,  d’onde  gli  nacquero 
Luigi  che  or  seguita,  Tbierri  signore  di  Marlicre,  Arnoldo 
vescovo  di  Verdun,  N.  dama  tl1  Ilirges  ovverosia  Hierges , 
Ida  sposa  del  signor  d’Apremont,  ed  N,  madre  di  Ruggero 
di  Walchen  ovvero  Walden  ( Alberic . ad  an.  1 i(iB,  ed  1170). 

LUIGI  III.  v-  . 

a. 

1 162.  LUIGI  primogenito  d’Alberto  prese  possesso  della 
contea  di  Chini  dopo  la  morte  del  geuitorc,  c ad  esempio 
de’ suoi  maggiori  prestò  molti  vantaggi  all’abazia  d’ Orvai. 
Passato  poi  in  Terra  Santa,  colà  mori  nel  1191  all’assedio 
d’Acri,  giusta  Alberico,  c non  già  a Belgrado,  come  sta 
scritto  nel  suo  epitafio  posteriore  a questo  storico.  Avea  egli 
sposata  nel  1173  Sofia,  cui  Bertholct  erroneamente  spaccia 
siccome  prole  di  Rinaldo  conte  di  Bar,  dalla  quale  lasciò 
due  figli,  cioè  Luigi  che  or  ora  porremo  ed  Anselmo  ri- 
cordato in  una  carta  manuscritta  in  data  del  1197;  atto 
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dal  qual  si  scorge  come  Sofia  era  già  in  quell’  epoca  rimari- 
tata con  Anselmo  di  Gcrlanda.  Un  altro  scritto  in  data  del 
1201  ancora  inedito  ne  attesta  com’clla  avesse  a que’ giorni 
stretto  un  terzo  nodo  con  Gauchero  signore  d’Ivoi. 

4 < * 

• • L U I G I IV. 

ligi.  LUIGI  soprannominato  il  GIOVANE  succedette 
in  tenera  età  al  conte  Luigi  III  suo  genitore  sotto  la  tu- 
tela, a quanto  sembra,  della  madre  e di  Thicrri  di  Mar- 
liere'suo  zio,  e poscia  d’ Anseimo  di  Gerlanda  suo  padrigno; 
perocché  in  una  scrittura  inedita  del  i ig3  noi  troviamo  queste 
parole  Scicndurn  quod  hoc  donum  legitimc  factum  est  per 
immuni  Ludovici  j unioni  comitis  prdesente  et  laudante  pa- 
truo’  suo  T/ieoderico  de  Marliers.  Un’  egual  formula  tro- 
vasi rispetto  ad  Anselmo  in  un  atto  della  contessa  sua  ma- 
dre portante  la  data  del  1 197,  ove  questo  Thierri  si  riscontra 
qual  testimonio.  Luigi,  che  mancò  a’vivi  prima  dell’ottobre 
1226,  come  lo  provano  due  documenti  manuscritti,  avea 
sposata  nel  1202  al  più  presto  Matilde  figlia  di  Jacopo  di 
Avenes,  che  gli  partorì  Giovanna  di  cui  or  parleremo  ed 
Agnese  cui  Baldovino  d’ Avenes  ne  addita  siccome  sposa 
di  Giovanni  conte  di  Kcthel,  locchè  per  altro  non  possiamo 
guarentire.  Lo  stesso  autore  gli  attribuisce  una  terza  figlia, 
senza  ricordarne  il  nome,  che  fu  sposa,  secondo  lui,  di  Ottone 
signore  di  Trassegnics.  La  madre  loro  passava  a seconde 
nozze  con  Nicolao  signore  di  Rumigni  (Bouquet,  tom.  XIII, 
pag.  56i). 

GIOVANNA. 

> 

1226.  GIOVANNA  figlia  maggiore  di  Luigi  il  Giovane 
a lui  succedette  con  Arnoldo  suo  sposo  conte  di  Loss  quinto 
di  questo  nome,  siccome  ce  lo  attcsta  Baldovino  d’  Avenes 
d’accordo  in  ciò  colle  carte.  Il  sabbato  .precedente  la  festa 
della  Maddalena,  che  cadeva  a’ 21  di  luglio,  dell’anno  1258 
essi  conchiusero  col  conte  di  Luxemburgo  un  accomoda- 
mento rispetto  alle  terre  di  Virton  c di  San-Medardo  si- 
tuate in  questa  contea,  di  cui  la  prima  apparteneva  al  conte 
di  Chini  < l’ altra  a quello  di  Luxemburgo,  i quali  aveano 
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de’ diritti  nell’ una  e nell’altra  (Bertholet,  tom.  V,  pag. 
116-117).  Arnoldo  mancò  a’  vivi  fra  il  a4  novembre  del 
1272  ed  il  2 maggio  1274.  Però  prima  della  sua  morte  la 
contea  di  Chini  era  passata  nel  di  lui  figlio  minore,  di  cui 
ora  faremo  cenno. 

LUIGI  V.  ‘ ". 

1271.  LUIGI,  figlio  minore  del  conte  di  Chini  e di 
Loss  c dì  Giovanna  erede  della  prima  di  queste  due  con- 
tee, era  già  succeduto  alla  madre,  probabilmente  attesa  la 
di  lei  mòrte,  nel  a3  novembre  1271,  come  lo  dimostra  un 
documento  non  istdmpato  che  porta  cotesta  data.  Da  buona 
pezza  ei  s’ era  già  legato  in  matrimonio,  méntre  varie  scrit- 
ture attestano  che  fino  dal  luglio  ia58  aveva  sposata  Gio- 
vanna di  Blamont,  de  Albomonte,  cui  Baldovino  d’Avenes 
chiama  sorella  di  Tebaldo  conte  di  Bar  e vedova  di  Enrico 
signore  di  Salm:  Uxorem  duxit  Dominarti  de  A ibomonte, 
germanam  comitis  Barrensis  Theobaldi , relictam  domini 
Hcnrici  de  Salmis.  Fin  d’ allora  egli  andava  rivestito  del 
titolo  di  signore  (TEstalles,  a cui  aggiunse  poi  negli  atti 
posteriori  quello  di  signor  di  Virton.  La  di  lui  moglie,  colla 
quale  fondava'  nel  1286  il  priorato  di  Croisiers  a Sussi  nella 
contea  di  Chini,  cessò  di  esistere  nel  3<  agosto  del  1296, 
giusta  il  p.  Bertholet  (tom.  V,  pag.  233),  e fu  seppellita 
nell’abazia  d’ Orvai.  Egli  poi  la  seguitava  nella  tomba  l’anno 
I2Q9  senza  lasciar  discendenza  veruna.  Butkens  confuse  que- 
sto conte  con  Luigi  VI  che  verrà  qui  sotto  (V.  Arnoldo  V • 
conte  di  Loss). 

ARNOLDO  III. 

* . * * " * 1 * f , 

1299.  ARNOLDO  III  come  conte  di  Loss-,  sesto  di- 
questo nome,  nipote  di  Luigi  V,  succedette  allo  stesso  nella 
contea  di  Chini  dopo  l’agosto  del  1299,  o tutto  al  più  nel  . 
primo  mese  dell’anno  i3oo}  dacché  il  p.  Bertholet  (tom.  V, 
pr. , pag.  82)  diede  alla  luce  un  atto  d’ Arnoldo  che  porta 
fa  data  dell’anno  1299.  Ma  nel  corpo  dell’opera  ( ibidem , 
pag.  334  ) egli  dice  che  questo  documento  fu  eretto  nel 

T.  XIV.  a3 
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marzo  del  1299;  locchè  deve  intendersi  secondo  l’antico 
stile  (V.  Arnoldo  FI  conte  di  Loss). 

L U I G I VI. 

1 3 1 5.  LUIGI  figlio  d’ Arnoldo  divenne  a lui  succes- 
sore l’anno  <3i5  nella  contea  di  Chini  mercè  la  cessione 
eh’ esso  gliene  avea  fatta,  e mancò  a’ vivi  nel  aa  gennaio 
del  i336  ( V.  Luigi  IF  conte  di  Loss). 

\ 

. THIERRI. 

f • 

i336.  THIERRI  figlio  di  Goffredo  II  signore  d’Heins- 
berg  e di  Matilde  prole  d’ Arnoldo  VI  contedi  Loss,  terzo 
di  questo  nome  come  conte  di  Chini , succedette  a Luigi 
suo  zio  in  questa  contea,  mercé  la  di  lui  disposizione  te- 
stamentaria in  suo  favore.  Nell’  1 1 novembre  1 34<J  Thierri 
unitamente  u Cunegonda  sua  sposa  vendette  a Giovanni  re 
di  Boemia  e conte  di  Luxcmburgo  i castelli , castellarne  e 
prevosture  d’ Ivoi,  di  Virton  e della  Ferie  colle  ior  dipen- 
denze ( Bertholet , tom.  VI,  pag.  aSj  ).  Nell’ ànno  poi  i35o 
al  più  tardi  egli  cèdeva  la  contea  di  Chini  a Goffredo  suo 
fratello,  e non  già  suo  nipote,  come  vuol  Bertholet  (Vedi 
Thierri  conte  di  Loss). 

GOFFREDO.  . 

i35o.  GOFFREDO  successore  di  Thierri  suo  fratello 
nella  contea  di  Chini  concesse  l’anno  i35o  alcuni  privilegi 
agli  abitatori  di  Montmedi  mercè  un  atto  che  così  inco- 
mincia: Noi  Goffredo  di  Loss,  conte  di  Chini,  facciamo 
sapere ....  che  dopo  una  matura  deliberazione  ec.  Ora  il 
p.  Bertholet,  il  quale  riporta  questo  passo  con  voce  moder- 
na (tom.  VI,  pag.  264)  mal  s’appone  sostenendo  che  Gof- 
fredo avesse  sposata  Filippina  di  Fauquemont,  e collocando 
la  di  lui  morte  nell’anno  i353,  mcntr'egli  viveva  tuttora 
nel  28  agosto  del  i354>  come  ne  fa  fede  il  testamento  di 
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Enrico  d’ Hcinsberg  figliuolo  di  Giovanni  signore  di  Dalem- 
brouck,  il  quale  chiama  suoi  zii  il  conte  di  Loss  e Goffredo 
conte  di  Chini,  dominorum  meorum  et  avunculorum  sci- 
licet  comitis  de  Los  et  domini  Godefridi  comitis  de  Chiney 
fratrum  ( Kremer,  Diplom.  Beilr.,  tom.  I,  pag.  34).  Da 
due  scritti  .1’  uno  in  data  del  1 334  e l'altro  del  i345  si 
scorge  com’  egli  era  stato  canonico  di  Liegi  e prevosto  della 
collegiata  di  Santa-Maria  in  Mae^tricht  (ibia. , Cod.  Di- 
plom. , pag.  a4). 


FILIPPINA. 

1 354-  FILIPPINA  figlia  di  Giovanni  di  Fauquemont 
signore  di  Born  e Giovanni  conte  di  Salm  di  lei  sposo  erano 
di  già  succeduti  a Goffredo  nella  coutca  di  Chini-  il  sab- 
bato  susseguente  la  festa  di  tutti  i Santi  / 8 novembre,)  del 
i354  ( Bertholet , tom.  VI,  pag.  a65  ).  Nell1  anno  successivo 
Filippina  prestò  omaggio  rispetto  alla  sua  contea  al  duca 
di  Luxcmburgo;  ciò  che  dichiara  ella  medesima  in  un  atto 
del  aa  maggio  1 355  con  queste  espressioni:  Noi  Filippina 
di  Faucjuemont,  contessa  di  Chini,  facciamo  a tutti  sapere 
come  oggidì  il  caro  nostro  signore,  monsignor  lo  duca  di 
Luxemburgo,  da  noi  accolse  la  fede  ed  omaggio  della  no- 
stra contea,  non  meno  che  dell ’ assegno  nostro  vedovile  , 
etc.  Quest1  ultime  parole  dan  luogo  a credere,  che  essendo 
Filippina  sorella  uterina  di  Goffredo  d’Heinsberg  e di  Da- 
lembrouck,  questo  conte,  ovvero  Thierri  di  lui  fratello,  senza 
lasciare  il  titolo  di  conte  di  Chini,  gli  abbia  assegnata 
come*  suo  vedovile  codesta  contea^  essendoché  in  un  atto 
delPanno  1 35y  Thierri  viene  tuttavia  appellato  conte  di 
Loss  e di  Chini  ( Kremer , ibid.  Diplom.,  n.  3i,  pag.  45). 
Però  avendo  Wenceslao  duca  di  Brabante  e di  Luxemburgo 
acquistato  per  ventimila  fiorini  il  detto  vedovile  assegna-, 
mento  di  Filippina  (Bertholet,  ibid.,  pag.  267),  Arnoldo 
signore  di  Rumigni,  nipote  per  parte  della  madre  di  Ar- 
noldo 111  conte  di  Chini,  vendette  a lui  mercè  scrittura  in 
data  16  giugno  del  i364  quella  parte  di  questa  contea  che 
era  a lui  pervenuta  in  virtù  della  successione  del  conte 
Thierri  suo  cugino,  non  meno  che  l’altra  parte  la  qual* 
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in  forza  della  successione  dello  stesso  Thierri  era  caduta 
in  Gofiredo  di  Dalembrouck,  da  cui  Arnoldo,  che  gli  era 
cugino,  aveala  nel  precedente  anno  acquistata.  Tale  vendita 
avea  per  oggetto  i castelli  di  Chini,  di  Montmedi,  d’Estallc 
e di  Buemenne  Colle  lor  pertinenze  ( iBid pag.  a6S).  Da 
quest'epoca  in  poi  la  contea  di  Chini  rimase  unita  al  du- 
cato di  Euxemburgo. 
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DEI  PREFETTI 

CONTI  E DUCHI  DI  GUELDRIA.  ( > ) 


Il  paese  di  Gueldria,  latinamente  Gelria  ovvero  Geldria, 
che  costituisce  una  delle  diciassette  province  de' Paesi-Bassi, 
trae  il  proprio  nome  dalla  sua  capitale  situata  in  un  luogo 
paludoso  sulla  sponda, del  Nierse,  che  le  tien  luogo  di  fossa. 
1 suoi  confini  sono  al  settentrione  la  Frisia  col  golfo  del 
mare  germanico  appellato  il  Zuydcrzée,  al  mezzogiorno  la 
Mosa  cd  il  paese  di  Juliers,  all’  oriente  una  parte  del  Beno 
e della  regione  di  Cleves,  all’ occidente  l’Olanda  ed  il  ter- 
ritorio d’  Utrecht.  Ella  poi  dividesi  in  quattro  quartieri,  nel 
primo  de’ quali  giace  la  città  .di  Gueldria,  nel  secondo  ap- 
pellato la  Betuwe  trovasi  Nimega,  neh  terzo  chiamato  la 
Veluwe  evvi  Arnheim,  il  quarto  viene  costituito  dal  Zutphen. 

*La  più  grande  estensione  del  paese  di  Gucldrià  è di  ven- 
tisci  miglia  in  lunghezza  e dieci  in  larghezza.  I fiatavi,  i 
Sicambri,  i Menapieni  ed  i Mattiaci  ne  furono  i primi  abi- 
tatori^ a cui  poscia  tennero  dietro  i Franchi,  sotto  la  cui 
dominazione  essa  formò  parte  del  regno  d’Austrasia,  e co- 
li) Quell' articolo  fu  riveduto  e corretto  da  M.  Erail  canonico  ■ ligulare 
dell'abazia  di  RolduQ. 
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stitul  una  prefettura  speciale  che  di  amovibile  divenne  poi 
ereditaria,  siccome  le  altre,  pella  debilità  dei  sovrani,  c fu 
in  seguito  convertita  in  contea  e. finalmente  in  ducato.  Del 
resto  nulla  v’ha  di  più  incerto  che  guanto  finora  fu  rife-  ■ 
rito  intorno  ai  prefetti  di  Gueldria  ed  ai  conti  di  Zutplicn 
anteriori  al  secolo  XI.  Noi  siamo  in  istato,  colf  appoggio 
dell’ erudite  memorie  che  ci  fornì  M.  Ernst,  canonico  rego- 
lare di  Rolduc,  di  mostrare  quanto  debole  fondamento  ab- 
biano i sistemi  opposti  del  Pontano  e del  Gudling  intorno 
a questa  materia,  non  meno  che  le  opinioni  arrischiate  da 
Teschenmacher,  da  Gelenio  e da  altri  in  proposito.  Ma  sic- 
come una  tale  discussione  troppo  lungi  ne  condurrebbe,  ed 
oltre  ai  confini  che  ci  siamo  proposti,  crediamo  opportu- 
no di  abbandonarla.  Per  arrestarci  dunque  a quanto  havvi 
di  certo,  cdmincercmo  il  novero  dei  prefetti  di  Gueldria  e 
dei  conti  di  Zutphcn  da 

0 T T 0 N E I. 

OTTONE  conte  di  Zutpben  era  padre  di  Matilde  sposa 
di  Ludolfo  primogenito  di  Ezone  conte  palatino  ; ed  ecco 
li  passo  della  vita  di  quest’ultimo,  che  serve  di  prova  a 
quanto  viene  da  noi  asserito:  Ludolphus  major  nalu  . . . 
jìlìam  Oltonis  comitis  di  Sudveno,  nomine  Malhildem  in 
conjugem  accipiens,  duos  aecjue  per  omnia  simillimos  ex 
ea  gcncravit  plios , Henricum  videlicet  et  Cunonem  (Bol- 
latici., Ada  SS.  addiem  ai  mali,  tom.  V,  pag.  5i).  Es- 
sendo Ludolfo  trapassato  nel  io3a  ovvero  io33,  cioè  tre 
anni  prima  del  padre  suo,  uopo  è supporre  ch'egli  abbia 
sposato  verso  il  ioio  Matilde,  la  quale  gli  partoriva  i due 
figli  che  ora  abbiamo  accennati,  di  cui  il  maggiore  dovea. 
contare  parecchi  anni  allorché  il  padre  suo  venne  a morte  ; 
donde  segue  che  il  conte  Ottone  avo  di  questi  giovani  vi- 
veva ancora  sul  finire  del  secolo  X.  Ignoriamo  però  quale 
fosse  l’estensione  de’ suoi  domini,  siccome  egualmente  ci 
riesce  impossibile  di  rilevare  s’egii  abbia  lasciato  alcun  fi- 
glio,. e qual  fosse  l’immediato  di  lui  successore;  tuttavia 
avvisiamo  di  poter  assicurare,  questi  non  essere  stato  il  ge- 
nero suo  Ludoifo,  nè  uno  de’  suoi  tre  figli,  mentre  Enrico,  il 
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maggiore  di  essi,  possedette  il  palatinato  di  Lorena,  Corrado 
la  Baviera,  ed  Ermanno  abbracciò  il  chiericato. 

GODESCALCO  ed  ADELAIDE. 

Nell’anno  io5q  la  contea  di  Zutphen,  cosi  denominata 
dalla  sua  capitale,  che  avea  per  confini  al  settentrione  l’Yssel,' 
il  quale  la  separa  dalla  Veluwe,  al  ponente  l’ Ovej-Yssel , 
all1  oriente  il  vescovado  di  Munster,  ed  al  mezzogiorno  il 
ducato  di  Cleves,  era  posseduta  da  Godescalco  e dalla  sua 
sposa  Adelaide;  locchè  noi  possiamo  scorgere  da  una  carta, 
colla  quale  questi  due  sposi  nella  lor  qualità  di  signori  di 
Zutphen,  nonché  i figli  loro  Gebbeardo  ed  Ottone  veniva- 
no a trattative  con  Guglielmo  vescovo  d’ Utrecht  intorno 
a certe  decime  che  formavano  fra  di  essi  il  soggetto  d’una 
contestazione.  Di  questo  documento  il  Pontano  ’ne  porge 
un  estratto  nella  sua  storia  di  Gueldria  alla  pagina  84. 
Butkens  però,  a cui  non  era  noto  Ottone  I,  ci  dà  Gode- 
scalco come  primo  conte  di  Zutphen  non  meno  che  di  Guel- 
dria; ed  inoltre  pretende  che  Gebbeardo,  il  primogenito  di 
quest’ultimo,  mancasse  a’vivi  prima  del  suo  genitore.  ' 

, OTTONE  II  primo  conte  di  Gueldria. 

OTTONE,  secondo  figlio  di  Godescalco,  era  entrato  iu 
suo  luogo  fin  dal  1074,  siccome  apparisce  da  un  atto  che 
Annone  arcivescovo  di  Cotogna  emise  in  quell’anno  mede- 
simo relativamente  ai  beni  che  Everardo  conte  di  Cleves 
avea  lasciati  alla  chiesa  di  Cotogna  e all’abazia  delle  suore 
di  Nuys  (Diplom.  Colon.,  n.°  Vili,  pag.  207).  Ed  infatti 
si  scorge  in  esso  fra  i testimoni  Otto  ’comes  de  Zutphen 
et  de ’ Gelria.  Il  compilatore  della  grande  cronaca  belgica, 
in  ciò  seguito  dagli  storici  di  Gueldria,  colloca  la  di  lui 
morte  nell’anno  1107;  ma  poi  in  un  altro  luogo  ritarda 
questo  avvenimento  fino  al  sesto  anno  dell’impero  di  En- 
rico V;  nel  che  non  si  allontana  punto  dalla  cronaca  di 
San-Pantaleone,  la  quale  sotto  l’anno  iii3  così  si  esprime: 
Otto  locupletissimus  comes  de  Sutvene  obiit.  Egli  fu  ap- 
punto in  di  lui  vantaggio  che  l’imperatore  Enrico  IV  eresse 
nel  1079  la  Gueldria  tu  contea  (Èusching).  Ottone  aveva 
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sposala  certa  Giuditta,  dalla  quale  gli  nacquero  tre  figli 
ed  una  figlia,  vale  a dire  Thierri  che  nel  1121  era  vescovo 
di  Munstcr,  e mori  nel  1127,  appellato  dall’ annalista  sas- 
sone vir  illustri s nutu  et  virtutibus  famosus  ; Gerardo,  clic 
mancò  a’  vivi  prima  del  1 108,  Enrico  ed  Ermengarda,  la  qua- 
le si  maritò  con  Gerardo  di  Wassenbcrg,  di  cui  or  ora  di- 
scorreremo. Dicesi  che  molto  tempo  innanzi  alla  sua  morte 
Ottone  avesse  già  divisi  i suoi  stati  fra  i propri  due  figli 
Enrico  e Gerardo,  per  modo  clic  al  secondo  era  toccata  la 
contea  di  Gueldria  ed  al  primo  quella  di  Zutphcn  (Pon- 
tanus,  llist.  Gelriae,  pag.  97).  Di  fatto  trovasi  Gerardus 
Comes  de  Geiria  in  un  atto  dell’anno  1096  riportatoci  da 
le  Mire  ( Op . Diplom.,  toni.  I),  pag.  771),  siccome  pure 
fra  i‘  sottoscritti  ad  una  carta  di  Giovanni  vescovo  di  Spira 
in  data  del  g novembre  1099.  Parimente  ci  attesta  che  En- 
rico era  a que7  giorni  conte  di  Zutphcn  un  diploma  dell’  im- 
peratore Enrico  V in  data  del  1108,  con  cui  questo  prin- 
cipe gli  concedeva  l’investitura  della  contea  di  Frisia  in 
cambio  di  una  certa  signoria  clic  Enrico  avevagli  ceduta 
(Bullicns,  tom.  I.  pag.  207).  Enrico,  giusta  la  relazione 
che  ne  da  l’annalista  sassone  (ad  an.  no3,  pag.  599), 
sposò  la  figlia  di  Conone  conte  di  Bichling.  Egli  entrava 

fioi  nel  1 1 1 4,  giusta  la  cronaca  di  San-Pantaleone,  nella 
ega  stretta  dall’  arcivescovo  di  Cologna  con  altri  signori  in 
danno  dell’imperatore  (Ecnard,  Corp.  hist. , tom.  I,  pag. 
926).  Dopo  di  questo  conte  di  Zutphen,  clic  per  anco  vi- 
veva nel  1 1 38,  non  se  ne  trova  alcun  altro;  c soltanto  scor- 
giamo che  verso  il  finire  del  secolo  XII  codesta  contea  era 
unita  a quella  di  Gueldria. 

ERMENGARDA  e GERARDO  I detto  di  WASSENBERG. 

• 

rn3.  ERMENGARDA  figlia  di  Ottone  II  succedette 
allo  stesso  nella  contea  di  Gueldria  con  GERARDO  di  WAS- 
SENBERG suo  consorte.  L’annalista  dell’abazia  di  Rolduc, 
che  abbiamo  di  sopra  citato  nell’articolo  di  Roggero  conte 
di  Cleves,  lo  chiama  pronipote  di  Gerardo  signore  di  Was- 
senberg  ; ma  non  sappiamo  punto  se  egli  lo  fosse  per  parte 
di  femmine,  ovvero  di  maschi  : certo  è che  Jutte  di  lui  figlia 
portava  questa  terra  in  dote  al  suo  sposo  Walerano  il  Pagano 
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duca  di  Limburgo.  Egli  ebbe  eziandio  un’altra  figlia  di 
nome  Yolanda,  cbe  fu  moglie  di  Baldovino  III  conte  d’IIai- 
naut.  La  contessa  Ermengarda  passava  poscia  a seconde 
nozze  nell’anno  1 1 34  al  più  tarai  con  Corrado  li  contedi 
Luxemburgo.  La  mancanza  a’ vivi  del 'conte  Gerardo  non 
avvenne  prima  dell’anno  1128,  siccome  lo  comprova  uno 
scritto  dato  in  luce  da  Ant.  Matliieu,  il  quale  benché  senza 
data  è certo  posteriore  all’anno  1127.  Oltre  alle  due  figlie 
da  noi  più  sopra  menzionate  egli  lasciava  un  figlio,  ed  è 
quello  che  or  segue. 

GERARDO  IL 

1 128  al  più  presto.  GERARDO,  figlio  e successore  di 
Gerardo  I nella  contea  di  Gueldria,  fin  dall’anno  11 29  era 
marito  di  Clemenza  contessa  "di' Glisberg  ovvero  Gleyberg, 
siccome  il  dimostra  l’atto  di  fondazione  d’un  monastero  che 
in  quell’anno  ella  fece  nel  luogo  stesso.  Ivi-  di  fatto  scor- 
giamo com’ella  trasferiva  ovvero  rilasciava  i beni  che  for- 
mano l’oggetto  di- questa  fondazione  per  manum  Gerhardi 
mariti  sui  comitis  de  Gelre.  Questa  contessa,  che  soprav- 
visse al  marito,  di  cui  era  già  vedova  nel  n4t,  ebbe  da 
lui  un  figlio  di  nome  Guglielmo  che  mancò  prima  dei  1141, 
non  che  un  altro  figlio  di  che  ora  discorreremo,  ed  una 
figlia  di  nome  Ermessinda.  Riferisce  l’annalista  sassone  sotto 
l’anno  1129  (secondo  lo  stile  d’ Alemagna)  che  nella  dieta 
tenutasi  dall’imperatore  Lotario  a Worms  le  feste  di  Natale 
Gerardo  di  Gueldria  fu  assente  accusato  di  macchinare  mal- 
vagi disegni  contro  questo  principe*,  che  reso  consapevole 
esso  Gerardo  di  tale  accusa,  nella. susseguente  festa  della 
Purificazione  si  recò  a visitare  l’imperatore  per  rimettersi 
alla  sua  discrezioné ,-  e che  in  fine  conchiuse  con  esso  là 
pace  mercè  la  promessa  di  tremila  marchi,  somma  che  for- 
merebbe centosessantaseimilatreccntosettantacinquc  lire  del- 
l’attuale moneta  francese.  1 ..... 
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ENRICO  I. 

ii4i.  ENRICO,  figlio  di  Gerardo  e di  Cjemenza,  cloro 
successore  nella  contea  di  Gueldria,  I’  anno  1 161  od  in  quel 
torno  prestò  aiuto  ai  castellani  di  Groninga,  e capitanò 
le  loro  truppe  nella  guerra  eh1  essi  trattavano  contro  il  ve- 
scovo d’.Utrecht.  Egli  viveva  ancora  nel  1177,  siccome  Io 
testifica  un  atto,  che  M.  Ernst  ci  assicura  di  aver  veduto, 
e lasciò  dalla  sua  sposa,  cui  si  dà  il  nome  di  Seinare,  e 
die  6enza  veruna  prova  si  dice  essere  stata  della  casa  di 
Lorena," Gerardo  ed  Ottone  che  or  seguono,  non  che  tre 
figlie,  cioè  Margherita  che  fu  sposa  di  Engilberto  I conte 
di  Berg,  Maria  che  lo  fu  di  Gerardo  conte  di  Loss,  ed  in 
fine  Agnese  sposa  di  Enrico  il  Cieco  conte  di  Namur  e di 
Luxemburgo. 

GERARDO  III. 

1177  ovvero  1 178.  GERARDO,  successore  di  Enrico 
suo  padre  nella  contea  di  Gueldria,  ebbe  verso  l'anno  1 180 
una  guerra  con  Baldovino  II  vescovo  d' Utrecht,  cagionata 
dal  rifiutò  eh'  ei  faceva  di  prestargli  omaggio  rispetto  alla 
Veluwe,  comunque  fosse  questo  un  feudo  soggetto  alla  di 
lui  chiesa,  Un  felice  successo  accompagnava  le  armi  di 
Baldovino,  il  quale,  resosi  padrone  della  Veluwe,  ne  cacciò 
via  le  truppe  del  conte  di  Gueldria , e vi  collocò  buone, 
guarnigioni  in  ogni  fortezza.  Gerardo  entrava  allora  per 
rappresaglia  "nel  paese  di  Deventer,  e ne  assediava' la  ca- 
pitale^1 ma  essendo  sopraggiunto  noi  corso  di  questo  asse- 
dio l’imperatore  Federico  I,  fece  questi  restituire  la  Veluwe 
a Gerardo,  e maneggiò  anche  una  tregua  fra  lui  ed  il  pre- 
lato. Gerardo  però  cessava  di  vivere  prima  eh’  ella  fosse 
spirata,  sul- finire  dell’anno  ii83  (Chron.  Andr.),  e non 
già  del  180,  come  fu  notato  più  sopra  sull’appoggio  di 
Hoveden:  di  fatto  noi  possediamo  una  carta  in  data  dell’anno 
n83,  nella  quale  egli  viene  ricordato  qual  testimonio  (Mi- 
raci, Op.  Diplom.,  tom.  I,  pag.  282).  Avea  egli  sposate, 
• .“(così  alméno  si, dice)  Margherita  figlia  del  conte  di 
Spanlfeim  c d’Hasbaic,  nodo  che  a nostro  parere  è molto 
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dubbioso;  a.0  nel  1180  ovyero  1 1 81  Ida  figlia  ed  erede  di 
Matteo  conte  di  Boulogne,  e già  vedova  d’  un  primo  ma- 
rito. Ignorasi  se  a Gerardo  nascesse  alcun  figlio  dall’  una 
o dall’altra  di  queste  due  mogli;  ma  certo  è che  non  la- 
sciava veruna  posterità.  Ida,  la  seconda  sua  sposa,  dopo  la 
di  lui  morte  s impadronì  a viva  forza  del  propria  vedovile 
assegnamento,  c ritornata  nella  provincia  di  Boulogne,  passò- 
due  anni  dopo  ad  un  terzo  nodo  con  Bertoldo  duca  di  Ze- 
ringen , e finalmente  ad  un  quarto  con  Rinaldo  conte  di 
Dammartin  (V.  Ida  contessa  di  Boulogne). 

OTTONE  li  ovvero  III. 

1 i83.  OTTONE,  fratello  di  Gerardo  e di  lui  successore 
nella  contea  di  Gùeldria,  fu  principe  molto  avido  di  esten- 
dere i propri  domini.  Ora  essendo  spirata  la  tregua  con- 
cbiusa  fra  Baldovino  vescovo  d’ Utrecht  ed  il  conte  Gerardo 
predecessore  di  esso  Ottone,  ricominciarono,  nel  1187  le 
ostilità  in  causa  della  Veluwe.  Baldovino,  collcgatosi  coi' 
conti  d’  Olanda  e di  Cleves,  entrava  allora  nella  Gùeldria 
e davale  il  guasto;  ed  Ottone  dal  lato  suo,  stretta  alleanza 
coll’arcivescovo  di  Cologna,  col  vescovo  di  Munster,  col 
duca  di  Brabante  e col  conte  di  Berg,  recavasi  ad  assediare 
Deventer,  ove  si  trovavano  le  principali  forze  del  vescovo 
d’ Utrecht.  Allora  l’imperatore  Federico  per  la  secónda  fiata 
costituivasi  arbitro  fra  le  parti,  e con  un  suo  giudizio  prov- 
visorio attribuiva  la  Veluwe  al  conte  di  Gùeldria,  coll’ob- 
bligo  per  altro  di  prestarne  omaggio  al  prelato;  ciocché 
dall’imperatore  Enrico  VI,  figlio  e successore  di  Federico, 
venne  poi  confermato  nel  1 191  con-  una  sentenza  definitiva 
(Miraei,  Donai..,  lib.  2,  cap.  84).  Ottone  partito  essendo 
coll’imperatore  nel  1189  per  la  crociata,  fu  testimonio  della 
morte  di  questo  principe  avvenuta  fra  via.  Trovandosi  poi 
all’assedio  d’Acri,  egli  formò  una  cospirazione  insieme  col 
vescovo  di  Beauvais,  con  Roberto  conte  di  Dreux  fratello  di 

Juesto  prelato,  con  Guido  di  Dampierre , e col  langravio 
’Hassia  per  tradire  i crociati  all’esca  di  trentaduemila  bi- 
santi  e cento  marchi  d’oro  ad  essi  .donati  da  Saladino;  il 
che  tutto  venne  manifestato  in  punto  di  morte  da  certo 
Anscrico  di  Montteal,  che  formava  parte  della  congiura, 
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giusta  Raulc  di  Diceto  decano  di  Londra,  il  cui  cappellano 
Guglielmo  trovavasi  in  questa  spedizione.  Ignorasi  quali 
conseguenze  producesse  una  tale  accusa,  e se  gli  accusati 
riuscissero  di  purgarsene.  Checché  ne  sia,  Ottone  tornò  alle 
sue  terre  dopo  la  presa  d’Acri  nell’anno  ligi.  Allorché 
noi  i due  concorrenti,  Thierri  d’Olanda  ed  Arnoldo  d’Isem- 
Jiurgo,  si  disputarono  tra  loro  nel  i ig6  il  vescovado  d’U- 
trcclit,  Ottone  spiegando  partito  pel  secondo,  lo  condusse 
a Dcvcnter,  facendolo  accogliere  dai  popoli  dell’Over-Yssel, 
ove  commise  i più  gravi  eccessi.  Esso  però  fu  sbaragliato 
in  una  zuffa  che  si  diede  presso  Heimenberg.  Nell’anno 
susseguente  apriva  un  asilo  a Guglielmo  conte  di  Wcst- 
F risia,  che  crasi,  scampato  dal  carcere,  ove  Thierri  VII  conte 
d Olanda  di  lui  fratello  avealo  rinchiuso.  Fece  anche  di 
più:  nello  stesso  anno,  prima  che  Guglielmo  se  ne  partisse 
alla  volta  della  sua  contea,  gli  fidanzò  la  propria  figlia  Ade- 
laide, la  quale  vennegli  condotta  nel  1197.  Intanto  essen- 
dosi Guglielmo  riconciliato  con  suo  fratello  (Vedi  i conti 
d Olanda ),  Thierri  anch'esso  dal  lato  suo  venne  alla  pace 
con  Ottone,  c per  maggiormente  assodarla  acconsentì  che 
la  figlia  sua,  nominata  pure  Adelaide,  avesse  a sposare  En- 
rico figlio  di  esso  conte,  il  quale- per  altro  cesso  di  vivere 
poco  dopo  questi  sponsali  ( Chron.  Egmond.  ). 

Nell’anno  1202  il  conte  di  Gueldria  d’accordo  con 
quello  d’Olanda  intimava  la  guerra  a Thierri  vescovo  d’U- 
trecht,  a motivo  delle  imposte  che  questo  prelato  levava  nella 
parte  della  Frisia  spettante  al  conte  Guglielmo.  Quindi  dopo 
varie  ostilità  il  conte  d’Olanda  assediava  Utrecht.  Durante 
quest  assedio,  nell’anno  1202  il  conte  di  Gueldria  venne 
preso  dal  duca  di  Brabante,  confederato  del  vescovo  d’  U- 
trccht,  mentre  si  recava  dall’imperatore  Ottone,  clic  avealo 
invitato  a Maestricht  per  indurlo  alla  pace.  Ricevuta  questa 
rovella,  il  conte  d’Olanda  abbandonava  l’assedio  per  vo- 
lare alla  liberazione  del  conte  di  Gueldria , il  quale  era 
tenuto  prigioniero  dal  duca  di  Brabante  a Lovanio  sulla 
Mosa.  Siccome  la  città  di  Bois-le-Duc  trovavasi  sulla  via 
che  dovea  tenere,  egli  l’assai!,  c nel  4 settembre  1202  se 
ne  rese"  signore  ( Kuiit)'.  dopo  di  che  proseguì  il  suo  cam- 
mino. .Ma  essendo  stato  il  suo  esercito  sorpreso  da  quelli 
del  Brabante,,  venne  fatto  prigioniero  egli  stesso,  non  ostante 
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la  valorosa  difesa  delle  sue  genti , che  tutte  si  lasciarono 
tagliare  a pezzi.  1 due  conti  vennero  poi  disciolti  nell’anno 
successivo  sotto  Condizioni  umilianti , di  cui  le  principali 
furono  queste,  che  dovessero  pagare  le  spese  della  guerra, 
e riconoscersi  entrambi  uomini  ligi  del  duca  di  Brabante. 
Allora  per  assodare  la  riconciliazione  fu  conchiuso  il  ma- 
trimonio di  una  delle  figlie  del  duca  con  Gerardo  figliuolo 
del  conte  di  Gucldri?.  Berchemio  colloca  la  morte  di  Ottone 
verso  il  finire  dell’anno  I2o3,  e riferisce  com’egli  venne 
sotterrato  a Fecam;  ma  noi  troviamo  in  Hcda,  alle  pagine 
188  e iqo,  due  atti  i quali  comprovano  ch’egli  ancora  vi- 
veva nell’anno  1204.  Egli  è inoltre  menzionato  siccome  vi- 
vente in  un  altro  documento  dell’anno  1206  riportato  da 
Butkens,  il  quale  scrittore  di  più  racconta  che  Ottone  vi- 
vesse fino  al  1209,  cosa  veramente  malagevole  a credersi. 

Da  Riccarda  sua  sposa,  di  cui  si  ignorano  i natali,  egli 
lasciava  Gerardo  clic  or  seguita,  ed  Ottone  prevosto  di  Sali- 
teli, poi  vescovo  d’  Utrecht,  ed  inoltre  almeno  tre  figlie,  cioè  * 
Adelaide  di  sopra  accennata,  Margherita  che  fu  sposa  non 
già  d’Engilberto  I conte  di  Berg,  ma  di  Lotario  li  conte 
d'IIochstadt,  c Matilde  consorte  di  Enrico  conte  di  Nassau. 

A queste  figlie  alcuni  aggiungono  anche  N.  sposa  di  Adol- 
fo I conte  della  Marck;  ma  essa  potrebbe  in  vece  essere 
stata  figlia  di  Gerardo  IV.  Riccarda  lor  madre  sopravvisse 
allo  sposo. 

GERARDO  IV. 

GERARDO,  figlio  maggiore  d’ Ottone  ed  erede  de’suoi 
domini,  prestò  aiuto  nel  1212  ad  Eurico  I duca  di  Brabante 
suo  suocero  contro  il  vescovo  di  Liegi,  ma  ebbe  la  sven- 
tura di  venir  da  lui  sbaragliato  insieme  col  duca  a Steppe 
nel  i3  ottobre  dell’anno  susseguente.  Avvenne  che  Otto- 
ne II  vescovo  d’ Utrecht,  fatto  ritotno  dalla  crociata,  co- 
stringesse nel  1224  il  conte  di  Gueldria,  attese  le  angherie 
che  esercitava  sui  domini  cui  possedeva  nel  Salland,  a pren- 
dere le'  armi  in  propria  difesa.  Già  Fiorenzo  conte  d’Olanda 
e Walerano  duca  di  Limburgo  accorrevano  in  aiuto  di  Ge- 
rardo; ma  in  quella  che  si  stava  per  venire  alle  mani,  Cor- 
rado vescovo  di  Pòrto  e legato  della  santa  sede  ne’ Paesi- 
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Bassi  indusse  le  parti  a venire  alla  pace.  Geranio  quindi, 

f elettamente  riconciliato  col  vescovo  d’ Utrecht,  guidò  a 
ui  nel  iaa5  alcune  truppe  per  aiutarlo  a ridurre  al  dovere 
uno  fra’  suoi  sudditi  ribellati,  ma  questa  spedizione  gli  riuscì 
sfortunata;  perocché  avendo  il  prelato  investiti  i nemici 
che  accampavano  dietro  una  'palude  presso  Coevorden,  le 
sue  genti  gravemente  armate  s’ ingolfarono , ed  egli  stesso 
perì  nell’azione.  Il  conte  di  Guelìlri^,  dopo  aver  ricevute 
non  poche  ferite,  fu  preso  e condotto  prigione  a Coevorden. 
Questo  fatto  avvenne  il  27  luglio  del  1226  secondo  alcuni, 
ovvero  secondo  altri  nel  t.°  agosto  seguente  ( Pontanus , 
Hist.  Gel.,  pag.  129).  Poco  tempo  dopo  fu  tenuta  un’as- 
semblea  nella  città  d’ Utrecht  per  l’elezione  di  un  nuovo 
vescovo;  ed  essendo  stato  Gerardo  colà  trasferito  dal  co- 
mandante di  Coevorden,  steso  sopra  di  un  letto,  del  pari 
che  Gisbcrto  prefetto  d’Amstel,  ferito,  siccome  lui,  nella 
stessa  battaglia,  contribuì  di  molto  a far  sì  che  nel  posto 
di  Ottone  11  si  eleggesse  Wilbrando  vescovo  di  Padcrborn 
suo  congiunto  (Pontanus,  pag.  i3o).  Gerardo  cessò  di  vi- 
vere nel  1229,  giusta  tutti  gli  storici  ed  il  suo  stesso  epi- 
tafio.  Riccarda  sua  madre,  che  gli  sopravvisse,  avea  fondato 
un  monastero  di  religiose  a Ruremonde,  ov’ella  fu  la  prima 
abadessa,  cd  ove  morì  nell’anno  ia3i.  Gerardo  avea  presa 
in  isposa  nel  1206  Margherita  figlia  di  Enrico  il  Guerriero 
duca  di  Brahantc,  dalla  quale  lasciò  Ottone  che  seguita, 
Enrico  che  fu  vescovo  di  Liegi,  e Margherita  che  sposò  Gu- 
glielmo IV  conte  di  Juliers.  Gli  si  attribuisce  poi  per  se- 
conda moglie  una  Riccarda  di  Nassau,  ma  non  esiste  verun 
documento  che  ciò  guarentisca. 

OTTONE  111  ovvero  IV.  ’ 

1229.  OTTONE,  soprannominato  CLAUDIO  od  il 
ZOPPO;  successore  di  Gerardo  suo  padre,  per' porte  in  salvo 
la  provincia  dalle  violenze  di’ suoi  vicini  ne  fece  attorniare 
di  mura  le  principali  città,  e per  farvi  fiorire  il  commercio 
concesse  loro  diversi  privilegi.  È altresì  da  osservale  esser 
egli  il  primo  conte  di  Gueldria  che  concedesse  ai  paesani 
iettcre  d’affrancazione  (Pontanus,  pag.  1 36).  L’anno  1234 
egli  mosse  in  aiuto  dell’ arcivescovo  di  Brema  contro  quelli 
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di  Stade  da  questo  prelato  perseguitati  siccome  ribelli  ed 
eretici.  Contro  quei  cittadini,  già  proscritti  per  quest’ulti- 
mo titolo,  s’era  bandita  una  crociata,  alla  quale  s’arruo- 
larono molti  signori;  ed  essendosi  nel  29  maggio  dello  stesso 
anno  ia34  data  innanzi  alla  loro  città  una  battaglia,  furono 
tutti  tagliati  a pezzi  ( Pontanus , pag.  1 38 ).  Nell’anno  1247 
Ottone  abbracciava  il  partito  di  Guglielmo  conte  d’Olanda 
suo  congiunto,  cui  la  fazione  contraria  a Federico  II  avea 
innalzato  all’  impero  ; ed  i servigi  che  gli  rendeva  vennero 
ricompensati  col  dono  q meglio  promessa  da  Guglielmo  fat- 
tagli della  città  di  Nimega,  da  tenersi  in  feudo  dall’impero 
a tenore  del  suo  diploma  in  data  i5  giugno  1248. 

Ottone  IV  nell’anno  ia63,  e non  1258,  fu  eletto  dalla 
nobiltà  olandese,  insieme  con  Enrico  di  Gucldria  vescovo  di 
Liegi,  a tutore  del  giovane  conte  Fiorenzo  V dopo  la  morte 
di  Fiorenzo  di  lui  zio  e quella  di  Enrico  duca  di  Brabantc, 
i quali  erano  stati  entrambi  associati,  o piuttosto  sostituiti 
in  questo  uffizio  ad  Adelaide  vedova  di  Giovanni  d’Avenes 
e zia  dello  stesso  Fiorenzo  V.  Allora  la  Zelanda,  ove  Ade- 
laide erasi  ritirata,  prese  il  partito  di  questa  principessa; 
ma  Ottone  fattosi  a raggiungerla,  riportò  sopra  i Zelandesi 
presso  l’Ernoutszce,  nell'  isola  di  Zuidbevclatid,  una  vittoria 
che  gli  assicurò  l’esclusivo  godimento  della  tutela.  Ottone, 
che  cessava  di  vivere  nel  io  gennaio  1271,  avea  sposate, 
i.°  Margherita  figlia  di  Tliicrri  V conte  di  Clevcs  decessa 
nel  i2Òi;  2.0  Filippetta  terza  figlia  di  Simone  di  Dammar- 
tin  conte  di  Ponthieu,  già  vedova  di  Raulc  II  conte  d'Eu 
c poscia  di  Raulc  II  signor  di  Couci,  la  quale,  giusta  il 
l’ontano,  cessò  di  vivere  a’  14  aprile  del  1268,  e giusta 
il  p.  Anseimo,  che  però  non  ne  dà  alcuna  prova,  viveva 
tuttavia  nel  j275.  E qui  manifesto  risulta  l’errore  del  p. 
Tarpino,  che  la  vuole  figlia  di  Ugo  V conte  di  Saint-Pol; 
intorno  a che  si  veda  Duchesne  ( Hist.  de  la  maison  de 
Chatillon,  lib.  3,  pag.  35).  Nacquero  ad  Ottone  dal  primo 
letto  Margherita  sposa  di  Enguerrando  IV  signor  di  Couci, 
c dal  secondo  Rinaldo  che  or  seguita,  Ermengarda  che  fu 
moglie  di  Thierri  VII  coute  di  Clevcs,  Fifippctta  che  sposò 
Walerano  di  Walkemburgo,  Elisabetta  consorte  di  Adolfo  VII 
conte  di  Bcrg,  e Maria  che  morì  celibe. 
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RINALDO  I detto  ri  BELLICOSO. 

12^1.  RINALDO,  figliuolo  e successore  di  Ottone  HI, 
contrasto  nel  ia8o  con  Adolfo  di  Bcrg  intorno  al  ducato 
di  Limburgo,  siccome  quello  che  era  genero  del  duca  Wa-« 
lcrano  IV,  avendone  sposata  la  figlia  Ermcngarda,  che  morì 
poco  dopo  il  suo  genitore;  e ne  assunse  in  quest’anno  me- 
desimo il  titolo,  come  in  vari  documenti  possiamo  scorgere. 
Le  sue  armi  fecero  anche  vari  progressi  in  questo  ducato, 
di  cui  ne  sottomise  una  parte;  ma  avendo  il  conte  di  Berg 
ceduto  nel  1284  ogni  suo  diritto  a Giovanni  duca  di  Bra- 
bante,  egli  prosegui  allora  le  ostilità  contro  quest’ultimo. 
Già  per  ben  tre  volle  s’induccvano  i due  avversari  a ri- 
mettere l’ aliare  ad  un  compromesso,  ma  altrettante  il  ma- 
neggio riusciva  vuoto  d’  effetto.  Finalmente  Rinaldo,  stanco 
di  guerreggiare  per  una  successione  di  cui  non  poteva  per- 
cepire che  l’ usufrutto  , trasferì  la  sua  azione  mercè  un  atto 
del  i6„  maggio  1288  ad  Enrico  IV  conte  di  Luxemburgo, 
il  quale  prese  tostamente  le  armi  per  farla  valere.  Allora 
tutta  la  bassa  Alemagna  si  divideva  fra  i due  nuovi  com- 
petitori; ed  i confidi  Juliers,  di  Bcrg,  della  Marck,  d’Olanda, 
di  Loss,  di  Waldeck,  di  Borgogna,  non  meno  che  un  gran 
numero  di  signori  francesi,  quali  sono  i conti  di  Soissons, 
di  Vcudomc,  di  Saint-Pol,  della  Marche,  d’Angoulcmc,  ac- 
correvano in  soccorso  del  duca  di  Brabante,  mentre  l’arci- 
vescovo di  Cologna,  i conti  di  Nassau,  di  Sayne,  di  Spanheim, 
e il  duca  di  Lorena,  senza  parlare  del  conte  di  Gueldria 
e di  più  altri  signori,  si  univano  al  conte  di  Luxemburgo. 
A 5 giugno  1288  si  venne  alia  giornata  campale  di  Woe- 
ringen  fra  i due  competitori  ed  i loro  alleati;  giornata  nella 
quale  la  vittoria  fu  dal  lato  del  duca  di  Brabante,  il  conte 
di  Luxemburgo  restò  morto  sul  campo,  c l’arcivescovo  di 
Cologna  fu  fatto  prigione  col  conte  di  Gueldria  da  Guido  III 
conte  di  Saint-Pol.  Rinaldo,  condotto  dal  duca  nel  1280  a 
Parigi,  fu  ivi  a’i5  ottobre  riposto  in  libertà  mercè  P in- 
terposizione del  re  di  Francia,  il  quale,  giusta  il  Fontano 
(pag.  186),  scelto  a giudice  arbitro,  condannò  Rinaldo  ad 
esborsare  seimila  marchi  d’  argento  pel  suo  riscatto  , e ag- 
giudicò il  Limburghesc  al  -duca  di  Brabante.  Questo  rac- 
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conto  non  apparisce  perfettamente  d’accordo  con  un  trattato 
di  pace  conchiusò  nello  stesso  anno  fra  Rinaldo  ed  il  duca 
di  {trabante,  dal  quale  invece  si  scorge  come  il  primo  cs- 
scudo  stato  riposto  in  libertà,  rcndcvagli  le  isole  di  Bom- 
mcl  e di  Til,  in  forza  di  che  l’altro  rinunciava  ad. ogni 
diritto  che  potesse  accampare  sul  ducato  di  Limburgo  (But- 
kens,  pr.,  pag.  42^;  Dumonl,  toni.  I,  pag.  268}  Litnig, 
tura.  Il,  pag.  1 1 42 )•  Rinaldo,  aggiunge  il  l’ontano,  fu  bene 
risarcito  della  perdita  che  poteva  aver  fatta  col  dono  che 
nel  29  luglio  1290  l’imperatore  Rodolfo  gli  fece  dell’Ost- 
Frisia,  o piuttosto  colla  commissione  che  gli  diede  di  am- 
ministrare in  suo  nome  questa  provincia  merci  l’annua  re- 
tribuzione di  quattromila  marchi;  il  che  venne  poi  confer- 
mato nel  1299  dall’imperatore  Alberto.  Del  resto,  per  Ust- 
F risia  dobbiamo  intendere  la  parte  orientale  della  Nord- 
Olanda,  ossia  Postergo.  Nel  i3o3  Rinaldo  in  conseguenza 
delle  controversie  ch’ebbe  a sostenere  cogli  abitanti  d Har- 
derwyck  cedette  loro  i suoi  diritti  alla  sovrintendenza  della 
pesca,  sotto  la  condizione  eli' essi  gli  fornirebbero  nel  tempo 
della  sua  residenza  colà  una  certa  quantità  di  pesce  ogni 
venerdì,  e glie  ne  • invierebbero  ciascuna  settimana  tre  vet- 
ture cariche  allorché  si  trovasse  occupato  in  qualche  mi- 
litare spedizione  (Pontanus).  Rinaldo  accompagnava  Panno 
i3io  l’imperatore  Enrico  VII  nella  sua  spedizione  d Italia. 
Perduta  dopo  la  battaglia  di  Woeringcn  la  stima  de’  propri 
sudditi,  non  vàlser  le  abbondanti  sue  elemosine  a fargliela 
ricuperare.  In  fatti  i cittadini  di  Nimega  giunsero  a tale 
da  significargli,  con  un  breve  scritto  in  data  3i  ottobre 
1 3 1 6,  come  rinunciavano  al  giuramento  di  fedeltà  che  gli 
àveano  prestato,  nè. intendevano  di  essere  soggetti  clic  al 
solo  impero  ( Pontanus , pag.  188).  Da  causa  di  cotàl  can- 
giamento viene  attribuita  al  disordine  del  suo  cervello,  ori- 
ginato, così  si  dice,  dalle  ferite  che  avea  ricevute  in  guerra 
nella  sua  giovinezza.  La  mala  disposizione  dei  cittadini  di 
Nimega  verso  il  loro  conte  comunicavasì  in  seguito  ad  altre 
città;  e ciò  che  riuscì  per  lui  più  umiliante,  lu  lo  scorgere 
nel  i3i8  il  proprio  figlio  alla  testa  dei  malcontenti.  An- 
noiato della  lunga  dominazione  del  genitore,  questo  giovane 
principe  tentò  di  spogliamelo , e tutta  la  Gueldria  p^ese 
parte  alla  sua  ribellione,  tranne  la  sola  città  d Arnheim, 
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ove  l’infelice  padre  trovava  un  asilo.  Ma  nel  i320  essendo 
il  figlio  velluto  a rapo  di  trarnelo  fuori  mediante  gl’insi- 
diosi consigli  de’ falsi  amici  che  ad  esso  spedì,  lo  fece  ar- 
restare il  29  agosto  dell’anno  stesso,  e lo  rinchiuse  in  una 
carcere,  ove  cessava  di  vivere  il  9 ottobre  del  1 3af».  Ri- 
naldo avea  ‘sposate,  i.'comc  per  noi  fu  detto,  Ermengarda 
di  Limburgo,  dalla  cjuqlc  11011  lasciò  verun  figlio;  2.!'  Mar- 
gherita prole  di  Guido  di  Dampicrre  conte  di  Fiandra,  che 
morì  nel  i3ai,  e da  cui  gli  nacquero  Rinaldo  che  segue, 
Margherita  che  fu  sposa  di  Thierri  Vili  conte  di  Cleves, 
ed  Isabella  e Filippctta  che  vestirono  l’ abito  religioso.  Al- 
cuni attribuiscono  altresì  a questo  conte  due  altri  figli,  cioè 
Guido  e Filippa..  Rinaldo,  affine  d’indebolire  la  potenza 
tirannica  della  nobiltà  di  Gueldria  , aveva  moltiplicate  le 
comuni  ed  aumentati  i privilegi  di  quelle  già  istituite  prima 
di  lui;  tocche  avrebbe  dovuto  renderlo  sommamente  caro 
al  suo  popolo. 

RINALDO  II  detto  il  ROSSO. 

• . ' ... 

i3a6.  RINALDO,  primogenito  di  Rinaldo  I,  dopo  aver 

imprigionato  il  suo  genitore,  s’impadroniva  della  reggenza 
dello  stato,  senza  assumer  per  altro  il  titolo  di  conte  prima 
della  morte  di  lui.  Esso  accompagnò  nel  1 327  l’imperatore 
Luigi  di  baviera  nella  sua  spedizione  italica;  e fatto  di  là 
ritorno,  mosse  in  aiuto  di  Adolfo  della  Marck  vescovo  di 
Liegi  contro  i Liegesi  ribelli.  Questo  prelato  lo  avea  di  già 

{ircvenuto,  e per  renderselo  favorevole  avcagli  data  in  pegno 
a città  di  .Malincs  per  dodicimila  fiorini,  dopo  averla  riti- 
rata dalle  mani  del  conte  d’Hainaut.  Ora  essendosi  Rinaldo 
recato’a  raggiungerei  cónti  di  Berg,  di  Juliers  e della 
Marck,  che  egualmente  a prò  di  Adolfo  s’erano  collegati, 
determinò -seco  loro  di  stringere  Tongrcs  d’assedio'.  Le 
truppe  loro  nel. giungere  si  accampavano  in  separati  luoghi 
ne’dintofni  di  florle'  e di  Alken,  fra  Tongrcs  e Macstricht. 
Ora  quelli  di  Liegi  per  tanto  avvertiti  di  tale  loro  posizione, 
corsero  a sorprendere  il  campo  del  conte  di  Gueldria , e 
vi  posero  lo  scompigliò;  senonchè  avendo  il  vescovo  avuta 
Contezza  d’un  tale  rovescio,  volò  incontro  ai  fuggitivi,  c 
gl* indusse  a ritornare  alla  zuffa:  sopraggiungevano  anche 
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gli  altri  confederali,  c si  fece  compiuta  strago  delle  gtnti 
di  Liegi.  Recatosi  in  seguito  il  prelato  a porre  l'assedio 
dinanzi  a Tongrcs,  il  conte  di  Gueldria  si  rifiutò  di  se- 
guirlo, e contro  il  dritto  della  guerra  seco  tradusse  partendo 
ottanta  fra  i più  illustri  prigionieri,  nò  li  disciolse  prima 
d' averne  ricevuto  un  enorme  riscatto.  Ora  questi  al  loro 
ritorno  prestarono  mano  al  vescovo  per  liberarsi  dal  pegno 
die  avea  fatto  di  Malines;  che  cdsì  ila  noi  s'intendono  que- 
ste espressioni  d’IIocsem:  ELcclos  abduxit  80  caplivos,  ab 
illis  postmoduni  thesaurum  iinmodicum  cxlorquciido  ; mc- 
diantibus  (juibus  fuil  obligatio  Mccliuiae  dissoluta.  Nel 
i33a.  il  conte  di  Gueldria  lece  parte  della  gran  lega  che  lo 
stesso  Adolfo  della  Marck  formò  contro  Ciovauni  III  duca 
di  Brabantc  (V.  l’articolo  di  questo  prelato).  Non  ci  ri- 
mane a dire  se  non  che  la  guerra  da  esso  fatta  nel  Bra- 
bante  gli  fruttava  centomila  reali  'concessigli  in  dono  dal 
re  di  Francia. 

Nell’anno  1 333  Rinaldo  a nome  di  Margherita  sua  fi- 
glia primogenita,  quale  erede  della  propria  madre  Sofia, 
vendette  a Luigi  di  Creci  conte  di  Fiandra,  mercè  contratto 
ilei  i5  dicembre,  l'avvocazia  (non  già  il  paese)  di  Malines 
per  la  somma  di  scssantamila  lire  tornesi  (il  grosso  valu- 
tavasi  sedici  denari);  somma  che  fu  divisa  col  vescovo  di 
Liegi  c col  suo  capitolo,  i quali  avevano  parimente  venduto 
nel  precedente  luglio  la  signoria  di  Malines  al  conte  di 
Fiandra  per  centomila  reali  d’oro  (Butkens,  pag.  4«6)- 
Però  il  duca  di  Brabantc  si  oppose  a questa  doppia  ven- 
dita, sostenendo  che,  sicèome  Malines  eragli  soggetta  nella 
sua  qualità  d’alto-avvocato  della  chiesa  di  Liegi,  non  si  po- 
tesse effettuarne  l’alienazione  senza  il  proprio  consenso.  Si 
venne  quindi  alle  armi  nel  ia34,  dopo  una  intimazione  di 
guerra  eseguita  dal  duca  nell’ottava  dell’Epifania;  e Gio- 
vanni re  di  Boemia  e duca  di  Luxemburgo,  coi  conti  d’O- 
landa,  di  Naraur,  di  Julicrs  e di  Loss,  e-  coll’arcivescovo 
ili  Cologna  ed  il  vescovo  di  Liegi,  presero  il  partito  del 
venditore  c dell’acquirente.  Il  duca  di  Brabantc  al  contra- 
rio ebbe  a suoi  collegati  il  re  di  Navarra,  il  conte  di  Bar, 
Carlo  conte  dlAIencon  fratello  del  re  di  Francia,  il  conte 
di  Etampcs,  il  conte  di  Viandcn  c Guglielmo  coutc.di  Satin 
jrellc  Ardcnné  ( Butkens , pag.  4^3) . Questa  guerra,  i cui 
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avvéniménti  furono  poco  notevoli,  ebbé  termine  prontamente 
attesa  la  mediazione- del  re  di  Francia,  il  quale,  scelto  a 
giudice  arbitro,  nel  27  agosto  pronunciò  ad  Amiens  la  sua 
decisione,'  fra  i cui  articoli  vi  fu  anche  quello  che  il  pri- 
mogenito del  conte  di  Gueldria  sposerebbe  Maria  figlia 
maggiore  del  duca  di  Brabanle.  Un  altro  articolo  poi  di 
questo  giudizio  portava  clic  Ticl  verrebbe  dato  al  conte  di 
Gueldria  in  càmbio  di  Heusden  (Butkcus  pag.  4°d)  (V- 
Adolfo  della  March  vescovo  di  Liegi). 

Il  cónte  di  Gueldria,  siccome  quello  eli’’ era  amico  del 
re  d’Inghilterra,  nell’anno  1 335  gli  somministrò  alcune 
truppe  per  aiutarlo  ad  invader  la  Scozia  ( Buchanan , Hist. 
Scot.,  1.  IX).  Altri  scrittori  antichi , quali  sono  Giovanni 
Major,  e Boeth,  sostengono  che  Rinaldo  movesse  egli  mede- 
simo alla  testa  di  queste  truppe  in  Iscozia  che  gli  Scoz- 
zesi, avendolo  aspettato  'nella  pianura  di  .Edimburgo,  lo 
costringessero  a rifuggiarsi  in  un  castello  rovinato,  ove  to- 
stamente la  faine  obbligavalo  ad  arrendersi  colle  sue  genti, 
e clic  allora  RàndùLfo  generale  degli  avversari  per  sottrarlo 
alla  morte  lo  facesse  condurre  al  re  d’ Inghilterra  che  stava 
assediando  Perth.  Allorché  Rinaldo  nel  1 336  acquistava  dal 
vescovo  d’ Utrecht  il  forte  di  Wollenhovcn,  di  ciò  scontenti 
i Frisoni,  fecero  man  bassa  sulla  guarnigione  della  fortezza; 
ma'  Rinaldo  si  vendicò  fieramente  contro  tal  sedizione  dopo 
la  grande  vittoria  che  nel  3t  agosto  1 336  riportava  sopra 
i ribelli  (Pontan.,  Hist.  Guelr.,  pag.  2-23).  La  lettera  che 
gli  abitatori  della  contea  di  Cuinde  scrivevano  nel  6 mag- 
gio i337  al  conte  d’Olanda  intorno  alla  condotta  tenutasi 
a loro  riguardo  dal  conte  di  Gueldria  ci  ammaestra  questa 
sua  vendetta  essere  stata  terribile.  « Quand’anélic  tutte  le 
» nostre  membra,  dicevau’essi,  si  tramutassero  in  altrettante 
» lingue,  nom  potrebbero  tuttavia  bastarci  ad  esprimere  i 
» saccheggi,  gl’ incendi,  gli  omicidi  clic  il  conto  di  Gucl- 
» dria  Commise  fra  noi  ».  Rinaldo  nello  stesso  anno  abbrac- 
ciava il  partito  dell’Inghilterra  contra  la  Francia,  e nel 
susseguente,  trovatosi  in  un’  assemblea  di  signori  alemanni 
a Malines,  d’accordo  con  loro  mandava  cartello  di  sfida  al 
re  Filippo  di  Valois. 

Nel;  i33q  l’imperator  Luigi  di  Baviera  eresse  alla  dieta 
di  Franefort  la  Gueldria  in  ducato  mediante  diploma  dei 
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i()  marzo  indirizzato  ai  sette  elettori;  e due  giorni  appresso 
mercè  Un  altro  diploma  cedette  per  la  sommi  di  quaran- 
tamila  marchi  d’argento  al  nuovo  duca  tutta  la  Frisia  orien- 
tale,  la  cui  amministrazione  crasi  di  già  affidata  dall’  im- 
peratóre Rodolfo  al  conte  Rinaldo  1:  tuttavia  non  troviamo 
clic  i duchi  di  Gucldria  abbiano  raccolto  il  frutto  d’  una 
tale  cessione.  Rinaldo  non  guari  dopo  raggiungeva  il  re 
d’ Inghilterra  suo  cognato  all’  assedio  di  Cambrai,  dal  quale 
questi'  veniva  obbligato  a desistere.  Essendosi  le  ostilità  so- 
spese nel  i34o  da  una  tregua  di  nove  mesi  conchiusa  fra 
i due  coronati  belligeranti,  Rinaldo  non  d’  altro  più  si  oc- 
cupò che  a munire  le  proprie  frontiere  c farsi  adorare  dal 
popolo  co’ suoi  atti  di  beneficenza  e di  pietà.  Egli  cessò  di 
vivere  nel  i343  in  conseguenza  di  una  caduta  che  fece 
a’  12  ottobre  nella  città  d’ Arnhein.  Avca  sposata  in  prime 
nozze  nel  idio,  giusta  Butkcus  (pag.  364),  Sofia  figlia' di 
Fiorenzo  signor  di  Malincs,  la  quale  mori  ii  5 maggio  i32q 
dopo  aver  date  alla  luce  Margherita,  mancata  cei  be  nel  4 
ottobre  del  1 344»  Matilde  che  fu  sposa,  i.°di  Goffredo  fi- 
glio di  Thierri  111  signore  d’IIeinsberg  ,•  2.“  di  Giovanni 
conte  di  Clcvcs,  3.°  di  Giovanni  conte  di  Blois;  Maria  mo- 

flie  di  Guglielmo  VI  marchese  e poi  duca  di  Julièrs,  ed 
sabclla  già  fidanzata,  giusta  il  Pontano,  ad  un  duca  d'Au- 
stria, di  cui  non  riporta  il  nome,  c poscia  abadessa  di  Gre- 
vendael,  la  quale  morì  nel  1376.  Leonora  sorella  di  Eduar- 
do III  re  d’Inghilterra,  ch’egli  aveva  sposata  iu  seconde 
nozze  nel  i332,  e che  cessò  di  vivere  nel  i358,  giusta 
Dumbar  (A  miai.,  tom.  II,  pag.  282),  lo  rese  padre  di 
Rinaldo  e d’ Eduardo  che  or  seguono.  Il  duca  .Rinaldo  fu 
principe  valoroso,,  magnifico  c liberale  fino  alla  prodigali- 
tà; c se  non  fosse  l’indegno  travamento  usato  al  suo  geni- 
tore, meriterebbe  di  essere  collo*  to  nel  novero  dei-  grandi 
principi. 

RINALDO  III  detto  il  G R A S S 0. 

i343.  RINALDO,  secondo  duca  di  Guejdria,  succe- 
dette a Rinaldo  suo  padre  in  età  di  dieci  anni  sotto  la 
tutela  di  Adolfo  U conte  della  Marck.  Mentre  egli  era  per 
anco  minore  avvenne  che  varie  città  della  Gueldria  per 
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porsi  in  salvo  da  ogni  turbolenza  stringessero  tra  loro  di- 
verse confederazioni,  le  quali  grandemente  giovarono  non 
solo  ad  assicurare  la  tranquillità  loro,  ma  eziandio  a raf- 
forzare cd  estendere  la  lor  libertà.  Erede  del  valore  e dei 
sentimenti  paterni,  il  giovane  duca  recavasi  nel  i346  in 
Normandia  presso  Eduardo  III  re  d’Inghilterra  suo  zio, 
conduccndogli  alcune  genti  perchè  se  ne  valesse  contro  la 
Francia. 

Nel  i35o  sorgevano  nella  Gucldria  due  fazioni  simi- 
gliami a quelle  degli  Hoekins  c dei  Cabelliaux  in  Olanda, 
ovvero  a quelle  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  in  Italia.  La 
prima  di  queste  appcllavasi  degli  Hckerains,  e la  seconda 
dei  Bronchorts,  nomi  questi  di  due  famiglie  che  s’ erano 

Iiostc  alla  loro  testa.  Ora  spalleggiando  il  duca  que’ dei 
ìroncliorts,  Eduardo  suo  fratello,  ch’era  scontento  della 
tenuità  del  suo  appanaggio,  si  spiegò  per  l’altro  partito. 
Si  venne  tostamente  alle  ostilità,  clic  giusta  il  Fontano  (pag. 
261)  furono  atroci  dall’una  e dall’altra  parte:  e per  lo 
spazio  di  dieci  anni  la  Gucldria  fu  il  teatro  del  barbaro 
furore  delle  due  fazioni.  Dai  tratti  seguenti  potrannosi  ri- 
levare gli  eccessi  quasi  incredibili  ai  quali  esse  a vicenda 
si  abbandonarono*  Avendo  i 'partigiani  del  duca  presa  la 
città  di  Ticl,  abbruciarono  nel  24  agosto  del  i35o  la  tor- 
re della  chiesa  di  San-Valburgo  con  centoquaranta  per- 
sone che  vi  si  erano  rifuggite.  11  giorno  stesso  di  Pasqua 
del  1 355  costoro  inseguivano  uno  de’ loro  avversari  nomato 
Emcrico  Druytcn  perfino  entro  ad  una  cappella  ove  si  era 
ricovrato,  ed  ivi  sopra  l’altare  appo' il  quale  l’infelice  avea 
ricercato  un  asilo,  fra  le  braccia  stesse  del  sacerdote  che  lo 
copriva  dell’ostia  consacrata,  siccome  d’ uh?  egida  venera- 
bile, i forsennati  immolaigno  la  loro  vittima,  lasciando  l’al- 
tare tutto  inondato  di  sa™ue.  Dall’altra  parte  avendo  le 
genti  d’ Eduardo  imprigionati  venticinque  armigeri  di  una 
guarnigione  che  teneva  pel-  suo  fratello,  questi  con  tutta 
calma  ordinò  che  fossero  decapitati;  e le  teste  loro  vennero 
esposte  sulla  montagna  presso  Nimega,  la  quale  conservò 
poscia  il  nome  di  Hoofberg,  cioè  monte  delle  Teite  ( Pon - 
tanus , pag.  265).  Finalmente  Eduardo,  presentata  battaglia 
a suo  iratcilo  presso  Ticl  nel  a5  maggio  i36i,  lo  fece  pri- 
gioniero e lo  rinchiuse  senza  catene  0 ceppi  nel  castello  di 
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Nienbcch  in  una  stanza,  di  cui  la  porta  c le  finestre  si  la- 
sciarono aperte^  scnonché  questi  fori  erauo  così  stretti  ri- 
spetto alla  persona  di  Riualdo,  il  quale  era  assai  corpulento, 
cim  gli  fu  impossibile  di  approfittarne  per  darsi  alla  fuga. 


EDUARDO. 


i36i.  EDUARDO,  terzo  duca  di  Gueldria,  avendo  fatto 
prigioniero  suo  fratello,  s'impadronì  ' di  codesto  ducato,  e 
durante  il  corso  dei  dieci  anni  ne' quali  godette  della  sua 
usurpazione  mostrossi  degno  d'imperare  pel  suo  valore,  la 
sia  prudenza  c k sua  giustizia  verso  i soggetti.  Egli  seppe 
mantenere  l'equilibrio  fra  le  due  fazioni,  ed  impedì  loro 
d poter  nuocere  alla  tranquillità  dello  stato.  Nel  i36a, 
sdegnatosi  contro  Alberto  reggente  d'  Olanda  e d' Ilainaut 
perchè  avesse  aperto  un  asilo  ai  partigiani  di  vKinaldo,  lo- 
sfidò  ad  una  battaglia  campale  nei  dintorni  d'Amersfort. 
Ora  Alberto  recatosivi  alla  testa  d'un  buon  esercito,  e pori 
avendo  l’inimico  incontrato,  penetrò  nella  Gueldria,  ed 
impunemente  la  pose  a ruba.  Eduardo  che  non  trovavasi 
allora  in  istato  di  resistergli  dovette  ricorrere  ai  maneggi 3 
e conchiusc  un  trattato,  mercè  il  quale  prom^c  di  sposare 
Catterina  figlia  di  Alberto,  tosto  clic  fosse*  in  età  da  mari- 
to. Più  fortunato  nel  1 3(1} , Eduardo  respingeva  le  genti 
che  Wenceslao  duca  di  Brabante  avea  nella  Gueldria  spe- 
dite sotto  la  condotta  di  Leone  di  'Bouchout  per  liberare 
il  duca  Rinaldo}  poiché  non  trovandosi  queste  sostenute  da 
alcuno,  dovettero  abbandonare  Bommel  e qualche  altra  piazza 
di  cui  s’ erano  impadronite  ( Butkens ).  Avendo  poi  questo 
medesimo  Wenceslao  nel  i37i  intimata  la  guerra  a Gu- 
glielmo duca  di  Juliers,  Eduardo  accorse  in  aiuto  di  que- 
st'ultimo, c per  lui  combattè  nella  zuila  di  Bastwciler  datasi 
a’2a  agosto  dello,  stesso  anno,  nella  quale  essendo  rimasto 
in  mezzo  alla  vittoria  mortalmente  ferito,  secondo  quello  ne 
dice  il  Pontano,  due  giorni  dopo  mancò  in.  età’ di  trentasei 
anni.  Berchemio  attribuisce  la  sua  morte  ad  una  causa  meno 
onorevole,  ma  gli  stanno  contro  tutti  gli  altri  storici  dm 
parlano  della  battaglia  di  Bastweiler.  Eduardo,  .aveva  spo- 
sata il  io  marzo  del  i37i  Catterina  figlia  d’Alberto  reg- 
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gente  d’ Olanda,  siccome  si  può  dedurlo  da  una  carta  pub-  • 
blicata  da  Vau-Mietis,  e mori  senza  lasciar  discendenti. 

RI  N A L D 0 III  ristabilito 

i37i.  Dopo  la  morte  di  Eduardo  il  duca  Rinaldo. Ili 
di  lui  fratello  fu  tratto  dalla  sua  prigione  e ristabilito  sul 
proprio  seggio  ducale;  ma  però  non  ne  godette  che  per  lo 
spazio  di  tre  mesi,  essendo  morto  a’ 4 dicembre  dello  stesse 
anno.  11  suo  cadavere  venne  sepolto  nel  monastero  di  Nìew- 
closter  ovvero  Grevendael  presso  quello  di  suo  fratello.  Avei 
egli  sposata  nel  castello  di  Yincennes,  nel  1 347  g'usta  But- 
kens,  Maria  figlia  di  Giovanni  III  duca  di  Brabante,  già  fi- 
danzatagli fino  dal  1 334»  1*  quale  cessò  di  vivere  nel  i3gd 
senza  aver  dato  alla  luce  verun  figliuolo. 

La  morte  di  Rinaldo  III  ridestava  le  due  fazioni  degli 
Hekerains  e de’  Bronchorts,  già  da  qualche  anno  assopite, 
le- quali  spinte  da  una  eguale  emulazione  si  adoperarono 
Ciascuna  dal  canto  suo  a dare  un  nuovo  sovrano  alla  Gucl- 
dria.  I .Bronchorts , che  avevano  già  favorite  le  parti  di 
Eduardo,  si  posero  allora  dal  lato  di  Guglielmo,  fanciullo  di 
seti’ anni,  figlio  di  Guglielmo  il  Vecchio  duca  di  Juliers  e 
3.Ì  Maria  sodila  di  Rinaldo  e di  Eduardo;  gli  Hekerains 
al  contrario  sposarono  la  causa  di  Matilde  figlia  del  duca 
Rinaldo  li,  Vedova  allora  di  Giovanni  I conte  di  Cleves  suo. 
secondo  marito,  i diritti  della  quale  manifestamente  erano 
più  fondati.  Arnoldo  di  Horn  vescovo  d’ Utrecht  entrava 
nelle  mire  di  questi  ultimi,  c per  far  si  che  eglino  vi  riu- 
scissero, nel  i3^2  induceva  Giovanni  di  Chatillon  conte  di 
Biois  a dare  la  mano  di  sposo  a Matilde.  Giovanni  assumeva 
allora  il  titolp  di  duca  di  Gucldria,  e gli  Hekerains  gli 

{mestavano'  giuramento  di  fedeltà.  In  questo  raezYo  essendosi 
’ imperator  Carlo  IV  recato  ad  Aix-la-Cha pelle,  s'immaginò 
sulle  prime  di  concedere  P investitura  del  ducato  di  Guel- 
dria  a Guglielmo  figlio  del  duca  di  Juliers;  e ciò  affine  di 
conseguire  la  liberazione  del  duca  di  Brabante,  ch’esso  duca 
avea  preso  nella  battaglia  di  Bastwciler;  ma  avendolo  poi 
fatto  cangiare  d’ avviso  le  insinuazioni  dell’ arcivescovo  di 
Cologna,  de|  duca  di  Baviera  e del  conte  d’Olanda,  egli 
si  dispose  sul  finire  del  giugno  a movere  contro  il  duca 


■ DEI  DUCHI  DI  CUELDRIA  377 

medesimo  di  Juliers..  Questi  peraltro  fatto  consapevole  di 
tal  disegno,  si  recò  a.  visitarlo  insieme  con  Wenccslao,  e 
postolo  in  sua  mano,  lo  piegò  in  maniera  da  indurlo,  ad 
eleggere  duca  di  Gueldria  il  proprio  suo  figlio.  .Gli  Flcke- 
raius  tuttavia  persistevano  nel  riconoscere  Giovanni  di  Blois: 
e scoppiò  quindi  una  guerra  civile.  Si  presero  c ripresero 
varie  fortezze  da  una  parte  e dall’altra  ; ma  Guglielmo  di 
Juliers  trovossi  in  migliore  coedizione.  Finalmente  Giovanni 
di  Chatillon,  già  infiacchito  dagli  anni,  scorgendo  che  il 
suo  partito  affievoliva  di  giorno  in  giorno  dopo  la  perdita 
di  Arnhciin,  dove  avea  stabilito  la  sua  corte,  nel  i 377  si 
ritirò  lasciando  la  cura  degli  affari  alla  moglie  ed  al  ve- 
scovo d’ Utrecht  ( Teschcnmachcr).  Questo  allontanamento 
terminava  di  scoraggiare  il  di  lui  partito:  nel  i37g  Gu- 
glielmo di  Juliers  venne  quasi  universalmente  riconosciuto 
duca  di  Gueldria  e conte  di  Zutphcn.  Giovanni  di  Blois  e 
Matilde  si  determinarono  di  venire  secolui  ad  un  accomo- 
damento rinunciando  ad  ogni  loro  pretesa  mercè  un’annua 
pensione  nonché  la  conferma  del  vedovile,  che  Giovanni 
conte  di  Clcves,  secondo  maritò  di  Matilde,  aveva  ad  essa 
assegnato. 

GUGLIELMO  I di  JULIERS. 

Dopo  la  morte  di  Matilde,  avvenuta  posteriormente  al- 
l’ agosto  del  i382,  e forse  anche  ad  alcuno  dei  mesi  sus- 
seguenti, GUGLIELMO  di  JULIERS  ricevette  nel  i383, 
secondo  il  costume,  l’investitura  del  ducato  di  Gueldria 
nel  giorno  di  san  Luca  (i8o;tobre),  giusta  le  lettere  del- 
l’ imperatore  Wenceslao  per  intiero  riportate  dal  Fontano 
alla  pagina  321.  Dici  seguente  anno  egli  condusse  alcune 
truppe  ausiliarie  ai  cavalieri  Teutonici  contro  i ribelli  Prus- 
siani ( ibid .).  Ora  durante  la  sua  assenza  la  Gueldria  venne 
infestata  dallè  incursioni  di  quelli  del  Rrabantc  dopo  la  morte 
di  Wenceslao  loro  duca  ; ma  Guglielmo,  avuta  contezza  di  ‘ 
quanto  avveniva  nel  proprio  paese,  vi  ritornò  frettoloso,  e 
nel  i386  intimò  la  guerra  alia  duchessa  Giovanna  vedova 
del  medesimo  Wenceslao.  Giovanna  chiamava  allora  in  suo  • 
aiuto  Filippo  l’ Ardito  duca  di  Borgogna,  promettendogli 
d’ istituirlo  suo  erede}  e questi  le  procacciò  l’alleanza  del 
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re  francese.  Anche  Guglielmo  dal  lato  suo  slringevasi  in 
lega  col  re  d’  Inghilterra,  osando  perfino  di  provocare  il  re 
di  Francia  con  una  formale  dichiarazione  di  guerra,  che 
venne  portata  a Parigi  nel  12  luglio  del  l'ÌSy  da  uno 
scudiero,  il  qutflc  per  via  aveva  corso  pericolo  della  vita, 
essendo  stato  preso  e cacciato  prigione  a Tournai,  e po- 
scia disciolto  per  comando  del  duca  di  Borgogna.  Allorché 
questi  ebbe  disimpegnata  là  sua  commissione,  il  re  gli  fece 
dono,  di  un  vaso  d’argento  del  peso  di  quattro  marchi, 
con  cntrovi  cinquanta  franchi;  perocché  era  a que’ giorni 
costume  di  regalare  siffatti  messaggeri  ili  guerra,  e far  loro 
i più  onorevoli  accoglimenti.  Tutta  la  Gucldria  si  pose  al- 
lora in  combustione:  parecchi  comuni  amici  tentarono  d'in- 
durre le  parti  a componimento,  ma  tutto  riuscì  infruttuoso. 
Nel  i388  le  genti  del  Brabante  in  numero  di  quarantamila 
essendosi  recate  ad  assalire  la  città  di  Grave,  il  cui  signore 
Giovanni  di  Cuyx  era  partigiano  del  duca  Guglielmo,  fu- 
rano tutte  da  quest’ultimo  poste  in  fuga  a’  28  di  luglio 
con  sole  cinquecento  lancie.  A tal  nuova  il  duca  di  Bor- 

§ogna  induceva  il  re  di  Francia  a muovere  in  soccorso  della 
uchessa  di  Brabante;  sicché  avendo  il  monarca  preso  il 
cammino  per  la  Sciampagna  ed  il  Luxemburgbcsc,  seguito 
da  centomila  uomini,  cntrò'ncllc  terre  di  Juliers,  e cominciò 
ad  abbandonarle  al  guasto.  Allora  il  duca  di  Juliers  padre 
del  duca. di  Gueldria,  accompagnato  dall’arcivescovo  di 
Cotogna  e dal  vescovo  di  Liegi,  andò  a gcttarsegli  ai  piedi, 

Krotcstando  di  non  aver- alcuna  parte  nell’ errore  del  figlio. 

oi  possediamo  un  atto  In  data  del  22  settembre  i388,  nel 
quale  il  duca,  la  sua  sposa  .ed  il  loro  figlio  minore  dichia- 
ravano al  re,  che  la  intimazione  di  guerra  fattagli  da  Gu- 
glielmo il  primogenito  non  era  avvenuta  di  loro  scienza;  e 
tuttavia  gliene  chiedevano  perdono,  promettendo  che  se  que- 
sti non  avesse  voluto  imitarli , avrebbero  aiutato  esso  mo- 
narca a guerreggiare  contro  di  lui  (Mss.  de  ‘Brienne,  voi. 
34,  pag.  201-208).  Il  re  intanto  s’inoltrava  nella  Gucl- 
dria; perlocchè  impaurito  il  duca,  tenne  verso  di  lui  la 
stessa  sommissione  clic  il  padre  suo,  e lo  scelse  ad  arbitro 
fra  se  e la  duchessa  di  Brabante . Ottenne  quindi  il  per- 
dono, ed  il  monarca  riprese  la  via  de’ suoi  stati  (V.  i duchi 
di  Brahanle).  Guglielmo  nell’anno  medesimo  portava  di 
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nuovo  la  guerra  contro  la  Prussia;  e fatto  indi  ritorno  in 
patria  l'anno  i3go,  accompagnava  il  duca  di  Borbone,  il 
quale  recossi  a combattere  contro  i Saraceni  dell’  Africa 
(V.  Luigi  11  duca  di  Borbone). 

Guglielmo  nel  i393  ereditò  dopo  la  morte  del  padre 
suo.il  ducato  di  Julicrs;  e ne  fu  inauguralo  nel  luglio  del- 
l’anno successivo.  Sorgeva  poi  nel  1397  una  guerra  fra  lui 
e la  duchessa  di  Brabantc;  guerra  ch’egli  le  intimava  in 
occasione  di  una  sentenza  di  morte  pronunciata  dai  magi- 
strati di  Bois-le-Duc  contro  uno  de’  suoi  officiali , perchè 
aveva,  ucciso  in  un  ammutinamento  un  domestico  della  du- 
chessa. Quei  del  Brabante  e di  Liegi , avendo  nel  6 feb- 
braio dell’anno  susseguente  stretta  una  lega  contro  tutti  i 
loro  nemici,  e massimamente  contro  il  duca  di  Gueldria, 
entrarono  il  successivo  giugno  nelje  terre  di  Gueldria  gui- 
dali da  Giovanni  di  Baviera  vescovo  eletto  di  Liegi,  da 
Walerano  conte  di  Saint-Pol  c da  Tommaso  signore  di  Diesi. 
Dopo  aver  eglino  messo  a ruba  la  città  di  Neustadt,  posero 
l’ assedio  a Rurcraonde.  Allora  il  vescovo  di  Liegi,  congiunto 
di  Guglielmo,  abbandonava  ritirandosi  i confederati;  laonde 
quei  del  Brabantc  affievoliti  per  tale  ritirata  furono  obbli- 

Sati  a levare  l’assedio.  Però  il  conte  di  Saint-Pol  per  in- 
cnnizzarli  di  tale  perdita  li  condusse  dinanzi  a Juliers; 
ma  questa  città  prima  di  essere  presa  si  riscattò  con  una 
grossa  somma  di  denaro.  Il  duca  .Guglielmo  vcndicavasi 
allora  colla  presa  'di  Kempcn,  non  che  di  altri  luoghi  spet- 
tanti al  Brabante;  finalmente  fu  conchiusa  la  pace, -secondo 
Butkens,  il  giorno  di  san  Bonifacio  ( i\  maggio  ovvero  5 
giugno)  dell'anno  1399. 

Nel  i2  maggio  del  i.-foi  fu  conchiuso  un  trattato  di 
alleanza  a Couci  fra  il  duca  di  Gueldria  e quello  d’ Or- 
leans contro  il  duca  di  Borgogna.  Per  conseguente  Gugliel- 
mo condusse  in  Francia  una  schiera  di  cinquecento  cavalli 
ed  un  numero  più  ragguardevole  di  fanti;  ma  ritornatosi 
poco- dopo,  morì  senza  figli  il  16  febbraio  del  1402  in  età 
di  trentott’anni.  Avca  egli  sposata  nel  1379  Caterina  figlia 
d’Alberto  allora  ruward  c poscia  conte  d’Olanda,  quella 
medesima  ch’era  stala  già  fidanzata  al  suo  predecessore 
Eduardo,  la  quale  morì  nell’  i 1 novembre  del  1400.  11  Pun- 
tano riporta  il  testamento  di  questa  principessa,  iu  cui  ella 
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dispone  un  legato  considerevole  a favore  di  Maria  figlia 
naturale  di  suo  marito,  il  quale  di  più  aveva  quattro  altri 
bastardi.  • # 

RINALDO  IV. 

i4où.  RINALDO  succedette  a Guglielmo  suo  fratello 
in  tutti  i-  suoi  stati,  e morì  senza  posterità  nel  ad  gennaio 
i4ai  (V.  Rinaldo  duca  di  Juliers). 

Arnoldo  d’EGMOND. 

i4a3.  ARNOLDO  d’EGMOND,  figlio  di  Giovanni  d’Eg- 
mond  c di  Maria  d’Arkel,  in  età  di  quattordici  anni  suc- 
cedette sotto  la  tutela  dpi  genitore  nel  ducato  di  Gtieldria, 
ma  pon  già  in  quello  di  Juliers,  al  duca  Rinaldo,  del  quale 
era  pronipote  per  parte  di  Giovanna  sua  ava  materna  mo- 
glie di  Giovanni  signore  d’Arkel.  Già  l’imperatore  Sigi- 
smondo mercè  sua  lettera  del  i5  agosto  gli  avea  con- 
ferita l’investitura  della.  Gueldria  e di  Zutphen,  quando 
nel  i4a5  la  rivocò,  conferendola  invece  con  sue  lettere  in 
data  dèi  giovedì  precedente  alla  Pentecoste  (24  maggio) 
ad  Adolfo  duca  di  Berg  c di  Juliers.  I due  concorrenti  non 
tardarono  pertanto  a venire  all’ armi,  e la  guerra  durò  per 
lo  spazio  ai  nove  anni,  nel  corso  dei  quali  per  altro  v’cbbe 
una  tregua  di  quattro,  che  venne  malaménte  osservata,  mas- 
sime dopo  clic  l’imperatore  nel  i43i  ebbe  condannato  Ar- 
noldo al  bando  deir  impero:  sentenza  che  Svenne  poi  rin- 
novata il  6 novembre  del  i433.  Pprò  nel  1 4^7 , essendo 
stato  Filippo  duca  di  Borgogna,  zio  della  madre  di  Adolfo, 
scelto  a giudice  arbitro  della  lor  controversia,  questo  prin- 
cipe pronunciò  in  maggio  la  sua  decisione,  nella  quale  stava 
espresso  che  si  riserverebbero  entrambi  quanto  attualmente 
possedevano,  e renderebbonsi  ragione  a vicenda  delle  le- 
sioni che  s’ erano  praticate.  Essendo  poi  morto  Adolfo  nel 
successivo  luglio,  Arnoldo  rimase  pacifico  possessore  della 
Gueldria  c di  Zutphen;  senqnchè  avendo  sempre  in  cuore 
la  perdita  di  Juliers  si  fece  a penetrare  armatamano  in 
questa  provincia,  accompagnalo  da  Adolfo  duca  di  Cleves 
suo  suocero,  e vi  esercitò  per  lo  spazio  di  circa  quattro 
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anni  gli  atti  più  gravi  d’ostilità.  Questi  si  rinnovellarono 
poscia  nel  1 444?  c Gerardo  ne  prestava  occasione  col  som- 
ministrare nel  precedente  anno  alcune  trùppe  ausiliarie  al- 
l’arcivescovo di  Cologna,  affili  di  è togliesse  un  forte  appel- 
lato tiroidi  al  duca  di  Cleves.  Allora  essendo  questi  entrato 
nel  paese  di  Juliers,  diede  in  preda  alle  fìaiume'diciassctte 
villaggi,  dopo  averli  abbandonati  al  saccheggio';  ma  Gerar- 
do gli  si  fece  incontro,  e sconfittolo  ai  3 di  novembre, 
trasse  seco  prigioniero  Guglielmo  fratello  d’ Arnoldo,  non 
che  vari  altri. 

Arnoldo  si  rompeva  nel  1 4 colle  principali  città  dei 
suoi  stati , in  conseguenza  delle  imposte  di  cui  le  andava 
aggravando  per  soddisfare  a’ propri  debiti  e sostenere  |a 
dignità  del  suo  postò.  Non  avendo  potuto  aldini  arbitri 
scelti  da  ambiduc  riuscire  ad  accomodarli  fra  loro,  si  venne 
alle  armi  dall’ una  e dall’altra  parte;  ed' Adolfo  figlio  del 
duca  si  pose  alla  testa  dei  malcontenti.  Rinchiusosi  a Venloo, 
ei  venne  colà  assediato  dal  genitore;  e scorgendo  poi  la 
piazza  vicina  a 'cadere  in  sua  mano,  domandò  grazia  e la 
ottenne. 

Nel_i46o  Adolfo  con  permissione  del  padre  suo  se  ne 
parti  per  Terra  Santa,  e fatto  poscia  ritorno  nel  i463,  ri- 
cominciò a destar  turbolenze;  senonchè  paventando  il  ri- 
sentimento del  genitore,  ritirossi  in  seguito  a Bruxelles  presso 

il  duca  di  Borgogna  zio  di  sua  madre.  Allora  Guglielmo 
d’  Egmond  fratello  del  duca  di  Gueldria,  adoperatosi  a riu- 
nire gli  animi  del  figlio  e del  padre,  ne  ottenne  l’ effetto; 
ma  non  appena  Adolfo  crasi  richiamato,  che  insieme  colla 
duchessa  sua  madre  cercò  la  via  di  assicurarsi  della  per- 
«ona  del  genitore,  e l’astuzia  gliene  procurò  il  buon  suc- 
cesso. Recatosi  in  fatti  a visitarlo  in  Grave  colla  detta  sua 
madre  verso  il  giorno  dell’Epifania  del-  1 465  (N.  S.*),  essi 
furono  bene  accolti,  e passarono  sccolui  vari  giorni  in  mezzo 
alle  ricreazioni;  ma  una  sera,  (quella  del  io  gennaio  i4t>5) 
mentre  Arnoldo  stava  per  andarsi  a coricare,  il  fglio  lo 
trasse  a forza  secolui,  e condottolo  a piedi  per  cinque 
leghe  senza  calzoni  in  una  stagion  così  rigida  (al  castello 
di  Buerqn)  , lo  cacciò  nel  fondo  d’una  torre,  ove  non 
risplendeva  altra  luce , che  quella  d' una  languida  face 
(Comincs).  Adolfo  s’  impadroniva  allora  delle  redini  del 
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governo,  ed  il  giorno  di  san  Ponziano  (ch’era  fl  ig  no- 
vembre) strappò  a forza  dal  padre  una  formale  rinunzia 
de’ propri  stati.  L’atrocità  d’ una  tale  condotta  sollevò  molti 
principi  contro  Adolfo.  Giovanni  I duca  di  Cleves  suo  zio 
a’  i5  febbraio  del  i/\(ì6  gl’  intimava  per  tal  motivo  la  guerra, 
e Carlo,  clic  fu  poi  duca  di  Borgogna,  cugino  di  Arnoldo, 
voleva  anch’egli  accorrere  in  aiuto  di  questo  principe  sven- 
turato, ma  troppo  essendo  egli  implicato  ne’  propri  affari 
si  contentò  di  manifestare  il  suo  corruccio  con  lagni  e mi- 
nacce. Finalmente  nel  luglio  1470,  stimolato  dal  pontefice 
c dall’imperatore  ad  adoperarsi  pella  liberazione  d’ Arnol- 
do, Carlo  induceva  Adolfo  a recarsi  a trovarlo  in  Hesdin 
insieme  col  padre,  suo:  Liberato  dalla  sua  carcere,  Arnoldo 
venne  in  dicembre  condotto  da  due  signori  alla  corte  del 
duca  suo  liberatore  e cugino,  il  quale  però  invano  si  affa- 
ticò di  combinare  un  accomodamento  fra  il  padre  ed  il  fi- 
glio. Io  li  vidi  entrambi  piti  volte,  dice  Filippo  di  Comincs, 
nella  stanza  del  duca  di  Borgogna,  ed  in  grande  adu- 
nanza di  consiglio,  ove  disputarono  la  loro  causa,  e vidi 
il  buon  vecchio  gettare  il  guanto  della  battaglia  a suo  fi- 
glio. Carlo,  che  pendeva  a favorire  quest’ultimo,  gli  fece 
offerire  per  mezzo  dello  stesso  Comincs  il  governo  della 
Borgogna  ed  il  paese  di  Gueldria,  tranne  una  piccola  città 
che  giace  presso  il  Brabanlc , di  nome  Grave,  la  quale 
dovea  rimanere  in  possesso  del  padre  con  tuia  rendita  di 
tremila  fiorini  ed  una  pensione  tt  eguale  sómma,  u lo  arac- 
. » rei  meglio,  rispose  questo  indegno  figliuolo,  di  gettare 
» mio  padre  colla  tèsta  capovolta  in  un  pozzo,  e prccipi- 
n tarmivi  poscia  io  stesso,  di  quello  che  acconsentire  ad 
» un.  tale  accomodamento  : son  già  quarantaquattro  anni 
» (erano  quarantotto)  che  Arnoldo  è già  duca;  egli  è ben 
» giusto  ch’io  pure  una  volta  il  divenga.  Gli  lascio  per 
» grazia  tremila  fiorini,  a patto  che  ei  più  non  ponga  piede 
» nel  territorio  di  Gueldria  » . Dopo  una  tale  risposta,  av- 
vedendosi come  non  v’era  per  lui  più  sicurezza  alla  corte 
del  duca  di  Borgogna,  Adolfo  scampò  nottetempo  accom- 
pagnato da  due  cavalieri  : ma  Carlo  gli  fé  tener  dietro,  sic- 
ché preso  a Namur  e ricondotto  ad  llcsdin,  di  là  fu  tras- 
ferito a Vilvorde,  e poscia  a Courtrai,  ove  rimase  prigione 
fino  alla  morte  del  duca  di  Borgogna.  11  duca  Arnoldo,  ri- 


Digitized 


v 


DEI  DUCHI  DI  (3CELDBIA 


383 


mandato  allora  nei  propri  stati,  trovò  tutte  le  città  disposte, 
a chiudergli  in  faccia  le  porte,  tranne  soltanto  Ruremoodc 
c Gucldria:  le  altre  conferirono  a Vincenzo  conte  di  ftfeurs 
il  titolo  di’  ruward.  Esse  poi  istituivano  fra  di  loro  una 
lega,  obbligandosi  vicendevolmente  a non  levare  alcuna  im- 
posta senonebè  a tenore  delle  antiche  usanze,  ed  a noti 
prestare  al  principe  nè  servigio  nè  tributo  verpno.  Nel  1472 
stanco  alla  fine  delle  opposizioni  che  i partigiani  del  pro- 
prio figlio,  a capo  dei  quali  stava  la  duchessa  sua  sposa, 
non  cessavano  mai  di  eccitargli  contro,  egli  cedette  a titolo 
di  pegno  i suoi  stati  al  duca  Carlo,  mercè  la  somma  di  no- 
vantaduemila  scudi  d’oro  (i),  non  che  certe  rendite  nella 
borgogna.  L’atto  di  questo  trasferimento,  intavolatosi  aSaint- 
Omcr  nel  7 settembre,  fu  poscia  ultimato  a Bruges  il  3o 
dei  successivo,  dicembre,  die  penultima  ddeembris  ( Ponta- 
nus,  pag.  549) . Arnoldo  non  sopravvisse  lunga  pezza  a 
questo  trattato,  essendo  morto  il  24  febbraio,  ( festa  di  san 
Mattia)  dell’anno  successivo.  Aveva  egli  sposata  nel  i43o 
Caterina  figlia  di  Adolfo  II  duca  di  Cleves  e di  Maria  so- 
rella di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna,  dalla  quale  gli 
nacquero  Adolfo,  di  cui  ora  abbiam  favellato,  Caterina  cne 
verrà  qui  presso,  Maria  che  si  legò  in  matrimonio  con.  Ja- 
copo Il  re  di  Scozia,  e Margherita  sposa  di  Federico  duca 
di  Simmeren.  La  duchessa  Caterina  cessò  di  vivere  nel  1 47D 
al  più  tardi  ( Pontanus (,  pag.  Ì67).  11  nostro  Arnoldo  fu 
principe  moderato,  liberale  e pio,  ma  ebbe  la  mala  ventura 
di  possedere  sudditi  indocili;  una  trista  consorte  ed  uno 
snaturato1  figliuolo.  Il  duca  di  Borgogna,  dopo  la  cessione 
che  Arnoldo  avcagli  fatta  dei  propri  stati,  ne  ricevette  l’in- 
vestitura dall’ irapcrator  Federico^  ma  siccome  tre  0 quattro 
fra  le  principali  città  della  Gucldria  s’ erano  rifiutate  di 
riconoscerlo 'come  loro  sovrano,  assediò  Nimega,  la  princi- 
pale fra  queste,  cd  essendosele  impadronito  verso  la  metà 
dell’agosto  1473  dopo  tre  settimane  d’ assedio,  ne  condusse 

(1)  Nel  i473  gli  scudi  d’oro  die  correvano  in  Francia,  erano  del  titolo 
di  ventitré  tarsiti  un  ottavo,  c della  taglia  di  sedani*  uno  al  marco;  sicché* 
nnvantaduemila  scudi  formerebbero  un  milionelrenlaquadromilacinquecento- 
tren  laquadro  lire,  sci  soldi,  sede  Ircnlunscllantunc^iiup  dell’ attuale  moneta* 
francese*  * • . 
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via  i due  figli  (l'Adolfo,  cioè  Carlo,  clic  contava  allora  sci 
anni,  e Filippina,  cui  pose  a fianco  di  Maria  sua  figlia  per 
farla  insieme  con  essa  educare  ( Ponlanus , pag.  553).  Il 
duca  di  Borgogna,  lasciando  Nimega,  v’  istituiva  a gover- 
natore Guglielmo  d1  Egmoml  fratello  dell’estinto  duca,  so- 
stituendogli poi  nel  1475  Filippo  di  Croi  conte  di  'Cliimai. 
Avvenuta  la  morte  di  Carlo,  le  cose  cangiarono  aspetto  nella 
Gueldria. 

' ♦ . • . . 'l  i'  • . * 

ADOLFO. 

1477.  ADOLFO,  figlio  d’ Arnoldo  d’ Egmond  duca  di 
Gueldria,  venne  riconosciuto  di  lui  successore  dagli  stati 
della  provincia  tosto  che  s’ebbe  contezza  della  morte  di 
Carlo  duca  di  Borgogna.  Allora  i Gantesi,  ad  istanza  di  essi 
stati,  trassero  fuori  (mesto  principe  dalla  sua  carcere  di  Cour- 
trai,  e lo  posero  alla  testa  delle  loro  genti.  Essi  fecero  an- 
che di  più:  vollero  costringere  Maria  loro  sovrana  a dargli 
la  maqo  di  sposa.  Era  questo  un  voler  legare  insieme  il 
delitto  colla  virtù.  Signoreggiata  da  codesti  forsennati,  Ma- 
ria aspettava  un  tal  colpo  come  quello  della  morte.  Intanto 
Adolfo,  nominata  Caterina  sua  sorella  governatrice  de’ suoi 
stati,  se  ne  partiva  per  recarsi  ad  assediare  Tournai,  occu- 
pata allor  dai  Francesi.  Per  buona  sorte  di  Maria  questa 
spedizione  riuscì  fatale  ad  Adolfo;  mentre  a’  22,  e non  già 
a'a8,  del  giugno  1477  e8*'  ostava  ucciso' in  una  sortita 
degli  assediati  ( Pontanus , pag.  557).  Aveva  egli  sposata 
nel  18  dicembre  1 463  Caterina  sua  zia,  figlia  dì  Carlo  I 
duca  di  Borbonè,  decessa  nel  j 4^9?  dàlia  quale  gli  nacquero 
ì due  figli  che'  abbiamo  ricordati  di.  sopra.  Filippina,  la 
figlia,  diventò  nel  i485  sposa  di  Renatoli  duca  ai  Lorena. 

CATERINA. 

~ « 4 v " «. 

1477.  CATERINA  sorella  di  Adolfo  continuò  ad  essere 
riconosciuta  governatrice  della  Gueldria  dopo  la  morte  di 
suo  fratello.  I figli  di  Adolfo  erano  tuttavia  trattenuti  alla 
"corte  di  Maria  (li  Borgogna;  ora  avendoli  Caterina  rido- 
mandati senza  punto  poterli  ottenere,  sdegnata  d’ un  tale 
'rifiuto,  abbracciò  il  partito  della  Francia,  cd  indusse  gli 
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stati  della  Gucldria  a conchiudere  coi»  Luigi  XL  un  trai-  - 
tato  di  alleanza,  del  quale  entrò  a formar  parte  anelie  Luigi 
di  Borbone  vescovo  di  Liegi.  Intanto  Guglielmo  fratello  del- 
E estinto  duca  Arnoldo  non  iscorgeva  senza  invidia  il  go- 
verno della  Gucldria  fra  le  mani  di  sua  nipote;  anzi  col- 
l’appoggio dell’arciduca  Massimiliano  si  costituì  nel 
tutore  dei  figli  di  Adolfo,  e con  questo  carattere  aspirò  alla 
reggenza  della  provincia.  Già  la  città  d’Arnlieim  ed  alcune 
altre  abbracciavano  il  di  lui  partito;  ma  Caterina  cliiamu 
allora  in  proprio  aiuto  Fcderjco  duca  di  Brunswick  suo  zio. 
Avendo  però  Federico  lasciata  prendere  la  città  di  Grave 
da  quei  del  Brabantc,  Caterina  colla  mediazione  d]  Adolfo 
di  Nassau,  maresciallo  di  Massimiliano,  si  determino  a trat- 
tare con  questo  principe,  il  quale  le  concedette,  vita  sua 
durante,  la  città  di  Gucldria  colle  sue  dipendenze,  l'ulto 
il  ducato  peraltro  non  sottoscrisse  tostamente  ad  una  tal 
convenzione;  mentre  la  duchessa  Caterina  medesima  esor- 
tava con-  sue  lettere  quelli  di  Gucldria  a render  nulla  me- 
diante l’opposizion  loro  la  forzata  cessione  già  latta  a lavore 
dell’arciduca  de’ propri  stati.  Scnonchò  il  terrore  tn  pochi 
anni  interamente  li  assoggettava.  Ave»n!o  Niraega  acconsen- 
tito di  rendersi,  l’ arciduchessa  Maria  di  Borgogna,  giunta 
colà  nel  1481  in  assenza  di  Massimiliano  suo  sposo,  lo 
fece  subitamente  inaugurare  duca  di  Gueldvia  e conte  di 
Zutplicn.  L’esempio  di  qacsta  città  trascinava  anche  l altre, 
che  rapidamente  passarono  sotto  l’austriaca  dominazione 
( Ponlanus , pag.  073). 

* * *4  • e 

MASSIMILIANO.  - 

Nel  1 483  MASSLMIL1ANO  venne  riconosciuto  principe 
della  Gucldria  e di  Zutphen  dalle  quattro  sue  principali 
città.  Tuttavia  rispetto  alla  Gucldria  egli  aveva  un  anta- 
collista,  di  cui  punto  non  diffidava,  nella  persona  di  Cado 
d’  Fgmpnd  figlio  del  defunto  duca  Adolfo.  Questo  giovane 
principe,  di  cui  è qui  mestieri  tracciare  i primi  anni  di 
vita,  essendo  nato  a Grave  nel  9 novembre  del  i4°7>  era 
stato,  come  per  noi  fu  detto,  preso  nel  1 4^*^  "'S‘C1UR  con 
Filippina  sua  sorella  a NimegS  dal  duca  di  Borgogna,  per 
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cui  commissione  furono  poscia  condotti  a Gami  per  essere 
educati  presso  Maria  di  lui  figlia.  Carlo  in  età  di  soli  di- 
ciassetti anni  trattò  primamente  le  armi  sotto  i grandi  capi- 
tani Engilbcrto  di  Nassau,  Filippo  di  Clcvcs  e Carlo  di  Chi- 
mai;  ed  accompagnò  poi  Massimiliano  nel  1 485  agli  assedi 
di  Atli  e d’Oudcnardc,  ove  dii  saggi  di  molto  valore.  Nel- 
l’anno 1487,  preso  insieme  con  Engilberto  di  Nassau  in  un 
agguato  presso  Bctliunc  dal  maresciallo  Filippo  des  Querdes 
generale  francese,  fu  tradotto  ad  Abbcville  ed  affidato  alla 
custodia  di  Giovanni  li  duca  di  Borbone  suo  zio  materno. 
Ma  nell’anno  1490,  ovvero  nel  susseguente,  essendosi  Pie- 
tro II  duca  di  Borbone  e la  principessa  Anna  di  lui  sposa, 
sorella  del  re  Carlo  Vili,  costituiti  entrambi  mallevadori  del 
suo  riscatto,  lo  fecero  venire  a corte,  ove  lo  si  trattò  con 
assai  distinzione.  Gli  stati  della  Gucldria,  allorquando  il  re 
stesso  con  sue  lettere  li  rese  avvertiti  della  liberazione  di 
Carlo  d’Egmond,  risposero  a questo  monarca  rendendogli 
somme  grazie,  e promettendo  di  sopperire  ad  ogni  sua  in- 
chiesta al  riscatto  dell’erede  del  ducato  loro,  tostocliò  egli 
venisse  ad  essi  restituito  (Pontanus , pag.  53a,  553,  5j8, 
58o,  58 1,  5go). 

CARLO  d’EGMOND. 

i4q^.  CARLO  d’EGMOND,  recatosi  nel  28  marzo  1 4f)^ 
da  Venioo  a Nimega,  ivi  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
da  un  grande  numero  di  signori  clic  vi  si  erano  radunati. 
Si  cacciarono  allora  da  tutte  parti  i governatori  e le  guar- 
nigioni che  Massimiliano  avea  collocate  nella  Gucldria;  e 
Carlo  pose  in  opera  alcune  precauzioni  per  mettersi  in  salvo 
dalle  minacce  dell’imperator  Federico,  il  quale  intendeva 
che  la  Gueldria,  siccome  feudo  vacante,  fosse  devoluta  al- 
l’impero. Essendo  poi  Massimiliano  divenuto  imperatore, 
Carlo  se  n’andò  nel  1 4^4  a complimentarlo  in  Grave.  Ivi 
il  monarca  fece,  da  quattro  elettori  instituire  un  esame  in- 
torno alle  di  lui  pretensioni  sul  ducato  di  Gucldria  e sulla 
contea  diZutphen;  esame  dal  quale  risultò  che  l’antiea 
stirpe  dei  duchi-  di  Gueldria  «rasi  l’anno  i4a3  estinta  nella 
persona  di  Rinaldo  IV;  che  nè  Arnoldo  nè  Adolfo  di  dui 
figlio,  genitore  di  Carlo,  ne  avevano  ricevuta  l’investitura 
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«la II1  imperatore,  c clic  anzi  arenilo  essi  portate  le  armi  pel 
corso  di  cinquantanni  contro  l’impero,  i feudi  loro  per  tal 
motivo  erano  caduti  in  confisca.  Carlo  allora  reclamava  con- 
tro siffatta  decisione;  sicché  l’imperatore  entrato  nella  GucI- 
dria  per  farla  eseguire  prendeva  Rurcmonde,  ed  in  seguito 
assediava  Nimcga,  benché  inutilmente;  chè  gli  affari  di 
Lamagna  l’obbligavano  tostamente  a tornarsene. 

Nel  1496  avvenne  la  mancanza  a’ vivi  della  duchessa 
Caterina  zia  del  duca  Carlo  nella  città  di  Nimega,  ch’egli 
le  avea  lasciata  sua  vita  durante.  Intanto  parecchie  incur- 
sioni da  Federico  d’  Egmond'generalc  dell’ arciduca  Filippo 
praticate  nell’isola  di  Tiel  suscitavano  l’anno  «497  i cit- 
tadini di  Nimega,  confinanti  con  quest  isola,  a pigliare  le 
armi  in  propria  difesa.  Tutta  la  Gueldria  prendeva  parte 
in  codesta  guerra:  fu  indi  conchiusa  una  tregua  per  due 
anni,  ma  nel  successivo  venne  questa  violata,  l/impcratorc 
Massimiliano  entrava  quindi  in  ottobre  nella  Gueldria  ac- 
compagnato da  Alberto  duca  di  Sassonia,  da  Giorgio  duca 
di  Baviera  e dal  duca  di  Juliers;  peTÒ  gli  affari  di  Lama- 
gna in  dicembre  nuovamente  lo  richiamavano.  Luigi  XII  ré 
di  Francia  si  eresse  allora  mediatore  fra  il  duca  di  Juliers 
e quello  di  Gueldria;  ma  non  fu  conchiusa  che  una  tre- 
gua, allo  spirar  della  quale  ricominciarono  le  ostilità. 

Nel  i5o{  l’arciduca  Filippo  intimò  a Garlo  la  guerra 
per  costringerlo  a dimettere  il  titolo  di  duca  di  Gueldria; 
c la  controversia  dopo  alcuni  atti  ostili  fu  rimessa  nel 
seguente  anno  ad  un  arbitrale  giudizio.  Filippo,  divenuto 
poi  re  di  Castiglia,  si  dispose  a tornarsene  nel  suo  regno, 
ove  il  duca  di  Gueldria  avea  promesso  di  accompagnarlo; 
ma  questi,  toccati  i tremila  fiorini  d’oro  che  gli  si  erano 
assegnati  pel  viaggio,  si  travestì,  c salito  a cavallo,  corren- 
do à briglia  sciolta,  ritornò  nel  proprio  paese.  Filippo, 
vedendosi  scappata  la  preda  di  mano  al  momento  della  sua 
partenza,  si  contentò  di  affidare  il  governo  di  Gueldria  ad 
Enrico  di  Nassau  signore  di  Broda.  Rientrato  poi  nei  suoi 
stati,  Carlo  riceveva  colà  le  truppe  speditegli  dalla  Tran- 
cia, e col  loro  aiuto  facca  rientrare  sotto  la  sua  obbedienza 
molte  fra  le  città  che  s’ erano  determinate  per  lt>  partito  di 
Filippo  d’Austria.  La  morte  di  quest’ultimo,  accaduta  nel 
:z5  settembre  del  1 5oG,  fu  per  Carlo  d’  Egmond  un  awcni- 
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mento  assai  fortunato.  Margherita,  dall’  imperatore  Massimi- 
liano suo  padre  eletta  govcrnatricc  dò’  Pacsi-Rassi,  in  vano 
allora  sforzavasi  di  arrestare  i progressi  del  duca,  il  (piale 
entrato  Panno  i5(J7  nel  Brabante,  sottometteva  diverse  piaz- 
ze, ed  arricchiva  col  loro  saccheggio  le  proprie  genti , le 
quali  di  là  partite  si  rovesciarono  poi  sull’Olanda,  e ne  po- 
sero a guasto  le  terre. 

Ncll’8  febbraio  dell’anno  i5og  (N.  S.)  l’imperatore  a 
nome  di  Carlo  suo  nipote  ed  il  re  di  Francia  conchiuscro 
a Bruxelles  il  trattato,  cui  Margherita,  figlia  del  primo  e 
govcrnatricc  de’ Paesi-Bassi,  avea  di  già  abbozzato  a Cam- 
brai  per  istabilire  una  tregua  nella  Gucldria  fino  alla  de- 
cisione del  processo  risguardantc  la  proprietà  del  ducato. 
Ma  il  duca  Carlo,  che  a mala  pena  vi  aveva  aderito,  non 
tardò  punto  a ripigliare  le  armi:  quindi  si  apersero  in  Liegi 
nel  i5io  nuove  conferenze  a tale  proposito,  le  quali  però 
non  sortirono  punto  migliore  effetto.  Intanto  Margherita, 
resa  consapevole  nel  i5ii  che  quei  di  Gucldria  s’ erano 
impadroniti  d’ IlarJcrw'ic  e di  Bomrnel,  rivolgeva  le  più 
amare  querele  al  re  di  Francia,  accusandolo  clic  parteg- 
giasse per  l’interesse  del  duca  Carlo:  ncgavalo  il  monarca, 
ma  non  si  credette  alle  sue  parole.  Siccome  quelli  d’  U- 
trecht  si  trovavano  allora  in  discordia  con  Federico  di  Bade 
lor  vescovo,  Fiorenzo  signore  d’  Ysselstein,  amico  del  pre- 
lato, imprese  a scalare  Utrecht  nel  febbraio  del  i5ii  col 
favore  del  ghiaccio,  ma  venne  in  ciò  contrastato  da  quelli 
di  Gucldria,  clic  fecero  uscire  a vuoto  l’intento.  Que’ citta- 
dini, esaltati  allora  dalla  riconoscenza,  proclamarono  tosta- 
mente lor  protettore  il  duca  Carlo,  il  quale  contrastava  col 
loro  vescovo  intorno  a certe  fortezze,  ed  accolsero  una  guar- 
nigione di  genti  di  Gucldria  (Vedi  i vescovi  d’  Utrecht) . 
Margherita,  scorgendo  l’Olanda  minacciata  dal  duca,  ricorse 
al  pontefice,  all’imperatore,  al  re  d’ Aragona  ed  al  re  di 
Inghilterra.  Essendosi  quindi  uniti  agli  Austriaci  uiilacin- 
quecento  uomini  eli’ dia  da  quest’ultimo  aveva  ottenuti, 
investi  la  città  di  Venloo,  la  quale  assalita  assai  vivamente 
venne  con  vigor  pari  difesa.  Ma  essendosi  poi  dopo  il  terzo 
assalto  levato  l’assedio,  gl’ Inglesi  rimontarono  sui  loro  va- 
scelli, ed  il  duca  Carlo  abbandonato  dalla  Francia  rimase 
per  qualche  tempo  nell’inazione,  l’ero,  quando  meno  altri 
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se  Io  aspettava,  egli  uscì  in  campo,  e nel  a3  dicembre  del 
j5ia  comparve  alla  testa  d’un  esercito  dinanzi  ad  Amster- 
dam, della  quale  pose  il  fuoco  ad  un  sobborgo,  incendiò 
in  pari  tempo  i vascelli  che  si  trovavano  nella  rada,  e si 
recò  in  seguito  ad  accampare  nel  parco  del  castello  d’ U- 
trecht.  La  rottura  della  Francia  con  essolui  non  era  che 
simulata,  e la  governatricc  de’ Paesi-Bassi  ben  se  ne  accorse. 
Egli  fu  appunto  d’accordo  col  re  Luigi  XII  che  nel  i5i^ 
il  duca  spediva  il  conte  d’Oycn  con  una  schiera  di  genti, 
la  quale  saccheggiò  la  Drente,  sottomise  la  città  di  Gro- 
ninga,  ed  estese  nella  Frisia  le  sue  conquiste . Morto  poi 
Luigi  XII  nel  i .*  gennaio  del  i5i5,  Francesco  1 di  lui 
successore  maneggiò  una  tregua  fra  il  duca  di  Gueldria  e 
gli  avversari  di  lui.  Il  duca  partì  qualche  tempo  dopo  ca- 
pitano di  ventiduemila  uomini , che  appcllavansi  le  -bande 
nere,  per  unirsi  a questo  monarca  in  Italia;  ma  inteso  a 
Lione  l’esito  della  battaglia  di  Marignano,  cadde  infermo 
per  lo  rammarico  di  non  esservi  intervenuto,  e ritornò  nel 
proprio  ducato.  Egli  continuava  intanto  le  sue  scorrerie 
nella  Frisia,  i cui  popoli  ridotti  agli  estremi  si  davano  nel 
i5aa  al  conte  d’Óianda  sotto  l’alto  dominio  dell’impero 
( Pontanus,  1.  XI,  pag.  712).  Fu  tale  in  questo  paese  il 
successo  delle  armi  austriache,  che  a’ 23  ottobre  del  i5a3 
Carlo  Quinto  videsi  .interamente  padrone  della  Frisia  (Ce- 
risicr,  Hist.  des  Prov.  Unics,  tom.  II,  pag.  3%).  Il  duca 
Carlo  non  cessò  in  seguito  quasi  mai  dal  trattare  le  armi 
Contro  la  casa  austriaca.  Avendo  nel  lòay  assunta  la  difesa 
di  quelli  d’  Utrecht,  ch’erano  in  discordia  col  loro  vescovo, 
si  rese  signore  di  questa  città  noii  che  di  altre  piazze;  ma 
avendo  il  prelato  ricorso  all’imperatore,  questi  s’impadronì 
delle  contrade  d’ Utrecht  e d’Over-Yssel,  e quindi  costrinse 
il  duca  a conchiudcrc  nel  3 ottobre' i5a8  un  trattato  di 
pace  a Gorinchem,  per  lo  quale  egli  iinpegnavasi  di  pre- 
stargli omaggio  rispetto  ai  paesi  di  Gueldria,  di  Zutphcn, 
di  Groninga,  di  Ommelandcs,  di  Cocvorden  e di  Drentem 
siccome  du£a  di  Brabantc  c conte  d’ Olanda.  L’ imperatore 
poi  prometteva  dal  cauto  suo  di  pagargli  una  pensione  di 
scdicimila  fiorini,  di  mantenergli  ducccntocihquanta  cava- 
lieri, c di  far  sgomberare  le  piazze  dell’alta  Gueldria,  di 
cui  le  sue  genti  s’ erano  insignorite  (I)u  J ardili P Cérisicr). 
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L'odio  di  Carlo  d’  Egmond  contro  la  casa  d'Austria, 
lungi  dallo  scemarsi  cogli  anni,  aumcntavasi  di  mano  in 
mano  clic  le  sue  forze  lo  abbandonavano.  Nel  1 538  egli 
tentò  contro  di  essa  un  ultimo  sforzo,  cercando  d’indurre 
i quattro  quartieri  di  Gucldria,  che  avea  convocati  ad  Ar- 
nbeim,  a donarsi  alla  Francia;  ma  la  sua  proposizione  fu 
così  malamente  accolta,  clic  'anzi  fin  d’ allora  si  pensò  a 
dargli  un  successore;  loccbò  tanto  più  sembrava  necessa- 
rio, in  quanto  ch’egli  era  privo  di  legittima  posterità.  Si 
credette  cb’ei  fosse  inetto  da  se  medesimo  a fare  una  buona 
scelta;  ed  essendosi  pertanto  gli  stati  raccolti  a Nimega,  lo 
costrinsero  il  27  gennaio  i53S,  dopo  ben -molte  contesta- 
zioni, a cedere  il  suo  ducato  al  duca  di  Clcvcs,  di  cui  or 
parleremo,  ed  a contentarsi  di  una  pensione  di  quaranta- 
ducmila  fiorini.  Il  rammarico  eh’  egli  provò  nel  vedersi  in 
vita  spogliato  fu  talmente  forte,  ch’egli  ne  morì  ad  Arnhcim 
il  3o  giugno  seguente  nell’anno  settantesimoprimo  dell’età 
sua  c quarantcsimoscsto  del  suo  regno.  Alcuni  lo  paragonaro- 
no ad  Annibaie,  altri  a Mitridate;  ma  egli  in  fatto  riuniva  le 
buone  e le  cattive  qualità  di  questi  due  personaggi.  Avea 
sposata  nel  1 5 1 8 Isabella  figlia  di  Enrico  duca  di  Brunswick- 
Luncburgo,  la  quale  cessò  di  vivere  nel  1572. 

GUGLIELMO  detto  il  RICCO. 

1 538.  GUGLIELMO  detto  il  RICCO,  figlio  di  Giovan- 
ni III  duca  di  Clcvcs,  di  Berg  e di  Juliers,  nato  nel  28 
luglio  i5i-6,  venne  riconósciuto  duca  di  Gueldria  e conte 
di  Zutphen  dagli  stati  del  paese,  ed  inaugurato,  vivente 
ancora  il  duca.  Carlo  d’Egmond,  in  forza  della  transazione 
stipulata  fra  questo  principe  e gli  stati  della  sua  provincia 
nel  27  gennaio  1 538.  Indarno  allora  Maria  d’Austria , go- 
vcmatrice  de’ Paesi-Bassi,  opponevasi  a questa  elezione  alle- 
gando vari  trattati  anticamente  conchiusi  fra  i duchi  di 
Gucldria  e la.  casa  di  Borgogna,  e poi  confermati  dalja 
casa  d’Austria.  Intanto  l’imperatore  conchiudeva  a Nizza 
nel  Piemonte  il  matrimonio  di  Cristina  sua  nipote,  vedova 
di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  col  principe 
Francesco  primogenito  di  Antonio  duca  di  Lorena,  il  quale 
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avca  parimente  aspirato  alla  successione  del  duca  Carlo  sic- 
come suo  più  prossimo  crede.  Il  matrimonio  infatti  si  av- 
verò nell’anno  i54o,  ma  lo  scopo  clic  l’imperatore  crasi 
proposto  formando  sì  fatto  nodo,  non  si  effettuò. 

Lo  stesso  GUGLIELMO 
duca  di  Gucldria,  di  Cleves,  di  Bcrg,  di  Julicrs, 
conte  della  Marck  e di  Ravensberg. 

Nel  i539  GUGLIELMO  succedette  in  tutti  gli  stati 
del  duca  Giovanni  III  suo  padre,  coll’assenso  di  quelli  clic 
li  componevano.  Egli  poi  munito  d’un  salvacondotto  reca- 
vasi hel  i54o  a ritrovare  a Bruxelles  l’impcrator  Carlo 
Quinto  per  esporgli  il  proprio  diritto  intorno  al  ducato  di 
Gucldria;  ma  scorgendo  che  il  consiglio  imperiale  non  ora- 
gli punto  favorevole,  passava  in  Francia,  ove  nel  i54o  ot- 
tenne in  isposa  Giovanna,  figlia  di  Enrico  d’Albrct  re  di 
Navarra  e di  Margherita  sorella  di  Francesco  1 re  di  Fran- 
cia. In  un  altro  viaggio  poi  ch’egli  intraprese  a Parigi  nel 
seguente  anno,  a’  i3  luglio  ei  celebrò  il  suo  matrimonio 
in  Chatcllcrault  con  questa  principessa,  ch’era  tuttavia  nu- 
bile. Un  tal  nodo  peraltro  non  sortì,  come,  vedremo  in  se- 
guilo, vcrun  effetto,  dacché  Giovanna  sposava  qualche  anno 
dopo  Antonio  di  Borbone  duca  di  Vcndomc.  Guglielmo  nel 
i54?  congiunse  le  sue  truppe  sotto  la  guida  del  celebre 
capitano  Rossem  con  quelle  di  Trancia  per  guerreggiare 
ne'  Paesi- Bassi  contro  l’ imperator  Carlo  Quinto.  Rossem 
dunque  saccheggiò  il  Brabante,  intanto  che  il  duca  d’Or- 
Icans  stava  assoggettando  il  Luxcmburgliese.  Sul  finire  poi 
della  stagione;  essendosi  il  duca  Guglielmo  posto  egli  me- 
desimo a capo  delle  sue  genti,  prese  Susteren , e bloccata 
in  dicembre  la  città  di  Ducrcn,  se  ne  rese  signore  dopo 
aver  posto  in  fuga  una  mano  d’ imperiali  venuti  a soccor- 
rer la  piazza.  Guglielmo  nel  successivo  anno  riportava  ài 
24  di  marzo  una  nuova  vittoria  contro  le  genti  dell’  impe- 
ratore presso  Sittard;  ma  essendo  giunto  Carlo  Quinto  in 
persona  nel  pacsé  di  Julicrs,  stretta  d’assedio  Duereu,  nel 
24  agosto  la  prese  al  quinto  assalto,  c passata  a fil  di  spada 
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la  guarnigione  con  una  parte  degli  abitanti,  ridusse  in  ce- 
nere la  città.  Ruremonde  ed  altre  fortezze,  • temendo  per  se 
stesse  un  somigliante  infortunio,  mandarono  le  loro  chiavi 
all’imperatore.  Allora  il  duca  Guglielmo,  vedendo  già  quella 
di  Venloo,  che  Carlo  assediava,  in  procinto  di  essere  presa, 
si  recò  presentato  dal  duca  di  Brunswick  e dagli  ambascia- 
tori  di  Cotogna  ad  umiliarsi  al  principe,  che  lo  accolse  con 
severo  cipiglio,  e tenutolo  lunga  pezza  alle  sue  ginocchia, 

10  rimandò  al  principe  d’ Grange  ed  al  Cardinal  di  Gran- 
velie.  Finalmente  Guglielmo  nel  7 settembre  del  i543  otte- 
neva la  pace,  a patto  per  altro  che  dovesse  cedere  la  Guel- 
dria  ed  il  Zutphen  all’imperatore  (cessione  contro  la  quale 
la  casa  d’Egmonddia  sempre  di  poi  reclamato),  che  il  ge- 
nerale delle  sue  genti  Martino  Rosscm  avesse  ad  abbracciare 

11  partito  dell'annata  imperiale,  ch’egli  riformerebbe  (pianto 
crasi  eseguito  in- danno  della  religione  cattolica  ne’ suoi 
stati,  e clic  infine  rinuncierebbe  alla  sua  alleanza  colla  Fran- 
cia. Guglielmo  in  conseguenza  di  questo  ultimo  articolo  fece 
dal  pontefice  annullare  il  suo  matrimonio  con  Giovanna  di 
Navarra;  ed  il  5 luglio  t546  sposò  a Hatisbona  Maria  fi- 
glia di  Ferdinando  fratello  dell’imperatore.  Da  quell’epoca 
iti  poi  egli  visse  in  buona  armonia  colla  corte  imperiale 
non  meno  che  coi  propri  viiini.  Ebbe  poi  egualmente  cura 
di  mantenere  ne' suoi  stati  la  soggezione  e la  tranquillità; 
per  modo  che  avendo  Giovanni  di  Ruremonde  tentato  di 
rinovarc  le  stranezze  degli  Anabattisti,  nel  i58o  lo  fece  ar- 
dere insieme  colle  sue  donne:  questo  tratto  di  rigore  rat- 
teneva  coloro  fra  i suoi  soggetti,  che  un  tale  fanatismo  avea 
di  già  sommossi.  Guglielmo  cessò  di  vivere  in  età  di  set- 
tautacinque  anni  il  25  giugno  del  i592  a Dusscldorp,  ove 
fu  pur  sotterrato.  Dal  suo  matrimonio  con  Maria  d’Austria, 
clic  cessò  di  vivere  nel  12  dicembre  del  i58i,  gli  nacquero 
Carlo  Federico  che  mancò  prima  di  lui:  Giovanni  Gugliel- 
mo clic  or  seguita:  Maria  Eleonora  clic  nata  nel  16  giugno 
i55ó  sposò  a Kocnisberg  il  14  ottobre  1 573  Alberto  Fe- 
derico duca  di  Prussia  e morì  nel  1608:  Anna  che  nata 
il  i.°  marzo  i552  sposò  a Norimberga  li  27  settembre  .15^4 
Filippo  l uigi  'di  Baviera  conte  palatino  di  Neuburgo  e morì 
nel  i(i3a:  Maddalena  che  nata  nel  2 novembre  j 553,' si 
legò  in  matrimonio  a’4  ottobre  del  1579  con  Giovanni  di 
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Baviera  duca  di  Due-Ponti  : Carlo  Federico  clic  nacque  ai 
•i\  aprile  del  i555  e morì  a Roma  nel  9 febbraio  del  1675: 
Elisabetta  morta  fanciulla:  e finalmente  Sibilla  che  nata 
nel  26  aprile  i55y  e fidanzata  nel  i586  a Filippo  mar- 
gravio di  Rade,  fu  data  poscia  in  isposa  nel  i6oa  a Carlo 
d’Austria  figlio  dell’imperatore  Ferdinando  e margravio  di 
Burgaw,  trapassato  senza  lasciare  veruna  prole  nel  ftìaS, 
dicci  anni  dopo  la  moglie. 
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GIOVANNI  GUGLIELMO  detto  il  BUONO  ed  il  SEMPLICE 
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duca  di  Clevcs,  Berg  e Juliers,  • ' 
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e conte  della  Marck  e di  Ravensberg. 

i5qa..  GIOVANNI  GUGLIELMO  detto  il  BUONO  ed 
il  SEMPLICE,  nato  a’ 28  maggio  del  i56a,  succedette  a 
Guglielmo  suo  padre  nei  ducati  di.Cleves,  Berg  e Julier4( 
e nelle  contee  della  Marck  c di  Ravensberg.  Prima  della 
morte  di  Carlo  Federico  suo  fratello  maggiore  egli  era  di 
già  stato  canonico  di  Santen,  poscia  di  Cologna,  ed  in  se- 
guito creato  amministratore  nel  1672  del  vescovado  di  Mun- 
ster.  Questo  principe  trapassò  senza  posterità  ncl-25  marzo 
del  1609.  11  primo  suo  nodo  maritale  egli  lo  avea  contratto 
nel  16  giugno  del  i5g5  con  Giacomina  figlia  maggiore  di 
Filiberto  margravio  di  Bade-Badcn  colla  più  grande  solen- 
nità; ma  esso  non  fu  per  questo  meglio  felice.  Essendo  il' 
duca  caduto  in  demenza,  Sibilla  sua  sorella  principessa  am- 
biziosa s’impadronl  del  governo  a dispetto  della  duchessa, 
loccliè  cagionava  fra  esse  un  gravissimo  odio,  di  cui  Gia- 
comina credette  divenire  la  vittima.  Accusata  d’aver  com- 
messo adulterio  con  un  gentiluomo,  ella  trovò  avversi  a se 
stessa  i vari  ordini  dello  stato,  i quali  mal  sollcrcudo  la 
sterilità  del  matrimonio  del  loro  duca,  ardentemente  bra- 
mavano ch’egli  potesse  stringerne  un  nuovo.  L’accusa  fu 
portata  innanzi  all’imperatore  Rodolfo  11,  che  delegò  a 
questa  inquisizione  alcuni  giudici  tratti  dagli  ordini  pro- 
vinciali. Non  fu  però  pronunciato  verun  giudizio,  checché 
ne  dicano  parecchi  scrittori,  i quali  sosteugono  clic  la  du- 
chessa fosse  condannata  c tratta  a morte,  variando  per  altro 
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intorno  al  genere  del  supplicio  che  le  si  facesse  subire;  per- 
ciocché é cosa  provata  aver  la  medesima  cessato  di  vivere 
di  morte  naturale  nel  i5gj  (Vedi  la  nota  terza  ili  Dith - 
mar  alla  pagina  35y  di  Tcschenmacher).  11  duca  Giovanni 
Guglielmo  sposava  poi  in  seconde  nozze  Antonietta  figlia 
di  Carlo  11  duca  di  Lorena,  che  non  lo  rese  padre  neppur 
essa  di  verun  figlio,  e che  fini  i suoi  giorni  a’  18  agosto 
del  1610.  La  morte  del  duca  Giovanni  Guglielmo  fu  sor- 
gente di  guerre  in  Alcmagna , e vidersi  fino  a sette  com- 
petitori contrastarsi  la  di  lui  successione.  I tre  primi  fra 
ijuesti  furono  Giovanni  Sigismondo  elettore  di  Brandcburao 
per  parte  di  Anna  sua  sposa,  figlia  maggiore  di  Alberto 
l ederico  duca  di  Prussia  e di  Maria  Eleonora,  sorella  pri- 
mogenita dell’estinto  duca:  Wolfgang-Gugliclmo.di  Baviera 
duca  di  Neuburgo  figlio  di  Anna,  seconda  sorella  di  Giovanni 
Guglielmo:  e Giovanni  II  duca  di  Due-Ponti  figlio  di  Mad- 
dalena, terza  sorella  dello  stesso  Giovanni  Guglielmo:  tutti 
# tre  questi  competitori  aspiravano  all’intiera  di  lui  suc- 
cessione. Gli  altri  furono  Carlo  d’Austria  margravio  di 
liurgaw,  marito  di  Sibilla,  ultima  sorella  del  duca  medesimo: 
Carlo  di  Gonzaga  duca  di  Nevcrs,  che  chiedeva  dal  canto 
suo  il  ducato  di  Clevcs,  siccome  discendente  d’  Engilbcrto 
figlio  di  Giovanni  I duca  di  Clcves:  c finalmente  Roberto 
della  Marck  conte  di  Maulevricr,  che  pretendeva  d’  essere 
erede  della  contea  della  Marck,  onde  portava  l’armi  ed  il 
nome.  L’elettore  di  Brandeburgo  ed  il  duca  di  Neuburgo, 
i cui  diritti  apparivano  allora  meglio  fondati,  a’3i  maggio 
del  1609  convennero  interinalmentc  fra  loro  a Dortmonil 
i\i  riportarsi  a degli  arbitri , e frattanto  governare  in  co- 
munc  gli  stati  controversi,  salvo  ogni  diritto  degli  altri 
competitori.  Questo  ordinamento  venne  approvato  nel  16 
giugno  successivo  dagli  stati  del  paese,  che  in  conseguenza 
riconobbero  i due  principi  siccome  loro  provvisori  signori. 
Ma  1 imperatore  Rodolfo  non  fu  punto  dello  stesso  avviso, 
anzi  sotto  colore  di  collocar  in  sequestro  la  controversa 
successione,  inviò  segretamente  con  un’armata  ad  impadro- 
nirsene I arciduca  Leopoldo  d’Austria  vescovo  di  Strasburgo, 
il  quale  infatti  per  tradimento  si  rese  signore  del  castello 
di  Juliers.  Già  Enrico  IV  re  di  Eraucia  stava  per  mettersi 
ni  campo  a fine  di  por  termine  alia  controversia,  allorché 


Digitized  by  Google 


DEI  DUCHI  DI  GUELDRIA  ' 3g 5 

nel  1610  fu  assassinato.  Allora  il  marchese  di  Brandeburgo, 
spalleggiato  dalla  Francia  e dall'Olanda,  ed  il  duca  di  Ncu- 
burgo  principe  cattolico,  favorito  dalla  Spagna,  si  contra- 
starono fra  loi'9  codesta  eredità;  ma  finalmente  se  la  di- 
visero mercè  una  transazione  conchiusa  a Cleves  il  q sct-\ 
tembre  del  1666;  transazione  inforza  della  quale  il  ducato 
stesso  di  Cleves,  la  contea  della  Marck  e quella  di  Raven- 
sberg  doveano  rimanere  in  possesso  del  primo,  ed  i ducati 
di  Berg  e di  Juliers,  insieme  colle  signorie  di  Winnandal 
e di  Breskenland  in  poter  del  secondo.  Venne  poi  stabilito 
nello  stesso  giorno  con  un  peculiare  trattato  tutto  ciò  clic 
risguardava  l’esercizio  della  religione.  Nel  1671  l’ elettore 
di  Brandeburgo  ed  il  duca  di  Neuburgo  conchiusero  rela- 
tivamente alla  signoria  di  Ravenstein  una  convenzione,  per  ’ 
cui  il  primo,  la  cedette  all'altro,  il  quale  dal  canto  suo 
promiscgli  la  somma  di  cinquantamila  scudi  imperiali,  e 
rinunciò  ad  ogni  pretensione  sulla  contea  di  Meurs,  riser- 
bandosi l’cvcntual  successione  in  mancanza  di  eredi  ma- 
schi, nonché  il  titolo  e le  armi  di  Ravenstein.  Eglino  in 
seguito  stipularono  altresì  un  patto  di  reciproca  successione 
riguardo  ai  paesi  costituenti  l'eredità  dell' estinto  duca  Gio- 
vanni Guglielmo;  patto  che  l’imperatore  Leopoldo  confer- 
mava dappoi  nell’anno  1678.  Però  nè  desso  nè  i suoi  suc- 
cessori conferirono  giammai  l’ Investitura  a veruna  delle 
parti,  attesa  la  costante  opposizione  fattavi  dalla  casa  di 
Sassonia  ( Gundling,  Disc.  sur  les  ctats  élecloraux,  t.  .IV, 
pag.  257;  Pauli,  Jlist.  des  ctats  du  roi  de  Prussc,  tom.  VI, 
pag.  549-610).  Avendo  nel  1732  l’elcttor  palatino  Carlo  Fi- 
lippo di  iNeuburgo  fatto  prestare  giuramento  di  fedeltà  a Carlo 
Teodoro  principe  di  Sultzbach,  suo  evcntual  successore  negli 
stati  di  Berg  e di  Juliers,  il  re  di  Prussia  e I’  «lettor  di 
Sassonia  reclamarono,  ciascuno  dal  lato  proprio,  contro  sif- 
fatto procedere;  però  il  primo  di  essi  nel  1739,  mercè  trat- 
tato conchiuso  all’Haye,  acconsentì,  stante  la  cessione  clic 
gli  venne  fatta  di  alcuni  distretti  del  ducato  di  Berg,  che 
il'  ramo  palatino  di  Sultzbach  restasse  in  possesso  di  en- 
trambi questi  ducati,  al  modo  stesso  clic  ne  godeva  attual- 
mente il  ramo  di  Ncuburgo.  Tale  convenzione  venne  poi 
raffermata  nel  trattato  di  alleanza  conchiusosi  a Brcslaw  ai 
5 giugno  del  1741  tra  la  Francia  ed  il  re  di  Prussia  Fc- 
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dorico  II:  Bene  inteso,  sta  in  esso  scritto,  che  sua  maestà 
prussiana  guarentirà  ila  parie  sua,  unitamente  al  re  cri- 
stianissimo ed  alle  potenze  che  interverranno  nel  presente 
trattalo,  alla  menzionata  casa  palatina  di  Sultzbach  e 
suoi  discendenti,  egualmente  a perpetuità,  il  possedimento 
degli  stati  di  Berg  e di  Juliers  contro  ijualsiasi  preten- 
sione accampata  o da  accamparsi  da  chicchessia  peliti 
successione  degli  stati  di  Juliers  e di  Berg.  Un’egual  clau- 
sola troviamo  pure  nel  trattato  <li  Breslaw,  ch’ebbe  luogo 
a’ 4 novembre  del  1741  tra  il  re  di  Prussia  e l’elettor  di 
Baviera:  Bene  inteso,  ivi  è pur  detto,  che  stante  una  ri- 
nuncia di  tanto  rilievo  (quella  del' re  di  Prussia  ai  diritti 
sopra  di  Berg  e di  Juliers),  la  casa  palatina  di  Sultzbach 
rinuncia  perpetuamente  nel  più  valevole  e solenne  modo , 
per  se  e suoi  eredi  di  entrambi  i sessi , ad  ogni  pretesa 
intorno  a ciò  che  il  re  di  Prussia  attualmente  possedè 
della  successione  degli  antichi  duchi  di  Clcves , Juliers  e 
Berg,  a tenore  del  trattato  del  1666.  Nel  seguente  anno 
P elettor  palatino  Carlo  Filippo,  ultimo  rampollo  del  ramo 
Neuburgo,  conchiusc  col  re  di  Prussia  un  trattato  confor- 
memente alle  disposizioni  che  ora  abbiamo  riferite;  e Carlo 
Teodoro,  stipite  del  ramo  palatino  di  Sultzbach,  intervenne 
egli  pure  siccome  parte  contraente  nel  trattato  stesso;  in 
conseguenza  dei  quale  gli  stati  di  Berg  c di  Juliers  gli  pre- 
starono giuramento  di  fedeltà. 

Essendosi  poi  il  re  di  Prussia  dichiarito  a favore  de- 
gl’Inglesi  nella  guerra  che  sorse  l’anno  1756  tra  la  Francia 
c questa  potenza,  i Francesi  nel  successivo  s’impadronirono 
del  ducato  di  Cleves,  che  restò  in  loro  mano  lino  alla  pace 
del  1763,  in  vigor  della  quale  venne  esso  restituito  a questo 
monarca. 
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Ija  provincia  di  Julicrs,  detta  latinamente  Pagus  Julia- 
ccnsis,  si  estende  a’ nostri  giorni  cirra  dodici  leghe  in  lun- 
ghezza e sette  in  larghezza  tra  la  Mosa  ed  il  Reno,  avendo 
per  confini  al  levante  l’arcivescovado  di  Cologna,  al  set- 
tentrione la  Gucldria,  il  Limburgo  al  ponente,  e l’arcive- 
scovado di  Treviri  al  mezzogiorno:  Nel  i4a5  era  dessa  com- 
posta delle  città  e bailaggi  di  Julicrs,  di  Ducrcn,  di  Mun- 
stereifel,  d’Euskirchen , di  FTembach,  di  Wilhclmstcin,  di 
llengbach,  di  Nidecken,  di  Castcr,  di  Grcvenbroich , di 
Rangeraid,  di  I.inge,  di  Berchteim  e di  Gladbàch;  ma  dopo 
quest’epoca  vi  furono  anche  unite  le  signorie  di  Nuenaar, 
di  Norwich,  di  Monjoye,  di  Ollcndorf,  di  Tomburgo,  di 
Limberg,  di  Merodc,  di  Vrenzen,  di  Schoenforst,  di  Wi- 
ckenradc],  di  Millen  e di  Ileinsbcrg.  Quanto  poi  ad  Aix-la- 
Chapcllc,  questa  città  imperiale  vi  è compresa,  ma  non  le 
appartiene. 

(i)  Quest’ articolo  fu  rivaluto  e corretto  da  HI.  Erosi  canonico  regolare 
dell’  abazia  ili  Holdne.  . ' i. 
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La  città  di  Julicrs,  situata  sul  Rocr,  cinque  leghe  lungi 
da  Aix-la-Cliapcllc  ed  otto  da  Cotogna,  era  conosciuta  fin 
dai  tempi  de’ Romani,  siccome  nc  fan  fede  le  inscrizioni 
sepolcrali,  che  giusta  la  relazione  di  M.  Laitìei  ( Acla  Aca- 
dem.  Palai.,  tom.  I,  pag.  75),  vi  furono  scoperte,  egual- 
mente che  l’itinerario  di  Antonino  c le  tavole  di  Peutingcr. 
Allorché  i Franchi  si  furono  impadroniti  di  essa,  non  meno 
clic  di  tutta  la  regione  che  le  è soggetta,  vi  posero  dei 
governatori,  i quali  dopo  le  instituzioni  dei  feudi  nc  di- 
vennero conti  ereditari.  Due  autori  principalmente  hanno 
impreso  a scrivere  la  storia  dei  conti  c duchi  di  Julicrs, 
cioè  nel  passato  secolo  Werncro  Teschenmachcr  ne’  suoi 
Annalcs  Cliviae,  Juliae,  Monlium,  Marcile  W cstp/ialiae. 
Gueldriac  et  Zulpbaniae,  opera  ristampata  nel  1721  con 
annotazioni  e con  .un  codice'  diplomatico  di  M.  Ditmar}  ed 
il  Ruchcls  bibliotecario  dell’ elettore  palatino,  il  quale  si 
celò  sotto  il  nome  di  Brosius  nell’opera  cheqiorta  in  fronte: 
Juliae  Monliumque  comilum,  marchionum  et  ducum  atma- 
les.  Cotonine an.  17'ii. 

Entrambi  codesti  storici  parlano  dei  primi  conti  di 
Julicrs  con  una  asseveranza  clic  fa  maraviglia,  e quasi  sem- 
pre senza  citarne  le  fonti.  .Le  memorie  che- ci  furono  tras- 
messe nel  1778  da  M.  Ernst  ci  posero  in  grado  di  po- 
terne compdarc  un  elenco  meglio  accertato,  perocché  lutto 
si  fonda  iu  esso  sopra  carte  c storici  originali. 

GOFFREDO. 

. .'  4 ... 

GOFFREDO  nel  941,  giusta  un  diploma  dell’impera- 
tore Ottone  I,  che  conservasi  negli  archivi  della  chiesa  reale 
d’ Aix-la-Chapelle,  era  governatore  della  contea  di  Sundcr- 
scas  contenuta  in  quella  di  Juliers,  e di  cui  era  capoluogo 
la  città  di  Ducrcn.  Ecco  un  estratto  di  quel  documento: 
Noverint  ....  qualiler  nos  ....  quamdam  rem  jjroprictfilis 
nostrae  fratribus  in  A quisgranì  palatio  dco  digne  fama- 
lantibus  jure  perhenni  in  propriiun  donavimus  , id  est,  ec- 
clcsiam  unam  quac  est  coustructa  iu  villa  quac  dicilur 
Duira  in  Camiialu  Swidcrscas , ubi  Godefridus  comcs 
praeessc  dinoscilur,  eie.  Data  p'll  hai.  decemb.  an.  Dom. 
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Incarnai.  941,  Indie.  XI F,  regnante  Ottone  scrcniss.  rege 
anno  VI.  Questo  signore  viene  espressamente  appellato 
conte  ili  Juliers  in  un  documento  ancora  inedito  di  Wic- 
frido  arcivescovo  di  Cologna,  steso  a favore  del  convento 
delle  undicimila  Vergini  nell’anno  944,  ove  sta  scritto:  De - 
dimus  itatjuc  eis  in  pago  Juliaccnsi  in  comilatu  Godefridi 
comitis  in  castello  auod  cognominatur  Juliche,  eCclesiam 
ehm  manso , etc.  Data  Coloniae  III  nonas  A ug.  anno 
gloriosiss.  regis  Ottonis  Filli.  Goffredo  trovasi  ancora  col 
carattere  di  conte  in  un  atto  dell’anno  962  (Kremer,  Aca- 
dcm.  Bcilraeg.,  tom.  Ili,  diplom.  4,  pag.  Ut). 

ERENFfiEDO. 

ERENFREDO  può  forse  esser  succeduto  a Goffredo;  od 
almeno  esso  possedeva  sotto  il  di  lui  governo  alcuni  luo-r 
glii  che  oggidì  formano  parte  della  provincia  di  Juliers, 
e che  vengono  ricordati  in  un  atto  dell’ imperatore  Ottone  I 
creilo  nel  yfìtì  in  pago  Mulchkcve  in  comitatu  Eremfredi 
( Petrus  a Deck  in  Aquisgrano). 

GERARDO  I. 

GERARDO'  viene  ricordato  colla  qualifica  di  Gerardus 
Julicnsis  fra  i conti  che  intervennero  come  testimoni  in  un 
alto  di  sant’Eriberto  arcivescovo  di  Cologna,  ih  data  del 
i.°  marzo  1009;  ed  ò evidentemente  quel  medesimo  di.cui 
si  fa  menzione  , in  cinque  altre  carte  di  questo  prelato,  ri- 
portate da  Gclenio  (Alici.  Hist.  S.  Engelb. , pag.  199), 
quattro  delle  quali  in  data  dell’anno  ioo3,  ed  una  del 
,0*9i  non  clic  in  un  diploma  dell’imperatore  Corrado  II 
rilasciato  a favore  dell’  abazia  di  Porcct  nell’  anno  1029, 
ove  £ alia  praedia  . . . in  comilalibus  Ge'rhardi 

et  Gisilbcrli  ( Lunig .,  Spicil. , tom.  Ili,  pag.  3oa).  Non 
abbiamo  alcuna  traccia  intorno  all’epoca  della  sua  morte. 
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GERARDO  è forse  quel  conte  di  tal  nome,  clic  riscon- 
trasi fra  i testimoni  di  un  atto  della  regina  Riclienza  in 
data  dell’anno  io5i,  pubblicato  da  M.  Lamei  nel  tora.  Ili 
delle  Memorie  dell’Accademia  elettorale-palatina  alla  pa- 
gina i5i  } almeno  questo  erudito  non  esitava  di  concedergli 
un  posto  nt\V Index  genealogicus  fra  i conti  di  Juliers. 
Esso  ritrovasi  eziandio  col  titolo  di  Gerardus  comes  de 
Guliche  nella  sottoscrizione  di  una  carta  di  Siguino  arci- 
vescovo di  Cotogna,  in  data  del  w]  higlio'1081  ( Krcmer, 
Diplom.  Colon. , pag.  207).  Ignoriamo  s’ egli  fosse  imme- 
diato successore  del  precedente. 

GERARDO  III. 

GERARDO , figlio  vcrisimilmentc  di  Gerardo  II,  viene 
due  volte  appellato  conte  di  Guliche  ossia  di  Juliers,  in 
uu  diploma  dell’imperatore  Enrico  IV  steso  a Werdcn  nel 
3 agosto  del  noi  ( Marlene , Ampliss.  coll.,  tom.  I,  pag. 
585);  ed  anche  in  un  atto  dell’anno  no4  si  trova  come 
testimonio  insieme  col  fratello  suo  Gerlac,  Gcrìiardl  comes 
de  Julicho  el  fr ater  ejus  Gerlachk  (Krcmer,  tom.  Ili,  pag. 
26).  Questi, 'giusta  gir  storici  di  Juliers,  abbracciava  il  par- 
tito del  giovane  monarca  Enrico,  ribellato  contro  il  proprio 
genitore,  dia  essi  vengono  in  ciò  smentiti  dall’annalista  sas- 
sone (ad  an.  1106).  Divenuto  poi  Enrico  imperatore,  la 
necessità  costrinse  Gerardo  a sottomettersi  a lui,  senonchè 
in  seguito  fece  conoscere  che  il  suo  cuore  non  avea  presa 
parte  in  tal  sommissione,  poiché  entrava  l’anno  mo  nella 
lega  formata  da  Federico  arcivescovo  di  Cotogna  contro  di 
questo  Monarca.  Però  codesto  partito  non  gli  riuscì  vantàg- 

§iose,  mentre  Enrico  V,  guidalo  il  suo  esercito  nelle  terre 
i Juliers,  seminò  p»  esse  la  desolazione,  e prese  lui  stesso 
in  quella  che  tentava  di  frapporre  un  ostacolo  alle  sue  scor- 
rerie (Cron.  S.  Vantai,  apud  Eccard.,  tom.  I,  pag.  925). 
Non  sembra  però  che  la  sua  prigionia  avesse  lunga  durata, 
mentre  le  vittorie  riportate  .dalia  lega  contro  l’ imperatore 
poco  tempo  -dopo  questa  sconfitta  doveano  certamente  pro- 
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cacciargli  la  libertà.  Gerardo  avea  un  figlio  dello  stesso  suo 
nome,  insieme  col  quale  lo  si  trova  qualificato  nel  1118 
Comes  Gerhardus  de  Juliaco,  Gerardus  junior , filius  Ge- 
r/iardi  ( Kremer,  tom.  Ili,  pag.  3a). 

GERARDO  IV  detto  il  GIOVANE. 

' » . * * * . • * 

GERARDO  è verosimile  succedesse  a suo  padre  nel 
na5,  siccome  pensa  M.  Kremer;  e con  più  forte  ragione 
gli  si  deve  poi  attribuire  un  atto,  cui  un  Gerardo  conte'  di 
Juliers  faceva  stendere  nel  n3o  affine  di  confermare  certi 
privilegi  al  capitolo  di  Sant’-Adclberto  d’ Aix-la-Ctiapelle 
ne' suoi  beni  di  Bastweiler,  de’ quali  egli  godeva  l’avvoca- 
zia.  Del  resto  ci  trovasi  qual  testimonio  in  alcune  carte 
degli  anni  1 1 3 (.  e 1 1 3 2 citate  da  M.  Kremer,  non  che  in 
un  diploma  dèli’ imperatore  Lotario  in  data  del  n36,  che 
non  ancora  fu  dato  alle  stampe. 

GERARDO  V.  v- 


• J 


i 


GERARDO  non  è conosciuto  che  per  un  diploma  del- 
l’ imperatore  Corrado  in  data  del  a r 4 1 ? ove  qual  testimo- 
nio egli  Vien  nominato  Gerardus  puer,  Comes  de  Juliaco 
( Acta , Acad.  Palai.,  tom.  Ili,  pag.  i65).  Siccome  poi  a 
quell’epoca  egli  era  tuttavia  fanciullo,  non  può  al  certo 
essere  quel  Gerardus  junior  di  cui  si  fece  parola  sotto 
l'anno  1 1 r8.  E probabile  che  fosse  figlio  del  suo  anteces- 
sore, e mancasse  a’vivi  non  molto  dopo^  perocché  nel  1 i43 
gli  era  succeduto: 

GUGLIELMO  I. 

\ ' t • 

GUGLIELMO,  che  il  Kremer  avvisa  essere  stato  figlio 
di  Gerardo  III,  e che  forse  traeva  origine  da  una  linea 
collaterale,  apparisce  col  tìtolo  di  conte  dì  Juliers  in  una- 
carta  dell’anno  n43  pubblicata  da  questo  erudito,  nonché 
in  un  , diploma  dell’imperatore  Corrado  eretto  à’ 3o  dicem- 
bre 1 1 4 6,  cioè  n45  secondo  il  nostro  modo  di  contare 
( Miraeus,  Dipi.,  tom.  Il,  pag.  180).  Egli  si  trova  ezian- 
dio qual  testimonio  in  un  diploma  dello  stesso  principe  dato 
T.  XIV;  * a6 


/ a * 

1 


* 
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a Spira  nel  i.i5o  (Alartene,  Ampi.  Coll.,  t.  II,  pag.  Ciò). 
Ignote  ci  sono  le  gesta  della  sua  vita,  e solamente  sappia- 
mo che  nel  i r6a  egli  intervenne  alla  traslazione  delle  re- 
liquie dei  tre  re  eseguita  da  Rinaldo  arcivescovo  di  Colo- 
goa;  cerimonia,  che  il  Rrosio  colloca  per  errore  nell’anno 
1177.  Guglielmo,  che, avvisiamo  abbia  terminati  i suoi  gior- 
ni verso  il  n65,  aveva  sposata  Alveradà  -figlia  d’Alberto 
conte  di  Molbtchj;  maritaggio  che  in  seguito  fece  passare 
questa  contea  nella  casa  di  Juliers,  e dal  quale  nacquero 
due  figli,  cioè  Guglielmo  clic  or  segue  e Gerardo. 


GUGLIELMO  II  soprannominato  il  GRANDE. 


GUGLIELMO  (IV  giusta  il  Brosio)  era  possessore 
delia  contea  di  Juliers  nel  11 66,  come  il  Comprova  uno 
Scritto  di  Filippo  arcivescovo  di  Cotogna  in, data  dello  stesso 
anno,  ove  fra  i testimoni  si  nota  pure  JFillclmus,  Comes  Ju - 
liacensis,  et  Gerardus,  J caler  cjus  (Kremer,  Diplorn.  Col., 
n.  XXII,  pag.  227).  Questi  due  fratelli  si  trovarono  anche 
presenti  alla  stipulazione  di  un’altra  carta  di  questo  prelato, 
in  data  del  1 1 85  (ibid. , n.  XXXI,  pag.  244)  5 siccome 
pure  all’erezione  di  un  diploma  del  re  de’ Romani  Otto- 
ne IV  rilasciato  il  i3  luglio  del  1198  dopo  l’incoronazione 
di  questo  principe  ad  Aix-la-Cliapclle  (ibid.,  n;  XXXIV, 
pag.  247).  Scorgcsi  da  tutto  questo,  che  Guglielmo  e Ge- 
rardo seguirono  da'  prima  il  partito  di  Ottone  contro  Fi- 
lippo di  lui  antagonista.  Essi  gli  restavano  tuttavia  fedeli 
fino  al  i2o3;  ma  nell’ anno  vegnente  si  accostavano  al  par- 
tito di  Filippo,  siccome  il  comprovano  tre  diplomi  di  questo 
principe,  il  primo  de’ quali  porta  la  data  del  12  novembre 
dello  stesso  Anno,  e gli  altri  due  del  12  gennaio  i2o5 
(Butkens,  t.  I,  pr.,  pag.  55;  Gelen.,  Hist.  S.-tngclb.,  pag. 
3i).  Fu  lo  stesso  Guglielmo,  giusta  Arnoldo  di  Lubeck,  che 
poscia  alienava  da  Ottone  la  maggior  parte  de’ suoi  parti- 
giaifi.  Mentre  il  re-  Ottone,  dice  questo  cronista,  che  noi 
traduciamo,  dopo  essersi  reso  signore  di  Cologna,  trova- 
vàsi  già  t/uasi  al  colmo  della  prosperità,  tutto  ad  un  tratto 
sorse  contro  di  lui  un  turbine  quando  meno  se  lo  aspet- 
tava. Guglielmo  conte  di  Gulick  {Juliers)  cominciò  di 
soppiatto  a tendergli  agguati,  ed  avendo  spedito  alcuni 
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uomini  di  sua  confidenza  a Filippo,  lo  avvertì,  che  se  ama- 
va d"  innalzarlo  a più  alta  fortuna  e ad  un  grado  più  ele- 
vato, ci  teneva  sicuro  di  poter  volgere  a suo  favore  tutti 
i partigiani  d'  Ottone,  e lo  stesso  arcivescovo  di  Cotogna, 
fra  questi  il  piu  risoluto.  Filippo,  adescalo  da  questa  pro- 
posizione, gli  fissava  un  abboccamento  per  conferir  seco 
lui; -ed  essendosi  Filippo  e Guglielmo  in  esso  legati  sotto 
fede  di  giuramento,  il  primo  concedette  al  secondo  un  be- 
neficio che  rcndcvagli  seicento  marchi  d’argento,  e lo  li- 
cenziò carico  d oro  e d’  argenta  con  abiti  preziosi  e ca- 
valli della  razza  migliore . Guglielmo  mantenne  la  sua 
parola,  e si  adoperò  così  acconciamente  co’  suoi  raggiri, 
clic  disgiunse  da  Ottone  e l’arcivescovo  di  Cotogna  c la  più 
parte  de’  signori  per  Jarli  passare  nel  partito  di  Filippo 
(Chron.  Slav.,  I.  7,  c.  1).  Il  motivo  del  cangiamento  di 
Guglielmo  non  fa  veramente  troppo  elogio  alla  sua  probità; 
ma  1- interesse  non  era  forse  a que’giorni-1’  universale  mo- 
vente della  condotta  dei  grandi  dell'impero?  Guglielmo  però 
non  godette  lunga  pezza  dell'abbandono  del  suo  partito  c 
de’suoi  rigiri,  perchè  cessò  di  vivere  dopo,  una  lunga  ma- 
lattia nel  suo  castello  di  Nidcckcn "verso  il  finire  dell'anno 
1207,  giusta  Cesare  d’ Heisterbach,  autore  contemporaneo, 
che  scriveva  nel  1222.  Questo  storico  lo  dipinge  siccome  . 
principe  dedito  alla  dissolutezza,  ed  avvisa  non  si  possa 
con  alcuno  meglio  paragonare  che  col  tiranno  Massenzio. 
Guglielmo  non  lasciò  vcrun  figlio. 

GUGLIELMO  III.  . 

1208.  GUGLIELMO,  figlio  di  Guglielmo  d’Engebach 
c nipote  per  parte  di  madre  del  conte  Guglielmo  II,  che 
viene  appellato  suo  zio  materno,  auunculus,  nelle  lettere  di 
investitura  de’ feudi  palatini  l'anno  1209  accordatigli  da 
Enrico  conte  palatino  del  Reno,  succedette  ad  esso  suo  zio 
l’anno  1208.  Nel  medesimo  tempo  però  comparisce  in  un 
atto  in  data  del  sabbato  antecedente  alla  festa  di  san  Luca 
(6  dicembre)  un  Walerano  conte  di  Juliers : Nos  Evcrhar- 
dus,  è ivi  scritto,  miles  de  Haier , notimi  Jacimus  quod 
noi  reverendo  domino  nostro  tValranno,  corniti  Juliacensi 
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t Icinonslrainus  quinquc  marcas  ( Kremer , toni.  Ili,  pag.  69). 
Ma  la  qualità  di  reverendo  aggiunta  al  suo  titolo  dà  luògo 
a credere  ch’egli  appartenesse  allo  stato  ecclesiastico.  Forse 
anche  era  questi  un  altro  nipote  di  Guglielmo  II  c coerede 
di  Guglielmo  III ^ ma  ciò  non  è a nostra  conoscenza.  Clic 
clic  ne  sia,  egli  più  non  comparisce  in  verun  atto  successivo. 

Guglielmo  111  intervenne  l’anno  1208  al  trattato  di 
alleanza  conchiuso  fra  Thicrri  arcivescovo  di  Cologna  ed 
il  duca’ di  lìrabante  ( Miraci , Diplom.  Bclg.,  tom.  I,  pag. 
407).  Nel  1211  egli  si  pose  in  viaggio  col  duca  d’ Austria, 
col  conte  della  Marck  c con  altri  signori  alemanni  per 
recarsi  alla  crociata  contro  gli  Albigcsi  ( Cacsar  Heisler- 
bach,  lib.  5}  Miraci , c.  21,  pag.  289),  e nel  1214  si  co- 
stituì mallevadore  delle  condizioni  del’ contratto  di  matri- 
monio che  fu  stipulato  fra  Walcrano  di  Limburgo  ed  Er- 
messinda  contessa  di  Lcxcmburgo  (Berthold , Hist.  de 
Luxcmb.,  tom.  IV,  pr.  , n.  XLV  ).  Essendo  poi  rientrato 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  li  nel  partito  di  Ottone  IV, 
egli  sorprese  in  quello  stesso  anno,  di  concerto  col.  duca 
di  Limburgo,  quello  di  Baviera,  e lo  rinchiuse  nel  castello 
di  Nidccken.  Frattanto,  avendo  le  genti  di  Federico  II  in- 
vestita nell’ 8 settembre  la  città  di  Julicrs,  dopo  aver  dato 
il  guasto  a tutta  la  provincia,  Guglielmo  abbandonò  nuo- 
vamente il  partito  di  Ottone  per  appigliarsi  a quello  di 
Federico  ( Marlene,  Ampi.  Coll.,  tom.  V,  pag.  5a).  A’ 
luglio  dell’anno  I2i5  egli  intervenne  all’incoronazione  di 
quest’ultimo,  e vestì  la  croce  con  grande  numero  di  altri 
signori  per  portare  la  guerra  ai  Mussulmani  d’Egitto  (Go- 
defridi  Monachi  S.  Pantal.  Annoi,  pag.  383);  spedizione 
in  cui  egli  perdette  la  vita  nell’anno  1218  (Acla  Acailem. 
Palat.,  tom.  Ili,  pag.  55).  Da  N.  sua  moglie,  figlia  di  Wa- 
lerano  III  duca  di  Limburgo,  egli  lasciava  due  figli,  cioè 
Guglielmo  di  cui  ora  discorreremo,  c Walcrano,  il  quale 
pigliò  in  isposa  Matilde  figlia  di  Corrado  signore  di  Mo- 
lcnarck,  siccome  io  attcsta  egli  stesso  in  un  atto  dell’anno 
125o  colle  seguenti  espressioni:  fPalcranus,  gcrnianus  do- 
mini JV illclmi  comilis  Julia ccnsis  , noturn  facitniu  .... 
Mathildis  /ìlio  domini  Conradi  de  Mulnarckcn  nostra 
sponsa  ( Brosius , pag.  35). 
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GUGLIELMO  IV. 

iai8.  GUGLIELMO,  figlio  maggioro  di  Guglielmo  IH 
c di  lui  erede  nella  coutea  di  Julicrs,  era  nipote,  per  parte 
della  madre,  di  Enrico  IV  duca  di  Limburgo  e di  Wale- 
rano  di  Montjoye  di  lui  fratello,  siccome  il  comprovano  al- 
cuni atti  prodotti  dal  Kremcr  ( Acla  Academiae  Palai. , 
tom.  Ili,  pag.  3oa).  Nel  iaa6  egli  uni  le  proprie  armi  con 
quelle  di  Enrico  di  Molenarck  arcivescovo  di  Cotogna  per 
saccheggiare  le  terre  di  Federico  conte  d’ Iscjnburgo,  l’uc- 
cisore di  sant’  Engilberto.  Gelenio  ed  altri  moderni  autori, 
che  pongono  il  conte  di  Juliers  in  codesta  spedizione,  lo 
appellano  invece  Gerardo;  ma  in  questo  certamente  s’ in- 
gannano. Nel  i4  febbraio  del  ia3o,  trovandosi  Guglielmo 
a Francfort,  rinnovò  ad  Ottone  l’ Illustre,  conte  palatino 
del  Reno  e duca  di  Baviera , l’omaggio  rispetto  a certe 
terre  ch’egli  aveva  .ottenute  in  feudo  da.  Luigi  di  lui  pa- 
dre, e fra  le  altre  rispetto  al  comitatus  et  jus  Nemoris } 
di  cur  i conti  di  Juliers  qualche  volta  assunsero  il  titolo. 
M.  Kremer  in  una  particolare  dissertazione  identifica  questa 
contea'  con  quella  di  Molbach,  quantunque  altri  al  contra- 
rio pensino  esser  uopo  concentrarla  nel  recinto. della  foresta 
appellata  la  Pitie.  Essendo  Guglielmo  entrato  in  discordia 
con  Enrico  di  Molenarck  arcivescovo. di  Cologna,  nel  ia34 
si  recò  ad  assediare  il  castello  di  (Jueste  nome;  ed  avendo 
il  prelato  prontamente  spedite  genti  in  soccorso  della  piazza, 
egli  corse  loro  incontro,  e le  arrestò  nel  loro  cammino.  Le 
due  armate  lunga  pezza  accamparono  l’una  rimpetto  al- 
l’altra; sennonché  il  giorno  innanzi  a quello  della  battaglia 
venne  conchiusa  la  pace  ( Freher , toro.  I,  pag.  4o°)*  H 
conte  di  Juliers  fu  tholtn  aderente  all’imperatore  Federico  II; 
cd  avendo  per  avventura  formata  una  lega  con 'vari  si- 
gnori contro.  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  e Corrado 
arcivescovo  di  Cologna,  i quali  si  prevalevano  d’una  sco- 
munica, con  cui  il  papa  avea  colpito  codesto  principe,  per 
desolar  le  sue  terre,  diede  loro  battaglia  nel  ia4a,  c fatto 
prigioniero  Corrado,  ne  trasse  da  lui’  quattromila  marchi 
d’argento  a titolo  d’ indennizzazionc  delle  spese  di  guerra 
(Chroit.  ò'àlzburg.).  Restituito  iti  libertà,  il  prelato  rico- 
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minciava  la  guerra,  traendo  al  suo  partito  il  duca  di  Bra- 
bante  col  conte  di  Sayne,  nonché  vari  altri  signori.  Gu- 
glielmo fece  fronte  a questa  lega,  e ne  riportò  anche  parecchi 
vantaggi.  Enrico  duca  di  Limburgo  nel  si  costituiva 

mediatore  fra  le  parti;  ma  non  potè  ottenere  dal  conte  di 
Juliers  che  soltanto  una  tregua,  la  quale  dovea  durare  dal 
20  luglio  di  quest'' anno  fino  al  6 gennaio  del  susseguente 
(Butkens , tom.  I,  pr. , pag.  87). 

Il  conte  di  Juliers  non  la  durò  per  altro  gran  pezza 
in  questa  sua  buona  disposizione  verso  l’ impcrator  Federi- 
co, mentre  nel  1247  1°  abbandonava  per  seguitare  il  par- 
tito di  Guglielmo  conte  d'Olanda,  di  recente  eletto  re  dei 
Romani  mercè  i maneggi  della  corte  di  Roma,  e vi  perse- 
verava fino  alla  morte  di  questo  anticcsarc . Egli  poi  nel 
ia55  congiunse  le  sue  armi  con  quelle  di  Enrico  di  Guel- 
dria  suo  cognato,  nuovo  vescovo  di  Liegi,  col  fine  di  do- 
mare gli  abitatori  di  questa  provincia,  che  s’ erano  a lui 
ribellati;  sennonché,  dopo  qualche  favorevole  successo  ripor- 
tato contro  di  loro,  ad  istanza  di  essi  medesimi  s'interpose 
per  riconciliarli  col  loro  prelato  ( Brosius , pag.  36).  Du- 
rava ciò  non  di  meno  continuamente  la  guerra  fra  lui  c 
l’arcivescovo  di  Cotogna,  i cui  cittadini  sollevati  ognora 
contro  quest’ultimo,  sceglievano  il  primo  a lor  difensore, 
il  -quale  allora  spedi  Walcrano  suo  fratello  a tenere  le  pro- 
prie veci.  Una  lettera  del  pontefice,  riportata  da  Raynaldi 
(ad  an.  1255,  n.  55),  ci  ammaestra  clic  questo  Walcrano 
recava  infiniti  danni  all’arcivescovo;  tuttavia  un  autore  con- 
temporaneo non  lascia  di  ricordare,  raccontando  la  morte 
dell'arcivescovo  Corrado  d’ Ilochstadt,  accaduta  nel  1261, 
com’egli  deprimesse  i duchi  di  Brabantc  c di  Limburgo 
coi  conti  di  Juliers,  di  Berg  e di  Cleves,  c valorosamente 
difendesse  la  chiesa  di  Cotogna  (C/tron.  Menconis  apud 
JlugQ , sacrae  ariti  tj.  mori.,  tom.  I,  pag.  538).  Sia  come 
esser  si  voglia,  il  conte  di  Juliers  non  ebbe  minori  contro- 
versie con  Engilberto  di  Fauquemont  succcssor  di  Corrado; 
ma  ella  sarebbe  cosa  malagevole  il  riferirle  con  ordine 
cronologico,  a motivo  della  contraddizione  in  cui  si  trovano 
a tale  riguardo  gli  scrittori  che  ce  le  hauno  trasmesse.  Se 
stiamo  agli  annali  di  Nuys , Guglielmo  comincio  fin  dal- 
l’anno 1263  a disgustare  il  prelato,  assumendo  la  difesa 
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dei  cittadini  di  Cologna  sollevati  contro  di  lui.  Essi  poi 
aggiungono  che  Engilberto  lo  ruppe  in  uno  scontro  nell’an- 
no medesimo;  ma  noi  non  ci  rendiamo  mallevadori  di  tale 
avvenimento.  Certo  è che  nel  4 dicembre  del  1265  Gugliel- 
mo e Simone  vescovo  di  Paderborn  si  obbligarono  con  una 
convenzione  stretta  fra  loro  di  costringere  a forza  l’arcive- 
scovo ad  attenersi  all’accomodamento  ch’egli  aveva  allora 
conchiuso  colla  città  di  Cologna.  La  responsiva  del  conte 
si  trova  in  un’  opera  stampata  a Cologna  nel  1687  con  in 
fronte  codesto  titolo:  Securis  ad  radiccm  posita , ecrt  Es- 
sendosi in  seguito  rinnovate  le  discordie  dei  cittadini  di 
Cologna  con  Engilberto,  Guglielmo  accettò  la  custodia  della 
città,  che  i primi  gli  otTrirono,  e la  difese  valorosamente 
contro  gli  assalti  del  prelato.  Tuttavia  poco  mancò  eh’ essa 
non  rimanesse  presa,  avendo  l’arcivescovo  trovato  modo  di 
introdurvi  segretamente  per  via  di  un  canal  sotterraneo  una 
parte  de’  suoi;  sennonché  dei  due  capi  di  un  tale  stratagem- 
ma, il  signore  di  Fauquemont  ed  il  duca  di  LimburgOj  il 
primo  rimase  ucciso  c l’altro  prigione:  tutti  coloro  che  li 
seguivano  corsero  la  stessa  sorte.  La  cronaca  belgica  e quella 
di  Cologna,  in  lingua  alemanna,  raccontano  diversament^la 
cosa,  asserendo  entrambe  che  il  prelato  rimanesse  prigio- 
niero nella  zuffa  datasi  il  18  ottobre  del  1268  in  un  luogo 
appellato  Marienwald  fra  Lcchenich  c Zulpich.  La  crona- 
ca di  Cologna  aggiunge  poi  esser  egli  stato  sciolto  nel  28 
aprile  del  1270,  laddove  alcune  altre  cou  più  fondamen- 
to ritardano  questa  liberazione  sino  all’anno  vegnente.  Nel 
■ 1272  Guglielmo  preso  la  croce  col  conte  della  Marck  e 
con  altri  principi  contro  gli  infedeli  della  Prussia,  di  cui 
in  una  grande  battaglia  essi  fecero  strage,  giusta  il  Lon- 

Ì ;ino  citato  dal  Raynaldk  Avendo  poi  Sifrcdo  di  Wcster- 
>urgo,  successore  dj  Engilberto  alla  sede  di  Colina,  rin- 
novellato le  controversie  del  suo  predecessore  cogli  abitatori 
di’  questa  città,  essi  di  nuovo  trovarono  appoggio  nel  conte 
di  Juliers,  il  quale  per  giovar  loro  cou  più  efficacia  formò 
una  lega  nel  7 aprile  1277  con  trentacmque  altri  signori 
di  Westfalia,  secondo  una  storja  manuscrilta  di  questo  cir- 
t colo,  composta  da  Gerardo  Kleinsorg,  pve  riportasi  l atto 
di  tale- confederazione  eretto  a Duits.  Nello  stesso-  tempo 
Guglielmo  truvavasi  in  guerra  coi  cittadini  d’ Aix-la-Cha- 


. • / 
...  • . 

4o8  CRONOLOGIA  STORICA 

pelle  riguardo  ad  una  selva  ch'egli  intendeva  appartenergli 
quale  subavvocato  della  stessa  città.  È a presumersi  clic 
l’arcivescovo  di  Cotogna  non  mancasse- di.  farsi  , del  loro 
partito.  Ora  essendo  Guglielmo  entrato  la  notte  del  16  al 
17  marzo  1278  in  Aix-la-Chapelle,  seguito  da  un  gran  nu- 
mero di  cavalieri,  i cittadini,  non  ostante  che  fossero  sò- 
prappresi,  corsero  tostamente  alle  armi:  fu  assai  vivo  il 
combattimento,  ed  il  conte  di  Juliers  vi  restò  morto  insieme 
col  proprio  tiglio  maggiore,  che  portava  Io  stesso  suo  nome 
( Butkens , pag.  291;  Pontanus  , pag.  1 5G- 1 67  ).  Tale  fu 
il  tragico  (ine  di  questo  principe  guerriero,  che  venne  sot- 
terrato nella  chiesa  parrocchiale  di  Niedccken,  ove,  secondo 
il  Brosio,  scorgesi  tuttora  la  di  lui  tomba.  Égli  avea  spo- 
sate, i.°  Margherita  di  Gueldria,  che  mancò  al  più  tardi 
nel  ia5o;  2.°  Riccarda,  che  Kremer  ci  dà  come  figlia  di 
Walerano  duca  di  Liinburgo,  la  quale  viveva  ancora  nel 
1287,  e da  cui  egli  ebbe  Guglielmo  morto,  come- per  noi 
fu  detto,  insieme  col  genitore,  lasciando  due  figli  da  Maria 
sua  sposa,  figlia  di  Guido  conte  di  Fiandra;  Walerano  di 
cui  ora  si  viene  a parlare;  Gerardo  che  seguirà  poscia;  ed 

SCktone  prevosto  di  Maestricht;  nonché  Caterina  che  fu  mo- 
lle di  Giovanni  signore  d’Aremberg;  Alice  che  lo  fu  di 
uglielmo  conte  di  Salm  nelle  Ardenne;  Matilde  che  nel 
1287  era  tuttavia  nubile;  ed  N.  sposa  di  Giovanni  conte 
di  Loss,  la  quale  però  da  Butkens  si  attribuisce  al  primo 
letto.  Guglielmo  V,  secondo  Kremer,  viene  intitolato  nel 
suo  grande  sigillo,  Comes  Nemoris,  cioè  conte  Selvaggio. 

WALERANO. 

1278.  WALERANO,  prevosto  della  chiesa  reale  d’Aix-  . 
la-Chapclle,  aspirava,  siccome  figlio  maggiore  di  Gugliel- 
-x  mo  IV,  a succedergli  nella  contea  di  Juliers;  ma  Gerardo 
suo  fratello  cadetto  spiegò  aneli’  egli  un  diritto  a questa 
eredità,  sostenendo  che  Walerano  vi  avesse  rinunziato  col- 
l’entrare nello  stato  ecclesiastico.  Giovanni  conte  di  Loss 
loro  cognato,  scelto  allora  ad  arbitro  del  litigio,  pronunziò 
il  suo  giudizio  a favore  del  primogenito.  Gerardo  mostrò 
molta  ripugnanza  a sottomettersi  a tale  sentenza;  ma  final- 
mente i due  fratelli  si  accomodarono.  E cifr  ben  accadde 
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qpportuncmcnte;  perocché  Sifredo  arcivescovo  di  Oologia 
avea  tratto  partito  dalle  loro  dissensioni  per  insignorirsi  di 

3uasi  tutta  la  provincia  di  Julicrs.  Gli  scrittori  che  parlano 
ei  guasti  da  esso  recativi  non  vanno  fra  loro  d’  accordo 
intorno  alle  circostanze:  quello  che  ne  parla  in  modo  più 
conforme  agli  antichi  documenti  egli  è Werncro  Tiziano 
nc’suoi  annali  di  ,Nuys.  Codesto  storico  ne  ammaestra  che 
Sifredo,  tosto  ch'ebbe  contezza  della  morte  del  conte  Gu- 
glielmo, fece  leva  di  un’  armata,  ed  entrò  con  essa  nella 
provincia  di  Juliers,  saccheggiando  ed  incendiando  quanto 
gli  si  parava  innanzi  nel  suo  passaggio  fino  alla  capitale, 
cui  susseguentemente  strinse  d’assedio,  dopo  aver  volto  in 
fuga  il  duca  di  Brabantc,  già  venuto  in  soccorso  de’ suoi 
cugini;  che  gli  abitatori  di  Juliers  in  una  loro  sortita 
durante  l’assedio  furono  sbaragliati  e posti  in  fuga;  che 
trovandosi  perciò  la  città  sforzata  ad  arrendersi,  il  prelato 
ne  demolì  la  cittadella  che  sorgeva  pressò  alle  mura , fa- 
cendone innalzare  un’altra  nel  centro  della  città;  che  egli 
prese  tutte  le  altre  piazze,  eccettuate  Niedecken  c flambaci»  ; 
che  ne  spianò  iufine  una  parte,  ricostruendone  altre  più  forti. 
A vista  di  tali  ostilità'  i principi  della  casa  di  Limburgo, 
congiunti  di  quelli  di  Juliers,  ed  il  conte  di  Loss  forma- 
rono una  confederazione  a fine  di  por  argine  ai  progressi 
dell’arcivescovo;  e la  conseguenza  di  essa  fu  d’indurre  Si- 
fredo, colla  mediazione  del  duca  di  Brabante,  ad'  un  trattato 
di  accomodamento,  che  il  14  ottobre  del  1279  fu  concluso 
a Pinzheim  presso  Lechenich,  e per  via  del  quale  Waierano 
ricuperò  tutte  le  piazze  che  gli  erano  state  tolte.  Così  pa- 
rimente s’accomodarono  il  20  settembre  dell’ anno  succes- 
sivo la  contessa  madre  di  Waierano  ed-  i suoi  figli  colla 
città  d’ Aix-la-Chapelle.  Waierano,  nella  questione  insorta 
l’anno  1284  rispetto  alla  successione  del  ducato  di  Lim- 
burgo, si  dichiarò  contro  il  duca  di  Brabante;  ma  in  se- 
guito ne  sposava  il  partito,  inducendolo  l’anno  1288  a for- 
mare l’assedio  del  castello  di  Woeringen  contro  l’arcive- 
scovo di  Cologna,  e combattendola’ 5 di  giugno  con  suo 
fratello  Gerardo  nella  famosa  giornata  datasi  innanzi  a que- 
sta città.  Il  conte  di  Juliers  profittò  della  vittoria  che  ri- 
portava insieme  co’ suoi  alleati  per  dare  il  guasto  alle  terre 
dell’arcivescovado  di  Cologna  durante  la  cattività  di  Si- 
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frcdo.  A’  i3  giugno  del  1292  egli  ottenne  dal)’ imperatore 
Adolfo  di  Nassau  la  concessione  di  ritirare  la  subavvocazia 
d’Aix-la-Chapellc  dalle  mani  del  signore  di  Fauquemont}  a 
cui  l’imperatore  Rodolfo  l’avca  data  in  pegno  dopo  la  morte 
del  conte  di  Juliers  Guglielmo  IV.  Non  si  conosce  preci- 
samente la  data  della  mancanza  a’  vivi  del  conte  Walera- 
ìio}  ma  Kremer  pubblicò  alcuni  documenti , . dai  quali  si 
scorge  com’egli  viveva  ancora  nel  i3  giugno  1 297,  e non 
più  esisteva  nel  Natale  seguente.  Al  concniudcre  la  pace 
di  Pinzhcim  coll’arcivescovo  di  Cologna  avea  egli  promesso 
di  sposare  la  nipote  di  questo  prelato,  figlia  di  Enrico  si- 
gnore di  Westerburgo,  già  ucciso  alla  battaglia  di  Woerin- 
gen:  però  non  ci  resta  veruna  prova  che  questo  nodo  abbia 
poi  avuto  luogo. 

v .*  GERARDO  VI. 

1297.  GERARDO  signore  di  Caster  avea  di  già  occu- 

Iato  il  seggio  di  Walerano  suo  fratello  nella  contea  di 
uliers  il  24  dicembre  del  1297,  come  il  dimostra  una 
carta  in  data  di  questo  giorno,  colla  quale  egli  investiva 
Gerardo  signore  di  Dollendorf  ( Kremer,  p,ag.  90).  Nel  i3oo 
Alberto  d’ Austria  re'  de’  Romani  lo  nominò  suo  vicario  pro- 
vinciale nel  Basso  Reno}  e tróvossi  eziandio  nel  di  lui  eser- 
cito alla  guerra  che  questo  principe  trattò  il  seguente  anno 
e nel  i3o2  contro,  gli  elettori  del  Reno.  A’ 5 novembre  del- 
l’anno i3o8  egli  trovavasi  nell’armata  di  Corrado  di  Berg 
vescovo  intruso  di  Munstcr  alla  giornata  d’Hallerveld  datasi 
contro  Luigi  di  Ravensbcrg  vescovo  d’Osnabruck,  il  quale 
riportò  la  .vittoria,  siccome  narra  Erdwino  Erdman  nella  sua 
cronaca  dei  vescovi  d’Osnabruck  (Mcibom.,  Ber,  Gemi.,  t.  II, 
pag.  224).  Gerardo  ebbe  poi  a sostenere  alcuno  contesta- 
zioni co’ cittadini  d’ Aix-la-Cliapclle  rispetto  alla  subavvoca- 
zia di  questa  città,  siccome  pure  con  Rinaldo  signore  di 
Fauquemont  intórno  allo  stesso  soggetto.  La  sua  adesione 
all’imperatore  Luigi  di  Baviera  lo  fece  entrare  in  ruggine 
con  Enrico  di  Virnemburgo  arcivescovo  di  Cologna,  grande 
partigiano  dcll’anticesare  Federico  d’Austria}  c questo  pre- 
lato gli  richiese  armatamano  iiel  1 3 1 7 il  castello. di  Zulpich, 
senza  però  poterlo  ottenere.  Gerardo  chiuse  i suoi  giorni  fra 
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il  3o.  marzo  cd  il  5 aprile  dell’anno  1329,  giusta  il  nuovo 
stile,  e non  già  nel  i3atì,  siccome  vorrebbe  llutkcus.  Avea 
sposata  Elisabetta  d’Acrscbot,  e non  di  Clcvcs,  come  asse- 
risce Tesclicnraachcr,  figlia  di  Goffredo  signore  d’Acrscbot 
e sorella  di  .Maria  vedova  di  Guglielmo  di  Juliers  /ima  sto 
prigioniero  alla  battaglia  di  l'urmes^  la  qual  cosa  ci  vren 
comprovata  da  una  carta  dell’ 1 1 novembre  <320  riportata 
da  liutkcns  (tom.  I,  pr.,  pag.  210).  Da  questo  matrimonio 
nacquero  Guglielmo  clic  or  seguita,  il  cui  sigillo  si  scorge 
nell’ atto  del  i3ao,  del  quale  ora  abbiam  fatto  cenno,  donde 
risulta  che  fin  d’ allora  egli  era  maggiore;  Goffredo  signore 
di  Berchem,  ovvero  Berglicim;  Walerano  arcivescovo  di  Co- 
togna^ Giovanni,  clic  restò  ucciso  in  un  combattimento  presso 
l’abazia  di  Stavclo;  Maria,  die  fu  sposa  di  Corrado  signore 
di  Saflembcrg;  Elisabetta,  che  lo  fu  di  Giovanni  coute  di 
Sayne;  cd  altre  figlie. 

GUGLIELMO  V. 

i32g.  GUGLIELMO,  figlio,  primogenito  e successore 
di  Gerardo,  trovavasi  in  Italia  al  punto  della  morte  del 
padre  suo  fra  il  seguito  dell’imperatore  Luigi  di  Baviera, 
alla  cui  incoronazione  intervenne  il  17  gennaio  del  i3?8 
■ nella  chiesa  di  San-Piétro  di  Roma.  Aderente  con  costanza 
a questo  principe,  egli  passò  ancora  tre  anni  oltràmonti' 
presso  di  lui;  sicché  Luigi  volendo  ricompensarlo  dell’opera 
sua  gli  cedette  a titolo  ai  pegno,  mediante  lettere  emesse 
al  campo  di  Scàrdingue  il  16  agosto  del  <336,  diverse  terre 
dell’impero  comprese  nella  provincia  di  Juliers.  Nè  contento 
ancora  di  tal  favore, .egli-  eresse  nell’anno  stesso  la  contea 
di  Juliers  in  principato  ed  in  marchesato,  dichiarando  Gu- 
glielmo ed  i suoi  successbrl  principi  e marchesi  dell’  impe- 
ro: ed  il  diploma  di  questa  erezione,  scoperto  da  AI.  Sclioe- 

tifffin  negli  archivi  di  Juliers,  porta  la  data  di  Landau,  ove 
'imperatore  era  accampato,  il  mercordì  susseguente  all’A- 
scensione dell’anno  i336,  nono  dell’impero  di  Luigi  (/Jet. 
jfccul.  Palat.,  tom.  Ili,  pag. -3o7).  Il  collegio  poi  degli 
elettori  ratificava  nel  i33<j  la  promozione  di  Guglielmo; 
locclié  indusse  in  errope  Tri t bérne  cd  altri  scrittori,  facendo 
loro  prendere  questa  ratifica  siccome  il  titolo  di  erezione. 
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La  prerogativa  che  l’imperatore  congiunse  al  nuovo  mar- 
chese fu  questa,  che  nelle  ccrcmouic,  -ov’  egli  compariva  ri- 
vestito di  tutti  i suoi  ornamenti,  Guglielmo  ed  i successori 
di  lui  avessero  a portare  innanzi  ad  esso  lo  scettro  impe- 
riale. P^rò  questo  diritto  gli  venne  subitamente  contrastato 
dal  marchese  di  Brandeburgo;  sicché  fu  mestieri  di  pro- 
cedere ad  una  transazione,  mercé  la  quale  nel  i34y  fu 
convenuto,  che  la  scettro  sarebbe  portato  dal  marchese  di 
Brandeburgo  all’  incoronazione  del  re  de’  Romani , e dal 
marchese  di  Juliers  nelle  cerimonie  d’investitura  de’ feudi. 
L’imperatore  inoltre  assegnò  a quest’ultimo  quattro  grandi 
ufficiali  ereditari,  tolti  da  quattro  principali  tanàglie  della 
provincia  di  Juliers,  cioè  a dire  un  siniscalco , un  mare- 
sciallo, un  coppiere  ed  un  Cameriere;  al  che  aggiunse  il 
diritto  di  coniar  monete,  e finalmente  il  dono  deila  selva 
di  Richwal,  la  quale  si  estendeva  dall’ abazia  di  Saiut-Cor- 
ncillc  presso  Aix-la-Chapelle  fino  al  castello  di  Montjoyc. 
Il  dq/loma,  ove  si  fa  cenno  di  queste  concessioni,  venne 
eretto  nella  dieta  tenutasi  a Spira  l’anno  1 336  a fine  di 
conchiuder  la  pace  in  vano  sin  allora  tentata  fra  l’impe- 
ratore ed  il  pontefice  Benedetto  XII  successore  di  Giovan- 
ni XXII,  clic  avea  scomunicato  questo  principe,  dichiaran- 
dolo decaduto  dall’impero.  Ulrico  vescovo  di  Coìre  e Ger- 
lac  conte  di  Nassau  furono  allora  dalla  dieta  inviati  alla 
‘corte  d’ Avignone  per  trattare  col  pontefice,  cui  trovarono 
favorevole  alla  proposta.  Ma  la  corte  di  Francia  di  soppiatto 
attraversava  sì  fatte  negoziazioni:  per  togliere  dunque  un 
tale  ostacolo,  l’imperatore  spedì  il  marchese  di  Juliers  al 
re  Filippo  di  Valois,  col  quale  egli  stipulò  a nome  dell’im- 
peratore e dell’impero  un  trattato  di  alleanza  che  fu  sot- 
toscritto al  Louvre  nel  ad  dicembre  i33ti,  e ratificato  poi 
da  Luigi  a Norimberga  il  i.°  febbraio  seguente.  11  monarca 
francese  sperava  con  questo  trattato  d’impedire  all’impe- 
ratore di  collegarsi  con  Eduardo  III  re  d’Inghilterra,  clic 
. minacciava  un’  invasione  nella  Francia;  e d’altra  parte  Luigi 
contava'  di  non  aver  più  ad  incontrare  vermi  ostacolo  nella 
sua  riconciliazione  co)  papa.  Fermo  in  questa  speranza,  egli 
tacca  quindi  partire  il  conte  palatino  col  marchese  di  Ju- 
liers verso  la  corte  d’ Avignone.  Trovarono  essi  Benedetto 
meglio  disposto  di  quanto  avesser  potuto  desiderare;  ma  i 
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raggiri  dei  cardinali  francesi  fecero  riuscire  a vuoto  le  buone 
intenzioni  del  debole  pontefice,  cui  costrinsero,  eccitati  dal 
loro  sovrano;  a rimandare  gli  ambasciatori  senza  nulla  loro 
concedere:  tale  era  la  falsa  politica,  per  non  dire  la  mala 
•fede,  di  Filippo  di  Valois.  Allora  l’imperatore  si  rivolse 
per  vendicarsi  dal  lato  del  re  d’Inghilterra,  ove  spedì  il 
marchese  di  Juliers,  cui  Eduardo  diò  commissione  di  for- 
margli quanti  più  alleati  potesse  ne’ Paesi-Bassi;  e per- li- 
berarlo poi  da  qualsiasi  timore,  gli  promise  una  pensione 
di  quattrocento  lire  sterline  pel  caso  clic  i materni  beni, 
di  cui  era  possessore  in  Francia,  gli  venissero  confiscati. 
Noi  richiameremo  al  lettore  ch’egli  era  erede,  per  parte  di 
Elisabetta  sua  madre,  di  Hervé  suo  bisavolo,  ultimo  signore 
di  Vierzon.  Infatti  il  caso  preveduto  avvenissi;  ed  il  mo- 
narca inglese  mantenne  la  sua  parola,  il  marchese  d’altra 
parte  fu  anch’egli  egualmente  fedele  agli  assuntisi  incarichi, 
mentre  fu  per  cura  di  lui  clic  Eduardo,  partitosi  dalla  Fian- 
dra, ove  radunava  le  sue  forze,  si  presentò  nel  settembre 
i338  all’imperatore  in  Coblenza,  e ricevette  da  lui  il  titolo 
di  vicario  dell’impero  nella  Belgica.  Di  là  questi  due  so- 
vrani essendo  passati  a Cologna,  ivi  conchiuscro  contro  la 
Francia  un  trattato  di  alleanza  per  sette  anni,  mediante  la 
somma  di  quattrocentomila  fiorini  che  Eduardo  promise 
all’imperatore,  e di  cui  esborsò  in  contanti  la  maggior  parte. 
Tornato  poscia  Eduardo  in  Fiandra,  elesse  a suoi  luogote- 
nenti generali  il  .marchese  di  Juliers,  il  duca  di  Brabantc 
ed  il  conte  d’IIainaut,  d’Olanda  c di  Zelanda;  ed  inoltre 
concesse  al  primo  di  essi  una  pensione  di.  mille  lire  sterli- 
ne, promettendogli  otto  lire  per  giorno  della  stessa  moneta 
allorché  egli  fosse  occupato  in  negoziazioni  per  lui.  Gu- 
glielmo infatti  era  espertissimo  ncll;arte  diplomatica,  ed  ap- 
punto per  questo  si  meritò  il  favore  e l’amicizia  d Eduardo, 
il  quale,  dopo  averlo  creato  conte  di  Cambridge  c pari  di 
Inghilterra,  nel  i34o  lo  inviò  in  Francia  per  trattar  di  una 
tregua:  offizio  ch’egli  disimpegno  con  felice  successo.  Aven- 
do poi  l’imperatore  nel  1 34 ■ ritolto  ad  Eduardo  il  titolo 
di  vicario'  dell’impero,  Guglielmo  non  cessò  per  questo  di 
prestargli  servigio;  mentre  nell’anno  Stesso  lo  veggiamo  col 
carattere  di  suo  deputato  trattare  della  pace  col  re  di  Fran- 
cia. Morto  poi  nel  i34y  Luigi  di  Baviera,  il  marchese  di 
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Julicrs,  cui  quest’  imperatore  s’era  affezionato  co1  tanti  suoi 
benefizi,  fu  egualmente  ricerco  da  Carlo  IV  di  lui  succes- 
sore e rivale.  L’occasione  di  farselo  amico  era  pronta,  on-  - 
d’  egli  non  omise  dj  coglierla.  Essendosi  la  linea  dei  conti 
d’ Ilainaut  e d’Olanda  estinta  nell’anno  i345,  Margherita, 
sorella  del  primo  conte  e moglie  dell’imperatore  Luigi,  avea 
trasferiti  i suoi  domini  nella  casa  di  baviera.  Ora  avendo 
Guglielmo  dopo  la  morte  di  Luigi  aspirato  ad  una  tal  suc- 
cessione in  nome  della  sua  sposa,  il  nuovo  imperatore  nel 
i34«  gliene  aggiudicò  la  quarta  parte,  concedendogliene 
anche  l’ investitura.  Ma  quest’anno  fu  d’altra  parte  per  lui 
calamitoso,  mentre  un  tremuoto  minava  la  sua  città  di  Ju- 
licrs.  Di  più,  essendo  Gerardo  suo  primogenito  e l’altro 
fratello  minore  entrati  in  discordia  con  essolui,  furono  cosi 
snaturati  da  cacciarlo  in  una  prigione;  donde  però  fu  tratto 
non  guari  dopo  per  cura  di  Baldovino  arcivescovo  di  Tre- 
viri,  non  che  di  altri  signori.  Il  Pontano  colloca  questa  cat- 
tività nell’anno  i36o;  ma  l’autore  della  vita  dell’arcive- 
scovo Baldovino  segna  la  data  clic  da  noi  fu  seguita  , es- 
sendo certo  dall’altro ^canto  che  questo  prelato  cessò  di  • 
vivere  nel  i354.  Le  sventure  ohe  Guglielmo  aveva  sollerte 
• furono  poi  compensate  dai  benefizi,  , dk  cui  l’imperatore 
colmavalo  appena  uscito  dalla  sua  prigionia;  dappoiché  pel 
io  febbraio  del  i34g  egli  lo  ammetteva  all’ intimo  suo  con- 
siglio,  colla  promessa  di  conferirgli  il  primo  feudo  vacante 
dell’impero,  tranne  l’Austria,  la  Baviera,  la  Misnia,  il  Bran- 
deburghese, la  Sassonia  ed  il  Tirolo.  Intanto  sorgeva  una 
nuova  guerra  fra  il  padre  ed  il  figlio;  ma  questa  ebbe  ter- 
mine mercè  un  trattolo  di  pace  conchiuso  ad  Hcimbaeh 
nell’anno  stesso,  il  martedì  susseguente  la  festa  di  san  Pie- 
tro, cioè  a dire  a’ 3o  di  giugno.  Carlo  nel  i35j  alla  dieta 
di  Metz,  ove  pubblico  la  bolla  d’oro,' pose  il  colmo  a’suoi 
favori  verso  Guglielmo,  erigendo  la  provincia  di  Juliers  in 
ducato,  ed  onorando  in  pari  tempo  del  titolo  di  contea  la 
signoria  di  F auquemont,  che  questi  per  via  di  compera  arca 
già  da  tre  anni  acquistata.  Pero  la  validità  d’una  tale  acqui- 
sizione gli  venne  poscia  contesa  da  Walcrano  di  Fauquc- 
mont,  cui  l’imperatore  aggiudica  nel  i36a  il  territofio;  c 
questi  non  guari  dopo  lo  vendette  al  duca  di  Brabautc 
(Lulkcns } tom.  I,  pag.  4^4)-  Guglielmo,  che  finì  i suoi 
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giorni  nel  febbraio  del  i36i.,  avca  presa  in  moglie  nel  1 3 1 3 
Giovanna.,  figlia  di. Guglielmo  I come  conte  d’Haihaut  e 
HI  come  conte,  d’Olanda,  la  quale  Cessò  di  vivere  nel  i3^4? 
e donde  gli  nacqero  Gerardo  conte  di  Berg}  Gugliolmo,  di 
cui  or- parleremo^  Elisabetta,  che  il  suo  genitore,  d’accordo 
col  re  d’Inghilterra,  nel  1 347  avca  ,cntat0  di  "dare  in  mo- 
glie a Rinaldo  III  duca  di  Gueldria,  in  danno  di  Maria  di 
Brabante,  con  cui  avca  questi  già  celebrati  gli  sponsali,  e 
che  poscia  anche  Sposò}  Riccarda,  moglie  di  Engilbcrto  III  . 
conte  della  Marck}  Giovanna,  che  nel  1 355  sposò  Gugliel- 
mo conte  di  Wlcd}.  Filippina,  che  fu  moglie  di  Goffredo  III 
signore  d’Ifcinsbcrg.}  e Volati  Ja,  clic  lo  fu  di  Federico  conte 
di  Liriangc. 

GUGLIELMO  VI  detto  il  VECCIIIO. 

. • ' " J 

>A  * »t  , 

i3(5i.  GUGLIELMO,  successore  del  duca  Guglielmo  V 
suo  padre,  fu  nell’anno  1371  assalito,  da  Wcnceslao  duca 
di  Iìrabante  e di  Luxemburgo  pel  motivo  .ch’erario  stati  nelle 
sue  terre  di  Juliers  spogliati  alcuni  mcrcadanli  del  Rraban- 
te. Guglielmo  ebbe  allora  a suoi  alleati  i duchi  di.Cucl- 
dria  e di  Berg,  laddove  i conti  di  Naraur  e di  Saint-Pol 
sposavano  31  partito  di  Wenccslao.  .Si  diede  quindi  a’  23 
agosto  dello  stesso  anno  una  battaglia  fra  i due  avversari 
nella  pianura  di  Bastweiler  fra  Juliers  e Macstricht } batta- 
glia in  cui  Guglielmo  restò  vincitore  dopo  aver  fatto  ma- 
cello di  circa  quattromila  uomini.  Inoltre  un  gran  numero 
di  cavalieri  vi  perdette  la  libertà,  ed  il  medesimo  Wcncc- 
slao  venne  preso  e condotto  prigione  nel  castello  di  Nic- 
deeken.  Guglielmo  però,  ad  istanza  della  duchessa  di  Bra- 
baute,  venne  minacciato  del  bando  dall’impero  da  Carlo  IV 
imperatore  fratello  di  Wcnceslao.  Nell’anno  susseguente, 
vedendo  egli  lo  stesso  Carlo  apparecchiato  nel  giugno  a 
farsegli  incontro  con  un  esercito  non  meno' forte  di  numero 
clic  elegante  e pomposo  per  la  qualità  d,c’ suoi  capitani,  si 
studiò  di  trovar  modo  onde  poter  istornare  una  tale  bur- 
rasca. l’cr  conscguente  si  recò  in  giugno  ad  Aix-la-Chapclle 
presso,  l’imperatore  insieme  con  Wcnceslao,  cui  rimise  in 
libertà  senza  esigere  vcrun  riscatto.  Allora  Carlo,  dopo  un 
severo  rimbrotto,  non  solamente  gli  perdonava,  ma  creavalo 
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eziandio  duca  di  Gucldria  in  favore  del  di  lui  figlio,  affi- 
dandone la  reggenza  al  padre  finché  .questi  fosse  minore 
(Butkens,  Zanflict).  Siccome  poi  Guglielmo  avea  fatto  volo 
nella  battaglia  di  Bastweiler  di  portare  la  guerra  a7  pagani 
della  Prussia,  cosi  essendosi  posto  in  cammino  nel  1^73 
per  compierlo,  venne  arrestato  sulle  frontiere  dell’alta  Ale- 
manna da  vari  nobili,  che  lo  rinchiusero  in  un  castello,  donde 
però,  attese  le  minacce  de’ cavalieri  Teutonici  già  pronti  a 
trarnclo  colla  forza,  ci  fu  liberato,  e corse  nel  novembre  a 
raggiungerli  in  Prussia,  ove  contro  gl’  infedeli  diede  molti 
saggi  del  suo  valore  (Corri.  Zanflict,  ad  huncan.,  pag.  3oi). 

Guglielmo,  avendo  assistito  all’incoronazione  di  Wen- 
ccslao  re  de’ Romani,  fu  scelto  da  questo  principe  nel  i3j6 
a ricomporre,  siccome  arbitro,  le  controversie  dell’clcttor 
di  Sassonia  e del  duca  di  Brabante,  che  fra  loro  si  con- 
tendevano il  diritto  di  portar  in  questa  ccremonia  la  spada 
imperiale:  ed  egli  giudicò  in  favor  del  secondo,  siccome 
scorgesi  da  una  risposta  data  a quest’  ultimo  dall’  imperator 
suo  fratello.  Quindi  è che  s’inganna  la  grande  cronaca  bcl- 

§ica,  asserendo  che  questo  onore  venisse  concesso  al  figlio 
cl  margravio  di  Brandeburgo.  Guglielmo  parimente  inter- 
venne nel  i38o,  però  come  semplice  spettatore,  alla  .inco- 
rbnàzione  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  Essendosi  poi  colle- 
gato nel  i386  col  conte  di  Nassau  e con  altri  signori,  in- 
timò ai  Messini  la  guerra  per  motivi. clic  da  noi  s’ ignorano. 

Nel  1393  il  duca  Guglielmo  cessò  di  vivere,  giusta  il 
Fontano,  a’  j3  di  dicembre,  lasciando  da  Maria  sua  sposa, 
figlia  di  Rinaldo  li  primo  duca  di  Gueldria^  la  quale  mancò 
a’ vivi  nel  12  maggio  del  1 4°4?  Guglielmo  che  gli  succe- 
dette e clic  era  già  duca  di  Gueldria,  Rinaldo  successore 
poi  del  fratello  , e Giovanna  eh’  ebbe  a marito  Giovanni 
d’ Arkcl. 

! . GUGLIELMO  VII. 

• ! ‘ • 

4 * 

i393.  GUGLIELMO  duca  di  Gueldria  succedette  al 

f ladre  nel  ducato  di  Juliers,  e morì  nel  febbraio  i4<>*  senza 
asciare  vcrun  figlio  legittimo  (Vcd.  Guglielmo  I duca  di 
Gilcldria).  . ‘ . . 
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RINALDO  IV. 


j4o2.  RINALDO,  fratello  del  duci  Guglielmo  e di  lui 
successore  negli  stati  di  Gueldria,  di  Zutphen  e di  Juliers, 
fu  il  quarto  di  questo  nome  come  duca  di  Gueldria.  Nel 
1407  Giovanni  signore  d’ Arkel  e Guglielmo  di  lui  figlio, 
i cui  sudditi  sperano  dati  al  conte  d'Olanda,  implorarono 
l’aiuto  di  questo  duca,  loro  congiunto,  per  riconquistare  la 
propria  signoria.  Allora  Rinaldo  forni  a Giovanni  un  corpo 
di  genti,  col  quale  questi  potè  sorprendere  a’  r 3 di  settembre 
Gorcum  ovvero  Gorinchem,  città  appartenente  alla  signoria 
d’ Arkel.  Egli  in  seguito  si  presentò  dinanzi  alla  stessa  Ar- 
kel,  e la  strinse  d’assedio^  ma  il  conte  d’Olanda  Io  obbli- 
gava a ritirarsi,  c di  più  assediava  Gorcum  egli  medesimo. 
La  piazza  però  fu  liberata  dal  duca  di  Gueldria,  il  quale, 
dopo  aver  tentato  infruttuosamente  di  rinnovare  1’  assedio 
d’ Arkel,  se  ne  tornò  ne’suoi  stati.  Scorgendo  allora  i signori 
d’ Arkel  che  non  avrebbero  giammai  avuto  pace  col  conte 
d’Olanda,  trasferirono  l’anno  1409  la  signoria  loro  nel  duca 
Rinaldo,  a patto  ch’ella  dovesse  perpetuamente  restare  unita 
alla  Gueldria^  e la  di  lui  inaugurazione  riguardo  a tal  si- 

f [noria  si  verificò  a’  a5  d’agosto  (Pontanus,  pag.  378).  Nel- 
0 stesso  anno  veniva  assalito  dal  duca  di  Brabantc,  che 
egli  poscia  placò,  sottoponendosi  all’alto  suo  dominio  ri- 
spetto al  paese  di  Kuik;  e nella  primavera  del  1410  con- 
chiuse una  tregua  di  tre  anni  mercé  l’interposizione  del 
vescovo  di  Liegi  col  conte  d’Olanda.  Ma  spirata  codesta 
trégua,  la  guerra  nel  i4n  si  riaccese,  ed  il  conte  d’O- 
landa inviò  /alcuni  Vascelli  nello ‘ZtfVderzéc,  coi  quali  recò 
sommo  daqno  ad  Hardcrwyck,  ad  Elburgc  ed  alle  lor  vici- 
nanze. Amcrsfprt  gli  agevolava  poi  il  mòdo  di  penetrare 
nella  Veluwc,  dov’egli  diede  in  preda  alle  fiamme  la  pìccola 
città  di  Nieuvvkerk.  Rinaldo  finalmente  si  determinava  alla 
pace,  la  quale  fu  conchiusa  nel  26  'luglio  del  if\i2  col 
cedere  eh  egli  fece  al  conte  d’ Olanda  per  la  somma  di 
ccutomila  corone  di  Francia  (1)  ogni  suo  diritto  sul  paese 


(1)  Erano  queste  monete  «l’oro  ftno^e  Tlelki  taglia  ili  sessanta  qua  Uro  il 
marco;  quindi  il  loio  valore  attuale  (nel  1787  ) sarebbe  quello  di  un  milione 
duiciiilonovantaquiiilioimU  seieeja  lettati  Fase*  tc  lire  e dieci  soldi. 
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d’Arke'l,  die  da  queir  epoca  in  poi  rimase  unito  all’Olanda. 
Guglielmo  d’Arkel  aderì  anch’egli  a questo  trattato,  non 
ostante  la  renitenza  del  suo  genitore,  il  quale,  anziché  sot- 
tomettersi ad  esso , amò  meglio  ritirarsi  nelle  terre  che 
possedeva  in  Brabante.  Però  il  duca  di  Gucldria  diede  in 
risarcimento  a Guglielmo  il  castello  d’Oycn  colla  signoria 
di  Born.  Egli  poi  nel  2 aprile  dell’anno  1417  rannodò  una 
lega  coi  quattro  elettori  del  Reno,  che  tendeva  ad  aiutarsi 
reciprocamente  polla  conservazione  dei  rispettivi  loro  domi-' 
ni.  li  duca  Rinaldo  chiuse  i suoi  giorni  con  una  morte  re- 
pentina nel  2$  giugno  del  i4a3,  se  stiamo  a Vittius,  scrit- 
tore quasi  contemporaneo,  e per  conseguente  preferibile  al 
Brosio,  clic  colloca  questo  avvenimento  nel  a5  dello  stesso 
mese.  Fu  questi  un  principe  commendevole  per  la  sua  ret- 
titudine, la -sua  fedeltà  nel  mantener  la  parola  ed  il  suo 
amore  verso  i propri  sudditi:  sotto  il  di  lui  governo  sva- 
nirono all'atto  i nomi  degli  Hekerains  e de’ Bronchorts  altre 
volte  cotanto  funesti.  Egli  avea  sposata  nel  maggio  del  i4o5 
Maria  figlia  di  Giovanni  III  ovvero  IV  conte  d’ Ilarcourt 
e d’Aumalc;  di  lei  però  non  lasciava  vermi  figlio  legittimo, 
ina  soltanto  un  figlio  naturale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Eduardo  di  Juliers.  Maria  dopo  la  di  lui  morte  passò  ad 
altre  nozze  nel  febbraio  del  1426  (V.  S.)  con  Roberto  prin- 
cipe di  Berg. 

ADOLFO  e GIOVANNI  d’HEINSBERG. 

• 

i4a3.  ADOLFO,  nono  di  questo  nome  come  duca  di 
Berg,  e GIOVANNI  signore  d’IIeinsbcrg,  avvenuta  la  morte 
del  duca  Rinaldo,  entrarono  in  possesso  della  provincia  di 
Juliers,  giusta  la  convenzione,  di  cui  *nell’  articolo  del  primo 
si  tenne  parola f e furono  riconosciuti  dagli  stati,  salvi  i 
diritti  di  Arholdo  d’  F.gmond,  ch’era  anch’egli  congiunto 
del  duca  Rinaldo.  Allora  Adolfo  assunse  il  titolo  di  duca 
di  Juliers,  e Giovanni  d’Heinsberg  si  accontentò  solamente 
di  quello  di  signor  di  Juliers  . Adolfo  inoltre  aspirò  alle 
altre  parti  della  successi.on  di  Rinaldo,  ed  ottenne  nel  i4a5 
dall’ imperator  SigismoCo  un  diploma  d’investitura  del 
ducato  di  Gueldria  e della  contea  di  Zutphcn.  A questo 
^riguardo  ebbe  egli  a sostenere  una  lunga  guerra  con  Ar- 
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noldo  d'Egmond,  nella  quale  venne  grandemente  soccorso 
da  Thicrri  arcivescovo  di  Cologna.  Tuttavia  nel  1429  Fe- 
derico conte  di  Meurs  induceva  le  parti  a rimettere  in  un 
compromesso  le  lor  controversie,  e tu  convenuta  una  tregua 
di  quattro  anni:  ecco  tutto  l’ effetto  delle  conferenze  in  pro- 
posito tenutesi  a Meurs.  Nel  1 433  si  rinovellavano  le  osti- 
lità: finalmente  nel  1437  le  cose  pendevano  ad  un  acco- 
modamento, quando  la  morte  a’  14  di  luglio  rapiva  Adolfo 
in  Cologna,  ove  fu  sotterrato  nell’abazia  di,  San-Martino-il- 
Grandc.  11  suo  cpitaiio  scorgesi  nelle  chiese  di  San-Martino 
di  Cologna  e di  Wicux-Mont.  Roberto,  unico  di  lui  figlio, 
clic  gli  era  nato  da  Yolanda  prole  di  Roberto  duca  di  Bar, 
avealo  nel  1 4^4  preceduto  alla  tomba  senza  lasciar  yerun 
figlio  da  Maria  d'  Ilarcourt  sua  moglie,  vedova  già  di  Ri- 
naldo IV  duca  di  Gueldria,  ch’egli  avea  sposata  nel  1426 
(Ved.  Adolfo  duca  di  Berg).  Riferisce  un  atto  del  i463, 
pubblicatosi  da  Kremcr  (Acati.  Bcit. , tom.  I,  pag.  122) 
come  Adolfo  avesse  spesata  Elisabetta  di  Baviera,  che  a 
que’  giorni  ancora  viveva  : questa  per  conseguenza  fu  sua 
seconda  moglie.  11  duca  Adolfo  mori  aggravato  di  debiti. 

GERARDO  VII  di  JULIERS,  I di  BERG. 

1437.  GERARDO,  conte  di  Ravcnsbcrg,  nipote  d’A- 
dolfo per  parte  di  Guglielmo  suo  padre,  divenne  jn  età  di 
vent’anni  successore  del  proprio  zio  ne’  ducati  di  Berg  e 

ase  ancora 
i infi  no  a 
noi  ducati 

erano  carichi.  Allora  "Arnoldo  duca  di  Gueldria  pose  in  cam- 
po contro  quello  di  Juliers  certe  sue  pretensioni,  nè, avendo 

Ìiotuto  fra  loro  accomodarsi  vennero  ad  un’aperta  guerra. 
*erò,  avendolo  Gerardo  battuto  nel  A novembre  del  i444i 
lo  costrinse  a tornarsene  indietro  ed  a lasciargli  in  pace 
la  provincia  di  Juliers.  Siccome  poi  nel  giorno  della  sua 
vittoria  correva  la  festa  di  sant’ Uberto,  egli  istituì  in  onore 
di  questo  santo  un  ordine  di  cavalleria,  che  ancora  sussi- 
ste, e di  cui  sono  gran  mastri  i principi  palatini;  ordine 
in  cui  si  videro  entrare  alla  prima  promozione  1 eicttor  di 
Sassonia  c quello  di  Brandcburgo,  diciassette  conti  ed  in- 


di Juliers;  ma  per  consiglio  de’ suoi  amici  rim 
per  qualtr’  anni  nella  sua  contea  di  Ravcnsbcrg 
tanto  che  furono  pagati  i debiti,  de’ quali  i s 
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torno  ad  ottanta  gentiluomini.  Nel  3 aprile  del  1 445  Ge- 
rardo duca  di  Juliers  e l’altro  Gerardo  di  Loss  conte  di 
Blaukcnheim  c signore  di  una  quarta  parte  di  Juliers  man- 
darono a Carlo  VII  re  di  Trancia  ed- ai  delfino  Luigi  di  lui 
figlio  un  atto,  di  cui  abbiamo  sott1  occhio  l’originale,  con 
cui  si  riconoscevano  alleati  di  questi  due  principi,  e tenuti 
quindi  a soccorrere  tanto  essi  come  i loro  vassalli  verso  e 
contro  chiunque,  eccettuatone  il  re  d’Inghilterra,  col  quale 
la  Trancia  stava  per  conchiuder  la  pace  (Ree.  de  Fonta- 
nidi , voi.  119).  Il  duca  Gerardo  nel  i45o,  sebbene  già  da 
quattro  anni  ammogliato,  non  aveva  ancora  veruna  prole, 
dal  che  Thicrri  suo  zio  arcivescovo  di  Cologna  pigliò  oc- 
casione <P  indurlo  a trattare  secolui  intorno  al  proprio  du- 
rato per  la  somma  di  centomila  fiorini.  Già  l’atto  di  ven- 
dita si  stipulava  in  una'  grande  assemblea  di  signori  la 
vigilia  di  san  Jacopo  dell’anno  i45o,  e veniva  sottoscritto 
dal  duca,  dall’arcivescovo,  dal  decano  e dall’intero  capitolo 
metropolitano^  ma  i ligli  clic  gli  nacquero  in  seguilo  resero 
inefficace  un  tale  trattato,  il  quale  basterebbe  da  se  solo  a 
mostrare  il  poco  senno  di  questo  principe.  Nel  Ge- 

rardo, dopo  aver  protestato  contro  la  donazionc'che  Arnoldo 
duca  di  Gueldria  avea  fatta  de’  propri  stati , sopra  i quali 
egli  vantava  qualche  diritto,  al  duca  di  Borgogna,  prese  il 
partito  di  transigere  a’ 20  di  giugno  con  quest’ultimo  per 
ottantanula  fiorini:  ceco  un  secondo  tratto  clic  certo  non 
lo  onora  meglio  del  precedente.  Gerardo,  che  chiuse  i suoi 
giorni  nell’anno  1 47^,  avea  sposata  Sofia  figlia  di  Bernardo 
duca  di  Sassonia-Lawemburgo,  la  quale  morì  nel  do- 
po avergli  partoriti  Guglielmo  che  or  seguita,  Adolfo  che 
nato  nel  145B  restò  ucciso  nel  1470  all'assalto  del  castello 
di  Tutnbcrch,  Gerardo  che  morì  di  dissenteria,  non  clic 
due  figlie,  cioè  Sofìa  moglie  di  Bernardo  d’Anhalt  conte 
d’Ascania,  ed  Anna  che  fu  sposa  del  conte  di  Sacrwcrdcn. 

GUGLIELMO  Vili,  III  di  BEKG. 

i475/  GUGLIELMO,  figlio  e successore  di  Gerardo, 
era  già  ammogliato  fino  dal  1472  con  Elisabetta  prole  di 
Giovanni  di  Nassau,  la  quale  avcagli  recate  in  dote  le  si- 
gnorie di  L)icst,  d’  Heinsberg,  di  Lewemlicrg  e di  Schem. 


DEI  DUCHI  DI  BERG  E DI  JULIERS  4»  i 

Però  essendo  questa  principessa  mancata  senza  discendenti 
nei  1 479,  dopo  clic  gli  avea  fatta  donazione  della  sua  dote, 
egli  passò  a seconde  nozze  la  domenica  susseguente  alla 
festa  di  san  Giovanni  Battista  (il  i.°  luglio)  del  i4^i  con 
Sibilla  figlia  d’  Alberto  l’Achille  elettore  di  Brandeburgo, 
dalla  quale  non  ebbe  che  una  figlia  appellata  Maria , cui 
nel  1496  istituì  universale  sua  erede  in  occasione  che  la 
fidanzava  al  principe  Giovanni  figlio  di  Giovanni  II  duca 
di  Cleves.  frattanto  i’impcrator  Federico  III  con  sue  lettere 
in  data  26  giugno  del  i4#3  avea  concessa  P aspettativa  dei 
ducati  di  Derg  e di  Juliers,  in  mancanza  di  maschile  po- 
sterità, ad  Alberto  duca  di  Sassonia;  disposizione  ch'egli 
avea  poi  confermata  nel  18  settembre  del  i486,  e clic  Mas- 
similiano aveva  rinovcllata  nel  i5  settembre  del  1495;  lue* 
thè  costituisce  il  fondamento  delle  pretensioni  della  casa 
di  Sassonia  sui  ducati  di  Berg  e di  Juliers.  Nel  1 avendo 
il  conte  di  Tcklomburgo  abbandonata  la  propria  moglie  per 
darsi  ad  una  concubina,  Guglielmo,  ch'era  parente  della 
contessa,  mosse  contro  di  lui,  e presolo  nel  suo  castello  di 
ToJdemburgo,  lo  gettò  in  una  carcere.  Ma  come  in  seguito 
si  rifiutava  di  restituire  la  piazza  al  figlio  del  conte,  cotPin- 
tendimeli  tu  di  farsela  propria,  vari  principi,  prelati  e si- 
gnori suoi  vicini,  sdegnatisi  di  una  tale  usurpazione,  si  col- 
legarono  insieme  per  costringerlo  a desistere,  ed  assediarono 
Teklemburgo.  Guglielmo  allora  fece  leva  di  truppe  per  far 
fronte  a1  confederati;  ma  mentre  si  stava  per  venire  alle 
mani,  ecco  discorrersi  d’  un  accomodamento.  Il  conte  pri- 
gioniero fu  riposto  in  libertà,  dietro  promessa  che  ripiglie- 
rebbe la  sposa,  dopo  avere  allontanata  la  concubina,  e gli 
fu  anche  rcnduto  il  proprio  castello.  Guglielmo  nei  1499 
videsi  intimar  la  guerra  dal  duca  di  Gueldria,  che  sosteneva 
di  avergli  a succedere  nei  ducati  di  Juliers  e di  Berg,  e dei 
quali  avea  già  assunto  gli  stemmi;  ma  essendosi  Luigi  XII 
re  di  Francia  scelto  ad  arbitro  fra  di  loro,  gl’ indusse  a 
trasferirsi  a Troyes,  ed  in  seguito  ad  Orleans,  ove,  udite  le 
loro  difese,  pronunziò  il  suo  giudizio,  per  lo  quale  fu  de- 
terminato clic  Carlo  d’ Egtnond  duca  di- Gueldria  lascierebbe 
gli  stemmi  di  Juliers  e di  Berg,  « restituirebbe  al  duca  Gu- 
glielmo il  borgo  di  Erkelens,  di  cui  s’era  già  impadronito. 
La  pace  perù  non  fu  per  questo  conchiusa,  e svio  si  con- 
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venne  intorno  alla  tregua  di  un  anno,  durante  il  quale  do- 
vevano darvi  opera  (V.  i duchi  di  Gucldria).  Il  re  in  questo 
abboccamento  fece  il  dono  di  quattromila  scudi  d’oro_(i) 
al  duca  di  Juliers  con  un'annua  pensione,  ed  ostentò  una 
grande  liberalità  verso  tutto  il  di  lui  corteggio.  Guglielmo, 
volendo  trasmettere  l'intera  sua  successione  alla  propria 
figlia  Maria,  ottenne  per  essa  dàll’imperatore  Massimiliano 
un  atto  d’abilitazione  in  data  del  22  aprile  i5o8,  che  po- 
scia fu  confermato  da  un  altro  iu  data  del  4 maggio  i5og, 
riportato  da  Dilli  mar  (n.°  100  e 101).  Nell'ottobre  del  i5io 
Guglielmo  diede  in  isposa  questa  principessa  a Giovanni  di 
Cieves,  coll’assicurazione  dell’intera  sua  eredità,  e mori  poi 
a Dusseldorf  il  6 settembre,  0,  giusta  altri,  dicembre  del- 
l’anno successivo.  Sibilla  sua  sposa  lo  segui  nella  tomba 
il  9 giugno  del  i5a^. 

* . * v 

GIOVANNI  detto  il  PACIFICO. 

• • * * t * t • 

i5ii.  GIOVANNI  appellato  il  PACIFICO,  figlio  di 
Giovanni  IH  duca  di  Cieves,  nato  il  io  novembre  del  . 1490, 
succedette  con  Maria  sua  sposa  al  duca  Guglielmo  sudksuo- 
cero  nei  ducati  di  Bcrg  e di  Juliers,  non  meno  che  nella 
contea  di  Ravensberg,  ad  onta  dei  reclami  della  famiglia  di 
Sassonia.  Nel  i5ia  i principi  di  questa  casa  ottenevano, 
mercè  lettere  in  data  del  20  settembre,  dall'  imperatore 
Massimiliano  un  mìilhzeltel,  ossia  un  rescritto  de  non  pre- 
judiciando  ; mi  nel  17  luglio  del  i5i6  questo  medesimo 
imperatore  accordò  un  revers  al  duca  Giovanni,  nel  quale 
però  fu  acconciamente  provveduto  ai  diritti  della  casa  di 
Sassonia  (V.  Giovanni  il  Pacifico  duca  di  Cieves). 

• (1)  Sotto  il  regno  di  Luigi  XII  gli  scudi  del  sole  e del  porco-spino  erano 

del  titolo  di  ventitré  carati  e un  ottavo,  e della  taglia  di  settanta  al* inarco;  così 
quattrocento  scudi  formerebbero  oggidì  (1 787)  quarsntacinquemila  seicentoven- 
tidue lire,  un  soldo  c nove  denari.  . . 
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Hcinsberg,  città  con  dna  signoria  dello  stesso  nome , si- 
tuata presso  il  Roer,  quattro  leghe  lungi  da  Rurcmonde,  ai 
con(ìni  occidentali  del  ducato  di  Juliers,  di  cui  essa  formava 
parte  fin  dall’ anno  1 4^4»  era  dapprima  posseduta  da  par- 
ticolari signori,  che  in  pari  tempo  dominarono  sul  territorio 
di  Fauquemont.  Però  verso  il  1170  queste  due  signorie 
vennero  divise  tra  1 figli  di  Goswino  II,  di  maniera  che  it 
giovane  Goswino  possedette  quella  di  Fauquemont,  e Gof- 
fredo suo  fratello  quella  d’Heinsberg.  A quest’ultimo  succe- 
deva un  signore  della  casa  dei  conti  di  Clcves,  mercè  le  sue 
nozze  con  Adelaide  figlia  ed  erede  di  Goffredo;  se  non  che 
sua  nipote  trasferiva  nuovamente  la  detta  signoria  in  un’ 
altra  famiglia,  sposandosi  con  Enrico  il  Giovane  conte  di 
Sponheim,  il  quale  per  questo  nodo  divenne  il  ceppo  dei 
signori  d’Heinsberg  conosciuti  dopo  quell’epoca. 

GOSWINO  I. 

GOSWINO,  il  primo  fra  i signori  d’Heinsberg  e di 
Fauquemont  che  si  conosca,  discendeva  dai  signori  di  Was- 

. . t 

(>)  Quest’ articolo  ci  vecce  jomrainijtrato  da  M.  Siasi. 


; 
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ciliò  coti  Goswino,  c di  più  sgcolui  concliiusc  un’alleanza 
offensiva  e difensiva.  Nel  1157  sorse  novella  guerra  fra  esso 
ed  llarperne  II  signore  di  Randcnrodc,  nella  quale  egli  ebbe 
ad  alleato  Federico  II  arcivescovo  di  Cotogna,  clic  prese  e 
spianò  il  ricordato  castello  di  Randenrode.  Goswino  termi- 
nava la  sua  carriera  fra  il  1166  cd  il  1170,  dopo  aver 
fondato  ad  Ilciusbcrg  un  doppio  monastero,  cioù  a dire  di 
frati  e di  monache  dell’ordine  di  Prcmonlrb.  La  sua  sposa 
Adelaide  figlia  di  Federico  I conte  palatino  di  Sommcrsburgo, 
la  quale  gli  sopravvisse  qualche  anno,  lo  rese  padre  di  quat- 
tro maschi  c tre  femmine.  I maschi  furono  Filippo  arci- 
vescovo di  Cotogna,  Goswino  di  lui  successore  nella  signo- 
ria di  Fauqucmout,  già  decesso  nel  1175,  Ermanno  che 
morì,  a quanto  sembra,  prima  del  1160,  e Gollrcdo  che 
gli  succedette  nella  signoria  di  Ileinsberg.  Quanto  alle  tre 
ligi  ic  di  Goswino,  non  si  sa  che  cosa  avvenisse  di  Uda; 
le  altre  due  poi  furono  maritate,  Matilde  con  Teconc  ovvero 
Dcdoue  il  Grosso  marchese  di  Kochlitz,  e Salomc  con  Bur- 
cardo  conte  di  Dassel.  A questi  figli  fa  duopo  aggiungere 
Rutgcro,  ricordato  nel  11G6  come  tìglio  di  Goswiuu,  e Ger- 
trude sposa  di  un  certo  Ezclone,  che  forse  furono  i frutti 
di  un  primo  nodo,  ovvero  figli  di  lui  naturali. 

«A  1 m \ 

GOFFREDO  I. 

1170  od  in  quel  torno.  GOFFREDO',  che  succedette  al 
suo  genitore  Goswino  II  nella  signoria  d’  Heinsberg,  l’anno 
j i88v si  fece  crociato  per  Terra  Santa  insieme  ColFimpc- 
ratore  Federico  I e con  una  moltitudine  di  signori  distinti, 
fra  i quali  eravi,  come  si  narra,  anche  Filippo  arcivescovo 
di  Cotogna,  di  lui  fratello.  Goffredo  avea  sposata  Sofia  già 
decessa  prima  deh’ anno  1202,  dalla  quale  lasciò  Adelaide 
che  gli  succedette,  e fors’auche  altri  figli,  e cessò  di  vi- 
vere, a quanto  credesi,  nell’anno  1193. 

ADELAIDE. 

. • * « * * »•' 

1 193.  ADELAIDE,  figlia  ed  erede  di  Goffredo  I,  suc- 
cedette al  padre  prima  del  1200,  e fu  dalia  morte  rapita 
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innanzi  al  1217.  Ella  aveva  sposato  Arnoldo  II  conte  di 
Cleves,  cui  rese  padre  di  Thièrri  che  ora  seguita,  e di 
Agnese  religiosa  nel  monastero  delle  suore  di  Heinsbcrg. 
Questo  signore  mancò  verosimilmente  prima  dell’anno  1202. 

TniERRII.  . 

TIIIERRI,  che  divenne  signore  d’Heinsberg  dopo  la 
morte  di  Adelaide  sua  madre,  nel  maggio  del  1214  si  ado- 
però pelia  conchiusiouc  del  contratto  di  matrimonio  fra 
Walerano  di  Limburgo  ed  Ermesinda  contessa  di  Luxem- 
burgo.  Nel  I2t5  egli  intervenne  in  Aix-la-Chapelle  all’in- 
coronamcnto  di  Federico  II  eletto  re  dei  Romani , mentre 
sette  anni  dopo,  cioè  a dire  nel  maggio  del  1222,  trovossi 
nella  stessa  città  alla  consecrazione  dì  Enrico  figlio  dello 
stesso  Federico.  Egli  poi  s’obbligò  nel  1217,  insieme  eoa 
vari  altri  signori,  verso  Filippo  signote  d’Ilauterive  ovvero 
Autreppe  ncll’Hesbaie,  non  che  verso  Clarembahlo  di  lui 
genitore,  di  soccorrerli  nel  caso  che  si  fossero  trovati  in 
guerra.  Nell’  anno  1 220  Thierri  si . rese  mallevadore  del 
trattato  di  pace  fra  Engclberto  arcivescovo  di  Cotogna  e 
Walerano  di  Limburgo  conte  dì  Lujremburgo,  e nel  1228 
chiuse  i suoi  giorni.  Àvca  sposata  Isalda,  la  quale  cessò  di 
vivere  prima  del  2 marzo  1224,  dopo  avergli  partoriti  un 
figlio  premorto  al  padre,  non  che  tre  femmine,  di  cui  una 
fu  «religiosa  nel  convento  d’ Ileinsberg,  l’altra,  che  fu  Agnese, 
gli  succedette,  e la  terza  venne  in  seconde  nozze  sposata 
da  Roggero  signore  di  Rosoi,  e mori  qualche  tempo  prima 
del  1200. 

. AGNESE  ed  ENRICO  di  SPONIIEIM. 

1228.  AGNESE,  figlia  ed  erede  di  Thierri,  recò  in  dote 
la  signoria  d’ Ileinsberg  ad  ENRICO  figlio  minore  di  Gof- 
fredo conte  di  Sponheim  e di  Adelaide  contessa  di  Sa  in  e, 
e lo  rese  capo  di  una  nuova  schiatta  dei  signori  d’fleins- 
berg.  Enrico  manifestò  molto  zelo  verso  Federico  li  all’  e- 
poca  in  che  questo  principe  trovavasi  in  discordia  col  pon- 
tefice^ tocche  vieti  attestato  dallo  stesso  monarca  in  un  di- 
ploma dell’anno  ia4i< 
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Nel  i5  ottobre  1248  egli  cedette  i suoi  beni  patri- 
moniali a Sinione  conte  di  Sponhcim  e di  Crculzcnacli  suo 
fratello,  in  iscambio  della  parte  elle  questi  aveva  ottenuta 
nella  divisione  dei  possedimenti  dello  zio  loro  materno  En- 
rico coute  di  Saine,  fra  i quali  trovavansi  le  signorie  di 
lilankcnbcrg  e di  Lewenberg  nel  ducato  di  Ber£,  e quelle 
di  Sassenbcrg  c d’ililkcrad  nell’ elettorato  di  Cotogna.  Però 
l’arcivescovo  di  Cotogna  gli  contrastò  silfatti  territori,  sic- 
come pur  quelli  clic  gli  erano  pervenuti  per  parte  del  conte 
di  Saiue,  e gli  riuscì  anche  di  spogliamelo:  la  contesa  ter- 
minava, dopo  qualche  ostilità,  con  un  trattato  di  pace  con- 
chiusosi  a’  22  giugno  del  1252.  Enrico  cessò  di  vivere  il 
20  giugno  dell’anno  1257,  ovvero  del  susseguente,  lasciando 
dalla  sua  sposa  Agnese,  che  viveva  ancora  nel  19  giugno 
del  1257,  Tliicrri  che  or  seguita}  Giovanni  stipite  dei  signori 
di  Lt'wcmbcrg  estinti,  verso  l’anno  i35o,  il  (piale  mancò  a’ 
vivi  dopo  il  1298}  Enrico  canonico  e tesoriere  della  metro- 
politana di  Cotogna,  che  viveva  ancora  nel  i3oi}  Agnese 
ch’era  canonicliessa  nel  convento  d’IIeinsbcrg  l’anno  1297, 
cd  Adelaide  che  sposò  nel  12Ò5  Tliicrri  VI  ovvero  VII  conte 
di  Clevcs. 

THIERRI  II. 

/ * • , # • " » 

1257  ovvero  ia58.  THIERRI,  figlio  primogenito  di 
Enrico  di  Sponlieim  e di  Agnese,  succedette  al  padre  nella 
signoria  d’Heinsberg  intorno  all’anno  1258.  Avvenne  qual- 
che tempo  dopo,  che  Goffredo  conte  di  Saine  suo  cugin- 
germano  accampasse  un  diritto  sopra  l’ eredità  di  Enrico 
conte  di  Saine  fratello  dell’avo  loro}  ma  nel  a5  gennaio 
del  1268  si  procedette  ad  un  accomodamento  mercè  la  ri- 
nunzia del  conte  al  castello  di  Lewemberg,  e di  T-hierri  a 
quello  di  Vroizberg.  Nello  stèsso  anno  egli  strinse  lega  col 
signore  di  Fauquemont,  col  duca  di  Lrmburgo  e col  conte 
di  Clevcs  a favore  di  Éngilbcrto  II  arcivescovo  di  Cologna 
contro  gli  abitatori  di  questa  città,  cui  si  recarono  ad  as- 
sediare. Avendo  però  tentato  nella  notte  del  14  venendo  al 
i5  ottobre  di  sorprenderla,  furono  scoperti,  battuti  c co- 
stretti a levare  l’assedio.  Verso  la  stessa  epoca  Thierri  co- 
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minciò  con  Adolfo  conte  di  Bcrg  una  guerra,  clic  non  ebbe 
per  altro  lunga  durata,  essendosi  conchiusa  la  pace  nel  irt 
febbraio  1269  mercè  l’interposizione  di  Enrico  vescovo  di 
Liegi,  di  YValerano  duca  di  Limburgo  c di  più  altri  signori. 
Allora  Tbierri  s’obbligava  fra  le  altre  cose  a demolire  la 
sua  fortezza  presso  Reyse,  ed  a non  erigerne  alcuna  più 
prossima  al  paese  di  Berg  di  quelle  clic  allora  teneva,  cioè 
a dire  di  Blankenberg  e di  LeWenberg.  Egli  prese  parte 
nel  7 aprile  del  I277  alla  grande  confederazione  dei  signori 
di  YVcstfalia  contro  Sifrcdo  arcivescovo  di  Cologna,  nel  ia83 
aumentò  i suoi  domini  coll’acquisto  della  signoria  di  Mil- 
lcn;  nel  1288  prese  parte  alla  guerra  di  successione  rispet- 
to al  ducato  di  Limburgo,  c,  comunque  vassallo  del  duca 
di  Brabante,  mandò  alcune  schiere  contro  di  esso  a Rinaldo 
conte  di  Gucldria  ed  a’suoi  alleati.  Thierri  viveva  ancora 
nel  i3o2,  c morì  prima  del  26  luglio  i3u3.  Avea  sposata 
nel  ia54  Giovanna  di  Lovanio  e di  Gaesbeck,  figlia  di 
Goffredo  di  Lovanio  e di  Gaesbcck-IIerhtal,  la  ^uale  cessò 
di  vivere  posteriormente:  al  2 febbraio  del  1291,  dopo  aver 
«lati  alla  luce  Walerano  signore  di  Blankenberg, 'il  quale 
cessò  di  vivere  verso  il  i3o7,  Goffredo  di  lui  successore, 
Enrico  ricordato  sotto  l’anno  1282,  Thierri  ch’era  canonico 
della  metropolitana  di  Cologna  nel  i3o2,. Maria  canonichcssa 
ad  Ili’insberg  nel  1297,  ed  Adelaide  clic,  sposato  Enrico 
conte  di  Nassau-Sicgen,  mancò  a’  vivi  dopo  il  9 febbraio 

i334. 

GOFFREDO  II. 

» / , __  " \ a.  * 

i3o*  ovvero  i3o3.  GOFFREDO,  figlio  cadetto  di  Thier- 
ri li,  succedette  al  padre  nella  signoria  d’Hcinsberg,  alla 
quale  verso  il  i3t>7  aggiunse  pur  quella  di  Blankenberg, 
cui  Walerano  6Uo  fratello  maggiore  avea  già  posseduta.  Egli 
di  più  aumentò  susseguentemente  i propri  domini  coll’acqui- 
sto di  molte  terre,  e massime  della  signoria  di  Wasscftberg, 
cui  cominciò'  a possedere  a titolo  di  pegno  nel  27  novem- 
bre i3i7,  0 meglio  nel  3o.  dicembre  del  i3io.  Ebbe  poi 
nel  i33t  con  Goffredo  conte  di  Saine  uua  guerra,  la  quale 
terminò  con  suo  vantaggio  mercé  sentenza  arbitramcntale 
di  Adolfo  vescovo  di  Liegi  e dell’altro  Adolfo  conte  di 
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Bcrg  pronunaala  nell’8  ovvero  nel  i5  agosto  dell1  anno  me- 
desimo. Era  le  disposizioni  di  essa  liavvcnc  una  che  ob- 
bliga il  conte  di  Sainc,  siccome  vassallo  del  signore  di 
Ileinsberg,  a somministrargli  n$l  venturo  anno  cento  ca- 
valieri, se  ne  venga  richiesto.  Goffredo  d’ Ileinsberg  non 
sopravvisse  gran  tatto  a questo  avvenimento,  avendo  ter- 
minata la  sua  carriera  prima  del  i3  marzo  i33a  ed  appa- 
rentemente il  2 novembre  del  1 33 f . Matilde,  figlia  minore 
d1  Arnoldo  conte  di  Loss  e di  Chini,  al  lai  quale  era  unito  in 
matrimonio  fin  dal  i3oo,  lasciò  da  lui  tre  figliuoli,  cioè 
Thicrri  che  gli  succedette;  Giovanni  signore  di  Balembroceh, 
ovvero  Dalcmbroug;  Sittart  di  Wassemberg,  che  sposata 
Caterina  di  Vurnemburgo,  mori  poi  nel  a5  loglio  del  i334; 
Gotlredo  detto  di  Chini,  canonico  della  cattedrale  di  Liegi 
e prevosto  di  Macstricht,  il  quale  viveva  ancora  nel  i35Ìj(; 
ed  in  fine  una  figlia  di  nome  Margherita,  già  eletta  aba- 
dessa di  Thoren  nel  28  novembre  1 33^,  e che  viveva  per 
anco  ncl»i37i,  e forse  nel  1378.  Butkens  vi  aggiunge 
anche  Ida^  clic  fu  moglie  di  Adolfo  d’Agimont  signore  di 
Ncuchatel. 

T III  ERRI  III. 

1 33 1 ovvero  i33a.  TIIIERRI,  che  succedette  al  suo  ge- 
nitore Goffredo  II  nelle  signorie  d1  ileinsberg  e di  Blankcn- 
berg,  trovò  da  principio  una  qualche  opposizione  per  parte 
di  Giovanni  suo  fratello,  il  quale  per  altro  non  ne  trasse 
vcrun  profitto,  stante  la  decisione  pronunciata  nel  i3  marzo 
dèi  i33a  (N.  S;)  dagli  arbitri  che  vennero  scelti  ad  acco- 
modare la  controversia.  Nell’anno'  stesso,  la  questione  che 
egli  avea  con  Giovanni  III  duca  di  Bracante  riguardo  alla 
signoria  di  Wassenberg  ed  alle  rispettive  frontiere  di  quelle 
d1  Hehisherg  e di  Rolduc,  spettanti  entrambe  a cotesto  duca, 
lo  indusse  .ad  entrar  nella  lega  che  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia,  Giovanni  di  Luxcmburgo  re  di  Boemia  c molti 
altri  principi  avevano  stretta  contra  Giovanni . Nell1  anno 
i336,  essendo  morto  a1  19  gennaio  Luigi  ultimo-  conte  di 
Loos  e di  Chini,  dopo  avere  insti tuito  suo  successore  nella 
delta  contea  di  Loos  Thicrri  d1  Ileinsberg,  ch’era  suo  nipote, 
avvenne  che  la  chiesa  di  Liegi  si  opponesse  all’esecuzione 
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di  tal  testamento,  sostenendo  che  questa  contea  avesse  a 
ricadere  in  essa  per  mancanza  di  eredi.  Ora  essendosene 
Thierri  posto  in  possesso,  il  vescovo  Adolfo  della  Marcii  suo 
cognato  da  principio  dissimulò,  ma  finalmente  stretto  dal 
capitolo  e dal  pontefice  dovette  prendere  le  armi.  Tuttavia 
essendosi  intromesso  il  conte  di  Gueldria  fu  convenuto,  clic 
fino  al  punto  in  cui  fallare  venisse  ultimato  per  le  vie  di 
diritto,  la  contea  si  dovesse  passare  in  mano  del  vescovo, 
c che  frattanto  ogni  cosa  resterebbe  sull’antico  piede.  Però 
gli  officiali  del  paese  si  rifiutarono  d’obbedir  al  governa- 
tore postovi  per  parte  del  prelato;  ed  il  capitolo,  temendo 
di  aver  a perdere  la  causa  innanzi  ai  tribunali  civili,  la  fece 
avvocare  dal  papa.  Thierri  protestando  contro  questa  avvo- 
cazione  si  «jollegò  nel  1 338  col  duca  di  Brabantc  in  danno  di 
quelli  di  Liegi;  sennonché  a’18  maggio  dello  stesso  anno  l’ar- 
civescovo di  Cotogna  ed  i conti  di  Juliers  e d’ Ilaipaut,  scelti 
a giudici  arbitri  dal  vescovo  di  Liegi  e dal  signor  d’IIeins- 
berg,  assegnarono  a quest’ultimo  la  proprietà  della  contea 
di  l.oos,  sotto  condizione  che  avesse  a riconoscere  l’alto 
dominio  della  chiesa  di  Liegi.  Una  parte  del  capitolo  re- 
clamava contro  questa  disposizione  ; ma  Thierri  non  ne  fè 
v'crun  conto.  Avvenuta  nel  la  morte  del  di  lui  figlio, 

il  capitolo  prosegui  nella  sua  opposizione  con  maggior  for- 
za: Thierri  venne  scomunicato  coll’approvazione  del  pon- 
tefice, e la  contea  di  Loos  colpita  coll’ interdetto.  Frattanto 
una  nuova  sentenza  arbitrale  pronunciata  dal  conte  d’Uai- 
naut  nell’ 8 agosto.  i'343  riconfermava  in  essolui  il  possesso 
della  contea,  salvo  l’alto  dominio  del  vescovo  di  Liegi.  Es- 
sendosi poi  nuovamente  reclamato  per  parte  di  parecchi 
canonici,  nel  giugno  del  1 346  venne  a.  Liegi  l’abate  di 
San-Nicasio  in  qualità  di  legato  apostolico  per  dar  termine 
alla  controversia.  Allora  si  deputarono  cinque  canonici  aft 
finché  venissero  a trattato  con  lui,  salva  l’approvazione  del 
capitolo  e degli  stati;  ma  non  essendosi  osservata  una  tale 
clausola,  il  clero  insieme  col  popolo  si  sollevò  contro  il 
vescovo  Engilberto  della  Marck.  successore  di  Adolfo,  per- 
chè aveva  conformemente  alla  loro  sentenza  concessa  l’in- 
vestitura della  contea  al  signore  d’Hcinsbcrg.  Quelli  di 
Liegi,'  rimasti  vittoriosi  a Wothcra.  nel  ig  di  luglio,  furono 
poi  vinti  a Walevc  a’ ai  luglio  dell’anno  susseguente  da 
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Engilberto  e da’ suoi  alleati,  che  li  costrinsero  a rappaci- 
ficarsi col  loro  vescovo.  Thierri,  che  trovavasi  a questa  bat- 
taglia, continuò  a godere  della  contea  di  Loos.  Durante  le 
turbolenze  di  cui  ora  abbiam  fatto  cenno  Thierri  stringeva 
alleanza  nei  6 marzo,  del  i343  con  Walerano  arcivescovo 
di  Gologna  e con  Adolfo'  conte  di  Berg,  il  cui  fine  era  di 
mantenere  la  pubblica  quiete  nelle  loro  provincie;  ma  nel 
1 344  s'  disgustò  coll’arcivescovo  a motivo  della  signoria  di 
llurf,  della  quale  nel  ai  agosto  dello  stesso  anno  avea. ri- 
cevuta l’investitura  dall’imperatore  Luigi  IV,  ed  intorno  a 
cui  il  prelato  accampava  un  diritto  pari  a quello  degli  abi- 
tatori di  Liegi  rispetto  alla  contea  di  Loos.  Però  la  pace 
con  soddisfazione  di  entrambe  le  parti  venne  tostamente 
conchiusa  in  Cologna  a’ 6 gennaio  dell’anno  seguente;  pace 
in  forza  di  cui  Thierri  cedette  un  terzo  della  delta  signorìa 
alla  chiesa  di  Cologna,  e nc  ricevette  l’investitura  degli  altri 
due,  riportando  inoltre  la  permissione  di  mantenérsi  in  al- 
leanza coi  conti  della  Marck  e di  Dornsberg,  non  meno 
che  con  alcuni  altri  signori  di  Westfalia,  nemici  del  pre- 
lato. Egli  in  seguito  prestò  il  suo  braccio  a Guglielmo  mar- 
chese, poi  duca  di  Juliers,  nella  guerra  a lui  mossa  dai 
propri  figli;  ma  essendosi  poi  conchiusa  la  pace  nel  3o 
giugno  del  1 3q9,  strinse  egli  stesso  un’alleanza  perpetua 
a’  18  febbraio  i35o  con  questi  giovani  conti.  L’anno  i3(>4 
fu  portatore  di  nuova  pubblica  pace  fra  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Cotogna,  Giovanni  III  duca  di  Brabantc.e  le  città 
di  Cologna  e d’ Aix-la-Chapelle,  alla  quale  Thierri medesimo 
prese  parte,  obbligandosi  di  prestare  trecento  soldati  e mille 
guastatori  per  valersene  all’assèdio  del  castello  di  Gryp- 
penhowen,  asilo  di  masnadieri.  Nel  i35Ó-egli  tfnì  le  pro- 
prie armi  con  quelle  di  Wenceslao  dqca  di  Birbante  contro 
Luigi  II  conte  di  Fiandra,  ed  a’  17  gennaio  del  1 36 1 cessò 
di  vivere  nel  cartello  di  Stockem,  posto  nella  eoptea  di  Loos, 
mentre  era  tuttavia  scomunicato,  sia  per  causa  de’ suoi  de- 
biti, come  vuole  Mantello,  sia  per  la  detenzione  della  contea 
di  Loos, <come  riferisce  Zanflict.  Egli  avea  scelta  la  sua  tom- 
ba nel  monastero  d’IIerckeurode;  ma  essendosi  qqcllc  re- 
ligiose rifiutate  di  sotterrarlo  nella  Jorchiesa,  venne  invece 
sepolto  ad  Ilasselt  in  un  luogo  profano,  ed  in  seguito,  col- 
l’assenso del  vescovo  Engilberto,  nel  convento  degli  Ago* 
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stimarti  ili  «questa  città.  Da  Cunegonda  sua  sposa,  figlia  di 
Evcrardo  Ili  conte  della  Marrk,  la  quale  mancò  a’vivi  nel 
T357,  egli  non  ebbe  che  Gollredo  signore  di  Millen,  ed 
Eickc,  il  quale  sposò  prima  del  f338  Matilde  figlia  di  Ri- 
naldo II  duca  di  Gucldria,  cui  nello  .stesso  anno  si  con- 
giunse insieme  col  suo  genitore  per  giovare  ad  Eduardo  ili 
re  d’Inghilterra  contro  Filippo  di  Valois  re  di  Francia.  Egli 
cessò  ili  vivere  nel  i342>  e la  moglie,  che  per  ben  due 
volte  si  rimaritava,  gli  sopravvisse  fino  al  i3bo.v  Da  Ma- 
tilde  ei  non  aveva  avuta  veruna  prole,  ma  lasciò  un  figlio 
naturale,  cui  impose  lo  stesso  suo  nome,  come  appunto  il 
di  lui  padre  nc  avea  lasciato  un  altro  coi  proprio.  Còsi  i 
loro  domini  passarono  nella  linea  collaterale  d’ Heinsbcrg- 
Dalembrocch.  • . 

GOFFREDO  III. 

! ■"  « 

i36i.  GOFFREDO  di  DALEMBROCCH,  figlio  minóre 
di  Giovanni  d’Hcinsberg-DalembrocfJh  e nipote  di  Góffrc- 
do  li  signore  d’ Ileinsberg,  volendo  appropriarsi  la  succes- 
sione di  Thicrri  III  suo  zio,  siccome  più  prossimo  di  lui 
parente  ed  erede  universale,  si  rivolse  dapprima  al  vescovo 
di  Liegi  per  ottenere  l’investitura  della  contea  di  Loos.  Però 
avendogliela  il  prelato  negata,  egli  s’ impadronì  delia  più 

1>arte  delle  città  della  provincia;  sennonché  quei  di  Liegi 
>en  tosto  se  le  ripresero  senza  incontrare  vermi  ostacolo,  e 
recatisi  poi  ad  assediare  il  castello  di  Stocken , fra  tutti  il 
più,  ragguardevole,  sforzarono  la  guarnigione  a capitolare 
dopo  ventisette  giorni  d’  assedio.  Allora  il  vescovo  di  Liegi 
venne  riconosciuto  conte  da  tutti  gli  abitanti  dejla  provin- 
cia; ed  il  signore  di  Dalembrocch,  sia  che  si  pentisse  d’a- 
vere rinunciato  a questa  contea,  sia  che  non  si  riputasse 
forte  abbastanza  per  sostenere  j propri  diritti,  nel  l'iGi  li 
vendette  ad  Arnoldo  d’Orheillc  signore  di  Rummcn,  che  ne 
vantava  pur  egli,  siccome  discendente  per  parte  di  madre 
dalla  casa  di  Loos.  Intanto  Goffredo  ed  i suoi  successori 
proseguivano  a portare  le  armi  ed  il  nome  di  Loos;  ma 
egli  lasciava  per  altro  quello  di  Chini,  già'assunto  dal  suo 
antecessore,-  benché  non  avesse  giammai  posseduta  cotesta 
contea.  1 debiti  clic  Goffredo  avea  contratti  per  ottenere  la 
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successione  dello  zio,  l’obbligarono  nello  slcsso  anno  i363 
dare  in  pegno  la  signoria  di  Millcn  coi  borghi  di  Gangclt 
e di  Vuclit  ad  Eduardo  duca  di  Gucldria,  il  quale  se  ne 
spogliò  l’anno  seguente  in  favore  di  Giovanni  signore  di 
Meurs,  e quella  di  Blankemburgo  a Guglielmo  II  duca  di 
Juliers,  ne’  cui  successori  apparisce  esser  dessa  rimasta. 
Sembra  eziandio  ^chc  venisse  impedito  a Goffredo  di  pren- 
der possesso  della  signoria  d’ Heinsberg;  poiché  non  rice- 
vette che  nel  i366  r omaggio  dagli  abitatori  di  quel  ter- 
ritorio. Goffredo  nel  1 3y  1 combattè  a favore  del  duca  di 
Juliers  suo  cognato  contro  Wenceslao  duca  di  Brabantc  nella 
giornata  di  Bastweiler  datasi  a’ 22  d’agosto,  in  cui  quelli 
del  Brabante  rimasero  sconfitti.  Nel  maggio  del  i388  gli 
abitatori  di  Liegi  in  numero  di  quarantamila  portarono  la 
desolazione  sulle  terre  del  signore  d’ FIcinsbcrg,  dopo  aver 
dato  il  guasto  a quelle  del  duca  di  Juliers,  e ciò  perchè 
avea  lasciato  che  alcuni  mercanti  di  Liegi  venissero  colà 
assassinati  dai  signori  di  Raveinstein  e di  Reifcrschcit.  Nel- 
l’agosto, se  stiamo  a Fiscn,  ovvero,  giusta  Zanfliet,  nell’  8» 
settembre  del  i38g,  Giovanni  primogenito  di  Goffredo  pose 
il  fuoco  al  villaggio  di  Escn  presso  Macstricht,  spollaiili: 
allora  al  vescovado  di  Liegi,  e ne  riportò  ricca  preda  ; ed 
essendosi  poscia  a lui  presentata  una  banda  di  contadini 
dei  dintorni  per  levargliela  di  mano,  li  pose  allo  sbaraglio, 
e duecento  ne  fece  prigioni.  Irritati,  da  sillatte  ostilità  quelli 
di  Liegi,  nel  28  di  settembre  corsero  a stringere  d’assedio 
Heinsberg,  ma  essendosi  i cittadini  bravamente  difesi,  fu- 
rono quelli  costretti  nell' 8 ottobre  seguente  a ripigliare  il 
loro  cammino,  dopo  aver  conchiusa  la  pace  colla  interpo- 
sizione del  duca  ui  Juliers  e del  di  lui  figliuolo.  Sul  finire 
de’  suoi  giorni  Goffredo  entrava-  in  una  controversia  assai 
viva  contro  suo  fratello  uterino  Rinaldo  di  Fauquemont  si- 
gnore di  Borile  e di  Sittacrt,  eh’ crasi  impadronito  della 
signoria  di  Dalembrocch  , della  dogana  di  Kuick  e di 
vari  villaggi  spettanti  alla  casa  d’ Heinsberg.  Questo  litigio 
però  fu  deciso  da  un  giudizio  arbitrale  di  Adolfo  conte  di 
Clcves,  pronunciato  nell’  1 1 aprile  del  1 3<)3  a favor  di  Gof- 
fredo; giudizio  al  quale  Rinaldo,  conoscendo  il  suo  torto, 
si  sottopose  nell’ 8 maggio  seguente  . Golfredo  non  molto 
sopravvisse  a questo  fatto,  essendo  morto  verso  l’anno  1 3q5. 
T.  XIV.  28 


«Ir 


434  CRONOLOGIA  STORICA 

Avea  egli  sposata  nel  i35?  Filippina  figlia  di  Guglielmo  I 
duca  di  Julicrs  trapassata  a’  24  agosto  del  1390,  dopoché 
l’avea  reso  padre  di  Giovanni  suo  successore,  e di  alcune 
figlie,  che  furono  Giovanna  sposa  nel  i3;4  di  Guglielmo 
signore  (l1  Home  e di  Allena,  già  ucciso  alla  battaglia  di 
Azincourt  nel  i4i5-,  Filippina  che  s’unì  in  prime  nozze  nel 
i3q4  con  Gerardo  signore  di  Thomberg  e di  Landscrone, 
cd  in  seconde,  prima  del  >400,  con  Gumbcrto  conte  di  Nue- 
nar,  la  quale  più  non  viveva  nel  i429i  Caterina  che  nel 
1389  diede  la  sua  mano  a Gilberto  di  Buiren  figlio  d’A- 
lardo  signore  di  Buircn,  decesso  nel  i3g^ ; e fors  anche 
Maria,  che  nel  1 384  sposò  Rinaldo  signore  di  Rcifcrschcit, 
perocché  era  questa  della  casa  d’  Hcinsberg. 

GIOVANNI  I. 

1395  circa.  GIOVANNI,  soprannominato  il  BF.LLICOSO, 
che  succedette  nella  signoria  d’ Hcinsberg  a Goffredo  III 
^uo  padre,  non  era  che  signore  di  Dalcmbrocch  allorché 
Dugnò  nell’armata  del  duca  di  Gueldria  alla  battaglia  da- 
tasi presso  Grave  il  »3  luglio  del  1 388,  ove  quelli  del  Bra- 
bantc  furono  posti  in  rotta.  Egli  poi  novellamente  si  colle- 
gò nel  i3go  contro  la  duchessa  di  Brabante  con  Gilles  di 
Jauche  e con  altri  malcontenti,  e corse  ad  incendiare  la 
città  d’Ische.  Poco  stante  egli  ebbe  un’altra  contesa  con 
Filippo  duca  di  Borgogna  per  avere  esercitati  alcuni  atti 
ostili  nella  signoria  di  Fauquemont:  il  duca  però  gli  per- 
donava questo  fallo  nell’anno  medesimo  ch’egli  lo  aveva 
commesso,  cioè  a dire  nel  i3g3.  Giovanni,  dappoiché  fu 
succeduto  a suo  padre,  e forse  anche  prima,  incontro  una 
guerra  con  Giovanni  signore  di  Stein  a motivo  della  signo- 
ria di  Lewcnberg,  sopra  la  quale  questi  ripeteva  una  certa 
somma,  trattenendosi  per  sua  guarentigia  il  castello  mede- 
simo di  Lewcnberg.  Essi  poi  si  riconciliarono  coll’interpo- 
sizione dell’arcivescovo  di  Cologna  il  24, aprile  del  i3g5, 
ed  il  signore  d’ Hcinsberg  nell’ anno  successivo  riacquistò 
il  libero  possesso  di  questa  signoria,  mercè  una  nuova  con- 
venzione stipulata  il  giorno  12  ottobre.  Diccsi  però  che  due 
anni  dopo  ci  fosse  costretto  a darla  in  pegno  per  ricompe- 
rarsi la  libertà  già  perduta  nella  zuffa  ai  Clcverhamm,  av- 
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venuta  il  7 giugno  del  1897,  mentre  combatteva  a favor 
di  Guglielmo  duca  di  Bcrg  contro  Adolfo  duca  di  Clevcs. 
Nell'anno  i/|00,  dietro  domanda  della  duchessa  di  Braban- 
te,  egli  bloccò  gli  abitatori  di  Bois-le-Duc,  costringendoli 
così  a sottomettersi  alla  loro  sovrana.  Nel  5 gennaio  del 
i4o5  (N.  S.)  da  Margherita  duchessa  di  Borgogna  ei  venne 
scelto  a governatore  nel  ducato  di  Limburgo  e nella  pro- 
vincia di  Fauquemont;  e nel  1406,  non  che  nel  susseguente, 
prestò  mano  a Giovanni  di  Baviera,  eletto  vescovo  di  Liegi, 
nel  ridurre  al  dovere  i di  lui  sudditi,  che  gli  si  erano  ri- 
bellati. Conchiusc  poi  nel  i4<o  con  Rinaldo  duca  di  Julicrs 
e di  Gueldria  un  trattato,  per  lo  quale  col  compenso  di  una 
certa  somma  rinunciò  a qualsivoglia  pretensione  verso  il 
duca  e sopra  i di  lui  domini,  eccettuatone  per  altro  il  di- 
ritto che  oragli  riserbato  alla  morte  di  sua  madre  Filippi- 
na di  Juliers,  consistènte  in  un’  annua  rendita  di  duemila 
duecentocinquanta  fiorini  del  Reno.  Ciò  non  ostante  egli 
godette  in  seguito,  oltre  la  signoria  di  Born  c le  città  di 
Sittaert  e di  Susteren  (le  quali  non  potevano  se  non  che 
da  poco  tempo  essere  entrate  nella  casa  di  Juliers),  anche 
una  quarta  parte  del  ducato  stesso  di  Juliers,  attese  le  di- 
sposizioni che,  vivente  ancora  Rinaldo  e dietro  sua  appro- 
vazione, egli  avea  prese  in  proposito  nel  3t  marzo  c nel 
i.°  aprile  dei  1420  con  Adolfo  duca  di  Berg  suo  congiunto 
e suo  alleato  perpetuo  fin  dal  12  dicembre  del  i4>4* 

. Nello  stesso  anno  1420,  avendo  recato  soccorso  a Gio- 
vanni IV  duca  di  Brabante  contro  i di  lui  sudditi,  fu  preso, 
insieme  cogli  altri  signori  alemanni  con  esso  venuti , dagli 
abitatori  di  Bruxelles,  i quali  non. li  lasciarono  in  libertà 
che  sulla  loro  parola  (l’onore,  ed  anche,  giusta  Fisen,  sol- 
tanto nel  seguente  anno  per  comandamento  dell’ imperatore. 
Morto  essendo  Rinaldo  duca  di  Juliers  il  26  giugno  ìfjvd 
senza  lasciar  verun  figlio,  la  convenzione  conchiusa  fra  il 
duca  di  Bcrg  ed  il  signore  d’Heinsberg  fu  anche  nello  stesso 
mese  accolta  dagli  stati  di  Juliers,  salvo  tuttavia'  il  diritto 
di  tutti  gli  altri  aspiranti  a questa  successione;  clausola  che 
si  riferiva,  per  quanto  sembra,  ad  Arnoldo  d’ Egmond,  pa- 
rente del  defunto,  già  riconosciuto  loro  duca  dagli  stati  di 
Gueldria.  Da  quell’epoca  in  poi  Adolfo  di  Bcrg  si  denominò 
duca  di  Juliers  c di  Berg,  c Giovanni  aggiunse  al  suo  ti- 
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tolo  di  Loos  c d’  Hcinsbcrg  quello  pure  di  signore  di  Ju- 
liers,  cui  poscia  costantemente  si  serbarono  i di  lui  succes- 
sori. I compartecipanti,  non  paghi  della  successione  di  Ju- 
licrs,  volsero  altresì  le  loro  mire  sul  ducato  di  Gueldria. 
Giovanni  vi  aveva  già  fatto  inoltrare  un  corpo  di  cavalleria; 
ma  Arnoldo  d’ Egmond  non  mancò  punto  ui  porsi  in  istato 
di  difesa,  ed  anche  di  usare  la  rappresaglia  sulle  terre  del 
signore  d’ Ileinsbcrg.  Però  nel  i4a4  veuncro  ad  una  tregua, 
clic  fu  poi  seguita  da  un  altro  accomodamento  stipulatosi 
il  martedì  successivo  alla  Visitazione  (9  luglio)  del 
in  forza  del  quale  fra  le  altre  cose  si  giurarono  a vicenda 
una  pace  perpetua,  con  promessa  di  aiutarsi  scambievolmente 
quando  ne  avessero  d’ uopo . In  questo  mezzo  Giovanni  di 
Ileinsbcrg  entrava  in  discordia  col  duca  di  Berg  per  modo 
che  giunsero  ad  atti  di  ostilità:  e tale  contesa,  comunque 
fino  dal  27  febbraio  i4a6  si  fossero  rimessi  nell’arbitrio 
dell’arcivescovo  di  Cologna  e della  nobiltà  di  Juliers,  non 
ebbe  termine  che  nel  16  aprile  1429  mercè  un  trattato  molto 
d'illuso.  Nel  luglio  dell’anno  susseguente  Giovanni  aiutò  il 
vescovo  di  Liegi  suo  figlio,  nella  guerra  da  questo  prelato 
intrapresa  contro  quei  di  Namur,  a pigliare  il  castello  di 
l’oilvachc;  ma  sdegnato  poi  di  vedere  spianata  una  si  bella 
fortezza,  ritirò  le  sue  truppe  ne’  propri  domini.  Nonostante 
però  questa  sua  ritirata,  egli  fu  costretto  per  lo  trattato  di 
pace  conchiuso  il  20  dicembre  del  i43t  a sottoporsi  ad 
un’ammenda  onorevole  al  duca  di  Borgogna  nella  sua  qua- 
lità di  conte  di  Namur.  .Sul  cominciare  dell’anno  i43a  Gio- 
vanni ebbe  un  litigio  con  Adolfo  duca  di  Cleves,  le  cui 
genti  aveano  fatta  irruzione  nelle  sue  terre;  ma  di  osso 
ignoriamo  le  conseguenze.  Egli  entrava  poi  nell’anno  ve- 
gnente in  nuove  contestazioni  col  duca  di  Gueldria,  il  quale 
lagna  vasi  dei  mancamenti  di  quelli  della  casa  d’ Ileinsbcrg 
agli  impegni  assuntisi  nel  i42(i.  Il  duca  introdusse  le  sue 
genti  nel  territorio  di  Juliers,  e la  pace  venne  conchiusa 
verso  la  metà  dell’anno  «434  con  ^svantaggio  di  quelli  di 
Hcinsbcrg,  i quali  dovettero  rinunziare  alla  metà  di  quanto 
possedevano  nella  provincia  stessa  di  Juliers  in  favore  del 
duca,  a cui  fu  lasciato  libero  d’acquistarc  l’altra  metà  per 
una  certa  somma,  quando  piacesscgli  di  esborsarla:  non 
sembra  per  altro  clic  ciò  sia  stato  giammai  eseguito.  Noi 
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Io  vediamo  poi  nel  i/{35  intervenire  insieme  col  vescovo 
suo  figlio  alle  celebri  conferenze  clic  si  tennero  a Saint- 
Waast  d’Arras  polla  riconciliazione  di  Filippo  il  Buono  duca 
di  Borgogna  col  re  Carlo  VII ^ ed  ò da  notarsi  ch’egli  viene 
intitolato  duca  di  Buglione  da  Oliviero  della  Marche  nel 
novero  dei  principi  intervenuti  a quell1  augusta  adunanza. 
V'ha  luogo  a credere  che  il  vescovo  di  lui  figlio  gli  aves- 
se, sua  vita  durante,  concesso  in  pegno  codesto  ducato:  che 
che  ne  sia,  non,  abbiamo  alcuna  prova  esser  desso  passato 
di  poi  ne’stioi  discendenti.  Nell  anno  i43G  ecco  novella 
guerra  fra  Giovanni  d’ Heinsbcrg  ed  Adolfo  duca  di  Julicrs 
c di  Bcrg$  guerra  che -.ebbe  poi  termine  al  cominciare 
del  successivo.  Non  ostante  un  si  gran  numero  di  guerre, 
Giovanni  aumentò  i suoi  domini  coll’acquisto  del  castello 
di  Schonforst,  delle  signorie  di  Limbcrg  sulla  Mosa , di 
Milieu,  di  Gangelt  e di  Vucht,  e di  più  si  assicurò  quella 
di  Wasscnbcrg  ed  ottenne  l’avvocazia  di  Gustcn.  Questo 
bellicoso  signore  cessò  di  vivere  nel  24  gennaio  del  14%, 
ovvero,  giusta  M.  Kremer,  il  quale  s’attiene  ad  un  documen- 
to, a’ 2 novembre  del  i438,  e fu  sotterrato  nella  collegiata 
d’ Heinsbcrg  presso  la  prima  sua  sposa  Margherita,  dama  ed 
creile  in  parte  di  Gcncppe , cui  aveva  sposata  prima  del 
i!Ì95.  Dopo  la  morte  di  essa,  che  accadde  a’  4 ottobre  del 
i4'Jb  cgR  strinse  sul  finire  del  i4a3,  ovvero  al  coniincia- 
mento  del  susseguente,  un  secondo  nodo  con  Auna  figlia  di 
Ottone  conte  di  Solms,  già  vedova  con  assegno  di  Gerar- 
do I conte  di  Saine,  la  quale  mancò  prima  del  ig  novem- 
bre i433,  c che  aveagli  recato  in  dote  la  parte  in  essa 
pervenuta  dal  lato  di  sua  madre  Agnese  di  Faickenstein  nel- 
la divisione  dei  beni  della  casa  di  Falckenstein-Muzenbcrg, 
estinta  nella  persona  di  Werniero  arcivescovo  di  Treviri, 
trapassato  a’  4,  ovvero  i3  ottobre  del  1 4 ■ Dal  primo  letto 
Giovanni  lasciò  tre  figli  ed  una  figlia,  de’  quali  il  primo  fu 
Giovanni  che  or  seguita , il  secondo  Guglielmo  signore  di 
Hunf,  c,  per  cessione  paterna,  fin  dal  i5  giugno  1 433  di 
una  parte  di  Julicrs,  conte  di  Blanckcnhcim  e signore  di 
Castclberg,  e di  Gcrastcin  dal  lato  di  sua  moglie  Elisa- 
betta  figlia  di  Gerardo  conte  di  Blanckcnhcim,  ch’egli  avea 
sposata  nel  1 4 • • , o poco  dopo.  Questi  cessò  di  vivere  fra 
J’B  agosto  1437  ed  il  2 novembre  i433,  c forse  già  prima 


Dig 


438  CRONOLOGIA  STORICA 

del  21  aprile  di  codesto  anno,  laddove  la  sua  consorte  vi- 
veva tuttora  nel  1461.  Il  terzo  figlio  del  signore  d’ Heins- 
berg  fu  Giovanni,  già  prevosto  d’  Aix-la-CI>apclle  e di  Mae- 
striclit  prima  del  i3  marzo  1 4 1 1 ^ e vescovo  di  Liegi  nel 
16  giugno  del  i4>9,  il  quale  morì  a’ 9 ovvero  16  ottobre 
del  1 4S9,  e non  già  i458,  come  asserisce  Krcmcr,  dopoché 
avea  rinunciato  alla  sua  dignità  nel  23  novembre  dei  i455 
in  favore  di  Luigi  di  llorbonc.  La  figlia,  che  aveva  nome 
Filippina,  sposò  Guglielmo  conte  di  Wied,  cui  venne  fidan- 
zata nel  1402,  mentre  ancora  trovavasi  nell’ infanzia,  e clic 
viveva  tuttora  nel  idfìo.  Uscirono  poi  dal  secondo  letto  due 
figlie,  cioè  Maria,  clic,  nata  nel  1424  e già  sposa  nel  1 44° 
di  Giovanni  conte  di  Nassau-Dietz,  morì  dopo  il  1462: 
Giacomina,  che,  venuta  alla  luce  dopo  la  Pentecoste  dei 
1427,  riuunziò  nel  i453  alla  dignità  di  abadessa  di  Tlio- 
ren,  c si  fè  nel  seguente  anno  canonichessa  regolare  a Ma- 
line*:  ella  viveva  ancora  nel  1462,  comunque  forse  non  più 
religiosa.  Oltre  a questi  frutti  de’  suoi  maritaggi  egli  lasciò 
pure  una  figlia  naturale  di  nome  Elisabetta,  eh’  ci  diede 
in  isposa  nel  1429  ad  Arnoldo  di  Uorn  soprannominato  il 
Selvaggio. 

GIOVANNI  IL 

1 438  ovvero  14^9.  GIOVANNI,  figlio  maggiore  di  Gio- 
vanni 1 e della  prima  sua  sposa,  che  succedette  al  padre 
nella  signoria  d’IIeinsberg,  avea  già  prima  del  i4«4  spo- 
sala Walpurga  figlia  di  Federico  conte  di  Moers  ovvero 
Mocurs  e di  Sacrwerden  ; locchè  lo  indusse  ad  abbracciare 
in  quell’anno  il  partito  di  suo  cognato  Thierri,  già  eletto 
arcivescovo  di  Cologna,  contro  Guglielmo  di  Bcrg  compe- 
titore, di  esso,  non  clic  contra  Adolfo,  di  lui  fratello  duca 
di  Berg,  il  quale  si  lasciò  indurre  a parteggiar  pel  fratello, 
quantunque  avesse  conchiusa  una  perpetua  alleanza  colla 
éasa  d’IIeinsberg.  Giovanni  prese  parte  in  quasi  tutti  i rag- 
guardevoli fatti  del  suo  genitore,  dopo  la  cui  morte  liberò 
nel  1 44°  *a  signoria  di  Dalembrocch  dalla  soggezione  feu- 
dale cui  era  legata  verso  Guglielmo  signore  di  Vladorp, 
siccome  bailo  ereditario  di  Ruremonde.  Intervenuto  poi  nel 
1 442  ad  Aix-la-Chapclle  all’  incoronazione  di  Federico  IV, 
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mori  nel  i.°  maggio  susseguente,  lasciali  do  dalla  sua  sposa 
due  soli  tìgli,  cioè  Giovanni  suo  successore  e Margherita 
nata  il  25  luglio  del  ìfod  e fidanzata  fin  dal  7 gennaio 
del  i438  a Filippo  11  conte  di  Nassau-Saarbrucken , cui 
dovea  sposare  nel  a5  luglio  ■ 44°-  Questo  matrimonio  ebbe 
luogo,  e ne  uscirono  due  figli,  cioè  Giovanni  che,  nato  nel 
17  giugno  del  144*1  ceppo  dei  principi  di  Nassau,  og- 
gidì regnanti,  della  casa  di  Walcrano,  e Filippo  che  morì 
giovane.  Margherita  cessava  di  vivere  il  i3  febbraio 
a Weilburgo,  ove  riposano  le  sue  ceneri. 

GIOVANNI  III. 

• 

i443.  GIOVANNI,  divenuto  signore  d’IIcinsberg  dopo 
la  morte  del  proprio  padre,  congiunse  al  suó  patrimonio  le 
signorie  di  Dietz,  di  Zeclcm  e di  Ziechcnn  nel  Brabantc , 
colla  castellala  d’ Anversa,  cui  la  sua  sposa  Giovanna  fi- 
glia  ed  erede  di  Giovanni  di  Dietz,  che  gli  era  stata  fidan- 
zala fin  dal  i3  aprile  del  i4'z5,  gli  recava  in  dote  col  patto 
di  averne  a godere  dopo  la  morte  di  Tommaso  di  Dietz 
avo  di  lei,  che  mancò  a’ vivi  I’  8 giugno  del  i43a.  Egli  aspi- 
rava ancora  ad  una  porzione  dell'eredità  de' suoi  maggiori, 
e massime  alla  quarta  parte  del  ducato  di  Juliers,  che  l'avo 
suo  Giovanni  I avea  ceduta  al  proprio  figlio  minore  Gu- 
glielmo conte  di  Blanckcnheim.  Esso  entrò  in  una  contro- 
versia su  questo  punto  'col  suo  cugino  Gerardo  figliuolo  di 
Guglielmo;  ma  per  consiglio  del  loro  zio,  il  vescovo  di  Liegi, 
nel  26  ottobre  del  1 444  convennero  che' Giovanni  si  tenesse 
le  signorìe  d’Hcinsbefg,  di  Lcwenberg,  di  Dalembrocch  e di 
Geilenkirchen,  e Gerardo  invece  la  suddetta  porzione  della 

Provincia  di  Juliers,  coti  un  ottavo  della  signoria  di  Lewen- 
erg,  che  intanto  quest'ultimo  trasferì  agli  8 del  dicembre 
seguente  nel  signore  d' Hcinsberg , a patto  ch'egli  estin- 
guesse i debiti  oud’erano  queste  terre  aggravate.  Ma  tali 
debiti,  e quelli  principalmente  cljp.  aveva  assunti  sposando 
Giovanna,  erano  così  ragguardcvoliJ|(he  nello  stesso  anno 
si  vide  eziandio  costretto  a rimeftere  l’amministrazione  di 
tutti  i propri  stati  sotto  l’economato  del  vescovo  di  Liegi 
suo  zio,  cne  per  tale  motivo  a' 21  febbraio  1 44^  lo  instituì 
suo  erede  nelle  signorie  di  Millcn,  Gaugelt  e Vucht,  loc- 
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chò  tornava  utile  all’  unica  sua  figlia  Giovanna.  Morì  Gio- 
vanni III  non  guari  dopo,  cioò  a*  27  gennaio  1 448,  mentre 
la  sua  sposa  gli  sopravviveva  fino  all’ 8 aprile  del  1472,6 
passava  ad  altre  nozze  nel  1461  con  Ermanno  di  Gengros. 

GIOVANNA  e GIOVANNI  IV  di  NASSAU-SAARBRUCKEN; 

i448.  GIOVANNA,  unica  figlia  di  Giovanni  III,  suc- 
cedette al  padre  in  tutti  i beni  della  casa  d’  Heinsberg  sotto 
la  tutela  del  vescovo  di  Liegi  fratello  dell' avo  suo,  il  quale 
poco  dopo  la  promise  in  isposa  a GIOVANNI  conte  di  Nas- 
sau-Saarbruck.cn,  a cui  in  forza  dell’atto  stipulatosi  a tale 
riguardo  il  3o  novembre  del  i^5o  doveva  recare  in  dote 
tutti  i beni  paterni,  non  meno  che  quelli  a lei  spettanti  per 
parte  della  madre  e dell’ava,  eccettuate  per  altro  le  signo- 
rie d’ Heinsberg  e di  Geilenkirchcn,  di  cui  il  conte  dovea 
lasciar  l’usufrutto  al  vescovo  di  Liegi,  per  soddisfare,  come 
sembra,  ai  debiti  che  restavano  tuttavia  da  pagarsi.  Ciò  non 
di  meno  i sudditi  di  queste  terre  dovettero  fin  d’ allora  pre- 
stare omaggio  a Giovanna  ed  al  conte,  che  assegnava  an- 
ch’egli per  parte  sua  alcune  signorie  a titolo  di  vedovile 
alla  futura  sua  sposa,  cui  prendeva  sotto  la  propria  custo- 
dia. Essendosi  egli  a motivo  di  tali  nozze  caricato  di  grandi 
spese  coll’ estinguere  i debiti  di  cui  erano  aggravati  i do- 
mini della  sua  fidanzata,  e temendo  di  aver  a soffrire  una 
enorme  perdita  nel  caso  ch’ella  venisse  a mancare  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio,  ottenne  nel  20  gennaio 
* 45  « la  permissione  dal  vescovo  di  Metz  di  sposarla  prima 
che  fosse  giunta  alla  pubertà,  se  ciò  fosse  mai  necessario. 
Nulla  meno  egli  non  avea  ancora  contratto  codesto  nodo, 
quando  il  giorno  aA  agosto  i455,  la  suocera  sua  lo  no- 
minava governatore  Ji  Llietz  e delle  altre  signorie  ch’ella 
per  parte  di  suo  padre  possedeva  in  Brabantc:  sembra  per 
altro  che  di  certo'  lo  abbia  fatto  prima  del  ao  dicembre 
del  i456.  ** 

Nell’anno  stessagli  confermò  la  cessione  della  signo- 
ria di  Lewcnbcrg,  giàf  fatta  qualche  anno  prima  in  favore 
di  Filippo  II  di  Nassau-Saarbruckcn  suo  fratello,  alfine  di 
prevenire  le  pretensioni  che  questi  avesse  potuto  in  seguito 
accampare  contro  di  lui  appoggiandosi  al  suo  maritaggio 
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con  Margherita  d’ Heinsberg  zia  patema  della  giovane  sposa;  ' 
ma  esso  Giovanni  nell'anno  seguente  avea  già  ricuperala  di 
nuovo  codesta  signoria.  Morto  poi  nell’ottobre  del  1459 
Giovanni  d’  Heinsberg  vescovo  di  Liegi,  il  conte  di  Nassau- 
Dietz,  sposo  di  Maria  d’  Heinsberg  di  lui  sorella  consangui- 
nea, occupò  incontanente  i castelli  di  Stein  e di  Millcin, 
clic  il  vescovo  aveva  nel  i45a  notabilmente  fortificati.  Ma 
Gerardo  conte  di  Blanckcnltcim  suo  nipote,  e Giovanni  si- 
gnore d’ Heinsberg  per  parte  della  propria  sposa,  ch’era 
pronipote  del  defunto,  a ciò  si  opponevano,  sostenendo  clic 
tutta  codesta  successione  non  ricadesse  punto  nelle  sorelle, 
ma  sibbene  in  loro,  conformemente  alla  ripartizione  clic  ii 
18  febbraio  del  i4>4  Giovanni  I d’Hcinsbcrg  aveva  fatta 
de’ suoi  domini  fra  i propri  figliuoli.  Per  dare  poi  maggior 
forza  alla  loro  domanda,  essi  acquistarono  sul  finire  dello 
stesso  anno  da  Filippina  contessa  ' di  Wied,  altra  sorella 
del  prelato,  i diritti  che  in  ispccialità  essa  godeva  sulle  si- 
gnorie di  Stein,  di  Merzen  e di  Lumpen.  Frattanto  Maria 
e Giacomina  avevano  ottenuti  dalla  corte  feudale  del  Bra- 
fcantc  i diplomi  d’ investitura  per  le  signorie  di  Gangelt, 
di  Millcn  e di  Vucht.  La  seconda  di  esse  trasferiva  poi  nel 
i45a  il  proprio  diritto  nella  sorella,  ottenendo  per  essa  ai 
12  di  marzo  una  nuova  investitura  di  queste  terre.  Ciò  non 
ostante,  Filippo  duca  di  Borgogna,  al  cui  giudizio  arbitrale 
fu  rimessa  la  controversia,  pronunciò  nel  29  maggio  1462 
una  decisione  a favore  di  Guglielmo  conte  di  Blanckcnhcim 
figliuolo  di  Gerardo,  ch’era  già  morto  da  due  anni,  e di 
Giovanna  d’ Heinsberg,  clic  doveva  partecipare  con  loro  a 
tutta  la  successione  del  vescovo.  Giovanna  cessò  di  vivere 
a Magonza  il  3 settembre  i4&b  e fu  seppellita  nella  col-  > 

legiata  di  Sant’-Arnoldo,  ove  riposano  eziandio  le  ceneri  del 
suo  sposo,  che  la  seguì  poco  dopo,  essendo  mancato  nel  5 
luglio  del  1472  a Vehengen  nel  ducato  di  Wurtemberg, 
ov’cgli  recavasi  a visitare  Evcrardo  conte  di  quella  provin- 
cia, fratello  della  seconda  sua  sjm^^lisabctta  di  Wurtem- 
berg. Dal  primo  suo  letto  egli  i|Hwìcìò  clic  due  figlie, 
cioè  Elisabetta  e Giovanna,  la  l^|Hr  delle  quali,  nata 
il  ig  ottobre  del  i45g,  venne  già^TOnessa  in  matrimonio 
fino  dal  22  giugno  Ì463  al  giovane  duca  Guglielmo  di 
Berg  e di  Juliers,  ultimo  di  sua  famiglia,  al  quale,  giusta 
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codesta  convenzione,  ella  dovea  sotto  certe  condizioni  recare 
in  dote  le  signorie  d’ Ileinsberg  e di  Gcileukirchcn  , non 
meno  che  la  inetà  di  quelle  di  Millen , di  Gangclt  e di 
Vucht,  con  Wassemberg  c Rolduc,  e,  nel  caso  non  vi  fos- 
sero altri  eredi,  tutti  i paterni  e materni  domini.  Il  duca 
infatti  la  sposava  a Saarbrucken  nel  19  ottobre  del  1472, 
avendo  già  subito  dopo  la  morte  del  suocero  preso  possesso 
di  queste  terre,  non  meno  clic  di  Dietz  e dell’ altre  sue  pos- 
sessioni in  Brabante,  Ma  essendo  morta  Elisabetta  nel  1 479 
senza  che  le  sopravvivesse  alcun  figlio,  Giovanna  sua  sorella 
minore,  nata  il  14  aprile  1464  e trapassata  a’  7 maggio  del 
i5ai , la  quale  dopo  essere  stata  nel  3i  agosto  1 4<j<)  pro- 
messa ad  Alberto  marchese  di  Baadcn , sposava  in  seguito 
nel  i3  aprile  Giovanni  I conte  palatino  di  Simmeren, 
reclamò  i propri  domini.  Tuttavia  per  interposizione  del- 
l’eletlor  palatino  ella  ed  il  suo  sposo  in  seguito  vi  rinun- 
ziarono,  e vendettero  il  10  marzo  del  1 4&3  al  duca  di  Ju- 
Jicrs  e di  Berg  loro  cognato  tutti  i diritti  clic  vi  potevano 
vantare.  Questo  principe  allora  congiunse  le  signorie  d’Hcin- 
sberg  c di  Geilenkirchen  al  suo  ducato  di  Juliers  mercè  una 
reversale  rilasciata  agli  stati  della  provincia  nel  14  marzo 
del  i4«4;  c nel  1 trasmise  poi  le  terre  di  Dietz  e di 
Ziclicm  colla  castellala  di  Anversa  ad  Engilberto  conte  di 
Nassau-Dillemburgo,  allineile  egli  rinunziassc  a tutte  le  pre- 
tensioni che  accampava  per  parte  di  suà  madre  Maria  di 
Ileinsberg  sopra  Gangelt,  Vucht,  Millen  ed  altre  terre  dei 
suoi  maggiori  materni.  Da  quell’epoca  in  poi  i duchi  di 
Juliers  rimasero  nel  pacifico  godimento  delle  medesime  si- 
gnorie. 
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CRONOLOGIA  STORICA 


DEI 


SIGNORI  DI  FAUQUEMONT  (i) 


Fauquemont,  in  linguaggio  fiammingo  appellata  Falkcm- 
burgo,  ovvero  Falkcmberg,  è una  piccola  città  due  leghe 
lungi  da  Maestricht  dal  lato  d’oriente,  alla  quale  va  an- 
nessa una  signoria  molto  estesa  dello  stesso  nome,  cui  l’im- 
perator  Carlo  IV  nel  i357  eresse  in  contea.  A’ nostri  giorni 
questa  contrada  non  è più  conosciuta  che  sotto  il  titolo  di 
signoria,  -e  costituisce  uno  dei  tre  distretti  della  provincia 
di  Limburgo,  appellati  comunemente  le  regioni  d’ Ollre-Mosa, 
spettanti  per  metà  alla  casa  austriaca  e pei:  metà  alla  re- 
pubblica d’OIanda  (1785). 

Il  territorio  di  Fauquemont  fin  dall’epoca  antecedente 
all’ XI  secolo  fu  posseduto  da  speciali  signori,  che  in  pari 
tempo  dominarono  sulla  signoria  d’ Ilcinsbergj  siccome  ab- 
biamo osservato  allorché  fra  le  storie  dei  signori  di  questa 
provincia  abbiamo  riferita  quella  di  Goswino  I e di  Go- 
swino  II,  i quali  successivamente  occuparono  entrambe  que- 
ste signorie. 

GOSWINJfcJII. 


Nfyn 


Intorno  all’anno  1168  GOS\^l^  figlio  di  Goswino  II 
signore  di  Fauquemont  e d’Heinsberg,  succedette  al  suo 

(t)  Questo  articolo  ci  fu  comunicato  ita  M.  Ernst. 
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genitore  nella  signoria  di  Fauquemont  e nel  protettorato  di 
Morseti.  Questo  Goswino,  che  più  non  viveva  nel  1 1 j5,  la- 
sciò dalla  sita  .sposa,  di  cui  ci  sono  sconosciuti  il  noine  e 
l’origine,  Goswino  IV  che  gli  succedette,  ed  Ottone  arci- 
diacono di  Liegi,  uno  di  coloro  (Aegidius  aurcac  vallis , 
cap.  XCI,  ap.  C/iappeavillutn  Script.  Lcod. , tom.  II,  pag. 
i«4)  ' quali  protestarono  contro  reiezione  al  vescovado  ai 
Liegi  di  Simonc  figlio  d’Enrico  III,  ovvero  IV,  duca  di  Lim- 
burgo.  Questo  Ottone  fu  egli  stesso  eletto  vescovo  da  una 
parte  dei  canonici  dopo  la  morte  di  Simonc , sopra  una 
falsa  voce  ch’orasi  sparsa  di  quella  di  Alberto  di  Cuick, 
nell’anno  1195,  e non  già,  come  per  inavvertenza  asserisce 
Hutkcns,  nel  ia38  (Troph.  du  duchò  de  Brabant , tom.  II, 
pag.  3a4)i  poiché  riferisce  egli  stesso  in  un  altro  luogo 
(i//ul.,  pag.  3aa)  queste  parole  della  cronaca  d’  Anchine 
sotto  l’anno  1195:  Rumor  autem  falsus perlatus  apud  Lco- 
dium  nuntiavit  canonici  illuni  esse  morluum  (scilicet  AI- 
bertum  de  Cuick),  qui  statini  clegct uni  q ucndam  illustrati 
canonicurn  Gosuini  de  Falconismontc  fìlium.  Anche  Albe- 
rico racconta  la  stessa  cosa,  e noi  ne  trascriveremo  il  passo 
a motivo  clic  esso  presenta  qualche  altra  particolarità  sul 
fatto  di  Ottone  (ad  an.  1194,  p.  2,  pag.  4o3,  inter  ac- 
ces.  Iiist.  Leibnitii):  Quo  audito  (Simonis  obitu  ) grex  ca- 
ri onicorum  i/i  ecclesia  S.  Lamberti  residcntiuni  , alium. 
subslituerunt  elcctum  per  communc  capitulum,  et  deliberalo 
consilio  norniriabant  et  eligebant  archidiaconum  Ottonati , 
virimi  religiosum,  fratreni  Goswini  (IV)  de  Monte- Falco - 
nis,  pruno  in  praepositum  et  post  in  episcopum,  cui  prue- 
rifiue  adversabatur  archidiaconus  Ango , nepos  praepositi 
defuncti,  frater  Roberti  de  Petra-Ponlc  domini,  qui  Otto 
venerabili  non  multo  post  morluus  est.  A questi  due  figli 
di  Goswino  III,  Rutkcns  nella  sua  tavola  genealogica  dei 
signori  di  Fauquemont  (tom.  II,  pag.  ìa\)  ne  aggiunge 
1111  terzo,  cioè  Thicrri  di  Fauquemont,  clic  trovasi  ricordato, 
secondo  lui,  nel  1225^^011  che  una  figlia  di  nome  Adelai- 
de, sposa  di  YValcmaHMio  di  Enrico  III  ovvero  IV  duca 
di  Limburgo:  ma  nflRjft  rvandosi  di  parlare  in  seguito  di 
questo  Thicrri,  crcdiattio  opportuno  di  abbandonar?  il  no- 
stro genealogista  rispetto  a ciò  che  narra  di  Adelaide,  se 
non  ebbe,  altre  prove  della  sua  esistenza  che  quella  di  cui 
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apparisce  si  valsa  alia  pagina  322,  ove  prende  per  sorella 
di  Goswino  quella  Adelaide  nipote  di  Goswino  li  che  net 
1201  fece  una  donazione  di  concerto  con  Goswino  IV  si- 
gnore di  Fauquemont  al  convento  delle  suore  d’ lleinsbcrg. 

GOSWINO  IV. 

C * 

GOSWINO,  che  nel  ny5  era  di  già  succeduto  a suo 
padre  nella  signoria  di  Fauquemont,  intervenne,  secondo 
Butkens  (tom.  I,  pag.  i56)  all’incoronamento  dell’impe- 
ratore Ottone  IV  avveratosi  in  Aix-la-Chapclle  a’  i4  luglio 
del  1198.  Egli  ancora  viveva  nell’anno  i2o4<  giusta  un 
atto  dell’imperatore  Filippo  di  Svevia,  che  Butkens  ( ibid 
pag.  167 -,  scq.  pr.,  pag.  56)  rapporta  al  medesimo  anno, 
e pel  quale  questo  principe  concedeva  al  duca  di  Brabantc 
l’avvocazia  di  Mersen  pel  caso  che  Goswino  acconsentisse 
di  cederla  : Itcm  supradìcto  duci  promisinius  quod  con - 
ductinn  et  advocatiam  de  Mersen  et  Suscinno  cum  suis 
appcnditiis,  t/uam  Gosuinus  de  Falkenborg  de  praedcces- 
soribus  nostris  ìmpcratorìbus  ìiabuìt,  ei  in  f codoni  conce-  ' 
demos,  si  tamen  idem  Gosuinus  conscnsum  adhibeat.  Egli 
avea  sposata  Giuditta  figlia  di  Enrico  III,  od  altrimenti  IV, 
dura  di  Limburgo,  la  quale  morì  dopo  l’anno  1202,  come 
ne  fa  fede  un  atto  conservatosi  negli  archivi  dell’abazia  di 
Bolduc.  E però  assai  difficile  il  decidere  chi  gli  abbia 
succeduto,  mentre, *se  stiamo  a Butkens  (tom.  II,  p.  322), 
egli  morì  senza  figli.  Questo  storico  colloca  dopo  di  lui 
nella  serie  dei  signori  di  Fauquemont  Walerano  il  Lungo, 
ovvero  il  Giovane,  figlio  cadetto  di  Walerano  111,  per  suo 
avviso  secondo  duca  di  Limburgo,  e di  Adelaide  di  Fau- 
quemont di  lui  prima  sposa.  Ad  una  tale  asserzione  si  op- 

Jione  per  altro  il  contratto  di  matrimonio  conchiuso  fra  W a- 
erano  111  di  Limburgo  ed  Ermesinda  contessa  di  Luxrtn- 
Lurgo  nel  maggio  del  121 4;  contratto  in  cui  Walerano 
nomina  suo  fratello  Enrico  signore  di  Fauquemont  (Iicr- 
tìiolet,  Histoire  de  Luxemb. , tAj.  IV,  pr. , pag.  44  ): 
Fratrum  meorum  Henrici  a Fatmcliboro].  Le  Mire  ( O pe- 
rnio Diplom.)  ebbe  contezza  di  codesto  Enrico  di  Fauquemont, 
e d’accordo  col  primo  ce  lo  diede  come  ceppo  dei  signori 
di  Fauquemont,  attribuendogli  a figli  Thierri  signore  di 
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Fauqucmont,  Engilbcrto  arcivescovo  di  Cotogna  ed  un  cerio 
Winando.  In  questo  però  ci  sembra  clic  male  ci  si  appon- 
ga} imperciocché  è certo,  come  vedremo  a suo  luogo,  aver 
Thierri  possedute  le  signorie  di  Marvillc  c d’ Aranci.  Ora 
queste  terre  costituivano  l’appanaggio  di  Elisabetta  di  Bar 
moglie  di  Walerano  il  Lungo:  è quindi  mestieri  di  ritenere 
che  Thierri  fosse  lor  figlio  se  le  ereditava,  tanto  più  che 
Elisabetta  lasciò  altri  figliuoli,  ne’  quali  certamente  sarebbe 
pervenuta  codesta  successione,  se  non  l’avesse  lasciata  a 
Thierri.  Nè  a ciò  si  può  contrapporre  che  Thierri  godesse 
di  queste  terre  per  parte  della  sua  sposa,  mentre  tale  as- 
serzione è insostenibile,  come  altri  potrà  convincersene  da 
quanto  in  seguito  per  noi  sarà  detto.  Avvisiamo  dunque  do- 
versi seguire  Butkcns  intorno  alla  discendenza  dei  signori 
che  possedettero  Fauqucmont  dopo  la  morte  di  Goswino  IV, 
ultimo  della  prima  schiatta,  il  quale,  secondo  lui  (toni.  I, 
pag.  i83),  viveva  ancora  nel  settembre  del  iai4idopodi 
clic  lo  lascieremo  per  collocare  in  detto  anno  siccome  si- 
gnore di  Fauquemont  Enrico  di  Limburgo  zio  di  Walerano, 
soprannominato  il  Lungo,  ovvero  il  Giovane,  di  cui  non  ebbe 
egli  contezza. 

ENRICO  di  LIMBURGO. 

»•#  , v 

1214.  ENRICO  di  LIMBURGO  signore  di  Wasscmberg, 
figlio  primogenito  di  Enrico  III  ovvero'  IV  duca  di  Lim- 
burgo, era  già  nell’agosto  di  quest’anno  signore  di-  Fau- 
quemoril,  siccome  ce  ne  fa  fede  il  contratto  di  matrimonio 
che  da  noi  fu  più  sopra  riferito,  non  che  un  altro  atto  in 
data  del  medesimo  anno  pubblicato  dal  p.  Bertholct  (Hist. 
dè  Luxemb.,  lom.  IV,  pr.,  pag.  46,  sq.)  dietro  Giovanni 
di  Carpcntier,  atto  sulla  cui  autenticità  noi  però  non  molto 
contiamo.  Enrico  senza  dubbio  sarà  stato  instituito  erede  di 
questa  signoria  da  Goswino  IV  di  lui  cognato.  Egli  era 
molto  aderente  all’imperatore  Ottone  IV,  anche  dopo  la  bat- 
taglia di  Bouvines,  coslXsfortunata  per  questo  principe,  di 
maniera  clic  amò  meglio  veder  le  sue  terre  in  preda  al  sac- 
cheggio e sostenere  pel  corso  di  vari  giorni  un  assedio  dal- 
l’armata di  Federico  II  nel  suo  castello  di  Fauquemont  dopo 
il  do  agosto  dell’anno  1214,  di  quello  che  passare  nel  par- 
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tito  dell’avversario  di  Ottone.  Non  di  meno,  sia  che  si  tro- 
vasse troppo  debole,  sia  per  altro  motivo,  egli  accettò  pri- 
ma dell’  8 settembre  una  tregua,  che  dovea  durare  sino  al 
giorno  di  san  Remigio:  locché  Reniero  di  San-Jacopo,  au- 
tore contemporaneo,  ci  riferisce  mollo  laconicamente  con  si 
fatte  espressioni  ( ad  an.  121.^,  ap.  Marlene,  cinipi  Col- 
lect.  tom.  V,  pag.  5a):  Sabbato  (post  festum  S.  Bartho- 
lomaci)  Episcopus  Leodiensis  cum  innumcrabili  cxcrcitu 
suo  simililer  Mosam  tra  risivi  t,  et  regali  cxcrcitui  conjun- 
xit.  Falkcbor  obsidetur,  terra  devasta  tur,  et  Treugae  usque 
ad  festum.  S.  Remigii  accipiuntur.  In  Nativitate  S.  Marine 
Juliacum  . . . obsidetur,  ecc.  Questo  scrittore  non  ci  ammae- 
stra intorno  a ciò  che  operava  il  signore  di  Fauquemont 
dopo  spirata  la  tregua:  v’ha  però  motivo  di  credere  clic 
egli  si  acconciasse  con  Federico,  ad  esempio  di  Walerano 
suo  fratello  e di  alcuni  altri  principi.  Enrico  cessò  di  vivere 
prima  del  1221,  c fors’anco  non  più  esisteva  nel  1216.  So- 
fia di  lui  moglie,  della  quale  s’ignora  il  casato,  non  gli 
partorivi»  verun  figliuolo:  è per  ciò  che  Walerano  suo  fra- 
tello minore  succedette  al  loro  padre  nel  ducato  di  Lim- 
Lurgo.  ■>  . 

WALERANO  I di  LIMBURGO  detto  il  LUNGO 

od  il  GIOVANE.  ' . 

Dopo  la  morte  di  Enrico  la  signoria  di  Fauquemont 
passò  nel  di  lui  nipote  WALERANO  soprannominato  il  LUN- 
GO od  il  GIOVANE,  figlio  cadetto  di  Waleratio  III  ovvero 
sia  IV  duca  di  Limburgo  e della  sua  prima  sposa.  Noi  però 
.non  abbiamo  alcuna  prova  diretta  per  sostenere  una  tal  sue-  . 
cessione,  perocché  il  passo  che  Butkens  riporta  (tom.  II, 
pag.  3ai),  in  cui  Walerano  viene  distintissimamente  no- 
mato signore  di  Fauquemont,  JVallcramo  Falkomontensis , 
è agli  occhi  nostri  di  poco  peso,  siccome  quello  die  Placen- 
zio  trasse,  per  quanto  avvisiamo,  da  un  catalogo  dei  vescovi 
di  Liegi.  Tuttavolta,  poiché  Thierri  di  lui  figlio  possedette 
codesta  signoria,  non  dubitiamo  un  istante  a collocar  esso 
pure  .fra  i signori  di  Fauqnemont.  A questa  signoria  egli 
congiunse  poscia  quella  di  Poilvacbe  sulla  Mosa  presso  Di- 
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nant,  e l’altra  eziandio  di  Monljoic;  e fu  pure  maresciallo 
di  Giovanni  d’  Epe  vescovo  di  Liegi.  La  prova  di  tutto  que- 
sto trovcrassi  nelle  seguenti  nostre  narrazioni. 

Nel  maggio  dell’anno  1217  (Berthold,  Hist.  de  Lu- 
xemh.,  tom.  IV,  pr.,  pag.  49)  egli  si  obbligò  insieme  col 
suo  genitore  e con  altri  signori  di  prestar  aiuto  a Filippo 
signor  d’  Autreppe,  il  quale  avea  reso  omaggio  a Walcra- 
110  III  siccome  conte  di  Namur,  non  meno  che  a Clareiu- 
baldo  di  lui  padre,  nel  caso  eli’ eglino  avessero  ad  entrare 
in  guerra.  Nell’anno  1220  (Gele/iius  in  nolis , ad  cap.  4) 
lib.  1,  V.  S.  Engelb.,  pag.  79)  egli  giurò  insieme  col  pa- 
dre e col  fratello  di  osservare  il  trattato  di  pace  dal  primo 
conchiuso  con  Engclbcrlo  arcivescovo  di  Cotogna.  Nel  gen- 
naio poi  del  1222  (Ex  archiviis  Ilcinsbcrg  , Indici.  X) 
egli  conferì,  unitamente  al  padre,  al  fratello  ed  allo  zio 
Gerardo  signore  di  Wassemberg,  il  juspatronato  della  chiesa 
parrocchiale  di  Ilocngen  al  monastero  delle  suore  d’IIein- 
sberg.  A’  10  di  novembre  del  1225,  tre  giorni  dopo  l’uc- 
cisione di  sant’Engelbcrto  arcivescovo  di  Cotogna,  il  duca 
di  lui  padre  lo  spedì  insieme  collo  zio  ad  atterrare  il  ca- 
, stello  di  Valenza,  ovvero  Valandhus,  che  il  prelato  avea  fatto 
erigere  sui  confini  del  Limburgbcsc;  il  che  ci  viene  attc- 
stato da  Cesare  d’ flcistcrbach  con  queste  parole  ( Fi  tue 
Engclb.,  I.  2,  e.  9,  pag.  1 5/j  ) : Dux  LFalramus  de  Lini - 
burg,  soccr  comilis  Fridcrici  ( Dessemberg  ) . . . tedia  die 
a cacde  cjus  (Archiepiscopi)  antec/uam  corpus  ejus  venis- 
set  Colouiam,  congregato  milite  copioso  et  multis  rusticis, 
castrimi  V alantiam,  tjuod  bealus  vir  ad  muninicntum  ter - 
rae  non  longc  a Castro  Rodensi  (Rolduc)  maximo  sumptu 
acdificarat,  abscns  obsedil , et  post  paucos  dics  cum  magno 
suorum  tripudio  dejecit  . . . IFalramus  ut  a facto  cxcu- 
sarc  se  posset,  sicut  et  fecit,  praescns  adesse  noluit , sed 
frateni  suuni  Gerardina  cum  filici  IValramo  ad  caslrum 
dcslruaidum  misti;  ajebat  cairn  in  suatn  ignominiam  ili  tal 
cxtructum.  Walcrauo  il  Giovane,  se  stiamo  alla  relazione 
clic  ce  ne  dà  lo  stesso  scrittore,  pagò  quest’opera  con  una 
lunga  malattia:  Post  cujus  (J)ucis  Walrami)  modem,  di- 
c’cgli,  duni  filii  cjus  IFalramus  junior  et  cquics  Henri- 
cus,  gravi  admodum  infirmilate  compii,  satis  vexati  sunt, 
ncc  cullate  piene  convaluerunl.  Causimi  vero  ium  mortis 
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ilio  rum,  tum  /tortini  inaine  valetudini s Deus  novit.  Egli 
dunque  era  tuttavia  ammalato  nel  1227}  poiché,  secondo 
l'osservazione  del  p.  Ilartzhcin  ( Bibiiolhcca , Colonicns.  eie., 
pag.  43).  Cesare  scriveva  appunto  in  quell'epoca.  Tuttavolta 
codesta  malattia  non  deve  punto  essere  stata  cosi  rilevante, 
oppure  deve  soltanto  avere  avuto  principio  qualche  mosc 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel  maggio  del  1226, 
mcntr’  egli  intervenne  alla  stipulazione  di  una  carta  di  do- 
nazione del  duca  Enrico  suo  fratello,  fatta  a vantaggio  dcl- 
l' abazia  di  Rolduc,  aiuto  Domini  MCCXXPI,  mense  Ju- 
lio,  non  cjusdcni  mcnsis,  vale  a dire,  per  quauto  avvisiamo, 
nel  giorno  2 luglio,  giusta  la  maniera  di  contare  i giorni 
del  mese  in  un  ordine  diretto,  come  a qùc’  tempi  qualche 
volta  si  usava  (Noùv.  Tr.  de  Diplom.,  tom.  IV,  pag.  724). 
Nel  contra-sigillo  del  suggello  di  Walerano,-  clic  sta  appeso 
a codesta  carta,  conservatasi  negli  archivi  della  detta  aba- 
zia, leggesi  la  voce  Custos,  il  resto  non  essendo  più  pos- 
sibile di  rilevarlo.  Sarebbe  mai  questa  la  tutela  dei  figli  di 
Ermesinda  contessa  di  Luxemburgo,*  seconda  sposa  del  di 
lui  padre,  ch’egli  avesse  inteso  significare  con  questi  voce? 
Noi  non  vogliamo  dare  gran  peso  a cotale  congettura:,  ma 
certo-è,  per  testimonianza  d’ un  antico  storico  di  Treviri, 
clic  Walerano  prese  questa  contessa  ed  i figli  e la  provin- 
cia di  lei  sotto  la.  sua  protezione.  La  guarentigia  ( Marle- 
ne, Ampliss.  Collect.,  tòni.  II,  pag.  i3a:,  Bertholcl,  t.  IV, 
i."  par.  pag.  56)  che  egli  fece  a favore  di  questa  prin- 
cipessa, condannata  da  una  sentenza  del  coijsiglio  dell’im- 
peratore, emanatasi  ad  Aix-la-Chapelle  nella  domenica  Isti 
sunt  dies  (cioè  a’  12  marzo  1227  V.  S.),  a riparare  i danni 
cagionati  all’abazia  di  Stavclo  colla  ritenzione  dei  castelli 
di  Logne  e di  Comblcnt,  ci  fa  conoscere  cem’egli  disimpe- 
gnasse acconciamente  l’assuntosi  obbligò.  Ma  ecco  il  passo 
medesimo  dell’antico  scrittore  di  Treviri,  al  quale  noi  ci 
siamo  riportati:  Circa  eadem  tempora  (1228),  dicaceli, 
( Gesta.  Trev.  Archicp.  n.  69;  ap.  Mortene,  Ampliss. 
Collect. , tom.  IV,  pag.  242)  visilavit  Domiiitis  peccala 
papali  sui  spiritu  juilicii  et  spirila  ardoris,  tcrram  consu- 
mens  gladio  et  igne;  non  soluto  Trevircnscm,  sed  ctiain 
Colonicnsem  et  Moguntincu^cin  Dioccesiin,  et  Iute  ex  patte 
per  D'alcrannuw  et  comitcm  Seyncnscm.  Alani-  M/ alcrun- 
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nus,  Jitius  supradicti  fValcranni  ( ducis  Limburg),  defuncto 
patre,  in  custodiam  cesserai  comitissac  u.zx>ris  pairis  sui 
et  puerorum  et  tcrrac,  et  hic  habuit  proclia  multa,  et  tup 
minatus  fuctus  est  in  cis.  Fu  specialmente  contro  il  conte 
della  Marck  clic  Walerano  a quel  tempo  portò  la  guerra 
col  line  di  ricuperare  il  patrimonio  dei  giovani  conti  d’I- 
semberg  suoi  nipoti  ^ guerra  clic  fu  assai  lunga,  sebbene  di 
<|uando  in  quando  interrotta.  Walerano  era  d’ indole  troppo 
bellicosa  per  non  prendere  parte  eziandio  in  quella  clic  il 
duca  suo  fratello  trattò  nel  1 a3o  contro  l’ arcivescovo  di 
Cologna,  e di  cui  abbiamo  poc’anzi  accennata  qualche  par- 
ticolarità; ma  i due  fratelli  doveanò  aver  già  conchiusa  la 

Iiacc  col  prelato  prima  del  li  gennaio  ia3i,  poiché  a quel- 
’ epoca  si  trovarono  secolui  nella  dieta  che  il  re  Enrico 
figlio  dell’imperatore  Federico  II  teneva  a Worms  ( Jlon- 
theim,  I/ist.  Trevir. , tom.  I,  pag.  707;  Schannat,  Jfist. 
Wormat.  in  Cod.  prob.,  pag.  109).  Nel  susseguente  anno 
essendosi  Walerano  novellamente  disgustato  con  questo  ar- 
civescovo, volea  recare*  soccorso  ad  alcuni  signori  di  West- 
falia  di  lui  nemici,  ma  fu  respinto  dal  vescovo  di  Munstcr 
alleato  del  primo.  Colonicnsis  Archicpiscopus , dice  Gollre- 
do  di  San-Pantalcone  (ad  ann.  ia3a,  pag.  29 3,  tom.  I; 
Script.  Freheri,  edit.  1264),  in  JVeslfaliam  cum  militici 
transit,  et  hostibus  in  deditionein  rcccptis  prospere  rcvcr- 
titur.  Quibus  hostibus  cum  JValeramus  de  Limburg  cum 
suis  fautoribus  in  succursum  venisset,  ab  episcopo  mona- 
slcriensi,  per  cujus  dioeccsim  transire  intenderai,  rctrudi - 
tur  et  redire  compcllilur.  Egli  tuttavia  si  riconciliò  col  ve- 
scovo prima  ancora  del  18  marzo  dell’anno  ta34,  essen- 
dosi trovato  secolui  in  questo  giorno  alla  corte  del  re  Enrico 
a Luttcr  presso  di  Goslar,  siccome  il  comprova  una  carta 
fatta  erigere  allora  da  questo  princip e (Foppcns,  Supplcm. 
Op.  Diplom.  Miraci,  tom.  IV,  pag.  237).  Nell’ anno  poi 
1235  egli  ricevette  in  feudo  dal  vescovo  di  Liegi  la  piccola 
città  di  Sittacrt,  clic  oggidì  forma  parte  del  ducato  di  Ju- 
liers.  Anno  1235,  dice  la  grande  cronaca  belgica  (pag. 
235,  tom.  Ili,  Scrip.  Pistoni ),  lune  cpiscopus  Johannes 
villam  de  Sittdert  prò  duobus  millibus  marcharum  act/ui- 
siùit,  (piata  IV nicromo  suo  mareschalto  in  feudam  dedit. 
Egli  però  entrava  poco  dopo  in  discordia  con  questo  prc- 
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Iato  [Fisca.,  I lisi . ccclcsiac  Lcod.,  p.  i,  lil).  i3,  n.  ig, 
pag.  il  i)  in  occasione  ili  certe  contestazioni  mosse  tra  pa- 
recchi de’ suoi  sudditi  c gli  abitatori  di  Tlicjix,  borgo  del 
paese  di  Liegi ; c sposata  la  causa  de1  suoi,  recavasi  ad 
incendiare  la  stessa  Theux  il  21  settembre  ia'36.  Il  vescovo 
di  Liegi  credette  allora  non  dover  mancare  dal  lato  suo  di 
proteggere  i propri  soggetti,  ed  usando  del  diritto  di  rap- 
presaglia, diede  il  guasto  alle  terre  di  Walerano,  non  meno 
che  a quelle  ( Berlholet , Hist.  de  Luxemb. , toro.  IV,  pag. 
444)  ‘lei  conte  di  Luxemburgo  di  lui  collegato,  ove  appiccò 
il  fuoco  ai  villaggi  di  Bastogna  c di  Durbui,  siccome  pure 
ad  altri  luoghi  (Fisca,  loco  cil.).  Codeste  ostilità  continua- 
rono buona  pezza  da  una  parte  e dall’altra  con  danno  di 
entrambi  i partiti ; ma  finalmente  Walerano  si  lasciò  per- 
suadere c\a’ suoi  amici  a domandar  la  pace,  ed  infatti  la 
ottenne  ( Berlholet , tom.  IV,  pag.  456).  Allora  egli  inco- 
minciò a spiegare  certe  sue  pretensioni  verso  il  conte  di 
Luxemburgo  suo  fratello  uterino;  ma  questi  mandava  a vuoto 
ogni  suo  guerresco  progetto  » formando  lega  difensiva  coi 
» signori  Vicini,  c fra  gli  altri  con  Arnoldo  III  conte  di 
» Losse  di  Chini.  Questo  signore  prometteva  c giurava  in. 
n un  atto  del  1237,  eretto  die  Jovis,  post  ottava,  Pasciuto 
» anno  Domini  1237,  mense  aprili  cioè  a dire  il  giorno  3o, 
» ch’egli  accorrerebbe  in  aiuto  di  Enrico  conte  di  Luxem- 
» burgo  c marchese  d’Arlon,  per  tutta  sua  vita,  contro  Wa- 
» lerano  di  Limburgo  e contro  qualunque  altro  si  fosste 
» dichiarato  di  lui  nemico.  Questa  lega  atterriva  il  giovane 
»•  Walerano  e lo  teneva  in  freno  ».  late  è il  racconto 
dello  storico  di  Luxemburgo;  noi  però,. senza  accusare  di 
falsità  il  motivo  per  lo  quale,  secóndo  lui , Walerano  non 
aveva  mosso  gacrra  contro  di  questi  conti,  osserveremo  sol- 
tanto che  quel  signore  non  era  uomo  da  spaventarsi  così 
agevolmente,  mentre  lo  vedremo  ben  tosto  venire  alle  mani 
con  forze  assai  superiori  a quelle  de’ suoi  nemici,  e rico- 
minciare ancora  nello  stessa  anno  le  sue  incursioni  sul  ter- 
ritorio di  Liegi.  Il  vescovo  s’apparecchiava  egli  pure  ad 
entrare  novellamente  in  campo  , allorché  il  duca  ili  Lim- 
burgo, venutolo  a' trovare  sulla  fin  dell’ottobre,  lo  indusse 
a differire  ancora  per  qualche  tempo  le  ostilità,  prometten- 
dogli d’indurre  il  fratello  ad  un  componimento  ; in  difetto 
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di  clic  si  assunse  pagare  mille  marchi  al  prelato  e re* 
carsi  ‘a  Liegi  siccome  mallevadore . Tutte  queste  pi  tico- 
larita  noi  le  abbiamo  raccolte  dal  p.  Fiscn  ucl  passo  di 
sopra  citato i e gli  archivi  del  capitolo  di  Liegi  cc  ne  fan 
guarentigia.  Tuttavia  egli  è un  errore  per  parte  sua  quello 
di  annoverare  il  nostro  principe  col  nome  di  Walerano  di 
* ' " ' ' " lib.  i5,  n.  178, 


ciò,  additandolo  come  duca  di  Limburgo  e conte  regnante 
di  Luxcipburgo,  giacché  prese  pel  figlio  il  genitore  morto 
allora  da  molti  anni.  Anche  Zanfliet  (ad  ami.  ia38,  ap. 
Marleni , Ampi.  Coll.,  tom.  IV,  pag.  72)  dev’  essere  ca- 
duto nel  medesimo  errore,  avendolo  fatto  conte  di  Namur. 
Ma,  per  continuare  il  filo  della  storia,  egli  iufransc  bentosto 
queste  nuove  convenzioni,  seppure  al  duca  suo  fratello  era 
riuscito  di  pcrsuadernelo,  e recò  spàvcntcvoli  guasti  sulle 
terre  del  vescovo.  Giovanni  dal  lato  suo  radunò  una  fiorente 
armata  verso  la  Turificazione  del  ia38,  e recossi  ad  asse- 
diare il  castello  di  Poilvache;  ma  essendo  mancalo  a1  vivi 
il  3o  aprile,  ovvero,  secondo  Gilles  d’ Orvai  (cap.  i3a,  ap. 
Chapeaw Script.  Lcod.,  tom.  II,  pag.  a5'i),  il  2 maggio 
seguente,  Walerano  raccolse  in  sulle  prime  quante  più  genti 
potè,  e valicata  la  Mosa,  gettò  lo  spavento  nell’esercito  ne- 
mico, già  costernato  per  la  morte  del  suo  capitano,  e gli 
fece  prender  la  luga.  La  cronaca  d’ Alberico  entra  in  molli 
particolari  riguardo  a questo  avvenimento,  ed  ecco  le  sue 
stesse  parole  (ad  an.  1238,  lib.  2,  pag.  5o5):  « Galleranus 
» Doininus  de  l'oilvache,  filius  quondam  ducis  Gallcranni 
» de  Limborch,  multa  mala  horribilia  et  nefauda  facicbat 
n contra  vicinos  suos,  et  praccipuc  contra  cpiscopum  Lco- 
•»  dienscm  Joaunem;  quapropter  idem  Joannes,  sicut  crai 
» vir  animosus  et  nobilis,  congregans  cxcrcitum  copiosuni 
» circa  Turificationcm  Iicalae  Virginis,  Casti  uni  pracdicli 
» Gallcranni,  situm  super  Mosam,  quod  dicitur  Pilansvac- 
» cani,  virilitcr  obsedit.  Post  ali<|uanlulum,  mandatum  cpi- 
” scopi,  veuit  ad  obsidionem  Thomas  Comes  FJandriac,  qui 
» crai  homo  ligius  ratione  feudi  Ilaiuiaci,  cum  uobili  turba 
» FJaudrcnsium  et  llaincnsiuni,  adducens  sccum  bibliani 
» petrariamet  cctcra  bellica  instrumcnta,  cratquc  in  (cum) 
» istis  comes  qui  Arnulphus  Losscnsis,  et  cum  co  umili 
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n nobilcs  vicini,  quotidie  magnosct  diros  facichant  assaltus 
» jaccndo,  sagittaudo  et  ad  muros  assalicndo,  et  quia  non 
r>  crat  munitum,  nec  aquam  haberet  suflicientcm,  cito  illi 
» deintus  reddidissent  caslrum  episcopo,  nisi  quidam,  ut 
» dicitur,  fuisscnt  qui  omnia  consilia  episcopi  eis  revcla- 
» bant,  et  ut  fortitcr.  se  defenderent  clam  exhortantes  quia 
» obsidio  solverctur  . . . Cum  adhuc  obsidio  cssct  ante  su- 
» pradictuin  castrimi  Pilansvaccam,  Joannes  Lcod.  episco- 
» pus,  pridie  calcndas  maii , in  castro  Dionanto  nioritur. 
» Mors  ejus  propter  obsidionem  omnibus,  nisi  quibusdam 
» lidclibus,  cclatur  . . . Crastino  vero  die  mortis  episcopi , 
» illi  qui  crani  ad  crcncllos  defensionis,  ludentcs  et  gau- 
» dentcs , dicebant  foris  astantibus:  Rcccdatis,  rccedatis; 
« Dominus  vestcr  raortuus  est.  Sic  manifestata  est  proditio, 
» de  qua  supcrius  mentio  incidit.  Deinde  Galcrantius,  sicut 
» crat  vir  bcllicòsus  et  in  bellis  nimium  excrcitatus,  quot- 
» quot  liabcrc  potuit  in  unum  colligens  cxercitum,  Alosam 
» transititi  quod  audiens  excrcitus  episcopi,  sinc  dilatione 
» cacpit  fugcrc  (alius  codex,  sinc  dilatione  quot  capita  tot 
» fugae),  infra  Dionantum  se  recepiti  tamcn  postea  corniti 
» Flandriae  sub  nomine  Regis  fuit  redditum  » . Quest’  ul- 
time parole  sono  una  specie  di  enigma  i non  vorrebbero 
forse  significare,  clic  au  onta  di  sì  felice  successo  Wale- 
rano  fosse  obbligato  per  comandamento  dell’  imperatore,  ov- 
vero del  re  Corrado  di  lui  figlio,  a restituire  il  castello  di 
l’oilvachc  al  conte  di  Fiandra?  Resterà  sempre  vero  per 
altro  che,  almeno  dopo  l’anno  1260  (Bert/iolet,  tom.  V, 
pag.  142)  il  conte  di  Luxemburgo,  non  si  sa  con  qual 
titolo,  possedette  questa  fortezza,  comunque  apparisca  tut- 
tavia che  il  vescovo  di  Liegi  in  pari  tempo  abbia  in  essa 
goduto  qualche  demaniale  diritto.  Siccome  Alberico,  in  un 
passo  che  noi  riporteremo,  chiama  anche  Walcrano  il  figlio 
primogenito  di  quest’ultimo,  Water anam  de  PoiLvache,  è ila 
presumere  clic  soltanto  dopo  la  morte  di  Walcrano  il  Lungo 
il  conte  di  Luxemburgo  abbia  posseduto  il  detto  castello. 

Ma  torniamo  alle  gesta  di  Walcrano:  questo  signo- 
re non  era  di  tal  indole  ila  rimanersene  in  quiete  dopo 
la  spedizione  di  cui  abbiamo  or  ora  fatto  cenno  ; e Io  sci- 
sma clic  avea  cagionato  nella  chiesa  di  Liegi  la  elezione 
d’un  successore  a Giovanni,  gli  prestò  il  destro  di  soddi- 
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sfrrc  alla  sua  guerresca  tendenza.  Aiutato  dal  gioviuc  re 
Currado  (Albcr.,  mi  cui.  iu38)  e da  Corrada  d'Ilochslade 
di  fresco  eletto  arcivescovo  di  Cotogna  (i)  (1 uscii , loco 
sopra,  cit.)  egli  prese  le  armi  a favore  di  Ottone  prevosto 
di  Macstricht.  cui  una  parte  dei  canonici  di  Liegi  il  25 
giugno  del  1238  avea  eletto  vescovo,  e diede  il  guasto  alle 
terre  che  stavano  per  Guglielmo  di  Savoia,  già  scelto  dal' 
l'altra  parte  degli  elettori.  Il  conte  di  Fiandra,  fattosi  al- 
lora a sostenere  reiezione  di  suo  fratello  Guglielmo,  giunse 
a disperdere  i di  lui  nemici,  inviando  contro  di  loro  una 
armata.  Nell1  anno  susseguente  Walcrano  si  adoperò  a tutto 
suo  potere  nella  guerra  che  la  casa  di  Limburgo  aveva  col- 
l’arcivescovo  di  Cologna;  ed  ecco  come  ne  parla  lo  storico 
antico  di  Treviri  ( Gesta  Trevir.  Archicp.  n.  1 77  ,•  cip.  1 Mar- 
tellile, Ampi.  Coìteci.,  tom.  IV,  pag.  246):  Theodor icus , 
arc/ticpiscoptis  ( Trevi  reosis) , die  egli,  castrimi  in  monte 
Kilkurch  .acdificarc  coepit  anno  Domini  1 a3<).  Piecjue  pò- 
■ tarai  conira  faccre  ffalerannus  tota  anno  ilio  Clemen- 
tissima bcllorum  instantia  conira  Conradum  Coloniensem 
clcclum  impeditus.  Il  medesimo  scrittore  poi  riferisce  come 
il  giovane  re  Corrado  aderiva  alla  casa  di  Limburgo  contro 
dell’arcivescovo,  mentre  soggiunge:  » Tunc  temporis  Con- 
» radus  puer,  fdius  imperatoria,  rex  Ilicrosolymorum,  a plu- 
» ribus  habitus  est  pio  rege  Romanoruni,  qui  etiain  lovit 
» partes  Laicorum  adversus  Coloniensem  clcctum  igno- 
riamo se  quanto  il  detto  autore  racconta  più  sotto  risguardi 
eziandio  la  guerra  di  cui  ora  parliamo:  » Fx  bine,  dic’egli, 
•n  (n.  180,  pag.  248)  post  multas  commi nationcs,  post  multas 
» commonitioucs,  miscratus  Dominus  picbcm  suani,  pacein 
» dedit  intcr  cpiscopum  et  VValerannuin,  et  reconciliali  suu.t 
» in  foedere  pacis  ».  Siccome  poi  egli  riporta  questo  componi- 

* (1)  Enrico  ìli  Molenarck  predecessore  di  Corrado  nel P arcivescovado  di 
Cologua  cessò  di  vivere  la  quaresima  del  12 53,  giusta  Alltcrico  alla  pagina 
5G5  ( Albert . Situi.,  pag.  2;  Script.  Ktilpisii , pag.  553)*  Gli  autori  della 
Galli.t  Cristiana,  tomo  III,  noV  edit.  1691,  Gudling,  tomo  IV,  pag.  744* 
e Gelenio,  pag.  47-1 26,  i quali  seguendo  Goffredo  di  San-PanUlcune  col- 
locarono la  sua  morto  nell’anno  1257,  e fi!*  diedero  a successore  Corrado 
nell'anno  medesimo,  non  posero  mento  che  questo  autore  fa  incominciare  n 
Pasqua  le  annate  ; essendo  certo,  come  consta  dn  1111  allo  del  primo  settem- 
bre 1257,  clic  Eurico  a quell'epoca  era  tuttora  in  vita. 
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monto  sotto  Tanno  19.41  dopo  il  mese  di  aprile,  sembrar 
potrebbe  che  in  questo  luogo  egli  intendesse  parlare  di  una 
controversia  insorta  fra  YValerano  e T arcivescovo  di  Tro- 
vici ; perocché  le  espressioni  di  questo  storico  riferite  sotto 
Tanno  i23g  additano  chiaramente  clic  essi  non  erano  gran 
fatto  amici  fra  loro,  ancorché  poco  prima  avessero  posto  fine 
ad  una  questione  occorsa  a motivo  del  castello  di  Marbucb, 
o meglio  Mailberch,  giusta  un  atto  di  Walerano,  di  cui  sarà 
fatta  parola  qui  presso.  Che  che  ne  sia  rispetto  a questa 
osservazione,  la  pace,  secondo  Alberico  (cui.  ari.  1240)  fu  nel- 
l'anno stesso  concbiusa  fra  l’arcivescovo  di  Cotogna  e la 
casa  di  Limburgo.  Ora  tra  le  condizioni  di  essa  fu  collocata 
anche  questa,  che  una  delle  figlie  di  Walerano  sposerebbe  il 
conte  a Ilochstadc  nipote  del  vescovo:  » I’ax  ista  firmala  est 
» per  duplex  matrimonium  . . . Comes  de  Dolchcn  et  de  Ho- 
« stadc  'duxit  filiam  Waleranni  fratris  ducis  de  Lemborc  » . 
Ad  onta  però  di  tutto  questo,  la  guerra  poco  stante  rico- 
minciava fra  l’arcivescovo  ed  i principi  di  Limburgo,  i quali 
etano  grandi  fautori  dell’ imperatore  Federico  II  contro  il 
partito  del  papa;  guerra  che  riuscì  a Walerano  fatale,  mcn- 
tr’egli  vi  perdette  la  vita  in  un  fatto  d’armi  ch’ebbe  luogo 
dopo  la  Pasqua  dell’anno  1242,  siccome  viene  riferito  dal- 
l’autore delle  Gesta  Trevir.  Archicp. , combinato  con  un 
passo  della  cronaca  di  Salzburgo:  eccone  qui  gli  estratti  clic 
comprovano  la  nostra  asserzione:»  Tunc,  dice  il  primo  di 
essi  ( ap.  Martene,  Ampi.  Coll.,  tom.  IV,  pag.  246  ),  dopo 
» aver  narrata  la  morte  del  pontefice  Celestino  che  avvenne 
» nel  novembre  del  1241,  insurrexerunt  duo  archiepiscopi, 
» Moguntinensis  scilicet  bt  Coloniensis,  in  rcs  imperàtorias, 
» et  utroque  gladio,  scilicet  materiali  et  spirituali  veliemen- 
» tissime  utentes,  bine  proeliis  et  exàctionibus,  inccndiis  et 
» rapinis  universa  xjuae  attingere  poterant  invascrunt,  satel- 
» litibus  impcratoriis'  in  corum  rcs  non  minus  regrassanti- 
» bus  . . . Mortuus  est  aulem  Walcrannus  post  Pascila  » dcl- 
1’ anno  1242,  come  appunto  ne  lo  addita  ciò  clic  prbeede, 
non  meno  clic  la  cronaca  di  Salzburgo  ne’ Seguenti  termi- 
ni (ari  ari.  ap.  Pcz.  A ustriac.  Script. , tom.  I,  pag. 

357):»  Moguiitinus  et  Coloniensis  archiepiscopi,  colicelo 
» cxcrcitu,  dominicalia  iifipcrii  vastaverunt,.  iinperatorcm.  per 
» tcrras  suas  ad  mandatum  apostolicum  exeommunicatum 
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» denuntiantcs.  Quibus  occurrcrunt  còmites,  baroncs,  et  au-/ 
» xilarii  imperatori,  conflictu  cuin  ipsis  inito,  vicissim  mul- 
» tis  intcrfeclis,  quorum  potior  fuit  (lux  (imino  fratcr  tlucis) 
» Walrab  de  Litparch,  etc.  » . Quindi  Butkcns  (toin.  II,  pag. 
3ia)  errava  nel  collocare  la  di  lui  morte  verso  il  1249, 
mentre  questo  principe  al  punto  della  sua  mancanza  a’  vivi 
contava  circa  quarantasei  anni,  laddove  nel  maggio  del 
iat4.  egli  non  aveva  per  anco  raggiunta  l’età  di  ventimi 
anno,  come  puossi  dedurre  da  questo  passo  del  contratto 
di  matrimonio  allora  conchiuso  fra  suo  padre  c la  contessa 
Ermcsinda  ( Berthold , tom.  IV,  pr.,  pag.  46):  ” Hoc  etiam 
r>  mccum  jiiravcrunt,  dice  in  esso  Walcrano  III,  supra  elicti 
» fìlii  mei  Ilcnricus  et,  Walcranus,  qui  cum,  prò  nimia  ju- 
» ventute  sua,  co  tempore'  quo  pracscns  citarla  composita 
» fuit,  adirne  sigilla  non  haberent,  etc.  ».  Noi  sappiamo 
infatti  (N.  Tr.  de  Diplom,,  tom.  IV,  pag.  a(ì5)'  che  in 
Alemagna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra  i nobili  sul  finire 
del  XII  secolo  c nel  successivo  non  godevano  di  regola  del 
diritto  di  sigillo,  jus  sigilli,  che  dopo  avere  raggiunta  l'età 
maggiore,  o quella  di  vcutun  anno  compiuti. 

Walcrano  il  Lungo  avea  presa  in  moglie  Elisabetta  od 
Isabella  di  Bar,  figlia  di  Ermcsinda  contessa  di  Luxciuhurgo 
c del  primo  di  lei  marito  Tebaldo  I conte  di  Bar:  del  che 
ne  fa  testimonianza  Alberico  con  queste  parole  (ad  ami.- 
1 2 1 4 ",  p.  2,  pag.  47L»  ) : Comes  Bari  Thcohaldus  ...  de 
terlia  uxorc  Enncsendc,  Jilia  Hcnrici  comilis  jNamurcen- 
sis  fdiam  Isabcllam  nomine  gcnuit,  r/uain  junior  W ale- 
rà nus  Longus  fiabuit,  et  ci  pepcrii  poslmodum  ffralcra- 
num  de  Coilevachc.  Ermcsinda  medesima  in  un  atto  dei- 
ranno i23i  così  si  esprime  (apud  Miracum,  Operimi  Di- 
plomale. , tom.  I,  pag.  3oti)  : Si  Elisabeth  fdiam  incanì 
praedirti  comilis  (li curici  Banrcnsis)  -sororem  , mei- fìlii 
(imo  privigni)  IVtilerani  uxorem , eie.  A ciò  si  aggiunga 
una  convenzione  che  i due  coniugi  (Bcrtholet , toni.  IV, 
pr. , pag.  55)  conchiuscro  nel  gennaio  del  1217  (V.  S.  ) 
coll’abazia  di  Rcbais  per  dar  termine  ad  un  litigio  clic  era 
insorto  tra  loro  sul  patronato  della  chiesa  Ili  Marvillc  e 
sopra  alcune  decime.  Dalle  quali  cose  risulta  che  liutkcns 
(tom.  Il,  pag.  3ta  c 33o)  mal  si  appose  giudicando  essere 
avvenuto  nel  radi  il  matrimonio  di  Walcrano,  c clic  il 
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p.  Bcrtholet  (toni.  IV,  pag.  4 1 1 ) >>on  si  è meno  ingannato 
riportandolo  sotto  Tanno  1227;  essendoché  in  una  carta  di 
Walerano  il  padre,  rilasciata  nel  1218  a favore  della  chiesa 
di  Metz,  Elisabetta  viene  di  già  appellata  moglie  del  gio- 
vane Walerano  (ap.  Foppcns,  Suppl.  Oper.  Diploma  Mi- 
raci, tom.  IV,  pag.  23o):  V Quod  diclus 'coraes  ( Lutati - 
» burgi  IValcranus)  de  conscnsu  . . . Walerani  junioris  fili! 

» comitis,  et  Elisabcthac  uxoria*  cjusdcm,  sororis  Domini 
» M.  (leggasi  II.)  tunc  tcinporis  comitis  Barrcnsis  ».  Noi 
avvisiamo  clic  le  nozze  di' Walerano  il  padre  colla  contessa 
di  Lnxcmburgo  celebratesi  nel  1214  prestassero  occasione 
a quelle  dc'loro  figli.  Elisabetta,  giusta  Bcrtholet  (tom.  1?, 
pag.  4u  ),  portò  in  dote  le  terre  di  Marvilte  e di  Aranci; 
ina  ella  non  ne  godette  vivente  il  marito,  mentre  egli  man- 
cava prima  clic  sr  dividessero  i beni  della  contessa  Erme- 
sinda  (i&id. , toni.  V,  pag.  94 )•  Dopo  la  mancanza  a’ vivi 
di  codesta  principessa,  avvenuta  nel  1246,  s1  impadroniva  di 
queste  due  terre  Enrico  di  lei  figlio  maggiore  e conte  di 
Luxemburgo,  il  quale  non  ostante  le  rimostranze  di  Elisa- 
betta  proseguì  a possederle  per  molti  anni  (ibid.,  pr.,  pag. 
4<>).  Finalmente  una  convenzione -conchiusa  a Stavclo  nella 
terza  feria  dopo  la  domenica  Rcminisccrc  ( e precisamente 
il  lo  marzo  del  1253  V.  S.)  pose  fine  a si  fiat  te  contese. 
Enrico  allora  restituiva  Marvillc  ed  Aranci,  trasferiva  la  quar- 
ta parte  di  certi  beni  da  lui  medesimo  acquistati  nella  so- 
rella uterina,  e cedevate  fra  i possedimenti  di  Fiandra  e 
d’ Hainaut  quelli  che  le  spettavano,  riserbandosi  però  l'alto 
dominio  di  Marvillc  e dl  Aranci,  se  forse  non  lo  riacquistava 
ili  appresso;  mentre  il  p.  Bcrtholet  (pr. , pag.  56,  toni.  V. 
e pag.  140,  e pr.,  pag.  62)  produce  un  atto  in  data  del 
i."  agosto  12G2,  con  cui  Walerano  figlio  di  Elisabetta,  si- 
gnore di  Montjoic  e di  Marvillc,  e non  già  di  Fauqucniont, 
riconosceva  di  aver  ricevuto  in  feudo  codeste  terre  dal  t'olite 
di  Luxemburgo  suo  zio.  Pochi  mesi  dopo,  Tebaldo  11  conte 
di  Bar  domandava  di  essere  ammesso  alla  partecipazione 
del  diritto  feudale  rispetto  a codeste  città  ed  ai  territori  che 
ne  dipendevano,  cioè  a dire  clic  Walerano  loro  possessore 
dovesse  per  la  metà  di  essi  domimi  prestar  giuramento  di 
fedeltà  al  conte  di  Bar,  ma  clic  tale,  vassallaggio  non  ni 
verrebbe  per  questo  diviso;  mentre  Tebaldo  doveva  renderlo 
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ad  Enrico  in  aumento  degli  altri  feudi  clic  da  lui  già  te- 
neva, con  promessa  di  non  cagionare  alcun  danno  nè  al 
conte  di  Luxemburgo  nè  a Walerano  di  Montjoic,  e clic 
per  queste  retrocessioni  egli  dovesse  loro  esborsare  settemila 
cinquecento  lire  di  Provini  (i).  Ecco  quanto  ci  fa  conoscere 
questo  storico, 'il  quale  si  appoggia  ad  un  documento  in 
data  del  i3  novembre  1262,  clic  stampava  fra  le  sue  prove 
alla  pagina  55  del  tomo  V.  Elisabetta  partorì  molti  figli  al 
suo  sposo,  come  lo  attcsta  egli  stesso  in  una  rcvcrsale  ri- 
lasciata a Nacliuscn  nel  novembre  del  1238  a Tliicrri  ar- 
civescovo di  Treviri  in  quietanza  di  seicento  lire  clic  aveva 
già  da  lui  ricevute  per  quella  parte  del  castello  di  Mail- 
bercli  e delle  sue  pertinenze  che  a lui  spettavano  a ti- 
tolo di  acquisto,  sotto  condizione  però  clic  d’ allora  in  poi 
tanto  egli  che  i suoi  eredi  terrebbero  il  detto  castello  e le 
sottoposte  terre  in  feudo  dalla  chiesa  di  Treviri}  ove,  fra 
le  altre  cose  egli  dice  (ap.  Honleim,  Hist.  Trafir.  Diplom., 
tom.  1,  pag.  723)  (2):  « Et  scicndum  quod  dii  mei  ipsum 
» castrum,  si  Clii  mei  non  fucrint,  ab  ecclesia  Trevirensi 
feudali  jurc  tcnebunt».ll  maggiore  tra  i figli  di  Walera- 
110  I fu  quel  Walerano  di  cui  abbiamo  già  favellato,  il  quale 
forse  possedette  per  qualche  tempo  la  signoria  di  l’oilvaelic, 
giusta  quanto  da  noi  fu  detto  superiormente,  e senza  dub- 
bio poi  quelle  di  Marville,  d’.Aranci  e di  Montjoic,  siccome 
ne  fa  fede  l’atto  di  omaggio  sopra  citato,  ed  in  ispccieltà 
per  Montjoic  una  carta  di  donazione  eli’ ci  fece  al  convento 
di  Richstein,  allora  occupato  da  monache,  ed  oggidì  da  re- 
ligiosi dell’ordine  dei  Premontrisj  il  quale  giace  in  codesta 
signoria  formante  parte  a’ dì  nostri  del  ducato  di  Juliers. 
Ecco  le  parole  onde  comincia  quest’atto  (ap.  C.  L.  Hugo 
in  Annoi.  Placmonstr. , tom.  11,  ini.  proli.,  pag,  4 1 2 7 ) : 
» Walramus  nobilis  vir  de  Montjoic,  et  matcr  sua  nobilis 
» niulicr  Elisabeth,  et  uxor  sua  Jutta,  comitissa,  etc.  Datimi 
» apud  Rickivvinistcin,  anno  Domini  i25a,  sexto  idus  maii  ». 

(1)  Centoscssantamila  qualtroceulo  lire  tornesi  de’ nostri  giorni. 

(2)  VValcrapo  douva  egli  stesso  ilare  in  feudo  quel  castello  a Rodolfo 
figlio  del  fratello  di  Agnese  ultima  dama  di  Mailerak,  «lei  quale  aveva  egli 
acquistala  quella  parlo  clic  ne  possedeva  prima  di  venire  »IP  attuai  conven- 
zione colP  arcivescovo. 
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Un'altra  donazione  poi  ( ibid pag.  4 18)  fatta  a vantaggio 
di  questo  monastero,  c ch’egli  ebbe  cura  di  far  confermare 
nel  ia58  con  un  atto  dell’arcivescovo  di1  Cotogna,  serve 
^ncli’essa  a provare  la  di  lui  sovranità  sopra  codesto  ter- 
ritorio. Dopo  aver  seguito  nell’ anno  1 248  ( Uulkens,  tom.  I, 
pag.  252)  Guglielmo  conte  d’Olanda  competitore  dell’im- 
perator  Federico  li,  egli  cessò  di  vivere  fra  il  1262  cd  il 
1269  senza  lasciar  vcrun  figlio;  del  clic  ì leggitori  se  ne 
potranno  convincere  da  quauto  per  noi  fu  detto  relativa- 
mente all’omaggio  eli’ egli  prestava  al  conte  di  Luxcmburgo, 
c da  quanto  eziandio  dirassi  in  appresso.  Fu  sepolto  nell’a- 
bazia di  Val-Dicu,  clic  giace  nella  contea  di  Daclcm,  cd  a 
cui  nel  ìaSo  avea  fatta  una  donazione  (ap.  Jonqelinum  , 
noi.  abbai,  ord.  Cislcrc.,  I.  9,  pag.  49 )•  lvi  scorgesi  tut- 
tora il  suo  cpitaiìo,  diverso  da  quello  che  altre  volte  lcg- 
gevasi  sulla  sua  tomb,a.  Jutta  di  lui  moglie,  che  non  fu  co- 
nosciuta da  Rutkcns,  c di  cui  il  p.  Ugo  ignorava  pure  l’o- 
rigine, era  figlia  cd  crede  dell’ultimo  conte  Ottone  di  Ra- 
vensberg  c di  Vcclit  in  Wcstfalia,  il  quale  mancò  a’ vivi 
nel  1245,  come  si  può  rilevare  da  un  atto,  con  cui  essa 
ratificò  nel  i25i  l’alienazione  che  sua  madre  Sofia  aveva 
fatta  della  contea  di  Vccht  al  vescovo  di  Munstcr,  parte  a 
titolo  di  vendita  e parte  di  donazione,.»  Jutta,  è ivi  detto, 
» domina  de  Montjoic  . . . quoniam  omnc  dominium  in  Vc- 
» citta  ad  me  sicut  ad  vcrum  hacredeni  pertinuissc  dino- 
» scitur,  ctc.  » . Codesto  passo  viene  riportalo  dal  p.  Sellateli 
(/Innal.  Padcrb.  ad  ann.  1253,  I.  12,  tom.  11,  pag.  53 
c seg.),  il  quale  porge  qualche  particolarità  intorno  a questa 
contea;  ma  però  s’inganna  allorché,  seguendo  il  p.  Wil» 
thera,  fa  discendere  Walcrano  di  lei  sposo  dai  conti  ili  Tc- 
ckelemburgo,  e quando  pure  attribuisce  il  nome  di  Thicrri 
al  di  lei  genitore. 

Il  secondo  figlio  di  Walerano  I fu  Engclberto,  il  quali; 
nel  ia65,  giusta  Butkens  (pag.  3 12),  era  arcidiacono  di 
Liegi,  prevosto  della  gran  chiesa  di  Cologna  fino  dal  i25t>, 
secondo  un  documento  in  data  24  marzo,  .ov’ egli  si  trova 
fra  gli  altri  testimoni  insieme  con  Walcrano  suo  fratello, 
cd  arcivescovo  di  Cologna  nel  1261.  Codesta  promozione  ed 
il' casato  di  Engclberto  sono  riportati  da  Mcnkcn  abate  di 
Wcruui  autore  contemporanco  sotto  l’anno  latii,  nel  quale, 
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dopo  aver  notala  la  morte  di  Corrado  arcivescovo  di  Colo- 
gna  egli  aggiunge  (i):  Successi!  Dominus  Engclbcrtus  de 
/' alkcnbcrs',  fratcr  comitis.  Cosi  egli  appellava  Tliicrri  si- 
gnore di  Faunuemont,  cui  l’arcivescovo  medesimo  nomina 
suo  fratello  (in  littcris  ari.  1264,  aP-  Lu/iig  Spiai- tìc- 
clcs.,  pag.  r,  contiti. , pag.  364-  Apoi.  des  Ertzotifls  collii, 
ndjiui. , pag.  ()3  ).  Notisi  che  il  Gndling  s’ingannava  a 
partito  collocando  questo  Falckenberg  , ovvero  Falkcnbur- 
go,  in  Olanda  a una  lega  distante  da  Leiden:  la  storia  di  ■ 
Tliicrri  di  lui  fratello  potrà  sola  far  palese  siffatto  errore. 
Kn  gii  berlo  fu  consecrato  dallo  stesso  papa  Urbano  IV  nel 
ia63,  siccome  il  comprova  una  lettera  di  «picsto  pontefice, 
riportata  da  Odcrico  Haynaldi  alla  pag.  109  del  tomo  XIV, 
e cessò  di  vivere  dopo  il  gennaio  del  127Ò;  locchè  appa- 
risce dall  atto  in  data  \ febbraio  dello  stesso  anno,  citato  • 
dal  Kremer  in  una  storia  dei  conti  di  Limburgo  sulla' Leene, 
ov  egli  riporta  eziandio  un  atto  in  data  del  i5  maggio  1275, 
che  si  riferisce  ad  Engclberto:  la  qual  cosa  ne  piace  qui 
ricordare,  perchè  tutti  gli  scrittori  che  da  noi  furono  esa- 
minati caddero  in  errore  intorno  all’epoca  della  morte  di 
questo  prelato. 

il  terzo  figlio  di  Walqrano  era  Thierri  ovvero  Tebaldo, 
il  quale  gli  succedette  nella  signoria  di  Fauquemont.  But- 
kens,  Mantclio  e Bcrtholct  lo  appellano  espressamente  figlio 
di  VValerano  il  Lungo;  della  qual  cosa  non  possiamo  du- 
fitta  re,  ancorché  da  noi  non  siasi  rinvenuto  come  tale  in 
alcuni  antichi  documenti.  Perciocché,  s’clla  è cosa  fuori  di 
controversia  che  Walerano  II  signore  di  Fauquemont  di- 
scendeva dai  duelli  di  Limburgo,  egli  non  poteva  essere  che 
figlio  di  1 liierri  ossia  Tebaldo,  come  lo  annunzia  egli  stesso 
in  un  atto  dell  anno  1269,  ove  dice:  Curii  hacrcdilas  mea 
miserabili  sarcina  debitorum  a piae  mcinoriac  Thcobaldo 
palre  meo  contractomrn  ...  premer etnr,  ctc.  Giovanni  IIocsc- 
“io  testifica  aneli’  egli  espressamente,  clic  Walerano,  nel 
'278  signore  di  Fauquemont,  era  figlio  del  signore  di  que- 
sta  provincia  già  ucciso  a Cotogna  pochi  anni  prima,  cioè 
nel  1208,  il  quale  lu  appunto  il  nostro  Tliicrri , palernis 

r,  19  ‘4pi  U"B°’  ‘“CrUe  “•».  I,  l»g.  558,  V.  e pagine 

04 1>  Ann.  Nw.  cip.  Marlene,  Amplisi.  Colteci^  tom.  IV,  pag.  574. 
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cautus  pcriculis,  eie e la  cosa  viene  poi  ridotta  alla  mas- 
sima evidenza  dal  confronto  di  due  documenti  clic  Butkcns 
pubblicava  fra  le  sue  prove  alle  pagine  io3  e 106  del  pri- 
mo tomo,  nell'ultimo  dc'quali,  stalo  già  eretto  l'anno  1274, 
Walcrano  II  attcsta  di  aver  ricevuto  dal  duca  di  Brabanli: 
le  duemila  lire  che  questi  doveva  al  padre  suo,  Domino 
patri  nostro  et  nobis  post  ipsuin;  somma  elicè  «fucila  pre- 
cisamente dal  duca  stipulata  con  Thicrri  signore  di  Fau- 
que moni.  Secondo  la  prima  di  queste  carte,  in  data  del  1267, 
Tliierri  era  dunque  egli  pure  disceso  dai  duchi  di  Lim- 
lmrgo:  e sarebbe  assai  malagevole  di  ritrovargli  un  altro 
pairrc,  fuorché  nella  persona  di  Walcrano  il  Lungo;  men- 
tre il  farlo  figlio  , come  vorrebbe  le  Mire  . di  Enrico  di 
Limburgo  signore  di  Fauquemont,  non  quadra  punto,  sic- 
come fu  già  da  noi  osservato,  colla  successione  di  Tliierri, 
od  almeno  di  Walcrano  11  di  lui  figlio,  nelle  terre  di  Mar- 
ville,  d1  Aranci  e di  Montjoic,  possedute  anteriormente  dal 
primogenito  di  Walcrano  I detto  il  Lungo.  D’altra  parte 
(e  ciò  interamente  distrugge  l'opinione  di  le  Mire)  come 
mai  Walcrano  li  di  Fauquemont,  potrebbe  dar  il  nome  di 
zio  al  conte  di  Luxemburgo  Enrico  li,  Dilcclo  avunculo 
meo  magno  llcnrico  corniti  Lucembiirgcnsi , come  egli  si 
esprime  nel  menzionato  documento,  se  Enrico  fosse  stato 
suo  avo?  In  questa  ipotesi  il  conte  di  Luxemburgo  non  sa- 
rebbe stato  clic  suo  cugino-germano,  e non  già  suo  zio; 
ma  invece  nella  nostra,  poiché  Tliierri  era  figlio  di  Wale- 
rano  il  Lungo  e di  Elisabetta  di  Bar,  Walcrano' Il  figlio 
di  lui  poteva  sotto  doppio  aspetto  appellar  suo  prozio  il 
conte  eli  Luxemburgo.  Dai  passi  finora  da  noi  riferiti  intorno 
al  padre  di  Walcrano  li  signore  di  Fauquemont  trovasi 
eziandio  impugnata  l'opinione  del  p.  Ugo,  il  quale  voleva 
che  Walcrano.  fosse  figlio  dell'altro  Walcrano  signore  di 
Montjoic  e di  Jutla,  cui  dieemmo  essere  morto  senza  po- 
sterità, allegando  soltanto  in  suo  appoggio  un  atto  del 
1275, ch’egli  medesimo  pubblicò,  dove  Walcrano  11,  e,  stan- 
do a lui,  III,  signore  di  Fauquemont  e di  Montjoic,  cosi 
si  esprime  : Est  (juoddum  monastcriuin  sororum  ordina 
Pracmonstralcnsis , Richwincstcinc  dicium,  in  nostro  allo- 
dip  a nostris  Progcniloribus  fundaliun.  Però  gli  era  d uopo 
anteriormente  provare  che  il  primogenito  di  Walcrano  1, 
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c non  invece  egli  stesso,  avesse  fondato  quel  monastero 
porcili  l’argomento  potesse  aver  qualche  forza.  Ciò  peral- 
tro non  venne  da  lui  eseguito^  e quando  pur  lo  si  fòsse, 
non  ilovrcbbcsi  interpretare  quelle  parole  dell’atto  a rigore 
di  termini,  per  non  porlo  in  contraddizione  con  altri  egual- 
mente autentici  ed  inoltre  fiancheggiati  dalla  testimonianza 
d’uno  scrittore  quasi  contemporaneo.  È quindi  necessario 
di  riguardare  Walerano  li  siccome  figlio  di  Thicrri  e di 
lui  successore  nella  signoria  di  Fauquemont,  e parimente 
siccome  erede  di  suo  zio  parerno,  se  per  altro  Thierri  me- 
desimo non  raccoglieva  egli  stesso  la  successione  di  suo 
fratello:  locchè  tanto  più  ù vcrisimile,  se  si  osservi  che, 
pochi  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre,  Walerano  II  ven- 
deva Marnile  ed  Aranci  al  conte  di  Luxemburgo,  e si  chia- 
mava signore  di  Montjoic.  Del  resto , se  Butkcns  effettiva- 
mente trovò  nel  1225  un  Thicrri  di  Fauquemont,  com’egli 
nota  nella  sua  tavola  genealogica  (tom.  II,  pag.  324),  senza 
dubbio  giova  meglio  prenderlo  per  quello  stesso  Thicrri 
intorno  a cui  ora  abbiam  tenuto  proposito,  e clic  allora  po- 
teva tutto  al  più  contare  nove  anni,  anziché  crederlo,  se- 
condo il  suo  avviso,  figlio  di  Goswino  IV  signore  di  Fau- 
quemont, essendo  clic  questo  personaggio  sarebbe  per  molte 
ragioni  un  fenomeno  ancora  più  straordinario  in  quell’anno, 
che  non  I’  Arnoldo  di  Faui/iicmont  del  p.  Berthold  verso 
il  1212.  Noi  avvisiamo  che  Butkcns  per  avventura  abbia 
preso  in  cambio  di  Un  signore  di  Fauquemont  il  Teodoricus 
de  Falckcnbcrck  che  riscontrasi  in  due  documenti  del  122(1 
pubblicati  dal  Pontano,  dei  quali  l’uno  ncll’ediziohc  di 
M.  Jung  porta  la  data  anno  1225  vi  kal.  Febr.,  clic  non 
per  tanto  viene  a cadere,  secondo  il  nuovo  stile,  sotto  l’an- 
no 1226.  Egli  ò però  credibile  che  questo  signore  lo  fosse 
di  un  Falckenbcrg  diverso  dal  nostro,  daeelic  scorgesi  nel- 
l’edizione alemanna  del  dizionario  di  la  Marfinierc , come 
v’ebbero  diversi  luoghi  di  questo  nome.  Fors’anche  fu  sba- 
glio dell’editore  quello  di  aver  notato  il  nome  di  Falckcn- 
berg:  certamente  in  uno  scritto  di  Gerardo  conte  di  Gucl- 
dria  in  data  del  1227^  pubblicato  dallo  stesso  Pontano  (pag. 
i3i),  questo  signore  viene  appellato  Theodoricus  de  Val- 
lenbcrch. 

A questi  figli  di  'Walerano  I Butkcns  (tom.  Il,  pag. 
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3 12)  aggiunge  un  cerio  Winando,  forse  quel  Winando  di 
Montjoic,  che,  secondo  lui  (ibid.,  tom.  I,  pag.  291  ),  fu  tra 
il  numero  dei  signori  che  si  collegarono  nel  1278  contro 
Sifredo  arcivescovo  di  Cologna  affine  di  spogliarlo  dell’  c- 
rndità  di  Guglielmo  IV  conte  di  Juliers,  eh1  esso  aveva  ai 
figli  usurpata  dopo  la  morte  del  loro  padre,  stato  ucciso  ad 
Aix-Ia-Chapcllc  nel  16  marzo  dello  stesso  anno.  Delle  figlie 
di  Walcrano  una  sposò  nel  12^0,  come  per  noi  fu  già  detto, 
Tliieni  ultimo  conte  di  Daclcm  e di  Hochstadc,  e,  giusta 
llutkcns  (tom.  II,  pag.  99  e 3t2),  un’altra.di  nome  Maria 
ovvero  Margherita  fu  data  in  moglie  ad  Arnoldo  di  Loss 
signore  di  Stein:  nulla  di  più  abbiam  potuto  scoprire  in- 
torno a quest'ultimo  nodo. 

TIMER  RI  ovvero  TEBALDO. 

12.42.  THIERRI,  nomato -eziandio  TEBALDO  (1),  suc- 
cedette a Walcrano  I suo  padre  nella  signoria  di  Fauqu.c- 
mont.  Nulla  ci  trasmise  la  storia  intorno  ai  primi  anni  delli* 
vita  di  questo  signore,  se  non  che  lo  si  scorge  intervenire 
alla  stipulazione  di  qualche  atto,  sia  come  testimonio , sia 
come  giudice  arbitro. (Butkens,  tom.  I,  pag.  77),  nel  i3 
marzo  del  ia53  (N.  S.),  nel  sabato  dopo  l'ottava  della 
Purificazione,  cioè  il  14  febbraio  1254  ( Marlene , Thes. 
Ance.,  tom.  I,  £ag.  loòa),  e nel  16  giugnd  1262.  Con 
quest’  ultimo  carattere  egli  poi  comparisce  in  un  atto  in  data 
5 gennaio  1249  fV.  S.)  ( ap . Butkens  , 1.  e.,  pag.  91), 
steso  ad  oggetto  di  por  fine  con  altri  signori  ad  una  .con- 
troversia insorta  fra  Enrico  di  Gueldria  vescovo  eletto  di 
Liegi  ed  Enrico  III  'duca  di  Brabantc.  Essendosi  egli"  tro- 
vato a Cologna  sul  finire  del  ia63,  ovvero  al  principio  del 
1264,  venne  fatto  prigioniero  in  una  sommossa  popolare 
dagli. abitatori  di  questa  città  insieme  coll'arcivescovo  suo 
fratello,  contro  cui  erano  essi  sdegnati.  Accorrevano  in  soc- 

(1)  L*  unico  documento,  in  cui  abbiamo  rinvenuto  Thierri  oolla  deno- 
minazione di  Tehaido,  egli  é l’alto  dell’anno  12G9  di  sopra  citalo \ nia 
l’originale  di  esso  forse  non  accenna  il  nome  di  questo  signore,  giusta  il 
costume  de’ tempi,  die. colle  lettere  iniziali  Th. , per  cui  il  copista  avrà  scritto 
Tbiobaldus  in  luogo  di  Theodoricus.  * 
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corso  dei  due  fratelli  i vescovi  di  Licci  e di  Munstcr,  non 
meno  clic  i duelli  di  Llmburgo  e di  Gucldria  ; ma  noti  po- 
terono giammai  ottenere  la  loro  liberazione,  senza  avere  pre- 
cedentemente insieme  con  essi,  giurato  di  non  voler  costrin- 
gere i cittadini  di  Cotogna  a prestare  qualsiasi  soddisfaziono 
al  loro  arcivescovo  per  l’ ingiuria  clic  gli  avevano  praticala. 
Cerò  il  pontefice  Urbano  IV,  reso  consapevole  di  un  tal 
giuramento,  lo  dichiarò  nullo  con  sue  lettere  che  indiriz- 
zava agl’interessati  nel  giorno  8 marzo  del  1264,  ed  in- 
giunse all’arcivescovo  di  vendicare  l’insulto  che  s’ era  fatto 
alla  propria  sede.  Tale  è il  racconto  di  Odcrico  Raynaldi, 
desunto  dalle  stesse  lettere  del  sommo  pontefice,  nel  quale 
tuttavia  abbiamo  avvisato  di  dover  cangiare  il  dux  Lmeem- 
burgensis  in  dax  Limburgensis , perchè  i’ principi  di  Lu- 
xemhurgo  non  portavano  a que’ giorni  che  il  titolo  di  conti, 
e più  ancora  perchè  il  duca  di  Limburgo  trovasi  in  seguilo 
peculiarmente  addetto  a favoreggiare  il  prelato.  Troviamo 
intatti  una  sentenza  arbiframcntale  pronunciata  la  domenica 
Oculi,  cioè  l’8  marzo,  del  1264  (V.  S.)  da  parecchi  ca- 
nonici di  Cologna,  come  pure  dal  conte  di  Juliers,  con 
alcuni  altri  signori  scelti  dall’arcivescovo  e dai  cittadini, 
a decidere  le  loro  contestazioni  ed  a determinare  quale  sod- 
«lisfazione  prestar  si  dovesse  al  prelato  per  la  sua  prigionia, 
fu  senza  dubbio  per  comandamento  del  papa  che  si  entrò 
in  sillatte  pratiche  di  rappacificamento;  ina  reca  però  ma- 
raviglia come  in  quest’atto  non  si  accenni  neppure  la  pri- 
gionia di  Tbierri;  mentre  al  contrario  si  tenne  proposito  di 
chiedere  a questi  signori  volessero  guarentire  insieme  col 
duca  di  Limburgo  e con  parecchi  altri  principi  i patti  clic 
si  erano  allora  conchiusi.  Sarebbe  dunque  veramente  reale 
la  cattività  del  signore  dj  Fauquemont?  Gli  storici  del  paese 
non  ci  offrono  vermi  dato  clic  possa  maggiormente  illumi- 
narci di  quello  clic  i documenti  da  noi  prodotti.  A’12  giu- 
gno dell’anno  12O7  (Butkcns,  tom.  I,  pag.  283)  Thierri 
prestò  omaggio  ligio  al  duca  di  Brabante  per  la  somma  di 
duecento  lire  di  Lovanio,  ila  percepirsi  sulle  rendite  del  ponte 
di  Maestricht;  e ben  tosto  gli  si  presentò  la  congiuntura 
di  dovergli  render  servigio.  Essendo  infatti  Enrico  vescovo 
ili  Liegi  ed  il  conte  di  Gucldria  di  lui  fratello  stati  costretti 
togliersi  dall’assedio  di  Malincs,  vollero  vendicarsene  sopra 
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di  Macstricht,  nella  qjialc  entrarono  senza  molta  fatica. 
Scnonchè  un’  eguale  agevolezza  non  incontravano  poi  ri- 
guardo alla  torre  clic  fiancheggiava  il  ponte  della  Mosa 
dal  lato  di  Wjck,  sobborgo  della  città,  imperciocché  il 
signore  di  Fauquemont  vi  aveva  spediti  trecento-  uomini  di 
rinforzo:  tuttavia  venne  finalmente  presa  innanzi  clic  po- 
tesse giungerle  alcun  nuovo  soccorso  e distrutta  fin  dalle 
fondamenta  (1).  Allora  la  duchessa  Alice  od  Adelaide,  ma- 
dre del  giovane  duca  Giovanni  I e reggente  del  Rrabnite, 
rinovava  nell1 8 settembre  l’alleanza  con  Thicrri,  il  quale 
promise  di  assisterla  contro  il  vcsCovo.di  Liegi  ed  i suoi' 
confederati,  e ciò  a proprie  spese  se  la  guerra  si  fosse  trat- 
tataci di  qua  della  Mosa,  e a spese  invece  della  duchessa 
nel  caso  eli1  egli  avesse  dovuto  passar  questo  fiume.  Thicrri 
inoltre  obbligavasi  a porre  in  opera  tutte  le  sue  forze  per  , 
riconquistare  la  città  di  .Macstricht,  a'  patto  però  di  poter- 
sela ritenere  sei  mesi,  dappoiché  P avesse  presa,  prima  di 
restituirla  alla  duchessa  ed  al  duca  suo  figlio.  Noi  però  du- 
bitiamo se  Thicrri  abbia  potuto  soddisfare  a quest1  obbligo; 
mentre  poche  settimane  dopo,  cioè  nel  giorno  18  ottobre, 
egli  perdette  centro  il  vescovo  di  Liegi  e contro  il  conte  di 
Gueldria  di  lui  fratello,  non  clic  loro  alleati,  una  battaglia 
nella  quale  l’arcivescovo  di  Cotogna  suo  fratello  fu  co- 
stretto a rendersi  prigioniero  a Guglielmo  IV  conte  di  Ju- 
liers.  Nell’anno  seguente  Thicrri  strinse  lega  col -duca,  di' 
Limburgo  suo  cugino,  col  conte  di  Clovcs  e col  signore 
d1  Heinsberg  per  umiliare  gli  abitatori  .della  , città  di  Colo-  ■ 
gna,  che  stavano  pel  .conte  di  Juliers,  ed  allo  stesso  impe- 
divano di  lasciar  libero  l’arcivescovo,  all’autorità  del  quale 
sdegnavano  di  piegarsi.  Allora  i confederati,  postisi  d ac- 
cordo con  parecchi  cittadini  aderenti  al  prelato,  tentarono 

nel  i4  venendo  al  i5  ottobre  di  sorprendere  la  città  col- 

* • * 

y % i *•  . • 

(i)  Il  p.  Fiacn  colloca  Possedio  di  Malineg  sul  cominciar  dclPottobre, 
laddove  Ilocscra  si  Accontenta  soltanto  di  dire  principio  hyemit.  Se  per  UitQ 
quelli  jli  Liegi  levarono  questo  assedio  » motivo  del  rigore  della  stagione,  è 
quello  della  torre  di  Wick  fu  intrapreso  subito  dopo,  come  asseriscono  co- 
desti  scrittori,  sarehl>e  mestieri  di  abbandonare  la  cronologia  da  noi  già  se- 
gnata*, ma  siccome  ella  si  appoggia  ai  citali  documenti,  non  abbiati)  potuto 
determinarci  ad  adottare  quella  degli  storici  di  Liegi. 

T.  XIV.  3o 
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l’entrarvi  per  un  canal  sotterraneo;  ma  essendosi  scoperto 
il  secreto,  essi  furono  dal  nemico  malconci,-  e Thicrri  nella  • 
mischia  perdette  la  vita.  Prima  dell’anno  1237  Thicrri  s’era 
già  fidanzato  a Margherita  di  Gucldria,  siccome  ne  fa  fede 
il  contratto  condizionale  con  cui  Guglielmo  IV  conte  di 
Juliers  si  obbligava  nel  12  marzo  del  1237  (N.  S.)  di  pren- 
dere in  moglie  questa , principessa  prima  della  Pentecoste 
dello  stesso  anno,  nel  caso  che  Thicrri  avesse  acconsentito 
di  rinunziare  a’propri  sponsali  (1)  (bulkcns,  tom.  I,  pr. , 
pag.  79).  La  condizione  infatti  ebbe  luogo,  e Thierri  diede 
io  seguito  la  sua  mano,  giusta  il  Mantello,  ,.a  Giovanna  ov- 
vero Aleide  figlia  di  Arnoldo  HI  conte  di  Loss,  la  quale 
dopo  la  morte  di  lui  si  rimaritò  con  Alberto  signore  di 
Voorn  in  Zelanda.  Thicrri  n1  ebbe  Walcrano  li  suo  succes- 
sore, clic  erroneamente  il  p.  Bertholet  asserisce  esser  pe- 
rito nella  giornata  di  Wocringcn  a1  i5  giugno  1288;  non 
che,  giusta  la  relazione  di  Baldovino  d’  Avesnes,  varie  fi- 
glie. Butkcns  fra  queste  ne  nomina  due  , cioè  Isabella  od 
Elisabetta  seconda  Sposa  dopo  il  1262  di  Engclbcrto  conte 
della  Marck,  ed  Alcide  abadessa  di  Munstcrbilscn,  che  morì 
nel  1295. 

WALERANO  II  soprannominato  il  ROSSO. 

• 1268.  WALERANO  succedette  a Thicrri  suo  genitore 
nella  signoria  di  Fàuqùcmont,  mentre  non  contava  per  an- 
che sedici  anni.  Questi  possedette  eziandio  le  signorie  di 
Montjoie,  di  Marvillc  e d’Aranci,  sia  che  immediatamente 
succedesse  a suo  padre,  coinè  noi  avvisiamo,  sia  che  le  ere- 
ditasse egli  stesso  dallo  zio  in  queir  intervallo  di  tempo  che 
corse  dalla  morte  del  padre  al  maggio  del  1269,  epoca  in  cui 
già  esso  le  possedeva.  Però  scorgendosi  Walcrano  aggravato 
dai  debiti  che  Thicrri  suo  padre  aveva  contratti,  senza  dub- 
bio, per  sostenersi  nelle  sue  guerre,,  prese  il  partito  di  ven- 
dere una  porzione  de’ propri  beni  per  soddìsi'arncli,  e per 
ovviare  con  questo  clic  tutti  i suoi  possedimenti  venissero 
assorbiti  dalle  usuraie  esazioni  de’ creditori.  « Fra  tutte  le 

(1)  (BUI.  de  Loia,  liti.  7,  pag.  300 ).•  Egli  pelò  alla  pagina  3o4  la 
chiama  Alcydcm.  • ■ 
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» trrrc  eh' ii  possedeva,  dice  Bcrlholct  (tom.  V,  pag.  174), 

» ([nelle  di  Marvillc  e d’ Aranci  gli  parve  che  meno  faces- 
n scro  al  suo  proposito,  a cagione  della  loro  distanza  da 
» Fauquemont  e da  Montjok',  luoghi  ordinari  della  sua  re* 

»»  sidenza,  e dctcrminossi  pertanto  ad  alienarle  al  suo  prozio 
n Enrico  II  conte  di  Luxemburgo,  che  bramava  di  fame 
» l’acquisto.  A ciò  per  altro  si  oppose  Tebaldo  conte  di  Bar, 

» sostenendo  gli  si  dovesse  la  preferenza , attesoché  que- 
» sti  beni  cransi  staccati  dalla  contea  di  Bar  come  dote  della 
» contessa  Ermesinda.  Fu  quindi  per  lo  timore  di  disgu- 
» stare  0 l’uno  0 l’altro  che  YValcrano  trattava  dappri- 
»>  ma ‘con  entrambi;  ma  poco  dopo  ci  vendette  separata- 
» mente,  mercè  un  atto  clic  stipulossi  il  martedì  precedente 
»Jla  domenica  dell’Olivo  dell’anno  1269,  Marvillc  ed  Aranci 
»»  colle  loro  dipendenze  ad  Enrico  conte  di  Luxemburgo  » 
riservando  tuttavia  a se  stesso  ed  a’ suoi  eredi  il  diritto  di 
ritirarle  dalle  mani  di  lui  mediante  la  rifusione  del  prezzo 
d’acquisto,  com’crasi  già  convenuto  nel  contratto  i4  mag- 
gio che  citammo  di  sopra,  in  cui  Walerano  rinunziava  a 
qualsiasi  privilegio  dalle  leggi  concesso  alla  sua  età,  in  forza 
delle  quali  avrebbe  posteriormente  potuto  domandare  un 
qualche  cangiamento  a siifattc  disposizioni,  cc.  Egli  emise 
altresì,  giusta  lo  storico  di  Luxemburgo,  « nell’anno  iriede- 
»>'simo  un  altro  atto,  in  cui  dispone  a quali  norme  pel  caso 
» di  ricupera  dovesserb  ambe  le  parti  attenersi , supposto 
»»  che  il  conte  di  Luxemburgo,  avesse  fatti  nuovi  acquisti , 
7>  ovvero  perdite  considerevoli  a motivo  dell’  invasione  di 
n qualche  nemico.  Egli  addita  eziandio  la  maniera  con  cui 
» si  dovesse  amministrar  la  giustizia,  come  gli  uomini  ilei 
» due  feudi  fossero  tenuti  alla  custodia  delle  fortezza,  ed 
» in  quali  congiunture  si  fosscr  potute  raccogliere  truppe 
»»  ausiliarie  per  difendere  i castelli  ili  Marvillc  e d’ Aranci. 
» Ed  alfine  poi  che  codesti  patti  venissero  inviolabilmente 
» osservati,  Walerano  di  Fauquemont  sottopose,  presente  l’uf- 
>»  fidale  di  Liegi,  se  stesso  e la  sua  terra  all’  interdetto  cc- 
« clesiastico  nel  caso  che  per  parfe  sua  fosscr  questi  vio- 
« lati.  In  seguito  i due  principi  reciprocamente  obbligaro'nsi 
»>  1’  uno  a perdere  i suoi  castelli  di  Montjoie  e di  Itutgcn- 
» bacii , e l’altro  il  suo  castello  il’Arlou  se  avessero  per 
» avventura  mancato  alla  loro  parola,  e statuirono  Wale- 
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» rano  duca  di  Limbnrgo,  all’alto  dominio  del  qdale  erano 
» entrambi  soggoli,  siccome  lor  giudice,  commettendogli 
» di  spogliare  del  proprio  feudo  quello  fra  i due  clic  avesse 
» infrante  le  promesse.  Non  paghi  ancora- di  tali  misure, 
» scrissero  poi  a Guglielmo  conte  di  Julicrs,  ad  Adolfo 
» conte  di  Monts  (Rerg)  ed  a Thicrri  signore  d’ Ilcinsberg 
» loro  congiunti , e li  pregarono,  clic  se  mai  uno  dei  due 
» contraenti  incorreva  nella  pena  a cui  ciascuno  di  loro 
» crasi  volontariamente  assoggettato,  abbandonassero  il  con- 
» turaace  ed  aiutassero  l’altro  con  ogni  loro  potere.  Wa- 
« lcrano  di  Fauquemont  procedette  ancona  più  innanzi,  ed 
» in  prova  della  sincerità  delle  sue  intenzioni  promise  al 
n conte  di  Luxemburgo  non  alienerebbe  i suoi  castelli  di 
» Montjoic  e di  Butgcubacli,  ed  impose  a se  stesso  una 
» multa  di  quattromila  marchi  di  Liegi  nel  caso  vi  avesse 
j ) mancato  » . Scrisse  poi  ai  cittadini  di  Marvillc  e d’ Aranci 
affinchè  rendessero  omaggio  al  conte  di  Luxemburgo:;  loc- 
chè  infatti  non  appena  fu  comandato  venne  eseguito,  come 
dice  il  p.  Berthold  (toui.  V,  pag;  187),  a parere  del  quale 
l’atto  cnc  se  ne  stipulò  porta  la  data  del  martedì  prece- 
dente la  domenica  dell’Olivo  dell’anno  1269,  senza  dub- 
bio, giusta  il  nuovo  stile. 

Pochi  anui  appresso  Walerano  riparò  in  qualche  modo 
alla  perdita  ch’egli  avea  fatta  col  vendere  le  sue  signorie 
(tifiti;,  pag.  190),  avendo  ottenuto  in  feudo  da  Margherita 
contessa  di  Luxemburgo  e da  Enrico  III  di  lei  , figlio  le 
terre  di  San-Vito,  di  Neundorf  e d’ Amblevc,  eli’ essi  aveva- 
no acquistate  da  Filippo  d’ Amblevc.  In  pari  tempo  il  duca 
di  Brabantc  riacquistava  la  rendita  di  duecento  lire  dì  Lo- 
vanio  da  lui  già  costituita  nel  12G7  a favore  di  Thierri  pa- 
dre di  Walerano  sopra  il  prodotto  del  ponte  di  Macstriclrt 
ricevendolo  ad  omaggio.  Walerano  allora  a compensazione 
di  codesta  somma  assegnò  al  duca  con  atto  ( Bulkens,  t.  I, 
/>/'.,  pag.  10G)  eretto  a Berg  presso  Macstcichl  il  i5  no- 
vembre 1274  la  sua  terra  d’Iloutcn  giacente  tra  Mqrscn  e 
Saint-Gcrlac,  con  alcuni  altri  beni  situali  ad  Amsteiirode 
ed  altrove,  che  dovevano  passare  dopo  quell’ epoca  in  pro- 
prietà a questo  duca,  e che  i signori  di  i'auqucmont  da  esso 
avevano  a tener  in  -feudo,  e con  ciò  divenire  suoi  vassalli 
in  perpetuo,  Nel  7 aprile  del  1277  Waleranò  entrava  nella 
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granile  confederazione  dei  signori  del  Basso  Reno  contro 
Sifredo  di  Westerhurgo  (1)  verisimilmente  arcivescovo  di 
C'ologna,  siccome  ne  fa  fede  l’atto  medesimo,  secondo  Ge- 
rardo Kleinscrg.  nella  sua  storia  di  Westfalia  conservatasi 
manuscritta  nella  biblioteca  del  collegio  degli  ora  soppressi 
Gesuiti  di  Cologna.  Nell’anno  seguente  egli  accompagnò 
in  marzo  Guglielmo  IV  conte  di  Juliers  nella  sua  spedi- 
zione contro  la  città  d’Àìx-la*Chapclle;  ma  avendo  il  conte 
proposto  di  sorprendere  nel  corso  della  notte  codesta  piazza, 
WaJerano  fece  ogni  sforzo  per  Stornarlo  da  un  disegno  co- 
tanto. pericoloso.  Sia  che  questo  signore  si  valesse  in  effetto 
delle  parole  che  lo  storico  di  Loss  ( lib.  7,  pag.  20 8)  pone 
in  sua  bocca,  ovvero  di  altre  somiglianti,  per  indurre  i suoi 
collegati  a non  entrar  quella  notte  nella  città,  certo  è che 
egli  non  li  seguitò,  e che  l’cvpnto  giustificava  perfettamente 
i suoi  timori,  siccome  ne  fa  testimonianza  Giovanni  di  IIoc- 
sem  (lib.  1',  e.  n \ap.  Cliapeauvillc  script.  Leod.,  topi,  II, 
pag.  309).  Walerano  trovossi  nel  novero  di  que’ principi 
del  sangue  di  Limburgo  che  vestirono  le  armi  per  vendi- 
care. la  tragica  morte  del  conte  di  Juliers  sopra  i cittadini 
d’ Aix-la-Chapclle,  e per  far  rientrare  nei  figli  di  questo 
conte  l’eredità  del  padre  loro,  che  l’arcivescovo  di  Cologna 
avea  invasa  subito  dopo  la  di  lui  morte  (Vedi  i conili  di 
Limburgo  ed  i conti  di  Juliers  ) , Walerano  pronunciò 
( Butkens , toni.  I,  pr. , pag.  112)  nell’ 8 agosto  del  1279 
una  sentenza  arbitrale  insieme  coi  conti  di  Fiandra  e di 
Luxemburgo  sopra  un  litigio  insorto  fra  i duchi  di  Brabante 
e di  Limburgo;  intervenne  eziandio  nel  20  settembre  del- 
1’ anno  1280  ad  un  trattato  di  pace  conchiuso  fra  i figli 
del  conte  di  Juliers  ed  i cittadini  d’ Aix-la-Chapclle.  Igno- 
riamo se  in  quei  giorni  ovvero  per  Io  innanzi  l’ impera- 
tore Rodolfo  conferisse  a Walerano  la  subavvocazia  (2)  di 

( 1)  M.  Gundling  pretende  che  il  padre  di  questo  prelato  non  fosse 
clic  signore  di'  Kunkcl,  e che  Enrico  suo  figlio  minore  cominciasse  pel  pri- 
mo iu  questa  famiglia- ad  essere  contedi  Westerhurgo,  e che  quindi  Sifredo 
dovesse  piuttosto  appellarsi  di  ilunkel,  die  di  Westerhurgo. 

(a)  Ecco  uu  estratto  del  Pontano  (7/is/.  Gt*/r. , !<)>•  G,  pag.  iGi), 
che  nou  possiamo  però  coufroulare;  „ Nani  Walfamus  Falkemburgéfi&is  . . 

„ elìam  ullro.  od  heHum  13rabaulinis  iufereniJiim,  oh  injurias  siili  ah  cpi- 
„ scopo  Lcodiensi,  qui  Falkohurgtim  ausilio  Dràhantiac  ducis  paulo  ante 
,}  obsctferat  ( Hiatus)  stimulahatur 
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Aix-Ia-Chapcllc  allora  vacante  per  la  morte  del  conte  di 
Juliers;  mentre  lo  si  trova  per  la  prima  volta  rivestito  di 
questo  carattere  in  un  atto  del  venerdì  precedente  la  do- 
menica Lodare  (il  a marzo  ia85,  N;  S. ),  per  lo  quale 
esso  promette  a Giovanni  I duca  di  Rrabantc  di  riscrbargli 
per  tutto  il  tempo  ch'egli  terrà  la  subavvocazia  d’ Aix-ìa- 
Cliapclle  i diritti  che  godeva  sopra  questa  città  come  alto 
protettore  di  essa,  e di  far  osservare  tutte  le  convenzioni  fra 
il  duca  ed  i cittadini.  Ma  eglino  furono  più  propensi  agli 
interessi  di  questo  principe,  clic  non  Walerano  medesimo; 
perciocché  costantemente  abbracciarono  il  partito  di  quei 
del  Rrabantc  contro  il  conte  di  Gucldria  nella  guerra  per 
la  successione  al  ducato  di  Limburgo,  che  si  ripigliò  po- 
che settimane  dopò  la  data  dell’atto  di  cui  si  fece  ora  pa- 
rola, essendo  la  tregua  a qt^i  giorni  spirata;  laddove  ii 
signore  di  Fauquemont  vi  prese  dappoi,  siccome  avea  fatto 
anche  prima,  più  parte  clic  vermi  altro  dei  prìncipi  alleati 
a favore  del  conte  di  Gucldria  suo  cognato;  cd  anzi  avea 
egli  medesimo,  giusta  Giovanni  Van-IIeclu  autore  contem- 
poraneo e bene  ammaestrato  di  questi  avvenimenti,  attizzato 
il  fuoco  della  guerra  (i).  Né  stette  egli  gran  pezza  a pro- 
varne gli  effetti,  mentre  il  duca  di  Rrabantc,  reso  consape- 
vole della  tremenda  lega  che  il  conte  di  Gucldria  aveva 
formata  coi  principi  vicini  ( Butkcns , tom.  1,  pag.  3oi), 
valicava  la  Mosa,  c posto  l’assedio  dinanzi  ad  uno  de' suoi 
castelli  nomato  Limai,  prendevaio  in  breve  tratto  c lo  facca 
radere  al  suolo.  In  seguito  ei  si  recava  ad  incontrar  il  ne- 
mico, che  gli  si  trovò  a fronte  nei  dintorni  di  Galop:  ma 
in  quella  che  i due  eserciti  già  stavano  per  ingaggiare  bat- 
taglia fu  convenuta  una  tregua  dal  i n luglio  1284  fino  alle 
feste  Pasquali  dell’anno  successivo.  Verso  questa  medesima 
epoca  i conti  di  Fiandra  e d’Hainaut  doveano  dettare  in- 
torno ai  diritti  dei  due  competitori  la  propria  sentenza,  la 
quale  però  riuscì  ad  entrambi  disaggradevole,  siccome  quelli 

(1)  Ne  sembra  che  lo  ai  possa  in  qualche  modo  dedurre  da  ciò  dio 
questo  principe,  a quanto  riferisce  il  Fontano,  s’impegnò  nel  latta  di  non 
iffetluare  reniti  cangiamento  nei  paesi  situali  fra  il  Reno  e In  Mosa  senza 
il  parere  ed  il  consenso  Jel  conte  di  Gucldria,  dei  figli  di  Guglielmo  conte 
di  Juliers,  di  Walerano  signore  di  Fauquemont  c del  signore  d’Hcinshcrg. 
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clic  avcano  fermo  di  non  isinuovcrsi  punto  dalle-  loro  pre- 
tese: fu  quindi  ripigliata  la  guerra.  11  Brossard  di  Limbùrgo 
si  pose  in  campo  pel  primo,  e. corse  con  UH3  picciola  schie- 
ra tutto  il  territorio  eli  Dalcin  ; ma  venne  battuto  e fatto 
prigione  da  una  parte  dei  Brabanlini.  In  pari  tempo  (Z?ut- 
I.  e.,  pag.  3o3)  Walcrano  di  Fauquemont,  ad  onta 
dell’ obbligo  ebe,  come  abbiamo  di  sopra  veduto,  egli  crasi 
assunto  poche  settimane  prima  col  duca  di  Brabanlc,  diede 
il  guasto  a tutto  il  distretto  di  Maestricht.  1 cittadini'  pren- 
devano allora  le  armi  facendo  una  vigorosa  sortita  ; ma  Wa- 
lcrano sosteneva  il  loro  impeto  con  tanto  valore  clic  li  co- 
strinse ad  indctreggiarc,  ed  uccise  buona  parte  di  essi  fa- 
cendo prigionieri  i loro  capi  con  moltissimi  altri.  Intesasi 
dal  duca  codesta  sconfitta,  egli  spedi  tosto  Wennemaro  di 
Gimnich  signore  di  Hoogstraten  in  soccorso  di  quelli  di 
Maestricht,  il  quale,  abbandonate  al  saccheggio  le  terre  di 
Walerano,  ne  incendiò  parecchi  villaggi.  A tal  nuova  i con- 
federati risolvettero  d’impadronirsi  della  piazza  di  Maestri- 
eli  t,  ed  il  signore  di  Fauquemont  si  pose  a capo  dell’  im- 
presa. Non  essendogli  però  riuscito  di  prenderla  colla  forza, 
si  volse  sul  territorio  di  Dalcm,  ponendo  tutto  a ferro 
ed  a fuoco,  ed  incendiò  inoltre  il  villaggio  di  Lomcl  nella 
Campine.  Allora  una  nuova  tregua  faceva  per  qualche  mese 
cessare  le  ostilità',  ma  questa  pure  riuscì  infruttuosa  quanto 
ad  indurre  ad  un  componimento  le  parti  belligeranti,  sic- 
come lo  era  stata  in  prima;  e la  provincia  di  Limbùrgo 
videsi  novellamente  immersa  nelle  calamità  della  guerra; 
nò  quella  di  Fauquemont  ebbe  meno  a soffrirne  ( Bulkens , 
toni.  1,  pag.  3io).  Avvenne  sul  cominciare  dell’ anno  12B8. 
che  il  vescovo  di  Liegi,  collegato  con  quelli  del  trabante, 
si  apparecchiasse  a saccheggiare  colà  tutfo  quello  clic  fino 
a quel  punto  era  dalle  fiamme  scampato.  Fu  grande  veli- 
tura  per  Walcrano  quella  di  esserne  a tempo  avvertito,  e 
di.  poter  pllcsiire  una  buona  armata  per  tutelare  il  suo  ter- 
ritorio: così  si  pose  in  dissesto  il  nemico  , nò  vi  ebbe  che 
un  officiale  della  guarnigione  di  Maestricht,  il  quale,  men- 
tre Walerano  accampava  a Vourendal,.  osasse  d,i  recarsi  ad 
appiccare  il  fuoco  al  villaggio  di  Merscn.  Queste  violenze 
non  servivano  che  ad  affievolire  ambi  i partiti,  i quali  parve 
anche  se  ne  stancassero;  ma  egli  non  fu,  almeno  per  parte 
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dei  cu n federali,  che  un  semplice  stratagemma.  Erosi  già  con- 
chiusa  una  nuova  tregua,  allorché,  giusta  la  grande  cronaca 
belgica,  venue  (issata  una  conferenza  a Maeslricht,  ovvero, 
secondo  Van-Heclu,  a Fauquemont,  per  ivi  trattar  della  pace. 

no  punto,  essendo  anzi 


borgo.,  al  (piale  il  conte  di  Gncldcia  trasferiva  i suoi  diritti 
sul  ducato  di  Limburgo  a1  iti  maggio  del  ri88.  II  duca  di 
Brabantc  perù,  non  si  fidando  per  nulla  della  sincerità  dei 
suoi  antagonisti,  s’era  determinato  di  restarsene  a Maestri* 
clit  • tuttavia  non  appena  ebbe  inteso  quanto  era  avvenuto 
nel  castello  di  Fauquemont,  che  fé  chiudere  tutti  i passi 
per  tagliare  la  ritirata  ai  signori  che  s’ erano  ivi  recati.  Una 
tale  operazione  non  produsse  l’effetto  eh’ ci  si  aspettava, 
essendone  stati  i suoi  nemici  avvertiti  in  tempo  da  potersi 
ritrarre.  Ciò  non  di  meno  il  duca  mosse  alla  dimane  ad 
attaccare  il  castello,  e,  secondo  ogni  vcrisimilianza,  lo  avreb- 
be anche  preso  se  la  brama  che  nutriva  d’inseguire  l’ar- 
civescovo di  Cologna,  il  più  pericoloso  de’ suoi  nemici,  non 

10  avesse  indotto  ad  un  accomodamento  propostogli  dal  conte 
di  Fiandra,  eli’  era  rimasto  nella  fortezza.  Per  questo  trat- 
tato il  signore  di  Fauquemont  s’obbligava  a non  prendere 
in  seguito  le  armi  contro  del  duqa  nella  guerra  per  la  suc- 
cessione al  ducato  di  Limburgo,  sotto  pena  di  avergli  a 
pagare,  nel  caso  di  contravvenzione,  quattromila  marchi  di 
argento  (i);  della  qual  cosa  il  conte  di  Fiandra  si  costituì 
mallevadore  per  esso. 

Questo  principe  non  conosceva  punto  l’  indole  guerre- 
sca di  Walerano  allorché  si  assunse  un  tal  obbligo  in  di 
lui  favore,  e quindi  dovette  pagare  la  sua  precipitazione 
colla  perdita  di  questa  somma.  Imperciocché  non  sì  tosto 

11  duca  di  Brabante  c"bbe  levato  l’assedio  di  Fauquemont , 
Walerano  ripigliò  le  armi  contro  di  lui,  condusse  un  rag- 

Sttardevolc  rinforzo  all’esercito  confederato,  e nel  5 giugno 
cl  1288  pugnò  alla  battaglia  di  Woeringcti  coli  molto  va- 
lore. Né  fu  già  in  .quella  giornata  fatto  prigione,  come  av- 

(‘)  Ihiccentotredicimila  ollocentolrcnlalro  tire,  gei  soliti  e otto  (tenori 
dell' attuale  moneta  francese  (ij85). 


duca,  ponendogli  a fronte  un 
persona  del  conte  di  Luxem- 
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visaiio  certi  ' storici , mentre  Giovanni  Van-IIcclu,  testimonio 
oculare,  positivamente  assicura  com’egli  evitasse  la  cattività 
per  lo  favore  del  conte  di  Loss  suo  congiunto.  A'd  onta 
però  dell’intera  rotta  de’ suoi  alleati,  egli  rifìutossi' di  ri- 
conoscere il  duca  di  (trabante  siccome  sovrano  di  Limbur- 
go,  e tentò,  eziandio  di  recargli  tutto  il  mal  clic  potò.  En- 
trava nelle  sue  mire  la  contessa  di  Fiandra  sorella  del  conte 
di  Luxemburgo,  il  quale  era  rimasto  ucciso  alla  battaglia 
di  Wocringen,  ed  a fine  . di  meglio  favoreggiarlo,  lo  creava 
governatore  della  contea  di  Namur.  Frattanto  avendo  il  duca 
deliberato  di  ricondurre  al  dovere  qncsto  turbolento  nemico, 
portò  nell’agosto  la  desolazione  sulle  sue  terre,  e Strinse 
d’asscdip  il  castello  di  Fautpiemont;  ma  fu.  ben  tosto  co- 
stretto ad  Abbandonar  l’impresa  per  recarsi  a difendere'  i 
propri  stati,  nei  quali  Walerano  crasi  inoltrato,  ogni  rosa 
ponendo  a ferro  ed  a fuoco,  dopo  avere  sconfitto  e morto 
il  signore  di  Melin,  il  quale  avea  tentato  impedirglielo.  AI- 
l’ avvicinarsi  però  del  duca,  Walerano  si  ritirava  a Namur; 
e non  guari  dopo  soscrivcva  insieme  col  conte  di  Fiandra 
e con  altri  signori  ad  un  trattato  di  alleanza,  mercè  il  quale 
si  obbligavano,  checché  fosse  per  derivarne,  ad  intimare  la 
guerra  , al  duca  di  lìrabante  ed  al  vescovo  di  Liegi,  se  pur 
fosse  stato  mestieri  di  venire  a siffatto  estremo  per  ottenere 
la  libertà  del  conte  di  Gueldria,  già  fatto  prigione  dal  duca 
stesso  nella  giornata  di  Wocringen.  Ma,  per  buona  ventura 
della  bassa  Alemagna,  Filippo  il  Hello  re  di  Francia  stornò 
la  tempesta  che  le  sovrastava,  adoperandosi  cosi  efficace- 
mente per  la  liberazione  dell’illustre  prigioniero,  che  gli 
riuscì  di  farsi  accogliere  da  entrambe  le  parti  siccome  ar- 
bitro delle  loro  pretese.  Nella  pace  da  questo  principe  com- 
binata, mercè  il  giudizio  ch’ei  pronunciava  a’ iG  ottobre  del 
1 289,  Walerano  fu  pure  compreso;  e siccome  trovavasi  allora 
a Parigi,  prestò  omaggio,  dietro  approvazione  del  conte  di 
Gueldria,  al  duca  di  Brabante  rispetto  ai  feudi  elio  teneva 
del  ducato  di  Limburgo.  Non  troviamo  poi  che  la  buona 
armonia  allora  stabilita  fra  il  duca  di  Brabante  e Wale- 
rano venisse  in  seguito  giammai  alterata,  mentre  anzi  ri- 
sulta per  prova  di  essa,  che  a’  i\  marzo  dèli’ anno  1293 
(N.  S.)  il  duca  insieme  con  altri  principi  lo  richiamava 
all’ obbligo  ch’egli  crasi  assunto  verso  i suoi  sudditi  di  non 
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esigere  mai  più  certe  imposte  cc.;  e clic  nel  ifi  febbraio 
del  1296  (N.  S.)  Giovanni  11  successore  di  Giovanni  1 nel 
ducato  -di  Brabanlc  e Walerano  conte  di  Juliers  lo  sceglie- 
vano insieme  con  altri  signori  a giudice  in  una  controversia 
insorta  fra  loro,  della  quale  non  conosciamo  il  soggetto.  Gli 
arbitri  furono  autorizzati  a trattare  un’alleanza  offensiva  e 
•difensiva  fra  le  case  dì  Brabantc  e di  Juliers,  ed  in  gene- 
rale a conchiuderc  tutti  gli  ordinamenti  necessari  a stabi- 
lire la  concordia  fra  esse.  L’ anno  seguente  servì  Walerano 
nell’armata  di  Guido  conte  di  Fiandra  contro  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  ed  insieme  con  Roberto  primogenito 
dèi  conte  e con  alcuni  altri  signori  tenne  il  comando  nella 
città  di  Lilla  mentre  il  monarca  ne  faceva  l’assedio.  Fu 
allora  che  in  una  sortita  egli  fece  prigioniero  un  conte,  clic 
erroneamente  fu  detto  di  Vcndomc,  c lo  condusse  legato  sul 
suo  cavallo  alla  volta  della  citta;  ma  inseguito  c stretto 
da’ suoi  nemici,  videsi  obbligato  ad  abbandonare  la  preda, 
e getto  lo  sventurato  in  una  fossa  innanzi  alla  porta  di  dettq 
città,  ov’cgli,  a quanto  si  crede,  perì.  Walerano  fu  anche 
in  altre  sortite  avventuroso,  c vi  cagionò  molti  danni  a’ Fran- 
cesi. Intanto  i cittadini  lagnavansi  della  durezza  dell’assedio 
e della  scarsezza  dei  viveri  che  n’era  la  conseguenza;  ldc- 
chò  indusse  la  guarnigione  a capitolare  sul  principio  di 
settembre:  ella  infatti  usciva  dalla  piazza  con  tutti  gli  onori 
militari  Jopo  un  assedio  di  undici  settimane.  L’annalista 
di  Fiandra  tesse  in  questa  congiuntura  l’elogio  del  nostro 
eroe,  appellandolo  cavalier  valentissimo  c dalla  natura  creato 
al  maneggio  dcll’armi:  Fortissimo  cij itile  et  (incili  prorsus 
ad  arma  natura  finxisse  videbatur.  il  l'ontano  (I.  G,  pag. 
irij)  narra  altresì,  parlando  sopra  altro  soggetto,  com'egli 
fosse  capitano  espertissimo  ed  il  più  intraprendente  dei 
tempi  suoi:  Fir  utù/ue  nulli  id  temporis  rei  militaris  po- 
llila audacìacpic  scciuulus.  Le  imprese  clic  gli  meritarono 
questi  elogi  ne  fanno  credere  lui  essere  stato  di  tempera 
molto  robusta  ed  atta  ad  indurare  pelle  fatiche;  però  non 
si  spinse  tant  oltre  nella  sua  carriera  quanto  si  avrebbe 
potuto  aspettarsi,  mentre  cessò  di  vivere  fra  il  i3  dicem- 
bre del  1 3o  1 , giorno  iu  cui  lo  si  vede  ancora  intervenire 
siccome  testimonio  in  un  atto,  ed  il  20  ottobre  i3o2,  in 
cui  Tbicrri  suo.  figlio  maggiore  oragli  di  già  succeduto,  sic- 
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come  quanto  prima  noi  mostreremo.  Oltre  a questo  figlio, 
Walcrauo  altri  due  ne  lasciava,  cioè  Rinaldo,  aneli1  egli  si- 
gnore di  Fauquemont  dopo  il  fratello,  e Giovanni  clic  (But- 
hens , tom.  II,  pag.  3i3)  verso  l’anno  i3ao  comperò  la 
signoria  di  Borne  da  Arnoldo  signore  di  Saint-Lcinc,  e che 
essendo  mancato  nel  3 marzo  i356,  venne  sepolto  a Sit- 
tacrt,  dappoiché  avea  sposato  in  prime  nozze  Maria  dama 
di  Ravestein  e di  Ilarpcn,  dalla  quale  gli  nacquero  Wale- 
rano  ed  una  figlia  di  nome  Filippa,  sposa  di  Giovanni  IV 
conte  di  Salm  in  Vosgc,  de1  quali  faremo  parola  più  sotto, 
siccome  pure  del  secondo  figlio  Ribaldo,  nato  dalla  sua  se- 
conda sposa  Caterina,  e non,  come  vuole  Dutkcns,  Giovanna 
di  Voernè  o Virnenburgo,  vedova  di  Giovanni  signore  di 
Dalcmkrocck,  figlio  cadetto  di  Goffredo  II  signore  d’ Ilei  n- 
sberg,  eli1  egli  sposò  dopo  Fanno  i334  e prima  del  5 mag- 

§io  1342,  siccome  il  comprova  una  carta  portante  codesta 
ata,  mercè  la  quale  Rinaldo  li  duca  di  Gucldria  poneva 
fine  ad  una  controversia  insorta  fra  essa  ed  il  di  lei  co- 
gnato Thicrri  111  signore  d’Hcinsbcrg  e conte  di  Loss  ri- 
spetto all’assegnamento  vedovile  procedente  dal  primo  suo 
matrimonio.  Questi  tre  figli-  di  Walcrano  II  furono  il  frutto 
delle  sue  nozze  con  Filippa  di  Gucldria  sorella  di  Rinaldo  I 
conte  di  Gucldria,  e per  qualche  tempo  duca  di  Limburgo 
da  parte  della  sua  sposa,  cui  avea  già  data  la  mano  nel 
1275,  siccome  ne  fa  fede  un  atto  in  data  3o  maggio  del- 
l’anno stesso,  mercè  il  quale  egli  conferiva  d’accordo  con 
essa  lei  il  iuspatronato  della  chiesa  parrocchiale  di  Glen 
al  convento  di  Richstcin.  Essa  poi  recavagli  in  dote  la  pic- 
cola città  di  Sustcrcn  colle  sue  pertinenze  situata  nella  pro- 
vincia di'Julicrs;  del  clic  convince  una  carta  eretta  la  do- 
menica Jubilatc  (.cioè  a’ 26  aprile)  del  1276  e pubblicata 
dal  Fontano,  a detta  del  quale  nello  stesso  anno  lo  sposo 
assegnavate  siccome  suo  vedovile  i villaggi  di  Glen,  di 
Rrunsvell,  di  Lombach  e di  Wcnbach,  ed  oltre  a ciò  il 
castello  0 borgo  di  Butgcnbach  coll’assenso  del  duca  di 
Limburgo,  dal  quale  tencvalo  in  feudo.  Del  resto  la  pia 
donazione,  di  cui  abbiamo,  ora  parlato,  non  fu  la  sola  lat- 
tasi da  Walcrano,  dacché  troviamo  clic  nel  1278  ei  confe- 
riva eziandio  al  monastero  debile  religiose  Premoniiccs  ili 
Saint-Gcrlach,  situato  nella  provincia  di  F.aaqucmont,  il  di- 
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ritto  di  patronato  sulla  chiesa  di  Oirsbcck . Vero  è clic 
tali  specie  di  concessioni  non  portavano  rilevanti  conse- 
guenze, ma  quella  per  altro  che  Walcrano  effettuava  nel 
1 2^5  sembra  avere  conferito  oltre  a questo  diritto  qualche 
rendita  temporale. 

T III  ERRI  II. 

i3ot  0 i3oa.  THIERRI,  che  succedette  a Walcrano  II 
nelle  signorie  di  Fauquemont  e di  Montjoie,  non  è conosciuto 
che  in  forza  delle  pratiche  da  esso  tenute  per  assicurarsi 
la  subavvocazia  d'Aix-la-Chapclle,  cui  Walerano  suo  padre, 
come  fu  di  sopra  per  noi  veduto,  aveva  ottenuta  dall’  im- 
peratore Rodolfo.  Però,  accaduta  la  morte  di  questo  monar- 
ca , Adolfo  di  Nassau,  che  gli  succedette,  spogliò  il  signore 
di  Fauquemont  di  codesta  dignità,  permettendo  a Walerano 
conte  di  Juliers  suo  cugino  di  riscattarla  da  Giovanni  I duca 
di  Brabante  mediati  te  quella  medesima  somma  per  cui  allo 
stesso  erasi  data  in  pegno.  Tutto  ciò  ne  vien  riferito  da 
Butkcns  (tom.  I,  pag.  29^)  sulla  fede  di  Pietro  di  Beeck, 
che  avea  veduto  Fimpcriale  rescritto  rilasciato  in  proposito 
a Cotogna  nel  i3  giugno  1392:  noi  peraltro  avvisiamo  sia 
mestieri  di  cangiare  nella  nozione,  cne  lo  scrittore  d’Aix 
ci  porge  di  questo  documento,  il  nome  di  Giovanni' duca 
dì  Brabante  in  quello  di  Walerano  di  Fauquemont,  indu- 
bitato essendo  che  questo  signore  possedeva  nel  1258  la 
menzionata  subavvocazia;  ovvero  bisognerà  confessare  non 
essere  troppo  verìsiraile  che  Walerano  la  ricevesse  dal  duca 
di  Brabante  anziché  dal  medesimo  imperatore.  Che  che  ne 
sia,  a detta  degli  storici  or  ora  citati,  P imperatore  Adol  fo 
la  donò  ancora' nel  settembre  dello  stesso  anno  1292  al  conte 
di  Juliers,  il  quale,  giusta  Butkcns,  la  ritenne  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  intorno  all’anno  i3oo,  e non  già,  come  scri- 
ve codesto  autóre,  poco  dopo  il  1292.  Allora  Walcrano  di 
Fauquemont  trovò  modo  di  rientrare  nel  possesso  di  questa 
dignità,  c la  trasmise  ben  anche  a Thicrri  suo  . figlio  cd 
crede;  nè  Gerardo  conte  di  Juliers  vide  certamente  di  buon 
occhio,  ch’ella  gli  fpsse  così  scappata  di  mano.  Veramente 
sarebbe  malagevole  l’additare  quale  speciale  utilità  egli,  od 
il  signore  di  Fauquemont,  potesse  rinvenire  in  questa  fac- 
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renda  per  darsene  tanta  cura}  ma,  qualunque  ella  si  fosse, 
deve  certamente  essere  stata  cosa  di  grande  rilievo,  se  per 
altro  la  brama  di  vincerla  contro  il  competitore  non  li  spin- 
geva entrambi  più  clic  qualsiasi  altra  cosa  a contrastarsi  fra 
loro  questa  subavvocazia.  Geranio  maneggiò  cosi  bene  l’af- 
fare presso  l’imperatore  Alberto  I,  che  questi  nel  20  otto- 
bre del  i3oa  dal  suo  campo  presso  Gologna  gli  concedette 
il  potere  di  ritirarla  entro  due  anni,  ad  duos  annos,  dalle 
mani  di  Thicrri,  col  restituirgli  per  altro  la  somma  per  la 
quale  erasi  data  in  pegno  a suo  padre  Walcrano  di  Fau- 
quemont.  Ciò  non  ostante  Thicrri  seppe  mantenersene  in 
possesso  a dispetto  del  conte  di  Juliers,  il  quale  apparisce 
avere  in  seguito  adoperati  nuovi  tentativi  per'ispogliarnclo, 
mentre  il  signore  di  Fauquemont  nel  i3o5  videsi  costretto 
di  dare  all’imperatore  Alberto  milaquatlrocento  lire  stallcnsi, 
libras  stallenses,  oltre  il  prezzo  dell’ipoteca^  dietro  a clic 
il  monarca  gli  permise  con  suo  rescritto  in  data.  i3  luglio 
di  amministrare  ancora  per  cinque  anni  la  detta  snbavvo- 
cazia.  Ma  Thicrri  non  ne  godette  gran  fatto,  essendo  morto 
nel  corso  dello  stesso  anno  ovvero,  giusta  Butkcns,  del  sus- 
seguente senza  lasciar  discendenti. 

■ RINALDO. 

i3o5  ovvero  i3oG.  RINALDO,  figlio  cadetto  di  Wale- 
rano  II,  succedette  al  fratello  Thicrri  II  nelle  signorie. di 
Fauquemont,  di  Montjolc  e di  Butgcnbach}  e nel  i3o6,  giu- 
sta il  p.  Bcrlholct,  prestò  omaggio  rispetto  a San-Vito,  non 
meno  clic  alle  terre  di  Ncundorf  e d’Amblevc,  al  conte  di 
Luxemburgo,  dal  quale  i suoi  predecessori  le  aveano  tenute 
in  feudo.  Ej  volse  quindi  le  prime  sue  cure  alla  subavvo- 
razia  d’ Aix-Ia-Chapcllc,  e a tal  effetto  fece  da  prima  dono 
di  quattrocento  marchi  d’argento  puro  (1)  all’imperatore 
Alberto  d’Austria  affine  di  ottenerne  la  conferma,  cnc  tosto 
gli  venne  concessa  con  un  dispaccio,  imperiale  emesso  a 
Franefort  nel  27  luglio  del  i3o6.  Sembra  però  che  il  conte 
di  Juliers  non  rinunziassc  allo  sue  pretensioni  a questo  ut- 
* - * ' • / • 
fi)  Veiitiuumila  licceiUOUanlolrc  lire,  sci  solili,  olio  iIuimì  iteti» 'mo- 
nelli ile’ nostri  giorni  ( 1 786).  *.  • 
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lijio,  cJ  anzi  crolliamo  clic  Rinaldo  conchiudessc  sccolui  a 
•ale  proposito  una  convenzione.  Della  qual  cosa  ci  persuade 
l’aver  essi  l'atto  causa  comune  nell’anno  i3io-contro  quelli 
d’Aix-la-Chapcllc  rispetto  ad  alcuni  diritti  di  subavvocato 
clic  questo  popolo  loro  negava.  Ignorasi  su  che  principali 
mente  volgesse  la  controversia-,  ma  qualunque  ne  fosse  l’og- 
getto, certo  è che  codesti  cittadini,  presi  da  grave  sdegno 
vennero  alle  vie  di  fatto  contro  l’abazia  di  Corncli-Munster* 
la  quale  distava  due  leghe  dalla  città,  e saccheggiatala  là 
ridussero  in  cenere  pel  solo  motivo  clic  l’abate  di  quel  mo- 
nastero pareva  avesse  voluto  favoreggiare  la  causa  di  questi 
principi. 

Non  sì  tosto  l’imperatore  ebbe  contezza  di  tali  violen- 
ze, che  ingiunse  all’arcivescovo  di  Cologna  ed  al  duca  di 
lìrabanlc  di  prendere  le  necessarie  informazioni  del  fatto  e 
di  pronunciare  il  conscguente  giudizio.  I deputati  non  Stet- 
tero lunga  pezza  a rappattumare  i litiganti  mediante  uu 
componimento,  in  forza  del  quale  quelli  d’Aix-la-Chapcllc 
iurono  costretti  a riparare  a tutti  i danni  cagionati  all’a- 
bazia ed  ai  parenti  dei  religiosi  uccisi  nel  saccheggio  di 
essa,  ed  a pagare  inoltre  una  grossa  menda  al  contc'.d!  Ju- 
licrs  ed  al  signore  di  Fauquemont.  Due  anni  dopo  questo 
avvenimento  Giovanni  II  duca  di  Brabtmte-,  trovandosi  da 
Mimiche  tempo  malato,  e sentenziosi  prossimo  a morte,  giu- 
dico ben  fatto  di  convocare  i suoi  baroni  e vassalli  per  di- 
sporre, secondo  il  loro  avviso  ed  in  forma  /li  testamento,  al- 
cuni ordinamenti  pel  ben  essere  de’ propri  stati.  Nel  numero 
ilei  signori  clic  a’  27  settembre  del  i3i2  apposero  a que- 
st’atto il  loro  sigillo  si  trovarono  pure  Rinaldo  ed  il  conte 
di  Juliers,  i quali  altresì  suggellarono  alcuni  simili  ordina- 
menti e privilegi  che  il  duca  Giovanni  III  concedeva  a 
quelli  del  lìrabanlc  poco  dopo  le  sue  nozze,  cioè  nel  ve- 
nerdì susseguente  l’ottava  de’ santi  Pietro  e Paolo  (12  luglio) 
del  i3i4- 

I'in  qui  i giorni  di  Rinaldo  corsero,  a quanto  sembra, 
molto  tranquilli^  vedremo  adesso  quanta’ burrasche  agitas- 
sero in  seguito  la  sua' vita.  Fu  nel  a5  dicembre  del  1 3 1 3 
eli  ei  rinunziava;  per  cosi  dire,  al  suo  riposo,  promettendo 
di  assistere  Adolfo  della  Marck  vescovo  di  Liegi  contro  certe 
famiglie  che  il  prelato  proponevasi  di  richiamare  al  dovere, 
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già  da  esse  obbliato  durante  l’assenza  del  suo  predeces- 
sore; e siccome  venivano  spalleggiate  dal  conte  di  Loos, 
lece  a Giovanni  suo  figlio  cadetto  la  cessione  di  un  feudo 
clic  da  lui  teneva,  per  non  essere  impacciato  nell’ adem- 
piere all’ obbligo  assuntosi  verso  di  Adolfo.  Non  iscorgiamo 
però  che  Rinaldo  si  trovasse. nell’ armata  dal  vescovo  con- 
dotta nel  febbraio  del  i3i4  contro  il  conte  e contro  quelli 
della  casa  di  Waroux,  e soltanto  verso  la  metà  del  giugno 
egli  congiunse  le  proprie  genti  con  quelle  del  prelato  con- 
tro l’esercito  d’IIui  ed  i suoi  alleati.  Si  prese  dapprima  il 
partito  di  assaltar  il  nemico  accampato  presso  Fiorine:  la 
sfida  era  già  corsa  pel  giorno  i3  di  questo  mése,  ma  avendo 
Adolfo  saputo  come  i nemici  s’erano  fatti  forti  il  di  prima 
mediante  un  rinforzo  considerevole,  si  determinò  di  sorpren- 
derli durante  la  notte.  Sventuratamente  per  lui  fu  il  secreto 
scoperto,  ond’cgli  trovò  il  nemico  sotto  le  armi;  e benché 
non  lasciasse  di  attaccarlo  di  fronte,  e poscia  al  fianco  ed 
alle  spalle,  non  potè  romperne  giammai  le  filc;Iocchè  in- 
dussclo  a piombar  finalmente  sul  di  lui  bagaglio,  ed  a pren- 
dere i cavalli  eh’ esso  aveva  abbandonati  per  tenersi  me- 
glio raccolto.  Con  tale  astuzia  però  non  gli  riuscì  meglio 
clic  coi  precedenti,  assalti  di  sbandare  le  di  lui  genti.  Il 
prelato  allora  cominciò  a temere  per  se  medesimo,  scorgen- 
do all’ apparire  del  giorno  che  il  nemico  gli  era  superiore 
di  forze,  e clic  d’altra  parte  si  vergognava  di  non  averlo 
potuto  far  ritrarre;  se  non  che  il  signore  di  Fauquentont  lo 
tolse  da  questo  imbarazzo  additandogli  uno  stratagemma.  Ri- 
stettero tutt’  ad  un  tratto  dal  combattere  e- si  ritornarono  nel 
proprio  campo.  I confederati  ripiegaronsi  aneli’  essi  sul  pro- 
prio; ma  non  appena  avevano  diradate  le  loro  file,  una  parte 
delle  genti  del  vescovo  tornò  di  nuovo  alla  càrica,  volgendo 
però  novellamente  le  spalle  quando  le  ebbero  riordinate: 
cotale  manovra,  ripetuta  più  volte,  stancava  mirabilmente  il 
nemico  e lo  disponeva  ad  accettare  una  tregua  di  quattro 
mesi,  cui  nello  stesso  giorno  diedero  mano  eli  abati  di  Lob- 
bes  e d’Alnc.  * 

Egli  non  è veri  simile  clic  Rinaldo  più  s’ immischiasse 
nelle  discordie  clic  regnavano  in  Liegi,  dacché  troppo  era 
in  que’ giorni  occupato  a difendere  se  medesimo  contro  il 
conte  di  Julicrs.  Or  ecco  in  qual  modo,  a cagione  della 
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suhavvocazia  d’ Aix-la-Lhapclle , venne  a rompersi  la  loro 
amicizia,  clic  ilei  resto  non  dovea  essere  molto  ferma.  Morto 
in  Italia  a’  24  agosto  del  1 J 1 3 l’ imperatore  Enrico  VII  della 
casa  di  Luxemlmrgo,  sorse  divisione  fra  gli  elettori  per  la 
scelta  del  di  lui  successore,  locché  fu  causa  d’ un  interre- 
gno di  quattordici  mesi,  e riuscì  finalmente  in  una  doppia 
eiezione,  essendoché  una  parte  degli  elettori  conferiva  lo 
scettro  a1 19  ottobre  del  1 3 1 4 a Luigi  di  Baviera,  e l’altra 
nel  giorno  medesimo  sceglieva  Federico  d’Austria  dello  il 
Bello,  clic  venne  corouato  a Bonn  dall’arcivescovo  di  Colo- 
gna  il  26  novembre  seguente,  come  ne  fanno  fede  le  let- 
tere stese  dagli  stessi  elettori  nei  ricordati  giorni.  Entrambi 
gli  antagonisti  trovarono  partigiani  fra  i principi  d’AIema- 
gna  a tenore  delle  diverse  mire  che  per  avventura  poteano 
muovere  ciascuno  di  essi  a preferire  l’uno  all’altro  eompc- 
• titore.  Rinaldo  avvisò  ben  fatto  di  aderire  al  partito  di  Fe- 
derico} anzi  sembra  tentasse  con  qualche  sforzo  d’impedire 
che  il  di  lui  avversario  si  rendesse  signore  d’ Aix-la-Cba- 
pclle,  ch’era  il  luogo  dell’ incoronazione}  ciocché  peraltro 
non  gli  riuscì.,  mentre  Gerardo  conte  di  Juliers  ed  altri 
principi  devoti  alla  causa  di  Luigi  dì  Baviera  erano  entrati 
in  codesta  città,  ove  fu  pure  a Luigi  posta  sul  c3po  nel 
novembre  la  corona  reale  per  mano  di  Baldovino  arcive- 
scovo di  Treviri.  Questo  principe,  a fine  di  maggiormente 
amicarsi  jl  conte  di  Juliers,  a’  iq  marzo  dell’anno  susse- 
guente gli  donò  0 piuttosto  vendette  per  tremila  inarchi. la 
permissione  di  ritirare  la  subavvocazia  d’ Aix-la-Cbapclle 
dalle  mani  del  signore  di  Fauquemont,  a patto  per  altro 
clic  gli  restituisse  la  somma  onde  la  tcnca  ipotecata.  Que- 
sta clausola  era  in  qualche  modo  un  atto  di  moderazione, 
trattandosi  d’  un  nemico}  Rinaldo  però  di  tale  ricupera  non 
volle  udirne  parola,  ed  anzi. prese  le  armi  contro  del  cón- 
te, 0,  a meglio  dire,  continuò  con  più  accanimento  la  guer- 
ra cui  la  rivalità  di  Federico'  e di  Luigi  aveva  accesa  fra 
loro.  Era  sì  grande  la  esacerbaziene  de’  loro  animi,  clic  non 
vollero  giammai  dare  orecchio  alle  vie  di*  accomodamento 
clic  da  vari  comuni  amici,  tocchi  dalle  infelicità  dei  popoli, 
ad  essi  venivano  proposte.  Rinaldo  ebbe  tostamente  mo- 
tivo di  pentirsi  della  sua  ostinazione}  perciocché,  mentre  uji 
giorno  si  stava  occupalo  a dare  il  guasto  alle  terre  diju- 
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licrs,  il  conte  gli  si  fé  incontro,  e sbaragliate  le  sue  genti, 
costrinse  lui  stesso  a deporre  le  armi.  Il  prigioniero  ni  rin- 
chiuso nel  castello  di  Nidccken,  donde  egli  non  uscì  clic 
in  capo  ad  un  certo  tempo  c mediante  un  riscatto  assai 
ragguardevole,  oltre  all’avere  perduto  in  questa  congiuntura, 
senza  più  poterla  ricuperare,  la  subavvocazia  d’  Aix-la-Cha- 
pclle,  per  la  quale  egli  ed  i suoi  antecessori  avevano  fatti 
sì  gravi  dispendi.  '• 

Questa  sventura  di  Rinaldo  ne  traea  seco  nn1  altra,  che 
ebbe  termine  colla  sua  .vita;  essendo  che  trovatosi  carico  di 
debiti,  cominciava  ad  aggravare  d’imposte  i propri  sudditi, 
e massime  gli  estranéi  che  possedevano  fondi  nel  suo  ter- 
ritorio. Allora  quelli  di  Maestricht.  esposero  le  loro  que- 
rele al  duca  di  Bra barite,  il  quale  desiderando  di  vivere  in 
buona  corrispondenza  con  questo  signore,  gli  inviò  depu- 
tati clic  lo  esortassero  a risarcirli  dei  danni  clic  avea  loró 
recati  ed  a cessarti  in  seguito  da  sì  fatte  vessazioni . Ri- 
naldo poi,  ben  lungi  dal  darsi  vìnto  a simili  rimostranze, 
operò  peggio  di  prima,  senza  punto  badare  alle  conseguenze 
che  questo  procedere  poco  riflessivo  poteva  produrre  in  suo 
danno.  Il  duca  ip  fatti,  reso  consapevole  di  quanto  avve- 
niva, verso  la  metà  di  luglio  del  i3i8  gli  intimava  la  guer- 
ra; e valicata  la  Musa  con  un  esercito  considerevole,  co- 
minciava a devastare  il  territorio  di  Fauquemont.  Allora  il 
vescovo  di  Liegi,  per  lo  stesso  motivo  nemico  a Rinaldo, 
corse  a raggiungerlo,  ed  assediato  il  castello  di  Ilacrati,  clic 
giace  non  lungi  da  Maestricht,  per  istratagemma  lo  prese; 
imperciocché  scorgendo  come  non  avrebbe  giammai  potuto - 
impadronirsene  colla  forza,  vi  fece  entrare  alcune  genti  per 
una  finestra  secreta  del  castello,  commettendo  loro  d’inal- 
zare un  grido  di  vittoria,  quasiché  il  forte  avessero  preso. 
Allora  gli  assediati,  senza  por  mente  al  piccolo  novero  di 
color  che  gridavano,  tutti  impauriti  si  rifuggirono  in  una 
torre,  della  quale  lo  spavento  fece  sì  clic  obliassero  ezian- 
dio di  chiuder  la  porta.  Quelli  di  Liegi  allora  li  seguita- 
rono, e dopo  averli  tutti  quanti  passati  a fil  di  spada,  sman- 
tellarono fino  alle  fondamenta  la  rocca.  In  nari  tempo  il 
duca  avea  stretta  d’assedio  Sittaert,  ove  i sudditi  di  Rinaldo 
aveano  rinchiusa  la  più  parte  dei  loro  effetti.  Veramente  il 
conte  di  Virneuburgo,  il  signore  di  Thonenburgo,  il  pro- 
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tettor  di  Colonna,  non  clic  altri  cavalieri  di  vaglia,  difen- 
devano la  piazza  con  molto  valore:,  ma  avendo  il  reggimento 
di  Lovanio  preso  un  forte  il  i.°  d'agosto,  quei  di  Malincs 
e d’ Anversa,  incoraggiti  da  tale  esempio  e spalleggiati  dal 
reggimento  di  Broda,  tentarono  impadronirsi  dell’altro,  clic 
al  primo  stava  d’accosto;  sennonché  vennero  tostamente  re- 
spinti con  grave  perdita.  Allora  il  duca  fece  battere  le  mu- 
raglie con  ogni  specie  di  macchine;  e questo  fatto,  con- 
giunto al  timore  di  rimaner  senza  viveri,  induceva  gli  as- 
sediati a capitolare  a’ io  dello  stesso  mese;  non  avendo 
domandata  che  la  sola  vita,  essa  venne  loro  concessa.  Il 
castello  d’IIcrle,  non  meno  che  altre  piazze,  seguitarono 
codesto  esempio,  ed  apersero  le  porte  all’esercito  del  Bra- 
bante.  Ora  vedendo  Rinaldo  come  veniva  ad  essere  intera- 
mente spogliato  della  sua  provincia,  cominciò  forte  a temere, 
e trovato  modo  di  venire  a trattative  col  vincitore,  potò  da 
esso  ottenere  la  pace,  non  senza  ceder  per  altro  la  città  di 
Sittacrt  col  castello  di  Hcrlc,  e con  promessa  di  non  eser- 
citare mai  più  vcrun  atto  ostile  contro  il  duca  nò  contro  i 
di  lui  .soggetti.  Giurava  inoltre  clic  , nel  caso  avesse  mai 
violato  codesti  patti,  si  renderebbe  prigione  del  duca  a Lo- 
vanio, e nou  ne  uscirebbe  prima  di  avergli  data  piena  ed  * 
intera  soddisfazione.  Giovanni  III  dalla  sua  residenza  resti- 
tuitosi a Bruxelles,  congiunse  mercé  un  atto  del  i/{  set- 
tembre la  città  di  Sittacrt  al  ducato  di  Limhurgo,  iinpro- 
rncttcndo  a’ suoi  cavalieri  ,■  nobili , vassalli.ed  aliti  sudditi 
di  qua  e di  là  della  .Uosa,  clic  nò  egli  nò  i suoi  successori 
per  qualsiasi  motivo  l’ avrebbero  giammai  separata  da  questo 
ducato; 

Rinaldo  però  non  la  perdonava  a quelli  di  Maestrieht, 
che  gli  avevano  cagionato  un  tanto  disastro;  ed  il  suo  ri- 
sentimento lo  trasportava  più  oltre  clic  la  prudenza  noi 
richiedesse  nelle  sue  circostanze.  Cominciò  per  tanto  ad  ag- 
gravarli, siccome  prima,  di  vessazioni;  ma  non  potò  goder 
lunga  pezza  di  un  si  triste  diletto.  11  duca  intimavagli  su- 
bitamente di  comparire  a Lovanio,  e Rinaldo  dovette  deter- 
minarsi a tal  passo,  allo  scorgere  che  questo  principe  avea 
già  fatte  sfilar  le  sue  genti  alla  volta  di  Maestrieht.  Igno- 
riamo «piale  specie  di  soddisfazione  il  concilio  del  duca  da 
lui  esigesse;  ma  certo  ò che,  non  avendo  egli  potuto  prc- 
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starla,  gli  convenne  in  conseguenza  rimanersi  per  molti  anni 
a Lovanio.  Il  duca  tuttavia  usò  molla  moderazione  a di  lui 
riguardo,  permettendogli  di  andare  alla  caccia  e di  passeg- 
giare ove  meglio  gli  lossc  a grado,  purché  la  sera  si  resti- 
tuisse alla  casa  clic  gli  si  era  assegnata  quale  prigione.  In 

aucsto  mezzo  Giovanni  di  Luxemburgo  re  di  Boemia,  pren- 
endo  a cuore  la  di  lui  sorte,  ne  sollecitava  spesse  volte  la 
liberazione.  Se  uon  clic  il  duca  ogni  giorno  poneva  in  campo 
qualche  nuovo  sotterfugio,  di  maniera  che  scorgendo  il  mo- 
narca clic  vana  tornava  ogni  opera  immaginò  nel  i3a5  di 
toglierlo  dalle  mani  del  duca  col  mezzo  di  alcuni  suoi  con- 
fidenti. Altri  invece  riferiscono  Rinaldo  stesso  formasse  il 
disegno  di  fuggirsene,  tosto  che  vennero  a sua  contezza  i 
disegni  ostili  che  il  re  di  Boemia  meditava  a danno  del  duca. 
Qualunque  però  sia  il  modo  in  che  fu  concertata  la  di  lui 
fuga,  il  duca  la  prevenne,  e fece  rinchiudere  lo  sfortunato 
signore  nel  castello  di  Genap,  ov’cgli  sofferse  una  lunga  e 
penosa  cattività:  ducis  catc/iis  quasi  ad  rnortein  adst rictus, 
dice  un  autore  che  scriveva  a que’ tempi.  l'U  solo  nell’anno 
i3a6  che  coll’interposizione  e malleveria  del  vescovo  di 
Liegi  c dei  conti  di  Gueldria  e d’ Olanda  egli  potè  ottenere 
la  propria  liberazione,  a patto  peraltro  non  prenderebbe  mai 
più  le.  armi  contro  del  duca,  se  ne  tornerebbe  in  segno  di 
sommissione  al  castello  di  Genap,  e paghercbbegli  la  som- 
ma di  ventimila  lire  reali  nel  caso  che  avesse  ricusato  di 
colà  trasferirsi:  Rinaldo  però  uon  osservava  codesto  trattato 
meglio  di  quello  conchiuso  nel  i3i8;  mentre  anzi,  calla  spe- 
ranza d’  aver  ad  ottenere  soccorsi  dal  re  di  Boemia,  tur- 
bava di  nuovo  gli  abitatori  di  Maestricht,  c non  pago  di 
porre  in  non  cale  l’intimazione  fattagli  dal  duca,  tentava 
di  rendergli  la  pariglia,  e ponevasi  un  giorno  alla  vedetta  in 
una  foresta  ove  questi  dovea  passare,  coll’intendimento  d iesi- 
gnorirsi  della  sua  persona.  Il  duca  pero  ne  Venne  in  tempo 
avvertito,  c fu  preso  da  tanto  sdegno  contro  questo  signore, 
che  si  propose  di  farne  scempio.  Ma  Rinaldo  lattosi  forte 
di  una  mano  di  geuti  del  re  di  Boemia,  osava  di  stargli  a 
fronte,  c in  uno  scontro  gli  uccideva  oltre  a dueccuto  uo- 
mini, per  tacere  dei  diciotto  villaggi  che  gli  incendiò  in 
sul  finire  del  luglio  del  1327.  Invano  il  conte  d’Olanda  si 
adoperava  a pacificarli:  il  duca,  troppo  dorruciato  per  poter 
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dare  orecchio  ad  un  accomodamento,  si  recò  difilato  ad  as- 
sediare il  castello  c la  città  di  Fauquemont,  c Rinaldo  in 
persona  coll’aiuto  dei  signori  di  Thoncnburgo  c di  Scitici- 
den,  del  protettore  di  Cotogna  c di  parecchi  altri  cavalieri, 
fecesi  a difender  la  piazza,  che  imprendibile  si  riputava.  Ai 
io  agosto  egli  eseguiva  una  sortita  col  fine  di  distruggere 
le  macchine  che  un  ingegnere,  celebre  in  que’ tempi,  avea 
costruite \ ma  il  duca  ne  fece  venir  dal  Brattante  di  nuove, 
ed  incalzò  con  tutto  il  possibile  ardore  l’assedio,  ad  onta 
delle  diserzioni  che  già  cominciavano  a sminuire  il  suo  eser- 
cito. Fra  gli  altri  mezzi  clic  impiegò  per  isforzarc  la  piazza 
quello  pure  si  fu  di  arrestare  al  di  sotto  il  corso  della 
Cuculo,  dimodoché  le  acque  sormontarono  nella  città,  ob- 
bligandone gli  abitanti  ad  abbandonare  le  proprie  case.  Tale 
disastro,  in  giunta  agli  assalti  onde  il  duca  per  lo  spazio 
di  quasi  nove  settimane  non  cessava  di  molestar  la  città, 
avrebbe  finalmente  condotti  gli  abitatori  ad  arrendersi,  se 
'il  re  di  Boemia  non  avesse  dato  opera  ad  un  accomodai 
mento,  allorché  s’avvide  che  troppo  tardo  sarebbe  riuscito 
ogni  soccorso  alla  piazza.  Si  giovò  per  tanto  in  questa  fac- 
cenda del  conte  di  Julicrs,  U quale,  siccome  amico  del  duca, 
lo  persuase  a trovarsi  il  i.°  d’ottobre  nel  castello  di  Rol- 
duc,  ove,  dopo  essersi  riconciliati,  convennero  che  la  città 
di  Fauquemont  verrebbe  smantellala,  e clic  la  controversia 
fra  il  duca  e Rinaldo  si  rimetterebbe  all’arbitrale  giudizio 
del  re  di  Boemia,  che  avrebbe  a pronunciarlo  prima  della 
Pasqua  .dell’  anno  successivo. 

Però  questo  principe  non  si  die  molta  fretta  di  emet- 
tere una  tale  sentenza,  sia  che  la  sua  lentezza  procedesse 
da  qualche  scopo  particolare,  sia  che  non  fosse  per  anco 
instruito  a dovere  del  soggetto  della  controversia.  Noi  av- 
visiamo che  per  quest’ultimo  motivo  egli  appunto  si  ado- 

Jierasse  a radunare  nel  marzo  del  i3a8  un’assemblea  a Ma- 
incs,  ove  si  recarono  il  conte  d’Olanda  non  meno  clic  vari 
altri  principi.  Ivi  si  discusse  l’affare  del  signore  di  Fau- 
qucmont, senza  però  venirne  ad  alcuna  decisione^  attesoché 
s’era  egli  rifiutato  di  comparirvi  in  persona,  contentandosi 
solamente  di  scriver  loro-.  Nuove  conferenze  si  apersero  quin- 
di nel  successivo  mese  a Lovanio  sullo  stesso  soggetto;  ma 
queste  pure,  dopo  aver  durato  non  pochi  giorni,  riuscirono 
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• in  nna  pròroga  delle  tregue  fino  al  giorno  della  natività. di 
san  Giovanni.  In  questo  mezzo  il  figlio  del  signore  d’IIcin- 
slicrg,  o forse  egli  medesimo,  e Giovanni  di  Fauquemont 
fratello  di  Rinaldo,  imprendevano  una  spedizione  contro  que- 
st’ultima  città,  coll’intendimento  di  rendersene  signori  per  via 
d’ uno  stratagemma  che  avevano  già  immaginato.  Inviarono 
infatti  un  esploratore,  il  quale  trovato  modo  di  scoprire  la 
parola  d’  ordine  data  da  Rinaldo  ai  corpi  che  stavano  a 
guardia  della  città,  un  giorno  che  egli  ebbe  ad  uscirne,  ne 
rese  all’istante  avvertiti  i suoi  signori.  Questi  allora,  so- 
praggiunta  la  notte,  mossero  con  buona  schiera  di  genti,  e 
dopo  essersi  assicurati  d’un  posto  in  un  villaggio  poco  lungi 
dalla  città,  si  presentarono  dinanzi  ad  essa,  chiedendo 
d’ esservi  ammessi.  La  sentinella,  presigli  all’ udir  quel  se- 
gnale per  una  parte  delle  truppe  della  guarnigione  clic, 
secondo  ogni  verisimiglianza,  dovcatio  aver  seguito  il  loro 
signore,  aperse  loro  la  porta,  e fu  di  subito  trucidata.  L’al- 
larme si  spandeva  ad  un  tratto  per  la  città;  una  porzione 
degli  abitanti  si  rifuggiva,  entro  il  castello,  il  resto  senza 
distinzione  d’età  e.  di  sesso  periva  vittima  del  ferro  o delle 
fiamme;  in- seguito  il  nemico,  distrutte  almeno  in  parte  le  > 
mura,  ricalcava  le  proprie  tracce.  Rinaldo  attribuendo  cotale 
infrazione  della  tregua  al  duca  di  Brabante,  siccome  ad  au- 
tor principale , volle  rendergli  la  pariglia  sul  ducato  di 
LimburgOj  e vi  spedì  uno  de’suoi  ufficiali,  il  cavaliere  di 
SIcidc,  che  tutto  lo  pose  a ferro  ed  a fuoco,  e ne  menò 
seco  più  di  quattromila  capi  di  bestiame.  Anche  il  re  di 
Boemia  riguardò  il  duca  siccome  autore  degli  atti  ostili 
esercitatisi  contro  la  città  di  Fauquemont,  e gravemente  lo 
rimprocciò  in  un  abboccamento  ch’ebbero  insieme  nel. di- 
cembre dello  stesso  anno  a Nivellc  per  dar  termine  al  pro- 
cesso del  signore  di  Fauquemont.  Risposcgli  il  duca,  essere 
bensì  vero  che  alcune  delle  sue  genti  s’eran  trovate  nella  spe- 
dizione contro  di  Fauquemont,  ina  che  io  avevano  certamente 
fatto  senza  sua  cognizione,  mentre  codesta  impresa  era  stata  so- 
lamente l’effetto  d’uu  privato  rancore  del  figliuold  del  signore 
d’ileinsberg  contro  Rinaldo;  che  del  resto  nulla  aveva  egli 
operato  contro  il  componimento  già  conchiuso  nell’ottobre 
' dell’  anno  precedente,  essendosi  per  mero  caso  da  quei’  si- 
gnori eseguito  lo  spianamento  di  quella  città,  cui  Rinaldo 
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avra  differito  il’  clTcttuarc.  Al  elio  poi  aggiunse  che  questo  « 
signore  contravveniva  in  quel  punto  allo  stesso  trattato  fi- 
cendo  ristorare  le  fortificazioni  della  sua  residenza  : e che 
quindi,  vedendo  egli  la  tardanza  del  re  di  Boemia  a pro- 
nunciare il  suo  arbitrale  giudizio,  quantunque  fosse  già  spi- 
rato da  molti  mesi  il  termine  a ciò  prefisso,  non  gli  restava" 
ormai  che  ricorrere  ad  altre  vie  per  costringere  questo  si- 
gnore a prestargli  soddisfazione.  Dopo  ciò  il  re  ed  il  duca 
si  lasciarono  assai  malcontenti  l’uno  dell’altro,  e rinvia- 
rono vicendevolmente  nel  giorno  medesimo  un#  intimazione 
di  guerra. 

Nel  marzo  dell’anno  i23g  (Chron.  Egmond.)  il  duca 
di  Brabante  se  ne  andò  ad  assediare  novellamente  il  ca- 
stello e la  città  di  Fauquemont,  e a’ 5 maggio  he  costrinse 
la  guarnigione  ad  arrendersi  dopo  una  valorosa  difesa.  Aven- 
do i cittadini  ricevuta  la  permissione  di  ritirarsi,  la  piazza 
fu  da  lui  smantellala.  Allor  quando  il  re  di  Boemia  dalla 
spedizione  contro  i Prussiani  lece  ritorno  sul  cominciare  del 
luglio  alla  sua  contea  di  Luxemburgo,  diede  opera  ad  al- 
lestire un  buon  esercito  per  raddrizzare  le  faccende,  di  Ri- 
naldo^ se  non  chè  ili' questo  mezzo  il  conte  d’ Olanda  induce- 
va ii  re  e il  Brabantino  a rimettere  ad  un  compromesso  ogni 
loro  contrasto.  Il  giudizio  pronunciato  dagli  arbitri  tornò 
favorevole  al  signore  dt  Fauquemont  , siccome  quello  che 
ingiungeva  al  duca  di  riedificare  il  di  lui  castello  c,di  pa- 
gargli ottomila  lire  di  grossi,  grosiorum,  a titolo  di  risar- 
cimento; ma  essendosi  il  duca  rifiutato  d>  stare  ad  una  tale 
sentenza,  la  guerra  continuò  fra  i due  principi  ed  il  signore 
di  Fauquemont;  locchè  nel  successivo  inverno  cagionava  al 
Brabantino  gravissimi  danni,  attesi  i guasti  clic  si  menarono 
nel  di  lui  ducato  di  Limburgo.  Nella  primavera  dell’an- 
no i33o  il  re  di  Boemia  suo  protettore,  alla  testa  di  un 
esercito  considerevole,  si  apparecchiava  a portare  nel  Bra- 
bante la  desolazione;  ma  seppe  il  duca  prevenire  tale  di- 
sastro de’ suoi  sudditi,  acconsentendo  ad  un  accomodamento 
che  era  stato  dal  duca  d'Olanda  proposto.  L’anno  seguente 
Rinaldo  accompagnava  il  re  di  Boemia  in  Italia,  donde  po- 
scia tornati  nei  Paesi-Bassi,  entrarono  atnbidue  nella-  lega 
che  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  aveva  formata  contro 
il  duca  di  Brabante,  pel  motivo  clic  avea  questi  negato  di  li- 
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ecnziarc  dalle  sue  provincic  Roberto  d’ Artois  cognato  e ne- 
mico di  Filippo.  Già  nel  i3  maggio  dello  stesso  anno  erano 
3 quella  di  venire  alle  mani,  quando  il  conte  d’Hainaut 
negoziò  una  tregua  di  sei  settimane.  Filippo  ronchiudcva 
pure  non  guari  dopo  la  pace  col  duca,  e di  più  si  costi- 
tuiva, coll’assenso  delle  parti,  giudice  arbitro  delle  di  lui 
controversie  cogli  altri  principi , i quali  dovevano  dedurre 
prima  del  maggio  1 333  le  ragioni  loro  a carico  del  duca; 

. dopo  di  che  avrebbe  egli  pronunciato  giudizio  nel  Natale 
dell’anno  stesso.  Rinaldo  però  non  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  ultimato  Fallare-,  perocché  avendolo  il  duca  di  Bra- 
bante,  come  vogliono  alcuni,  ovvero  secondo  altri  il  conte 
di  Juliers,  assediato  lo  stesso  anno  r33a  nel  suo  castello  di 
RIontjoie,  ei  fu  colpito  nel  capo  da  una  fscccia  tirata  a caso 
mentre  s’era  levato  l’elmo  per  riposarsi  dopo  una  sortita 
clic  allor  allora  avea  fatta.  Questo  signore  il  quale,  a detta 
d’Henricourt,  fu  a suoi  tempi  il  più  valente  e coraggioso 
di  tutti  i Fiamminghi,  avea  sposata,  giusta  lo  stcssq  scrit- 
tore, Maria  di  Baustersliem  nel  Brabanto,  dalla  quale  gli 
nacquero  Tliicrri  e Giovanni  suoi  successori,  non  clic  cin.- 
que  figlie,  cioè,  1."  Filippa  clic  fu  erede  della  signoria  di 
Fauquemont  dopo  la  morte  de’ suoi  fratelli,  e nel  i3Ga  sposò 
Enrico  di  Fiandra  signor  di  Ninove;  a.”  N.  che  già  prima 
del  i3ao  era  sposa  di  Giovanni  conte  di  Sponlicim;  3."  Bea- 
trice, così  appellata  da  Butkcns,  sposa  di  Tliicrri  signore 
di  Genap  e ui*  Brederod,  la  quale  cessò  di  vivere  nel  i364; 
4.'’  Maria,  che  divenne  abadessa  a Maubeuge;  5."  N.  cano- 
nichessa  in  Alemagna,  la  quale  fu  presa  da  tale  rammarico 
all’udire  che  la  sorella  avea  venduta  la  signoria  di  Fau- 
quemont, tflie  ne  perdette  il  senno.  Butkens  non  fa  men- 
zione della  seconda  di  queste  figlie,  ma  in  quella  vece  ag- 
giunge un  Walcrano  ucciso  nel  i3a9  all’assedio  di  Fati-- 
quemont,  non  clic  Margherita  dama  di  Sconecke,  ed  Ade- 
laide sposa  di  Enrico  conte  di  Vianden  signore  di  Grimberg  ; 
ed  inoltre  riferisce  che  Rinaldo  passò  tosto  a seconde  nozze 
con  Elisabetta  figlia  di  Gerardo  IV  conte  di  Juliers, 

• ' ► 
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TQIEBRI  HI. 

i33a.  TIUERRI  alla  morte  di  Rinaldo  suo  padre  ne 
eredità  non  solamente  le  signorie,  ma  eziandio  il  valore,  e 
molto  si  distinse  fra  i capitani  de’ tempi  suoi.  Nel  i33a  egli 
trovossi,  giusta  Hcnricourt,  colla  dignità  di  maresciallo  ncl- 
l’armata  de’ principi  confederati  contro  il  duca  di  Brabantc. 
Il  modo  onde  ne  parla  codesto  autore  ci  fa  conoscere  che 
il  di  lui  padre  a quell’epoca  più  non  viveva,  e che  anzi, 
uopo  sarebbe  di  collocare  l’assedio  di  Montjoic  sul  comin- 
ciamento  di  detto  anno;  ma  tuttavia  Rutkcns  pone  espres- 
samente Rinaldo  ed  il  (rateilo  di  lui,  Giovanni  signore  di 
Rome,  nel  novero  de’ principi  che  presero  le  armi  contro  del 
duca.  Sia  però  la  cosa  coni’ esser  si  voglia,  Thierri,  senza, 
aspettar  il  giudizio  clic  il  re  di  Francia  dovea  pronunciare 
intorno  alle  pretensioni  de’ collegati  contro  il  duca  di  Bra- 
bante,  entrò  nella  nuova  lega  che  il  conte  di  Fiandra  an- 
dava rannodando  contro  di  questo  principe  nel  dicembre 
del  1 333.  Già  nel  marzo  dell’anno  successivo  gli  alleati  s’im- 
padronivano di  Rolduc  e di  Sittacrt;  ma  nel  20  dello  stesso 
mese  fu  stipulata  una  tregua,  clic  in  seguito  poi  rinovavasi 
fino  al  punto  nel  quale  il  re  di  Francia,  coll’approvazione 
delle  parti,  pronunciò  a’  27  agosto  del  1 334  sua  sentenza 
arbitramcntalc  (1).  Fu  appunto  in  tal  congiuntura  che  Thier- 
ri, giusta  Ilorsen,  rientro  nel  possesso  degli  stati  che  il  duca 
avea  rapiti  a suo  padre.  Nel  «336,  o meglio  r3 ij,  egli  si 
collcgava  con  Eduardo  III  re  d’Inghilterra  contro  il  mo- 
narca francese,  obbligandosi  di  somministrargli  cento  uo- 
mini col  loro  equipaggio  da  guerra;  servigio  thè  dal  re 
stesso  vcnnegli  compensato  coit’aunua  rendita  di  miladue- 
cento  fiorini  d’oro  di  Firenze.  Nel  mentre  che  si  stava  at- 
tendendo la  venuta  di  Eduardo  ne’  Paesi-Bassi,  Thierri  nel- 
l’aprile dell’anno  i338  avea  condotte  alcune  truppe  ausi- 
liarie  al  duca  di  Brabantc  contro  il  vescovo  di  Liegi;  ma 
la  controversia  fu  rimessa  in  arbitri  prima  ancora  clic  fosser 
venuti  alle  mani.  Non  guari  dopo  il  te  d’Inghilterra  appro- 
dava in  Fiandra,  e spendeva  i due  susseguenti  anni  nel 


(1)  Quitta  sentenza  non  ingiunse  co»  veruna. 
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guerreggiare  contro  la  Francia  con  un’armata,  tra  i capitani 
della  quale  si  distinse  il  signore  di  Fauquemont.  Sembra 
clic  anche  in  seguito  ci  rimanesse  fedele  a questo  principe, 
cui  prestava  pure  omaggio  per  l’ahnua  rendita  di  mille 
marcili.  Di  questa  per  altro  non  gli  fu  dato  di  goder  troppo 
a lungo,  essendo  rimasto  ucciso  il  19  luglio  del  i340alla 
giornata  di  Valthen  presso  di  Liegi,  ove  pugnava  a favore 
di  Engilbcrto  della  Marck  vescovo  di  questa  città  contro 

Ì;li  abitatori  di  essa;  e sepolto  allora  nella  chiesa  dei  frati 
ilinori  di  Liegi,  fu  poco  dopo  trasferito  ne’ propri  stati. 
Questo  signore,  se  stiamo  ad  Ilenricourt,  si  fece  mollò  te- 
mere e moltissimo  amare.  Matilde  di  VoeTne  in  Zelanda, 
che  cessò  di  vivere  nel  1372,  non  gli  lasciava  alcun  figlio. 

GIOVANNI. 

f,  • # , ' «. 

i346.  GIOVANNI  succedette  a suo  fratello  Thiefri  III 
nelle  signorie  di  Fauquemont  e di  Montjoie.  Nulla  ci  tras- 
mise la  storia  intorno  alle  imprese  di  lui,  se  non  che  questo 
fatto,  che  nel  4 maggio  del  i347  una  banda  di  genti  di 
Fauquemont  e di  Balcn,'  dopo  avere  passata  la  Mosa,  ap- 
piccava il  fuoco  al  villaggio  di  Miremont  presso  Liegi,  e vi 
trucidava  centoventi  uomini;  e questo  verisimilmcnte  dovette 
succedere  coll’approvazione  di  Giovanni,  che  per  conse- 
guente sarà  subentrato  nell’alleanza  dell’estinto  suo  fratello 
col  vescovo  di  Liegi,  poiché  appunto  in  favore  di  questo 
prelato  aveva  egli  intrapresa  siffatta  spedizione.  Giovanni 
mori  nel  i35u,  senza  lasciare  veruri  figliuolo  da  Giovanna 
sua  sposa,  dama  di  Voerne  e di  Berg-op-Zoom,  nipote  della 
moglie  di  suo  fratello,  la  quale  cessò  di  vivere  nel  i34cj- 
Le  liti  che  sorsero  dopo  la  morte  di  Giovanni  intorno 
alla  successione  della  signoria  di  Fauquemont  vengono  ac- 
curatamente descritte  nei- Trofei  di  Butkens  (toni.  I,  pag. 
484  e 486),  cui  duopo  è consultare,  ed  a’ quali  noi  rimet- 
tiamo coloro  che  bramassero  di  erudirsene. 

• . \ « • » 
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DE  I . J . . 

CONTI  E DUCIII  DI  BERG  (i) 


La  provincia  di  Bcrg,  ovvero  sia  di  Mont,  Montensis  du- 
calus,  così  appellata  a motivo  delle  montagne  ond’ è tutta 
ingombra,  riconosce  per  confini  al  settentrione  il  paese  di 
. Clevcs,  al  levante  la  contea  della  Marck  ed  il  ducato  di 

Westfalìa,  ai  mezzogiorno  ed  alPoccidcnte  la  Weteravia  e 
l’arcivescovado  di  Cotogna,  dal  quale  è quasi  per  intiero 
• separata  dal  Reno;  Questo  paese,  la  cui  capitale  è Dusscl- 

• dorf,  ha  per  estensione  circa  sedici  miglia  di  lunghezza  c 

sette  di  larghezza. 

. Si  pretende  che  fino  dal  X secolo  la  regione  di  Bcrg, 
ossia  di  Mont,  avesse  già  conti  propri,  e,  se  vogliamo  cre- 
dere a Gcicnio,  Ermanno  ed  Adolfo  ai  lui  fratello  furono 
gli  stipiti  dj’ copti  di  Bcrg  e delia  Marck.  Egli  ne  cita  in 
prova  il  difdoma  di  fondazione  del  monastero  di  Gercshcim 
cretto  nel  cyj6  sotto  il  regno  di  Ottone  li,  nel  quale  è detto, 
che  il  monastero  medesimo  (a  cui  oggidì  va  unita  una  pic- 
cola città  presso  a Dusseldorf)  era  situato  nella  contea  di 
Ermanno.  Ora,  prosegue  Gclenio,  essendo  Geresheim  com- 
preso nella  provincia  di  Bcrg,  è chiaro  a vedersi  che  Er- 

( t f 
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(i)  Quest’ articolo  tu  compilalo  in  gfsn  parto  sull’  appoggio  delle  me- 
morie di  M.  Ernst. 
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nnmio  ora  conte  almeno  d’  una  porzione  di  questa  contra- 
da. Lo  scrittore  cita  in  secondo  luogo  alcuni  documenti  in- 
diata dògli  anni  ioo3,  1009  e ioig,  ne’ quali  fra  le  soscri- 
zioni  apparisce  eziandio  un  conte  Ermanno  col  carattere  di 
protettore  dell’abazia  "di  Duits,  insieme  con  un  conte  Adolfo, 
ivi  detto  fratello  di  Ermanno.  Però  M.  Kremer  pende  a ri- 
tenere che. Adolfo,  anziché  Ermanno,  sia  il  capo-stipite  dei 
conti  di  Bcrg,  attesoché  il  nome  di  Adolfo  é passato  'quasi 
a perpetuità  in  questa  famiglia. 

* , 

..  * ADOLFO». 

ADOLFO,  figliuolo  forse  di  Adolfo  I,  viene  intitolato 
in  un  documento  in  data  del  1068  advocatus  de  MontQ 
{ Kremer  i Diplom.  Colon.,  n.  VII,  pag.  202)  c comes  de 
Monte  in  un  altro  dell’ anno  1074  (ibid. , n.  Vili  ).  Di  lui 
è pure,  fatta  menzione  come  vivente,  in  uno  scritto  del  109Q 
(A  età  Acadein.  Palai.,  tom.  Ili,  pag.  160).  Adolfo  avea 
sposata  Adelaide  contessa  di  Laufcn,  dalla  quale  gli  nacque- 
ro Adolfo  che  or  seguita.,  Everardo  nominato  con  esso  in 
una  carta,  secondo  Butkens,  dell’anno  1081,  nonché  alcuni 
altri  figli.  Egli  è.  poi  dettò  Adulfus  de  Huvcli,  luogo  di 
questa  regione,  dall’annalista  sassone,  del  quale  non  sarà, 
qui.  fuor  di  proposito  iV  trascrivere  l’jnti ero  passo  .clic  Io 
riguarda:  Bamnardus,  die’ egli  sotto  l’anno  1026  alla  pa- 
gina 458,  comes  (de  Werla)  alter  frater  efitsdern  regione 
(Giselae  uxoris  Conradi  Salici),  Itabuit  fìlias  q aarum  imam 
nomine  /dato  darti  Hcnricus  de  castro  quod  Lonfc  dici- 
tur,  Brunonis  Trcvirensis  episcopi  et  Poponis  comtiis  fra- 
ter  * . . Filiam  cjusdem  Idac  ex  comite  codem  Hcnrico , 
nomine  Adcleitlam  daxit  Adulfus  de  Hudli , genuitque 
Adulfum  juniorem  et  fratres  ejus.  Post  cujus  mortem  so- 
dami cani  sibi  eomes  Palatinus  Fredericus  de  SumcrsCir- 
barch,  genuitque  Palatinurn  comitem  Fridcricuin  juniorem. 
Queste  ultime  espressioni  dimostrano  che  soltanto  ad  Adol- 
fo il,  c non  già  al  di  lui  successore,  puossi  attribuire  in 
isposa  Adelaide  di  Lauffcn,  essendo  clic  Federico  il  Giova- 
ne, ovvero  II,  conte  dr  Sommcrscnburgo,  figlio  di  Adelaide 
e di  Federico  I di  lei  secondo  sposo,  era  già  guerriero  fa- 
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muso  nell’anno  1118,  come  puossi  vedere  presso  lo  stesso 
annalista  (pag.  G4«  )• 

ADOLFO  HI. 

' * ’•  , t r ' ' 

ADOLFO,  figlio  primogenito  di  Adolfo  II,  era  già  suc- 
ceduto al  padre  ranno  1095  in  età  ancora  infantile,  giusta 
un  atto  steso  nell’anno  medesimo  da  Ottone  abate  di  YVer- 
den,  nel  quale  sta  scritto:  Suscipiente  traditi  onem  comite 
de  Clcves  Thidcrico  vice  advocati  nostri  Adolphi,  qui  lune 
teinporis  puer  crat  ( Krcmer , Diplom.  Colon.,  n.  X,  pag. 
2ù8).  Del  resto,  in  un  altro  scritto  portante  la  data  del  1 n5 
egli  apparisce  come  maggiore  insieme  con  suo  fratello  Ebe- 
rardo;  perocché  ivi  -è  detto:  Adolphus  Advocatus  nosler. . . 
Evcrhardus  Jraler  ejus  (ibid.,  pag.  210).  Quanto-  poi  a 
quest’ultimo,  dopo  esser  egli  scampato  da  una  sanguinosa 
battaglia  datasi  fra  i duchi  di  trabante  e di  Limbuurgo, 
se  ne  andò  a Morimond,  e’  colà  vesti  l’abito  .religioso.  Di 
ciò  ne  ammaestra  Ermanno  Colncr.  appoggiato  ad  un-  antico 
cronista  (apud  Eccartl,  Corpus  Itisi.,  tom.  II,  pag.  670  )} 
e fu  egli  appunto)*  giusta  lo  stesso  scrittore,  che  indusse 
Adolfo  suo  fratello  a fondare  l’abazia  d’Altcnbcrg,  ossia  di 
Yieux-Mont,  verso  .l’anno  1 1 33.  Adolfo,  cui  non  abbiamo 
Xerun  iudizio  essere  vissuto  oltre  l’anno  n34,  lasciava  mo- 
, rendo  due  figli,  cioè  Adolfo  di  cui  passiamo  a parlare,  c 
Brunouc  che  fu  arcivescovo  di  Cologna,  secondo  di  questo 
nome.  y 

ADOLFO  IV. 

' ADOLFO,  primogenito  di  Adolfo  III  e di  lui  succes- 
sore , è assai  verisimilc  essere  quel  medesimo  di  cui  si  fa 
menzione  in  parecchi  atti  del  1 1 38  (apud  Mir.  Diplom. 
Itele. , tom.  1,  bag.  526)  e del  1 ido  (Colner,  Cod.  Diplom. 
Datai.,  pag.  43),  c del  1 1 45  (Éiracus , ibid.,  pag.  182). 
Cessava  egli  di  vivere,  giusta  Gclenio  (Anelar,  vitae  S. 
Engclb. , pag.  298),  nell’anno  ii52;  ma  Krcmer  asserisce 
come  lo  si  trovi  in  alcuni  documenti  dal  ii34  fino  al  1161. 
Adolfo  avea  presa  in  moglie,  come  attesta  Alberico  (ad  an. 
1126  c u5o),  la  figlia  d’Éngilberto  fratello  di  Federico 
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arcivescovo  ili  Cologna;  nozze  clic  si  celebrarono  nel  1122, 
giusta  la  cronaca  manoscritta  di  Rolduc,  la  quale  a questa 
sjiosa  dà  il  nome  di  Margherita.  Eodem  anno  ( 1 1 aa),  è ivi 
detto , conduxit  connubio  Adolpkus  coincs  ftlargarctam  , 
r/uac  neptis  crat  Fridcrici  Colon.  Arcìiicp.  Da  questo  nodo 
uscirono  Adolfo,  il  quale  essendo  partito  fra  i crociati,  venne 
ucciso  nel  n43  all’assedio  di  Damasco  (Chron,  Godefridi 
S.  Puntai.,  pag.  q83),  Engilbcrto  clic  or  segue,  Federi- 
co li  e Bruitone  III,  entrambi  arcivescovi  di  Cologna,  ed 
Everardo  .conte  di  Allena,  che  fu  padre  di  Federico  capo- 
stipite  dei  conti  della  Marck. 

t i * 4 

EN  GILBERTO  I. 

ENGILBERTO,  figlio  di  Adolfo  IV,  comparisce  pelala 

{irima  fiata  col;  titolo  di  conte  di  Berg  in  un- atto  portante  ' 
a data  dell’anno  1166.  Questi  aiutò  l’ inipcratorc  Federico  I 
a spogliare  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia,  delle  cui  terre 
fu  a lui  pure  assegnata  una  parte;  locchè  aumentò  notevol- 
mente i suoi  dòmiuii.  Essendosi  nel  1189*  posto  in  viaggio 
coll’  imperatore  per  Terra  Santa,  venne  fra  via  dalla  morte 
colpito  (Chron.  S.  Pani.).  Aveva  egli  sposata  Margherita 
figlia  di  Enrico  conte  di  Gucldria,  dalla  quale  gli  nacquero 
Adolfo,  di  che  ora  sarà  fatta  parola,  ed  Eugilberto  arcivc-  - 
scovo  di  Cologna. 

•ADOLFO  V. 

• .*  . l 

1 i8f).  ADOLFO,  figlio  maggiore  ed  erede  di  Engilbcrto, 
seguitò  diversi  partiti,  a tenore  che  gli  tornava  piò  utile, 
nello  scisma  civile  ch’ebbe  luogo  dopo  la  morte  .dell’ im- 
peratore Enrico  VI.  Aderente  in  sulle  prime  ad  Ottone  IV 
insieme  col  suo  cugino  Adolfo  arcivescovo  di  Cologna,  gli 
somministrò  nel  aaoi  alcune  truppe  ausiliario;  ed  avendo' 
collocala  una  forte  guarnigione  nel  castello  di  Duitz,  si  valse  • ' 
della  medesima  per  «turbare  gli  abitanti  di  Cologna,  clic 
parteggiavano  per  Filippo  di  Syevia.  Però  avendo  l’arcive- 
scovo Adolfo  incoronato  questo  principe  nel  i2o5,  anche  if 
conte  di  Berg  abbandonava  il  partito. di  Ottone  per  darsi  a 
quello  del  suo  avversario.  Nel  1211  passò  in  Linguadocca 
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per  guerreggiare  contro  gli  Albigcsi,  e nel  I2i5,  presa  la 
croce,  parti  pel  Levante  in  compagnia  ilei  conti  ili  Ju- 
licrs  e ili  Cleves,  e si  recò  nel  1218  unitamente  a questi 
principi  e aJ  altri  signori  in  Egitto. 'Cessava  ili  vivere  nel- 
l’agosto dello  stesso  anno  innanzi  a Dannata,  mcntrechè  per 
suo  comandamento  si  stava  costruendo  una  nuova  macchi- 
na, con  cui  prendere  la  torre  che  guardava  il  porto  di  questa 
piazza.  Da  Berla  sua  sposa  egli  non  lasciò  che  una  figlia 
t di  nome  Cunigarda,  ovvero  Ermengarda,  la  quale  divenne 
moglie  di  Enrico  IV  duca  di  Limburgo. 

ENGILBERTO  IL 

‘ 1218.  ENGILBERTO,  figlio  di  Engilbcrto  I e di  Mar- 
gherita ili  Gucldria,  nato  nell’anno  1285,  arcivescovo  di 
Cologna,  succedette  nella  contea  di  Berg  a suo  fratello  Adol- 
fo V..Eg!i  governò  cou  molta  saggezza  codesta  contea,  non 
meno  che  la  sua  chiesa,  ed  anzi  tutta  la  Germania,  di  cui 
P imperatore  Federico  li  gli  affidò  la  reggenza  nell’  anno 
1220  insieme  colla  tutela  del  figlio  suo,  partendo  alla  volta 
d’Italia.  Avendo  però  rimprocciato  Enrico  il’ Isemburgo  suo 
congiunto,  a motivo  delle  vessazioni  clic  all’ombra  del  titolo 
ili  protettore  praticava  contro  l’abazia  di  Essen,  fu  questi 
preso  da  tanto  odio  verso  di  lui,  che  avendo  finto  di  ri- 
conciliarsi con  esso  in  una  conferenza-avuta  insieme  a Soest, 
accompagnatolo  nel  suo  viaggio  da  quella  città  a Swclme, 
di  cui  dovea  il  giorno  appresso  consacrare  . la  chiesa,  lo 
assassinò  sulla  via  il  giorno  7 novembre  del  1225  (Vedi 
Engùberto  / arcivescovo  di  Cologna). 

ENRICO.  ' 

i‘225.  ENRICO  duca  di  Limburgo,  quarto  di  questo 
nóme,  succedette  per  -parte  della  sua  sposa  ad  Engilberto 
* nella  contea  di  Berg,  a tenore  di  una  convenzione  cinque 
anni  prima  seguita  fra  loro.  Noi  troviamo  eziandio  clic  vi- 
vente ancora  Engilbcrto  egli  avea  portato  il  nome  di  conte 
di  Berg  ed  esercitati  i relativi  diritti,  siccome  il  testifica 
un  atto  manuscritto  dell’abazia  di  Brauveiler  in  data  del- 
l’anno 1222  (V.  Enrico  IV  duca  di  Limburgo). 
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1246.  ADOLFO,  secondo  figlio  di  Enrico 'IV  diica  di 
Limbujrgo  e di  Cunigarda,  succedette  nella  metà  della  con- 
tea di  Bcrg  al  suo  genitore,  H quale  aveva  lasciata  l’altra 
metà  in  pieno  dominio  alla  moglie  ( Krcmer , n.  y5  J.  Egli 
crasi  collegato  nell’anno  antecedente  con  Corrado  arcive- 
scovo di.  Cologna  contro  l’imperatore  Federico  II  (ibid. , 
n.  72).  Cessò  di  vivere  fra  il  giorno  della  Pentecoste  12% 
ed  il  9 agosto  del  1259,  giusta  due  documenti  riportati 
da  Krcmer  (il/id.  yn.  87  e 90).  E poi  senza  fondamento 
l’asserzione  ch’egli  perisse  a Nuys  in  un  torneo,  mentre 
stavasi  giostrando  contro  Ebérardo  conte  della  Marck  suo 
genero,  essendo  clic  quell’ Ebérardo,  che  appunto  sposò  una 
sua  figlia,  non  era  per  anco  conte  della  Marck  a quell’e- 
poca, e d’altra  parte  era  troppo  giovane  per  entrare  in  gio- 
stra con  cssolui.  Adolfo  avea  sposata  nel  1240  Margherita 
sorella  di  Corrado  d’Hochstadt  arcivescovo  di  Cologna,  dalla 
quale  gli  nacquero  Adolfo  VII  C Guglielmo,  de’ quali  or  or 
parleremo;  Enricp  signore  di  YVjndock,  padre  di  Adolfo  Vili 
conte  di  Berg;  Corrado  che  nel  i3o(i  venne  eletto  vescovo 
di  Munster;  un  altro  Corrado  clic  fu  prevosto  della  catte- 
drale di  Cologna;  Eugilbcrto  clic  fu  prevosto  della  colle- 
giata di  San-Cuuibcrto  a Cologna  ; Walerano  che  il  fu  di 
Santa-Maria  della  Scala  nella  stessa  città;  ed  Erincngarda 
sposa  di  Ebérardo  conte  della  Marck. 

ADOLFO  VII.  * 

1259  al  piò  tardi.  ADOLFO,  che  succedette  àl.gcni- 
tore  Adolfo  VI  sotto  la  tutela  della  propria  madre,  fu  tra 
il  novero  di  quei  signori  che  nel  1268  si  collcgaroiio  coi 
cittadini  di  Cologna  contro  Engilbcrto  loro  arcivescovo,  di 
cui  avevano  scosso  il  giogo.  Esso  pelò  entrava  non  guari 
dopo  in  discordia  colla  stessa  città  a motivo  dei  forti  di 
Monhcim  e di  Mulhcim  che  avea  fatti  erigere  sul  Reno  qcllc 
vicinanze  della  medesima.  Quei  di  Cologna  per  tanto  pren- 
devano le  3rmi,  ed  in  numero  di  duemila  correvano  l’anno 
127.4  a dare  il  guasto  alle  sue  terre  per  costringerlo  a de- 
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moljrc  queste  due  opere.  Noi  fecero  però  impunemente,  dac- 
ché Adolfo  piombando  su  loro  li  cacciò  in  fuga  dopo  aver- 
ne morti  non  pochi;  tuttavia  nel  vegnente  anno  il  nuovo 
loro  arcivescovo  Sifredo , postosi  a capo  di  essi , ottenne 
mercé  il  terrore  clic  inspirava  al  conte , la  demolizione  di 
queste  due  piazze.  Nel  1273  ceco  nuove  discordie  fra  il 
conte  ed  il  prelato,  che  gli  fé  una  guerra  sanguinosa  ; ciò 
non  di  meno  entro  lo  stesso  anno  si  conchiudeva  la  pace. 
Brasi  questa  appena  segnata,  quando  giungeva  il  dura  di 
ffrabante,  eh-  Adolfo  avea  chiamato  in  suo  aiuto.  Allora 
questi  per  non  perdere  allatto  il  frutto  del  viaggio,  diede 
nel  campo  del  suo  alleato  alcune  feste  militari,  in  cui  spiegò 
tutta  la  brabantina  magnificenza.  Adolfo  nell’anno  1282, 
avvenuta  la  morte  di  Èrmengarda  unica  figlia  di  Walera- 
no  IV  duca  di  Limburgo,  aspirò  alla  successione  di  questo 
ducato,  quale  nipote  dello  stesso  principe;  sennonché  rin- 
venne un  competitore  in  Rinaldo  conte  di  Gueldria,  il  quale 
avga  presa  in  moglie  l’accennata  Èrmengarda,  di  già  moria 
quasi  all’epoca  stessa  clic  il  suo  genitore.  Non  trovandosi 
per  altro  in  isjato  di  stare  a fronte  di  questo  rivale,  Adolfo 
nel  1284  cedette  ogni  sua  pretensione  a Giovanni  I duca 
di  Brabante  ( Pontari pag.  160);  locchè  fu  motivo  d’una 
sanguinosa  guerra  fra  il  Brabante  stesso  e la  Gueldria.  Nel 
1288  Adolfo  pugnava  a’ 5 di  giugno  in  favore  del  duca 
nella  famosa  giornata  di  Wocringcn,  ov’cgli  prese  l’arci- 
vescovo iH  Cotogna  e tennclo  prigioniero  nella  fortezza  di 
Newemburgo  per  lo  spazio  di  circa  diciotto  mesi , e non 
già  di  seti’ anni,  siccome  Tcschcnmachcr  avvisa.  L’ arcive- 
scovo dovette  allora  in  prezzo  del  suo  riscatto  cedere  quattro 
castelli,  cioè  a dire  Waldcuiburgo,  Rodemburgo,  Mcnden  e 
Alpcraae,  insieme  con  molte  terre,  ed  esborsare  una  rile- 
vante somma  di  denaro;  ma  non  appena  si  trovò  in  libertà, 
che,  ripigliate  le  armi,  tentò  di  riparare  alle  sofferte  per- 
dite, e in  fatto  vi  riuscì.  Restavagli  ancora  a lavare  la  mac- 
chia della  sua  prigionia  ; sicché  per  ciò  conseguire , con- 
chiusa la  pace  col  conte,  si  cattivò  la  di  lui  confidenza  per 
modp,  che  nell’anno  i2i)d,  od  in  quel  torno,  lo  indusse  ad 
accompagnarlo  a Duitz.  Disposto  per  tanto  sulla  via  un  ag- 
guato, lo  sorprese  e lo' fece  condurre  uclle  prigioni  di  Gre- 
vonrad,  ove  a’ 28  settembre  del  129G  egli  moriva  senza  la- 
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sciare  veruna  prole  da  Elisabetta  sua  sposa  figlia  di  Otto- 
ne III  ovvero  IV  conte  di  Gucldria  (V.  Sifrcdo  arcivescovo 
di  Cotogna  ). 

- GUGLIELMO  I.  . ' 

1296.  GUGLIELMO,  fratello  di  Adolfo,  succedette  allo- 
stesso'  nella  contea  di  Berg  dopo  essere  stato  canònico  di 
'Cologna.  Egli  die  con  inutili  sfprzi  avea  tentato  di  -trarre 
Adolfo  della  sua  prigionia,  con  successo  egualmente  triste 
intraprese  poi  a vendicarne  la  morte.  Chiudeva  i suoi  giorni 
nell'aprile  del  i3o8  senza  lasciare  alcun  figlio  da  Erraen- 
garda  di  Cleves  sua  sposa,  e veniva  sepolto  a Vieux-Mont. 

ADOLFO  Vili.  • 

1 * v . . 

t3o8.  ADOLFO,  figliuolo  di  Enrico  di  Windeclt,  suc- 
cedette nel  ,i3o8  a"  Guglielmo  suo  zio',  a’ i3  marzo  i3ia 
prese  in  isposa  Agnese  figlia  di  Tliierri  VII  conte  di  Cleves, 
dalla  quale  non  ebbe  alcun  figlio*.  Egli  aderì  al  partito 
dell’imperatore  Luigi  di  Baviera  contro  Federico  di  luì  av- 
versario, c per  conseguente  abbandonò  al  sacco  le  terre  di 
Cologna,  il  cui  arcivescovo  ‘Enrico  di  Wirncmburgo  aveva 
incoronato  lo  stesso  Federico.  Accompagnava  poi  Panno 
1327  Luigi  (Li  Baviera  nella  sua  spedizione  d’ Italia,  e mo- 
■vea  nel  successivo  in  aiuto  di  Adolfo  conte  della  Marck 
vescovo,  di  Liegi  contro  i di  lui  soggetti,  che  gli  si  erano 
ribellati.  Adolfo  nel  t33g  'ronchiuse  un  trattato  d’alleanza 
con  Eduardo  III  re  d’Inghilterra  contro  la  Francia,  ed  in 
quella  campagna,  siccome  pure  ncHa  Susseguente,  servì  colle 
sue  genti  nell’armata  di  questo  principe,  che  guerreggiava 
ne’  Paesi-Bassi.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  se  vogliamo 
credere  a Tcschenmacher,  il  conte  Adolfo  ebbe  a sperimen- 
tare l’ingratitudine  de’suoi  due  figli,  cui  l’ambizione  di 
regnare  trasportò  all’eccesso  di  ribellarsegli.  Essi  lo  presero, 
narra  lo  storico,  e lo  tennero  imprigionato;  ma  la  vendetta 
divina  piombava  sopra  gli  snaturati  figliuoli . Questa  però, 
a nostro  avviso,  non  è che  una  copia  di  ciò  che  intravvenne 
in  quell’epoca  al  conte  di  Juliers.  È certo  iu  fatti  che  Adol- 
fo Vili  non  ebbe  alcun  figlio,  e che  anzi  a motivo  di  tale 
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mancanza,  merci  un  atto  del  16  agosto  i3ao,  donò  in  causa 
di  morte  coll'assenso  degli  stati  della  sua  provincia  i pro- 
pri domini  a Margherita  sua  sorella,  allora*  moglie  di  Ot- 
tone III  conte  di  Ravensberg,  la  mialc  cessò  di  vivere  dopo 
il  i33<),  non  meno  elicagli  credi  di  essa  ( Lamej , Histoirc 
des  comtcs  de  Ravvisò  ere).  Adolfo,  giusta  Butken,  cessò 
di  vivere  nel  3 aprile  dell’anno  i348,  e venne  sepolto  a 
Vieux-Mont. 

\ * ■ V 

. MARGHERITA. 

• ' , * 

i348.  MARGHERITA,  figlia  ed  erede  di  Ottone  conte 
di  Ravensberg  e di  Margherita  di  Berg,  succedette  al  pro- 
prio zio  Adolfo  in  codesta  contea.  Era  ella  a quel  tempo 
maritata  già  da  più  anni  con  Gerardo  figlio  maggiore  di 
Guglielmo  primo  duca  di  Juliers,  il  quale  suo  sposo  nello 
stesso  anno  (e  non  già  nel  i36o),  d’accordo  col  fratcl  suo 
ebbe  la  barbarie  d’imprigionare  il  proprio  genitore,  accu- 
sandolo d’un  vizio  infame.  Gerardo  mosse  poi  l’anno  i356 
in  aiuto  del  duca  di  Brabante  nella  guerra  cnc.sorsc  fra  que- 
sti ed  il  conte  di  Fiandra  rispetto  alla  signoria  di  Malines. 
Non  è però  altrimenti  vero  eh’ egli  capitanasse  l’ antiguardo 
dei  Brabantini  nella  giornata  clic  questo  duca  ebbe  a per- 
dere il  17  agosto  dell'almo  medesimo  a Scheut  presso  Bru- 
xelles. Bulkens  colloca  la  di  lui  morte  a’18  maggio  del- 
l’anno i36o,  e quella  della  sua  sposa  a’  1 3 febbraio  i38f), 
asserendo  di  più  coni’  egli  restasse  morto  iu  una  battaglia 
contro  Arnoldo  conte  di  Blankcnheim,  laddove  Duchene  rac- 
conta che  ciò  avveniva  in  un  duello,  e Tcschcnmacher  in 
un  torneo.  Dal  suo  maritaggio  egli  lasciava  un  figlio,  clic 
segue,  e Margherita  sposa  di  Adolfo  I conte  di  Cleves. 

•GUGLIELMO  IL 

i36o.  GUGLIELMO,  figlio  di  Gerardo  di  Juliers  è di 
Margherita,  succedette  al  padre  nelle  contee  di  Berg  e di 
Ravensberg,  vivente  ancora  sua  madre,  e col  di  lei  assenso, 
siccome- consta  da  documenti.  Nel  1371  egli  pugnò  a’ 22 
d’agosto  in  favore  del  duca  di  Juliers  suo  zio,  alla  batta- 
glia di  Bastweiler,  da  quest’ultimo  vinta  contro  il  duca  di 
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limitante;  e nel  i3j3,  essendosi  recato  in  soccorso  di  Ottone 
conte  di  Tcklcmburgo,  fò  prigioniero  in  un  sanguinoso  com- 
battimento Simonc  conte  della  Lippe.  Egli  fu  per  sua  istanza 
clic  nel  i38o  la  provincia  di  Berg  venne  eretta  in  ducato 
dall’impcrator  AVenceslao.  L’anno  Guglielmo  restò  pre- 
so nella  battaglia  di  Cleverliam  dal  conte  di  Clevcs.  Avea 
egli  concesso  al  proprio  figlio  Adolfo  il  titolo  di  conte  di 
Ravensberg;  ma  questi  tuttavia,  stanco  di  vederlo  regnare 
sì  lungamente,  nel  i4°4  lo  fece  prendere  senza  ebe  se  l’a- 
spettasse, e lo  rinchiuse,  giusta  la.  cronaca  di  Cologna,  nel 
castello  di  Neuenberg.  Però  nel  vegnente  anno,  essendo  Gu- 
glielmo fuggito  della  sua  prigione,  portò  la  guerra  al  figlio 
ribelle,  aiutato  dall’altro  figlio  Guglielmo  vescovo  eletto  di 
Padcrborn,  che  còrse  ad  mòrsegli  per  vendicare  l’oltraggio 
fatto  alla  natura  nella  persona  (lei  padre.  Riferisce  là  stessa 
cronaca  clic  la  moglie  di  Guglielmo  recavasi  a trovare  l’ im- 
peratore a Francfort  per  lagnarsi  sccolui  della  condotta  di 
questo  snaturato  figliuolo,  il  quale  per  conseguente  venne 
esiliato  dall’impero,  e che  Adolfo  quindi  adattavasi  ad  un 
accomodamento,  in  forza  del  quale  a lui  toccarono  le  terre 
oltre  il  Wipper,  ed  al  padre  tutte  quelle  che  giacciono  al  di 
qua  di  questo  fiume,  lunghesso  il  Reno.  Il  conte  Guglielmo 
cessò  di  vivere  a’ 24  giugno  del  1408,  Gobelino  Persona  nel 
suo  Cosmodromion  (aetate  6,  cap.  70,  pag.  289)  tesse  un 
elogio  al  suo  valore,  alla  sua  giustizia  ed  alla  sua  accura- 
tezza nel  tutelare  i diritti  delle  chiese.  Aveva  Guglielmo 
sposata  nel  1 363  Anna  figlia  di  Roberto  II  clcttor  palatino 
del  Beno,  dalla  quale  gli  nacquero  Roberto,  che  eletto  nel 
1389  vescovo  di  l’aderborn,  cessò  di  vivere  a’ 18  giugno  del 
1894;  Adolfo,  di  cui  ora  faremo  parola;  Guglielmo,  il  quale 
creato  nel  1399  vescovo  di  Padcrborn  in  luogo  di  Giovanni 
d’Htìya,  e non  già  del  proprio  fratello,  divenne  poscia  nel 
19  febbraio  1417  marito  di  Adelaide  figlia  di  Nicolò  conte 
di  Teklemburgo;  cd  in  fine  Gerardo  prevosto  ed  arcidia- 
cono 4i  Cologna.  > ' . 
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ADOLFO  IX. 

• 1408.  ADOLFO  ottenne  alla  perfine  il  ducato  di  Berg, 
del  quale  crasi  reso  indegno  polla  riprovevolissima  condotta 
da  lui  già  tenuta  verso  Guglielmo  suo  genitore.  Siccome  poi 
avea  presa  in  móglie  Yolanda  figlia  di  Roberto  duca  ili  Bar, 
accampò  un.  diritto  a questo  ducato  in  nome  della  sua  spo- 
sa^  e ciò  a fronte  della  cessione  che  il  cardinale  Luigi  di 
Bar  suo  cognato  ne  avea  fatta  Fanno  i a Renato  d’Anjou. 
Determinatosi  a far  valere  il  proprio  diritto  per  la  via  delle 
armi,  egli  s’inoltrò  con  alcune  genti  sulle  frontiere  del  paese 
di  Bar,  s1  insignorì  del  castello  di  Picrropont,  assediò  Briey 
e ne  passò  a fil  di  spada  la  guarnigione.  Sancì  ed  Estain, 

Iioscia  da  lui  assalite,  non  opposero  che  debole  resistenza, 
’erò  non  corse  gran  tempo  ch’egli  venne  arrestato  dalla 
guarnigione  di  Longwi  e condotto  prigioniero  di  guerra  a 
Narici,  ove  si  rimase  pel  corso  di  più  d’un  anno,  nè  potè 
uscirne  che  col  rinunciare  ad  ogni  sua  pretensione  sul  du- 
cato di  Bar.  Scorgendo  poi  senza  figli  Rinaldo  duca  di  Gucl- 
dria  e di  Juliers,  egli  conchiusc  nel  i.°  aprile  del  1420 
con  Giovanni  signore  d’IIrinsberg,  nipote  per  parte  di  ma- 
dre di  Guglielmo  I duca  di  Juliers  (ili  cui  Adolfo  dal  lato 

[latcrno  veniva  ad  essere  pronipote)  una  convenzione  col- 
’ assenso  dello  stesso  Rinaldo,-  mercè  la  quale  doveano  di- 
vidersi fra  loro,  dopo  la  sua  mancanza  a’  vivi,  il  ducato  di 
Juliers,  per  modo  clic  Adolfo  ne  avrebbe  goduto  tre  quarti 
e Giovanni  il  rimanente  (Kixmcr , Acad.  Udir.,  tom.  I, 
pag.  47)  (Vedi  Adolfo  duca  di  Juliers). 
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CONTI  E DUCHI  DI  CLEVES  («) 


La  regione,  di  Cleves.  che  giace  sulle  due  sponde  del  Reno, 
fra  i paesi  di  Berg,  della  Marck,  di  Wcstfalia,  del  Brabante, 
di  Gueldria.  non  che  l’arcivescovado  di  Cotogna,  il  terri- 
torio d’Aix-la-Chapelle,  V Óvcr-Issel  e la  contea  di  Zutphcn, 
abbraccia  un’  estensione  di  circa  quindici  miglia  d’Alcmagna 
in  lunghezza,  e quattro  intorno  a cinque  in  larghezza.  Essa  trac 
il  nome  dalla  propria  città  capitale,  in  iatioo  appellata  Clmis, 
a motivo  della  sua  posizione  sul  declivio  ,d’  una  collina.  Ém- 
mcrich,  Wesel,  Ruhrort,  Santen,  Orsoi,  Duysburgo,  Gencp, 
Rembcrg,  Oinslaken,  Calcar  e Rces  sono  le  altre  principali 
città  che  compongono  questo  stato.  Gli  antichi  storici  dei 
conti  di  Cleves  li  fanno  discendere  da  un  cavaliere  greco, 
clic  appellano  Elia,  c che  è Io  stesso  che  quel  cavaliere  del 
Cigno,  del  quale  ì romanzi  narrano  maraviglie.  Ma  lasciando 
dà  un  Iato  codesto  conte  immaginario,  la  cui  vita  si  colloca 
sotto  il  regno  di  Dagobcrto  c de’ suoi  successori  fino  all’  XI 
secolo,  noi  daremo  comihciamcnto.  alla  cronologia  dei  conti 
di  Cleves  da  . ’ . 


(i)  Quest’ articolo  fu  compilato  io- gran  parte  sull’ appoggio  delle  me- 
morie di  M.  Ernst. 
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RUTGERO. 

RUTGERO  o ROGGERO,  clic  viveva  sul  cominciare 
dcll’Xl  secolo,  ci  vieti  additato  dall’annalista  dell’abazia  di 
Rolduc,  che  compose  la  sua  opera  verso  l’anno  ii57,  al- 
lorché riferisce  il  dissotterramento  del  cadavere  del  vero 
Ailberto,  canonico  della  chiesa  dr  Tournai  e fondatore  di 
quel  monasteri).  « Eranvi,  die’ egli,  ih  Fiandra  due  fratelli  pò- 
« tepti  non  meno  che  commendcvoli  pei  loro  meriti  personali, 
» cioè  Gerardo  c Rutgcro.  Eglino,  stanchi  dtì’ molti  com- 
„ battimenti  clic  erano  obbligati  a sostenere  contro  i signori 
n del  paese,  presero  finalmente  il  partito  di  rivolgersi  dal 
» lato  dell’ imperatore,  il  quale  collocò  Gerardo  sul  seggio 
r>  di  Wassenberg  e Rutgcro  su  quello  di  Clcves  \ pò  con- 
» tento  di  questo  primo  favore  vi  aggiunse  tanti,  doni  in 
n territorii,  che  i discendenti  di  questi  due  fratelli  divennero 
» principi  dei  paese  . . . Ora  il  sacerdote  Ailberto  ed  i suoi 
» fratelli  erano  parenti  di  Gerardo  conte  di  Cueldria,  di 
» Goswino  d’ Heinsberg,  del  conte  di  Krickenbach  e di  Thier- 
n ri  di  Clcves,  tutti  pronipoti  dei  due  fratelli,  de’quali  ab- 
» biam  fatto  cenno  sul  cominciare  di  questo  racconto  t>  (Pi- 
seli, Hist.  eccl.  Leod.,  part.  a,  lib.  IX,  n."  i5  e 3i,  pag. 
212-222).  Ecco  dunque  un  Thicrri  conte  di  Clcves  proni- 

Iiotc  di  Rutgcro:  non  resta  ora  che  di  scoprire  il  padre  e 
’avo  di  lui,  c noi  crediamo  d’ esservi  riusciti.  Di  latto: 

T II  I E R R I I. 

THIERRI,  che  riguardiamo  siccome  figlio  di  Rutgcro, 
viveva  a’ tempi  dell’imperatore  Enrico  III,  come  Io  attesta 
l’imperatore  Federico  1 in  un  diploma  rilasciato  nel  1 172, 
ove  così  si  esprime  : Cuni  serenissiinns  Bomanorum  iuipe- 
rator  Hcnricus  III  pracdecessor  noster,  Tdoneum  Neo- 
nuigense  . . . Thcodorico  contili  Clivensi , tpù  temporibus 
ejus  comes  extitit,  in  feudo  ajnccssisset,  eie.  (Apud  Pon- 
tanum,  Hisl.,  Gclriac,  pag.  1 ì^).  ' • 
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EVRARDO. 


EVRARDO  od  EVERARDO,  figlio  c successore  di  Thicr- 
ri,  viveva  ancora  nell’anno  1074?  che  è appunto  la  data  di 
un  atto  emesso  il  37  settembre  da  Annone  arcivescovo  di 
Cologna  ad  oggetto  di  regolare  la  partizione  di  certi  beni, 
clic  Everardo,  d’accordo  con  Berta  sua  sposa,  avea  confe- 
riti alle  chiese  di  Cologna  e di  San-Quirino  di  Nuys^Arc- 
mer , Diplom.  Colon.,  n.  8,  pag.  ao3  e 207).  Everardo, 
siccome  ora  vedremo,  era  già  morto  nell’anno  109’j.  . 

T HI  ERRI  IL 

TIIIERRI  figlio  di  Evrardo  e pronipote  di  Rutgcro  è 
senza  dubbio  quegli  stesso  di  cui  è fatta  menzione  in  un 
atto  steso  l’anno  iog3  da  Ottone  abate  di  .Wcrdcn,  nel 
quale  trovasi  scritto':  Suscipientc  tradilioncm  cornile  de  Clc- 
ves  Thiderico  (Kremer,  ibid. , pag.  209,  n.  X).  Nell’anno 
iog5  egli  prese  la  croce,  e partì  nel  successivo  per  Terra 
Sauta  in  compagnia  di  Goffredo  di  Buglione.  Ritornato  po- 
scia in  patria,  abbracciò  il  partito  dell’imperatore  Enrico  IV, 
difendendo  questo  principe  contro  il  di  lui  figlio  ribelle ; 
ma  in  seguito,  veduto  che  il  pontefice  Pasquale  spalleggiava 
quest’  ultimo,  cangiò  fazione  c si  rivolse  dal  lato  del  figlio 
contro  di  Enrico  (Teschenmac/ier) . Thierri  viveva  tuttora 
nel  11 19,  ed  anche  nel  ii34,  se  vogliamo  credere  a But- 
kens;  ma  falsa  è quest’ ultima  data,  comc:risultcrà  da  quan- 
to. diremo  in  seguito. 

ARNOLDO  L 

ARNOLDO  figlio,  e non  già  fratello,  di  Thierri  II 
trovasi  col  titolo  di  conte  in  una  scrittura  di  Federico  ar- 
civescovo di  Cologna,  stesa  nel  itai  ( Kremer , ibid.,  pag.' 
21 5,  n.  XIV).  Parimente  in  varie  altre  carte  sotto  gli  anni 
1 1 2(j,  1128,  1129  noi  scorgiamo  : ArnoLlus,  Comes  Cli- 
vensis  ( Hcda,  Ilist.  Episc.  Ullraj. , *pag.  1 53,  1 57  ) . Tc- 
schenmachcr  ritarda  la  morte  di' Arnoldo  fino  al  11(12;  ma 
su  tal  punto  egli  si  troverà  confutato  nei  cenni  che  si  da- 


— 4‘“"m§ttized  by  Google 


5o4  CRONOLOGIA  STORICA  . 

ranno  intorno  ai  conti  seguenti.  Bulkens  nel  suo  primo  tomo 
alla  pagina  109,  gli  attribuisce  per  moglie  Ida  figlia  di 
Gotlrcdo  il  Barbuto  duca  di  Lothicr,  ed  in  oltre  asserisce 
com'egli  fosse  intimo  amico  di  san  Norberto.  In  un  atto 
poi  dell’anno  i i34j  steso  da  Andrea  vescovo  d’ Utrecht,  si 
incontrano  nucste  parole  : Arnoldus  jiwcnis  comcs  (Miraais, 
Diplom.  bel.,  toni.  1,  pag.  174)-  Ora  questo  giovane  Ar- 
noldo era  senza  dubbio  il  figlio  di  Arnoldo  I;  da  ciò  non 
consegue  peraltro  clic  il  padre  fosse  in  allora  estinto,  sic- 
come pretende  M- Ditlimar  nelle  sue  note  sopra  di  Tescfjcn- 
niacbcr.  Quanto  a noi,  portiamo  parere  eli’ egli  sia  mancato 
prima  del  11 38,  attenendoci  ad  un  diploma  rilasciato  ap- 

Iiunto  in  quest’anno  dall’ imperatore  Corrado,  nel  quale  si 
cgge:  Arnoldus,  comcs  de  Cleves,  senza  l’aggiunto  juvenis 
( Mir .,  ibid.,  pag.  387). 

ARNOLDO  II. 

ARNOLDO  ricomparisce  in  un  altro  diploma  dello  stesso 
principe  sotto  l’anno  n4°  ( Tolncr,  Coa.  Diplom.  Palat., 
pag.  43,  n.  XLIX),  non  che  in  un  terzo  del  1 1 4-5.  Di  que- 
st’ ultimo  documento  però  non  ò da  fare  alcun  calcolo,  che 
che  se  ne  dica  nell’avvertimento  che  sta  in  fronte  della 
nuova  edizione  di  Butkcns.  Difatti  si  trovano  in  esso  i nomi 
di  alcuni  testimoni  che  allora  più  non  vivevano,  quali  sa- 
rebbero Walerandò  duca  di  Limburgo,  già  morto  nell’anno 
1189;  Guglielmo  conte  palatino  del  Reno,  trapassato  nel- 
l’anno successivo}  ed  Udonc  vescovo  d’Osnabruck,  che  mancò 
a’vivi  nel  1 1 4 1 • Nondime110.il  conte  Arnoldo  poteva  esser 
tuttora  vivente  a quell’epoca,  nò  v’ha  prova  alcuna  ch’e- 
gli sia  morto  prima  del  n5o. 

T II  I E R R I III. 

THIERRI  figlio  di  Arnoldo  I e d’Ida  era  già  conte 
di  Cleves  nel  n5o,  ed  anzi  lo  si  scorge  nello  stesso  anno 
adoperarsi  insieme  con  alcuni  altri  signori  per  la  promo- 
zione di  Ermanno  dì  Ilorn  al  vescovado  d’ Utrecht  [DI. 
Chron.  Bel.).  Egli  apparisce  eziandio  quale  testimonio  in 
un  diploma  dell’imperatore  Federico  1 sotto  la  data  del 
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giugno  1 1 57  '(Miraeus,  Dipi.  Bel.,  toni.  I,  pag.  1 85)  non 
che  in  varie  altre  carte  degli  anni  1166,  I 1Ò9,  1170  c 
1 1 7 f.  Nondimeno  riscontrasi  un  Luigi  conte  di  Clevcs  in 
un  diploma  dello  stesso  imperatore  Federico  I in  data  del 
11 58,  già  pubblicato  da  Tolncr  ( Cod.  Diplo'm.  Palat.,  pag. 
53,  n.".  LIX),  liludovicus,  conxes  de  Clevcs.  Ciò  che  di  più 
verisimile  si  può  supporre  a tale  riguardo  si  è ch’egli  fosse 
fratello  e collega  di  Thierri,  se  pure  non  è questo  errore 
dal  copista.  Thierri  cessava  di  vivere  nel  1172,  giusta  l’o* 
piniotic  di  Goffredo  di  San-Eantaleone,  e non  già  nel  1200, 
come  accenna  Teschenmachcr.  Questo  conte,  di  cui  fa  uu 
grand’  encomio  la  cronaca  di  Egmond,  avea  sposata  Petro- 
nilla figlia  di  Thierri  VI  (c  non  già  VII)  conte  d’Olanda, 
dalla  quale  gli  nacquero  Thierri  che  or  seguita,  Arnoldo, 
ed  Adelaide  che  divenne  sposa  d’  un  altro  Thierri  conte 
d’Olanda.  • * ;* 

• ' T H I E R R I IV- 

1172.  TIIIERRI,  figlio  e successore  di  Thierri  III,  si 
unì  in  matrimonio  nel  1182  con  Margherita  figlia  di  I* io— 
renzo  III  conte  d’Olanda  (Cliron.  Egmond.).  Codesta  con- 
tessa era  già  morta  e rimpiazzata  da  un’  altra  sposa  nel- 
l’anno  1 188,  s’egli  è vero,  come  ne  accerta  Tcschcnmacher, 
che  appunto  in  quest’anno  Thierri  facesse- una  donazione 
all’abazia  d’ Alteucamp,  insieme  con  sua  madre,  sua  moglie 
Adelaide  di  Brabante,  e suo  fratello  si  ruvido.  Nel  1189 
egli  partì  alla  volta  di  Terra. Santa^  d’onde- s’ignora  se  più 
ritornasse:  certo,  è che  nel  1194  non  cra  P'ù.  fasciò  mo- 
rendo il  figlio  di  cui  ora  terremo  parola. 

ARNOLDO  III. 

ARNOLDO  figlio,  o forse  fratello,  di  Thierri  IV,  suc- 
cedette a lui  nella  contea  di  Clcves,  della  quale  era  già  in 
possesso  nell’anno  1 1 Noi  lo  troviamo  in  fatti  nel  no-? 
vero  di  que’ signori  c'be  fecero  malleveria  al  trattato  di  pace 
conchiuso  nell’agosto  di  questo  anno  fra  il  duca  di  bra- 
hante  ed  il  conte  d’Hainaut  ( Marlene , Anced.,  toni.  I, 
pag.  656).  Mancò  a’  vivi  al  più  tardi  nel  iao3,  lasciando 
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da  N.  sua  moglie,  clic  si  reputa  essere  stata  figlia  di  En- 
rico  duca  di  Limburgo,  il  figlio  di  cui  ora  faremo  parola. 

T II  r E R R I V. 

iao3  al  più  tardi.  TII1ERRI,  che  succedette  in  tenera 
età  al  conte  Arnoldo  suo  padre,  viene  ricordato  nella  trans* 
azione,  che  si  eilettuò  Panno  iao3  fra  Enrico  duca  di  Bra- 
bante  ed  Ottone  conte  diGueldria,  ne' seguenti  termini:  lutar 
cumdcin  comilem  (Gelrie)  et  puerum  de  Clivo  est  conili- 
cium  quoti  bona  quae  pater  jam  dicli  pucri  possedit  in  suo 
dcccssu  juxla  rei  veritatem,  eadem  puer  possidebit  ( Bui - 
hens,  tona.  I,  pr.}  pag.  5i).  Thierri  entrava  in  discordia 
nel  1317  con  Engilbcrto  arcivescovo  di  Cotogna-,  ma  un 
componimento  efiettuatosi  nei  raa'o  li . rappacificava.  Però 
essendo  il  prelato  rimasto  ucciso  cinque  anni  dopo  da  Fé? 
dorico  d’Iscmkurgo,  si  sospettò  Thierri  si  fosse  macchiato 
di  questo  assassinio;  se  non  ch’egli  chiudeva'  la  * bocca  ai 
calunniatori  coll’ardore  onde  si  pose  a perseguitar  l’omi- 
cida. Perocché  essendo  penetrato  nelle  terre  di  esso,  tutte 
le  pose  a'  guasto,  punendo  in  tal  modo  gli  innocenti  vas- 
salli del  delitto  commesso  dal  loro  signore.  Nel  1236  egli 
combatteva,  a detta  d’ alcuni  scrittori,  in  favore  di  Ottone 
vescovo  d’ Utrecht  nella  battaglia  di  Coevordetj,  ove  il  pre- 
lato rimase  estinto;  ma  l’anonimo  de  rebus  ultraj  narra 
soltanto  ch’egli  spediva  ad  Ottone  parecchie  genti.  Thierri 
nel  1234  reco  aiuto  a Gerardo  della  Lippe  arcivescovo  di 
Brema  contro  gli  eretici  appellali  Stadingi.  Nell’anno  me- 
desimo, avendo  Filippo  Hurepcl  conte  di  Boulognc  ucciso 

ter  gelosia  Fiorenzo  IV  conte  d’Olanda  in  un  torneo  cele- 
ratosi  il  19  di  luglio  a Corbie  od  a Noyon , TMièrri  ne 
vendicò  la  morte  sopra  dell’assassino,  sgozzandolo  nel  me- 
desimo’ istante.  E come  poi  il  conte  ai  Ni  velie  manifestava 
di  volere  anch’egli  far  vendetta  della  morte  del  conte  di 
Boulognc,  quello  di  Cieves  lo  sfidò  a singolare  duello!  Ecco 
quanto  raccontano  al  propòsito  due  moderni  scrittori,  ma 
nulla  di  simile  noi  scorgiamo  negli  autori  contemporanei 
(V.  Fiorenzo  1F  conte  il’  Olanda) . Thierri  accorreva  poi 
nel  1253  in  aiuto  di  Guglielmo  conte  d’Olanda  c re  dei 
Romani , assalito  allora  da  Margherita  contessa  di  Fiandra 
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c da  Guido  di  Dampierrc  di  lei  figliuolo.  Ora  avendo  Gu- 
glielmo olle  ria  battaglia  ai  Fiamminghi  il  4 luglio  dello 
stesso  anno  nell’  isola  di  Walchcren,  il  conte  di  Clcves  fece 
in  essa  prigióne  Tebaldo  conte  di  Bar.  Tliicrri,  dopo  essersi 
distinto  pel  suo  valore  anche  in  altre  occasioni,  cessò  di 
vivere  al  più  tardi  nel  1261.  Da  Matilde  dama  di  Dinsla- 
cken,  cui  avea  sposata  verso  il  1220,  egli  ebbe  tre  figli 
dello  stesso  suo  nome,  de’ quali  il  primogenito,  soprannomi- 
nato  di  Dinslackcn,  cessò  di  vivere  intorno  all’anno 
ed  il  terzo,  che»  venne  detto  Tlperri-Loef,  ovvero  Ludolfo, 
c che  gli  sopravvisse,  del  pari  che  il  secondo,  era  tuttora 
in  vita  nel  i2tìd..  Butkcus  (tom.  lì.pr.J  pag.  97)  riporta 
un  atto  di  questi  due  ultimi  in  data  del  iu5M,  il  quale  cosi 
comincia:  illustri  domino  Henrico  duci  Lotharingiac  et 
Brabantiac  Tkcodoricus,  et  Theodoricus  filii  comilis  Cli- 
vcnsis.  Tliicrri  fu  anche  padre  di  due  figlie,  cioè  di  Jutta 
che, sposò  Walcrano  ultimo  duca  di  Limburgo,  c di  Mar- 
gherita die  ebbe  a marito  Ottone  111  ovvero  IV  conte  di 
Gucldria. 

TIIIERRI  VI. 

1261  al  più  tardi.  TIIIERRI,  secondo  figlio  di  Tliier- 
ri  V,  oragli 'di  già  succeduto  nell’anno  1261}  lo  che  si 
deduce  da  un  atto  inedito  steso  da  lui  medesimo  a’  i5  giu- 
gno di  detto  anno  in  favore  del  monastero  delle  suore  di 
Heinsbcrg,  dove  conservasi  in  originale  : Quoniam , è ivi 
detto,  nostrftc  rnagnificcntiae  modcramini  cognovimus  expc- 
dirc  t/uod  locis  ad  honorem  dei  constitutis  benevola  com- 
passione subvcniamuS  et  nostrae  majestatis  auxilium  hila - 
ritcr  impcrliamur,  ctc.  Tliicrri  sul  cominciare  del  suo  reg- 
gimento ebbe  con  Ottono  HI  ovvero  IV,  conte  di  Gucldria, 
suo  cognato,  alcuni  dissapori,  a cui  fu  posto  fine  nel  ia(j(ì 
per  via  d’ un  componimento  (Po'ntan. , llist.  Gclr. , pag. 
149).  Nel  1268  egli  prestava  il  suo  braccio  a Fiorenzo  V 
conte  d’Olanda  per  domare  i Kenneincrlandcsi  già  ribellati 
contro  di  esso,  c nell’anno  medesimo  si  collegava  col  duca 
di  Limburgo  e con  parecchi  altri  signori  in  prò  di  hngil- 
berto  di  Walkcnberg  arcivescovo  di  Oologia  contro  gli  abi- 
tatori della  stessa  città.  Tliicrri  cessò  di  vivere  fra  1’  anno 
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1271  ed  il  1277, .c  venne  seppellito  nella  collegiata  di  Wcscl. 
Avca  sposata  Adelaide  figlia  di  Enrico  signore  d1  Heinsbcrg, 
c n’ebbe  Tbicrri  che  or  seguita,  un  altro  Tliicrri  sopran- 
nominato Loef  ovvero  Ludolfo,  che  fu  conte  d’Ililkcradc  c 
di  Tomburgo,  non  che  altri  figli,  nel  cui  novero  ponghia- 
mo  con  Butkeus  Ermcngarda  sposa  di  Guglielmo  conte  di 
Berg,  e Matilde  che  sposò  Enrico  l’Infante  langravio  d’Assia. 

THIERRI  VII. 

•_  ; , 

1277  al  più  tardi.  THIERRI  figlio  t successore  di 
Tbicrri  VI  comparisce  fuor  d’ ogni  dubbio  fin  dall’anno 
1277  insieme  con  Margherita  sua  sposa,  figlia  di  Ebcrardo 
fratello  dell’ imperatore  Rodolfo,  siccome  ii  comprova  un 
diploma  in  data  18  gennaio  del  medesimo  anno,  pubblicato 
dal  p.  Ugo  (Ami.  l’rocm. , toni.  Il,  pr. , pag.  671  ).  Questo 
nodo  gli  tornava  non  meno  onorevole  che  proficuo;  mentre 
Tcschenmacher  assicura  (pag.  »49)  clic  Rodolfo  davagli  in 
ipoteca  la  città  di  Duisburgo  con  quella  di  Cranenburgo  per 
la  somma  di  duemila  marchi  d’  argento,  cui  avea  promessi 
alla  nipulc,  loco  dotis  prò  2000  marcis  argenteis.  In  oltre 
l’imperatore  creavalo  vicario  dell’impero  in.  una  parte  dei 
Paesi-Bassi.  In  un  atto  dell’anno  1279,  che  vide  pure  la 
luce  per  cura  del  p.  Ugo,  si  fa  parola  di  cerio  dono  fatto 
da  Thierri  conte  di  Clcves  c da  Margherita  di  lui  sposa, 
ex  libero  conscnsu  Thcoderici  anici  haeredis ; dal  clic  sem- 
bra si  possa  conchiudcrc  che  questo  Thierri  fosse  morto 
prima  del  padre,  e che  Ottone,  il  quale  gli  succedette,  fosse 
nato  dal  secondo  letto.  Nel  1296  Thierri  perseguitò  gli  as- 
sassini di  Fiorenzo  V conte  d’Olanda,'  c contribuì  di  molto 
col  proprio  valore  alla  presa  dei  loro  castelli  (Beka,  pag. 
9;)).  La  reggenza  dell’Olanda  sotto  il  giovine  cónte  Gio- 
vanni, figlio  c successore  di  Fiorenzo,  venne  da  prima  di- 
visa,fra  Giovanni  d’Avcncs  conte  d’IIainaut  ed  il  nostro 
conte  di  Clcves;  ma  essendo  prcvaluto  il  primo  di  essi, 
Thierri  si  vide  costretto  a tornarsene  al  proprio  paese.  Egli 
mosse  nell’anno  successivo  in  aiuto  di  Guido  conte  di  Fian- 
dra contro  i Francesi,  cosa  di  cui  non  ebbe  certamente  a 
chiamarsi  contento.  Moriva  poi  nell’anno  i3o5,  lasciando 
da  Margherita  sua  prima  sposa  una  figlia  di  nome  Ermcn- 
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gaii);i.  clic  divenne  consorte  di  Gerardo  conte  di  llorn.  La 
seconda  sua  moglie,  ‘cL’cbbc  pur  nome  Ernicngarda  e fu 
liglia  di  Ottone  IV  conte  di  Gueldria,  lo  remica  padre  di  Ot- 
tone Tliierri  e Giovanni  clic  gli  succedettero,  di  Margherita 
clic  sposò  Enrico  di  Fiandra  conte  di  Lodes,  di  Elisabetta 
ch’ebbe  a marito  Guglielmo  di  Horn,  di  un’altra  Elisabetta 
clic  si  maritò  a Gollredo  di  Juliers  signor  di  Bergheim,  di 
Evrardo  canonico  di  Cotogna,  e di  Agnese  [clic  s’unì  in 
matrimonio  con  Adolfo  Vili  conte  di  Berg. 

•OTTONE. 

i3o5.  OTTONE,  figlio  primogenito  e successore  di 
Tliierri,  viene  flior  di  proposito  per  alcuni  soprannominato 
il  Pacifico,  ^ttesocché  esistono  prove  che  più  d’una  volta 
ci  diede  mano  alle  armi,  e ch’ebbe  parte  nella  guerra 'di 
Fiandra.  Questo  conte,  che  mancò  a’ 3o  settembre  del  i3ti 
ad  Hostmar  in  Westfalia,  avea  sposata,  giusta  uno  scrittore 
anonimo  citato  da  Dithmar  e da  Butkcns,  Matilde  di  Wie- 
neburgo,  sorella  di  Enrico  II  arcivescovo  di  Cotogna,  da  cui 
non  gli  nàcque  che  sola  una  figlia  di'nome  Ermengarda,  la 
quale  fu  data  in  moglie  a Giovanni  XI  signore  d’Arkel. 

T HI  ERRI- Viti. 

i3ii.  THIERRI  detto  ij  PIO,  fratello  ili  Ottone  e di 
lui  successore,  servì  con  molto  zelo  l’imperatore  ovvero  re 
de* Romani -Luigi  di  Baviera  contro  Federici  d’Austria  di 
lui  avversario,  onde  questi  elcggevalo  poi  nel  i3i8  vicario 
imperiale  in  Westfalia,  e gli  donava  l’avvocazia -di  Wer- 
tlicim  colla  città  di  Duysburgo,  che  avea  ritirata  dalle  mani 
del  conte  di  Berg.  Thierti  si  trovò  l’anno  >327  nella  spe- 
dizione dell’imperatore,  ovvero  re  de’ Romani,  in  Italia,  c 
somministrò,  nella  guerra  tra  la  Francia  ed  Eduardo  III  rf 
d’ Inghilterra  alcune  truppe  a questo  monarca,,  seguendolo 
altresì  in  persona.  Egli  prestò  parimente  aiuto  a Guglielmo 
conte  d’Olanda  nell’assedio  d’  Utrecht  da  cssolui  intrapreso 
il  giugno  del  1 345 ; ed  in  oltre  prese  parte  all’altro  guerre 
clic  sorsero  a’tempi  suoi  ne’ Paesi- Bassi.  Cessava  di  vivere 
a’ 7 luglio  del  1 347»  c non  S'5  nel  (345,  come  nota  Rus- 
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set,  lasciando  dalla  sua  sposa  Margherita,  figlia  di  Rinaldo  I 
conte  di  Gueldria,  tre  figlie,  cioè  una  appellata  anchVssa 
Margherita,  che  sposò  Adulto  11  conte  della  Marck,  Elisa- 
betta  maritata  a Gerardo  signore  di  Woorn  in  Zelanda,  e 
Maria,  della  quale  s’ignora  il  destino  ( Dithmnr,  Cod.  Di- 
plorn. , n.  ^7).  La  prima  sola  di  queste  figlie  fu  conosciuta 
da  Uulkens,  il  quale  bensì  ne  ricorda  due  altre,  ma  senza 
provarne  la  nascita. 

GIOVANNI  I. 

1347.  GIOVANNI,  già  canonico  della  chiesa  di  Colo- 
gna,  divenne  successore  di  Thierri  suo  fratello  ad  onta  di 
tulli  gli  sforzi  con  cui  adoperavasi  Ottone  figlio  di  Giovan- 
ni  XI  signore  d’Arkel  per  ottenere  la  contea  di  Clcves, 
della  quale  doveva  esser  l’erede  in  forza  d’una  convenzione 
già  stipulata  fra  sua  madre  figlia  d’Ottone  di  Clcves  e Tliicr- 
ri  Vili.  Giovanni  allestì  nel  i347  alcune  truppe  in  prò  di 
Engilberto  vescovo  di  Liegi  contro  i ribelli  suoi  sudditi.  Egli 
poi  sposava  nel  i355  la  causa  di  Rinaldo  III  duca  di  Gucl- 
dria  nella  guerra  che  questi  ebbe  a trattare  contro  Eduardo 
proprio  fratello ^ e benché  Rinaldo  stesso  restasse  vinto, 
preso  ed  imprigionato  nel  i36i,  egli  tuttavia  contro  Eduar- 
do la  proseguiva.  Questi  entrava  allora  nel  paese  di  Clcves, 
e v’  incendiava  Wcscl,  Ticl  ed  altri  luoghi  ; ond’ò  che  Gio- 
vanni per  rappresaglia  scagliavasi  entro  la  Gueldria  e me- 
nava il  guasta  ne’ dintorni  di  Nimega.  Giovanni,  che,  giusta 
il  Pontano,  mancò  a’ vivi  nel  c>  novembre  dcl’i368,  aveva 
sposata  Matilde  figlia  di  Rinaldp  11  duca  di  Gueldria  e ve- 
dova di  Goffredo  d’ Heinsberg  figlio  del  conte  di  Loss,  la 
quale  non  gli  partorì  verun  figlio,  e dopo  la  sua  morte 
passò  ad  un  secondo  nodo  con  Giovanni  di  Chatillon  conte 
di  Blois. 

• v ‘ • > 

ADOLFO  I.  . ‘ 

• 368.  ADOLFO,-  secondo. figlio  di  Adolfo  II  conte  della 
Marck  e di  Margherita  figlia  di  Thierri  Vili  contedi  Clc- 
ves, succedette  a Giovanni  suo  prozio,  siccome  piò  prossi- 
mo erede  in  linea  femminile,  coll’assenso  dell’imperatore. 
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Siccome  poi  vantavano  de’ diritti  a questi  ducato  le  fami» 
glie  di  Ilorn  e d’ Arkel,  dopo  qualche  contestazione  egli 
venne  con  esse  ad  un  componimento,  affine  di  rimanerne 
pacifico  possessore.  Egli  era  stato  di  già  investito  del  ve- 
scovado di  Munster,  e poscia  nel  i363  dell’arcivescovado 
di  Cologna,  quando  nel  ai  dicembre  del  i368  venne  so- 
lennemente inaugurato  conte  di  Clevcs  dopo  aver  confer- 
mati i privilegi  de’nuovi  suoi  sudditi.  Adolfo  sposò  nel  ìjyo 
al'  più  presto,  se  creder  vogliamo  al  continuatore  di  LevoI- 
do,  Margherita  figlia  di  Gerardo  di  Jùliers  conte  di  Berg. 
Nel  i38i  instituì  l’ordine,  ovvero  sia  confraternita,  eletta 
alci  Pazzi,  nel  giorno  di  san  Cuniberto  (12  novembre);  nella 
qual  società,  che  sembra  essere' stata  eretta  soltanto  per  man- 
tenere l’unione  fra’ nobili  del  paese  di  Clevcs,  entrarono 
sulle  prime  trentacinque  gentiluomini,  i quali  portavano  sul 
mantello  per  distintivo  un  pazzo  od  impresso  in  una  pia- 
strella, ovvero  ricamato  in  argento.  La  domenica  susseguente 
alla  festa  di  san  Michele  tutti  i .confratelli  si  radunavano  a 
Clevcs,  ed  a spese  comuni  si  porgevano  vicendevoli  doni. 
La  società  si  occupò  in  seguito  a por  termine  alle  discor- 
die già  insorte  fra  i confratelli:  quest’ordine  però  non  esiste 
più  da  gran  -tempo.  Adolfo  nello  stesso  anno  entrò  in  guerra 
Federico  di  Jiarwerdén  arcivescovo  di  Cologna,  e nel 
i3c)3  instituì  insieme  con  molti  signori  suoi  vicini  un  altro 
ordine  di  cavalleria,  che  fu  appe  llato  V Ordine  del  Rosario. 
Egli  mancò  bel  7 settembre  dell’anno  successivo,  dopo  aver 
avuti  dalla  sua  sposa,  che  gli  sopravvisse  fino  al  iqaò,  sò- 
dici figli,  sette  maschi  e nòve  femmine,  fra  cui  sono  i prin- 
cipali: Adolfo,  di  cui  ora  segue  la  vita,  Thierri  conte  della 
Marck,  Gerardo,  clic  da  Carlo  VII  re  di  Francia  venne  spe- 
dito nel  i43q  in  aiuto  di  quelli  di  Liegi  contro  il  duca  di 
Borgogna;  Elisabetta,  che  ebbe  a mariti,  t.°  Rinaldo  di  Fau- 
quemont  signore  di  Rorn,  2.0  Stefano  duca,  di  Baviera-In- 
golsladt;  Margherita,  seconda  moglie  di  Alberto  conte  d’O- 
landa  ; e Caterina,  clic  s’  unì  in  matrimonio  con  Federico 
conte  di  Moeurs. 
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*'  ADOLFO  IL  - 

1 3r)4*  ADOLFO,  soprannominato  il  PRUDENTE,  nato 
nell’anno  i3yt,  e successore  del  padre  suo  AdolTa  I nella 
contea  di  Clevcs,  abbracciò  nel  1097  il  partito  di  Thierri 
sito  fratello  contro  Guglielmo  duca  di  Berg  loro  zio  nella 
discordia  insorta  fra  essi  a motivo  d’  un’annua  rendita  di 
duemilaquattrocento  fiorini  sopra  la  gabella  di  Kayscrwertli. 
Ora  essendosi  il  duca  di  Berg  collegato  con  vari  signori, 
entrò  nella  provincia  di  Cleves,  ed  ivi  venne  alle  mani  coi 
due  fratelli  in  un  luogo  appellato  Cleverham  presso  Cleves,. 
il  giovedì  precedente  della  Pentecoste  (a’  7 di  giugno)  dei- 
ranno  1397.  Già  in  sulle  prime  l’esercito  dei  due  fratelli 
cominciava  a piegare,  quando  un  rinforzo  venuto  loro  da 
Wesel  rapì  la  vittoria  di  mano  al  duca  di  Berg,  che  restò 
egli  medesimo  prigioniero  qon  alcuni  altri  signori.  L’anno 
1398  Adolfo  succedette  nella  contea  della  Marck  a Thierri 
suo  fratello,  che  a’  14  di  marzo  veniva  ucciso;  e creato  poi 
duca  di  Cleves  dall’  imperatore  Sigismondo  nel  concilio  di 
Costanza,  il  giorno  di  san  Vitale  (28  aprile)  dell’anno  i4<7i 
congiunse  il  nome  della  Marck  con  quell?  di  Cleves,  e con- 
servò semipartite  le  armi  di  entrambi  questi  ducati.  Non 
trovandosi  avere  nel  i4>8  eli?  due  sole  figlie,  egli  propose 
agli  stati  del  suo  paese  di  trasferire  dopo  la  sua  morte,  in 
mancanza  di  credi  maschi,  la  sovranità  alla  maggiore  fra 
le  figlie  phe  gli  fossero  sopravvissute.  Ma  tale  ordinamento 
riusci  taliùente  acerbo  a Gerardo  suo  fratello,  che  ne  ven- 
nero ad  un’aperta  guerra,  la  quale  per  altro  ebbe  termine 
mediante  un  accomodamento,  che  si  effettuò  il  giorno  d’O- 
gnissanti dell’anno  1421.  Questo  Gerardo,  mercù  il  diploma 
emesso  a Norimberga  in  data  del  venerdì  precedente  la 
domenica  delle  Palme  dell’anno  i43i,  ricevette  dall’ impe- 
rato)- Sigismondo  l’investitura  della  contea  della  Marck: 
Profilemur,  ivi  dice. l’imperatore,  quod  Gcrardus  de  Clivia 
comes  Marchine  ad  nos  miserìt  et  nolis  exposuerit  quod 
mimicitiis  et  bcllis  impedititi  prò  nane  personalitcr  ad 
accipienda  a nobis  fenda  sud  comparerò  non  posset,  nos- 
quo  humiliter  implordret  ut  fenda  pracd'tcla,  scilicel  co- 
mitatum  Marchine  cimi  arcibus  qqac  jratcr  cjus  et  pa- 
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truus  possedermi  clcmcntcr  concedere,  ctc.  La  contea  della 
Marcii,  dopo  la  morte  di  Gerardo,  avvenuta  senza  eli'  egli 
lasciasse  veruna  prole,  nel  i3  settembre  del  1 4G i , ritornava 
poi  nella  famiglia  di  Clcvcs  ( Tcschenmacher , pag.  291  , 
cum  aclis  puùlicis  Dilhmari). 

Nel  j435  Adolfo  intervenne  alla  stipulazione  della  pace 
in  Arras,  insieme  col  figlio  suo  primogenito.  Questo  principe 
trattò  di  sovente  le  armi,  sia  in  proprio  nome , sia  come 
alleato  de’ suoi  vicini,  e guerreggiò  quasi  sempre  con  van- 
taggio:; locchò  fu  causa  che  venisse  appellato  il  Vittorioso. 
Egli  aumentava  notevolmente  con  molti  acquisti  i propri 
domini,  e provvedeva  alla  sicurezza  loro  facendovi  erigere 
parecchie  fortezze  sulle  frontiere,  e adoperandosi  a farvi 
amministrare  accuratamente  la  giustizia.  Adolfo,  il  quale 
cessò  di  vivere  nel  19  settembre  del  i448,  e non  già  1 443, 
siccome  Rittershusius  vorrebbe,  avea  sposate,  i.°  nel  1399 
Agnese  figlia  di  Roberto  Ili  conte  palatino  del  Reno,  poscia 
imperatore,  la  quale  mancò  a’ vivi  nel  1401,  2.0  Maria  fi- 
glia di  Giovanni  Senzapaura  duca  di  Borgogna,  la  quale 
gli  partorì  tre  maschi  e sette  femmine,  cioè  a dire:  Giovanni 
che  or  seguita,  Adolfo  ed  Engilbcrto;  Margherita,  la  maggiore 
delle  figlie,  che  sposò  i.°  nel  14 3a  a Basilea  Guglielmo 
duca  di  Baviera  protettore  del  concilio  che  tenevasi  in  que- 
sta città,  2.0  Ulrico  di  Wurtemberg;  Caterina,  che  fu  sposa 
di  Arnoldo  d'Egmoud  duca  di  Gucldria;  Maria,  clic  divenne 
consorte  di  Carlo  duca  d’ Orleans,  e lo  rese  padre  del  re 
Luigi  XII;  Agnese,  che  s’unì  in  matrimonio  con  Carlo  in- 
fante di  Navaira  figlio  del  re  Giovanni  II;  Elcna,  clic  diede 
la  mano  ad  Enrico  duca  di  BiHnswick-WolfcmbuttcI;  Eli- 
sabetta, clic  fu  sposa  di  Enrico  conte  di  Schwarzhurgo;  e 
filialmente  Anna.  Adolfo  ebbe  inoltre  tre  figli  bastardi. 

GIOVANNI  I. 

448.  GIOVANNI,  appellalo  il  BELLICOSO,  che  nac- 
que a’  16  gennaio  del  1419,  e.  venne  educato  alla  corte 
di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  suo  zio,  ereditò  dal 
padre  suo  Adolfi?  jl  ducato  di  Clcves  e la  contea  della 
Marck.  Fino  d’ allora  egli  era  celebre  per  molte  valorose 
azioni,  e massimamente  per  la  guerra  che  aveva  sostenuta 
T.  XIV.  ‘ 33 
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nell’anno  1 444  c nc*  trc  susseguenti  contro  Tliierri  «li 
Mocnrs  arcivescovo  di  Cologna  in  favore  degli  abitatori  di 
Soest,  città  anseatica  della  Westfalia,  che  il  prelato  inten- 
deva ridurre  alla  condizione  di  tutte  le  altre  soggette  al 
proprio  dominio.  Questa  guerra,  alla  qualo  presero  parte 
«]uasi  tutti  i signori  e prelati  vicini,  ciascuno  conformemente 
a’  propri  interessi,  ebbe  termine  mercè  un  trattato  di  pace, 
ebe  venne  conchiuso  il  27  aprile  del  1 44q-  Nello  stesso 
anno  il  duca  Giovanni,  coll’interposizione  «lei  duca  di  Bor- 
gogna, si  accomodava  pure  con  suo  fratello  Adolfo  relati- 
vamente alla  successione  del  loro  padre,  lasciandogli,  come 
sua  «|uota,  Ravenstein  e Winendal.  Nel  i45o  egli  intrapren- 
deva con  grande  corteggio  il  viaggio  per  Terra  Santa,  donde 
fece  ritorno  l’anno  susseguente  ; nel  i45a  accorreva  in  aiuto 
del  duca  di  Borgogna  contro  ì ribelli  di  Gaud;  nel  i4% 
riconciliava  Adolfo  principe  di  Gucldria  col  duca  Arnoldo 
di  lui  genitore;  e nel  1466  guerreggiava  contro  questo  me- 
desimo Adolfo  per  vendicare  l’accennato  Arnoldo,  al  quale 
* ''  M ’ucalo;  guerra  clic  durò  tre  anni,  ed 


Avvenuta  poi  la  morte  di  Arnoldo,  la  città  di  Nimega,  una 
fra  (|ucllc  clic  più  gli  erano  state  avverse,  vedendosi  mi- 
nacciata dell’  assedio  da  Carlo  duca  di  Borgogna,  al  quale 
avea  egli  dcvolto  i suoi  stati,  scrisse  al  duca  di  Clcvcs 
per  indurlo  a distogliere  questo  principe  dal  preso  divisa- 
inclito  di  privare  Adolfo  del  retaggio  paterno.  Ma  il  duca 
Giovanni  nella  sua  risposta  in  data  del  1.“  luglio  1 47-^»  dopo 
avere  rimprocciati  quei  di  Nimega  per  l’ostinata  ribellione 
contro  di  Arnoldo,  manifestava  clic,  ben  lungi  dall’adcrire 
alle  loro  istanze,  era  pronto,  se  mai  avesser  negato  al  duca 
di  Borgogna  la  dovuta  obbedienza,  a congiungersi  ad  esso 
per  soggiogarli  colla  forza  dell’ armi.:  cosa  clic  di  fatto  egli 
eseguiva  accompagnando  questo  principe  all’assedio  di  Ni- 
mega ( Ponlanus , pag.  55a).  Il  duca  Giovanni  però  avvi- 
sava di  non  aver  gratuitamente  a servire  la  casa  di  Borgo- 
gna. Avvenuta  infatti  la  morte  del  duca  Carlo  il  Temerario, 
si  appropriò  molte  città  della  Gucldria  situate  presso  i suoi 
territori,  sostenendo  formassero  parte  del  proprio  ducato. 
Ma  l’arciduca  Massimiliano  non  era  uomo  di  tale  indole  da 
solfcrirc  clic  impunemente  si  praticassero  simili  usurpazioni. 


mediazione  del  duca  di  Borgogna. 
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Mentre  per  altro  essi  discutevano  fra  di  loro  intorno  a’rc- 
spettivi  diritti,  la  morte  rapi  nel  5 settembre  del  1481  il 
duca  Giovanni,  clic  venne  sepolto  nella  collegiata  di  Clevcs. 
Avea  egli  sposata  nel  27  marzo  del  i455  Elisabetta  figlia 
di  Giovanni  di  Borgogna  conte  di  Nevers,  di  Rctlicl  e di 
Eu,  la  quale  mancò  a’ vivi  nel  21  giugno  t483,  dopo  aver 
dati  alla  luce  Giovanni  clic  or  seguita;  Adolfo  clic  nac- 
que nel  18  aprile  del  1461,  e morì  senza  prole  il  4 aprile 
1498}  Engilberto  clic,  nato  il  26  settembre  del  1462,  co- 
stituì il  ramo  dei  conti  di  Nevers;  Maria  venuta  alla  luce 
nell’ 8 agosto  del  i465,  e fidanzata  nel  1466  ad  Adolfo  di 
Berg  figlio  di  Gerardo  VII,  che  però  non  le  divenne  ma- 
rito; l'hierri,  nato  il  29  giugno  dell’anno  1464  e decesso 
celibe;  ed  in  fine  Filippo,  il  quale,  uscito  alla  luce  nel 
i.°  gennaio  del  ■ 4^*7»  fu  successivamente  vescovo  d’Amicus, 
di  Nevers  e d’Autun.  Gli  storici  encomiano  grandemente 
la  pietà,  la  saggiczza  ed  il  valore  del  duca  Giovanni.  Egli 
tuttavia  ebbe  da  una  damigella  della  casa  di  Bade  un  tìglio 
di  nome  Ermanno,  signore  di  Saint-Germain-au-Bois,  elio 
il  re  Luigi  Xll  legittimò  nel  i5of>,  ed  in  seguito  ricolmò 
di  benefizi  in  compenso  de’ ragguardevoli  servigi  clic  ave- 
vagli  resi  nella  conquista  del  Milanese;  senza  dir  nulla  di 
tre  altri  bastardi.  ‘ 

GIOVANNI  IL 

1481.  GIOVANNI  detto  il  CLEMENTE,  nato  a’ 23  aprile 
del  i458,  divenne  successore  di  Giovanni  suo  padre  Fauno 
1481.  Educato,  siccome  lui,  nella  corte  di  Borgogna,  egli 
s’era  molto  distinto  nelle  guerre  intraprese  da  Carlo  il  Te- 
merario, ed  avea  combattuto  nel  5 gennaio  1477  alla  gior- 
nata fatale  di  Nanci,  ove  questo  duca  perdette  la  vita.  Egli 
avea  talmente  appreso  ad  amare  il  mestiere  del  Farmi  sotto 
di  Carlo,  che,  richiamato  dopo  la  morte  di  questo  principe 
presso  il  proprio  genitore,  ebbe  a protestare  di  non  poter  vi- 
vere senza  trattare  la  guerra.  Divenuto  che  fu  duca  di  Cle- 
vcs, i suoi  cortigiani,  per  ammansare  il  di  lui  animo,  gli 
inspirarono  l’amor  delle  donne;  e questa  passione  si  accese 
in  esso  così  vivamente,  che  prima  ancora  del  suo  matrimo^ 
nio  era  già  padre  di  sessantatre  figli:  ond’è  che  venne  ap- 
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pollato  in  lingua  alemanna  Kindermachcr,  cioè  a dire  faci- 
tore di  figli.  Questa  enorme  incontinenza  recò  grave  danno 
al  suo  stato,  il  quale  restava  esausto  per  tanti  dispendi 
cagionati  dalle  concubine  e dai  bastardi,  a cui  egli  asse- 
gnava molte  terre  del  ducale  dominio. 

Avendo  Giovanni  di  Ilorn  vescovo  di  Liegi,  d'intelli- 
genza coll’arciduca  Massimiliano,  fatto  recidere  il  capo  nel 
ifò5  a Guglielmo  della  Marck,  detto  il  Cinghiale  delle  Ar- 
denne,  il  duca  Giovanni  prese  allora  le  armi  per  vendicare 
la  morte  del  suo  congiunto,  e corse  saccheggiando  tutta  la 
contrada  di  Liegi.  Questo  principe,  dopo  essersi  buona  pezza 
mostrato  avverso  all’arciduca  Massimiliano  sposo  di  Maria 
di  Borgogna,  divenne  poscia'  il  più  zelante  suo  partigiano, 
guerreggiando  con  furore  contro  i popoli  de’  Paesi-Bassi, 
clic  si  rifiutavano  di  riconoscerlo  a loro  sovrano.  Avea  Gio- 
vanni prestata  una  somma  alla  città  d’ Utrecht  per  la  guerra 
eli’ essa  ebbe  a sostenere  contro  Davide  di  Borgogna  suo 
vescovo:  ora  avendone  inutilmente  ricerca  la  restituzione, 
entrò  furiosamente  nel  territorio  di  essa,  e,  presa  la  città  di 
Rlicncn,  vi  stanziò  colle  sue  genti.  Di  là  inoltratosi  in  se- 
guito fino  ad  Utrecht,  ne  incendiò  i sobborghi,  e tornosscne 

Juindi  a Rhcncn.  In  seguito  Federico  di  Bade,  il  successore 
i Davide,  si  dava  egli  pure  a depredare  la  provincia  di 
Clcvcs:  se  non  che  nell’  n maggio  del  j5op  venne  con- 
chiusa la  pace  a Cotogna  coll’interposizione  del  duca  di 
Juliers  e del  marchese  di  Bade  ( Schocpjlin,  Hist.  Zaringo - 
Badai,  tom.  Il,  pag.  3oo).  Giovanni  ebbe  anche  altri  dis- 
sapori co’ suoi  vicini;  ma  dal  i5io  in  poi  visse  tranquillo 
fino  alla  sua  morte,  accaduta  il  i5  maggio  del  i5ai.  Questo 
principe  avea  sposata  nel  3 novembre  del  1.489  Matilde 
figlia  di  Enrico  111  langravio  d’ Assia,  la  quale  cessò  di  vi- 
vere nel  19  febbraio  del  i5o5,  e donde  gii  nacquero  Gio- 
vanni che  or  seguita;  Anna  che,  uscita  alla  luce  il  21  marzo 
del  1 4g5 , ebbe  a marito  Filippo  di  Waldcch  ; ed  Adolfo 
clic,  nato  nel  23  febbraio  1498,  1U0ri  celibe  in  ispagna 
nell' anno  i5a5. 
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GIOVANNI  il  PACIFICO 
duca  di  CIcvcs,  di  Bcrg  e di  Juiicrs, 
conte  della  Marck  e di  Ravensbcrg. 

i5ai.  GIOVANNI  il  PACIFICO  duca  di  Bcrg  c di 
Juiicrs,  c conte  della  Marck  c di  Bavcnsberg,  nato  nel  io 
novembre  del  1490,  succedette  nel  i5ai  a Giovanni  il  Cle- 
mente suo  padre  nel  ducato  di  Cleves,  c venne  solenne- 
mente inaugurato  nel  marzo  del  i522.  Agli  8 d'aprile  del 
1 533  egli  accordava  la  permissione  elicsi  stabilisse  a Mon- 
reberg  ed  in  tutti  i suoi  domini  la  pretesa  riforma  di  Lu- 
tero} nel  1 534  moveva  in  aiuto  della  città  di  Munstcr,  as- 
sediata dagli  Anabattisti;  e nel  12  dicembre  dell’anno  sus- 
seguente pubblicava  severe  leggi  contro  questi  fanatici.  Nel 
i53S  si  concliiusc  a Nimcga  un  patto  di  successione  fra  il 
nostro  duca  di  Juliers  e quello  di  Gueldria  col  mezzo  dei 
loro  ambasciatori;  patto  per  lo  quale  convennero  clic  dopo 
la  morte  di  Carlo  duca  ai  Gueldria , s’ egli  non  lasciava 
vcrun  figlio  legittimo,  la  Gueldria  0 lo  Zutphcn  dovessero 
passare  nel  figlio  del  duca  di  Juiicrs.  Dacché  q’ucsto  trattalo 
fu  reso  pubblico,  molte  piazze  della  Gueldria  si  diedero  a 
Giovanni  il  Pacifico,  essendosi  gli  abitatori  diquesta  pro- 
vincia cacciati  in  capo  che  il  duca  loro  si  fosse  proposto  di 
cedere  i propri  stati  alla  Francia:  Giovanni  ben  volentieri  li 
accolse,  senza  darsi  la  cura  di  trarli  dall’  errore.  Egli  cessa- 
va di  vivere  il  6 febbraio  i539  a Cleves,  ove  fu  seppellito. 
Da  Maria  sua  consorte,  unica  figlia  ed  erede  di  Guglielmo 
di  Juiicrs,  ch’egli  avea  sposata  nel  i5io,  e che,  nata  il  3 
agosto  1491,  cessò  di  vivere  nel  29  agosto  del  1 543,  egli 
lasciava  i seguenti  figli:  Sibilla  che  vide  la  luce  nel  i5i2 
c sposò  nel  1527  (N.  S.  ) Giovanni  Federico  clettor  di  Sas- 
sonia; Anna  che,  nata  a’ 22  settembre  del  1 5 1 5 , maritata 
il  6 gennaio  i54o  ad  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  e ripu- 
diata nell’anno  successivo,  mancò  a’ vivi  nel  itì  luglio  del 
i55t;  Guglielmo  che  gli  succedette;  c finalmente  Amelia, 
che  mori  celibe  nel  i586  (V.  i ciuchi  di  Gueldria). 
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Ija  contea  della  Marck,  che  trae  il  proprio  nome  da  un 
castello  situato  presso  Hamm,  ha  per  confini  al  settentrione 
il  fiume  Lippe  cd  il  vescovado  di  Munstcr,  all’oriente  il 
ducato  di  Weslfalia,  al  mezzogiorno  nucllo  di  Berg,  c 
quello  di  Cleves  all’occidente.  1 conti  della  Marck  ricono- 
scono la  loro  origine  dalla  casa  di  Berg  per  parte  di  Eve- 
rardo  conte  d’ Allena,  terzo  figlio  di  Adolfo  IV,  che  fu  ap- 
punto conte  di  Berg. 

, FEDERICO/ 

- ' i ' i fi 

FEDERICO,  secondo  figlio  di  Everardo,  avendo  1’  an- 
no 1178,  giusta  Goffredo  di  San-Pantalcone,  comperato  il 
castello  della  Marck  presso  Ilamm  da  un  signore  nomato 
Ratbodonc,  pose  ivi  stanza,  e formò  con  altri  beni,  che  in 
seguito  acquistava,  la  contea  della  Marck.  Sostiene  il  Krc- 
mcr  che  ne’ primi  tempi  i conti  della  Marck  .unissero  a 
questo  titolo  quello  pure  di  Altcna,  cd  asserisce  non  aver 
giammai  trovato  solo  quello  della  Marck  prima  dell’anno 

(1)  Questo  articolo  fu  compilalo  io  gran  parte  sulle  memorie  di  M. 
Eruil. 
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iui3.  Ciò  non  ili  meno  noi  lo  vediamo  in  una  scrittura  in 
data  del  iao3,  nella  quale  si  legge:  Arnoldus  coincs  de 
Allena,  et  Arnoldus  (i)  comes  de  Marcka  (Miraeus,  Bi- 
plani. Bclg.,  toni.  I,  pag.  567).  Di  questi  due  Arnoldi  il 
primo  era  fratello  maggiore  e l’altro  liglio  di  Federico. 

ADOLFO. 

ADOLFO  figliuolo  di  Federico  era  già  conte  della 
Marck,  siccome  abbiamo  veduto,  nell’anno  i2o3.  Egli  po- 
scia aumentò  i propri  domini  colle  spoglie  del  suo  cugino 
germano  Federico  conte  d’ Iscmburgo,  allora  proscritto  dalla 
dieta  dell’impero,  attesoché  avea  messo  a morte  sant’Eu- 
gilberto  arcivescovo  di  Cologna}  e per  conservarsi  nel  pos- 
sesso delle  terre  ond’erasi  impadronito,  edificò  la  città  di 
Hamm,  le  cui  prime  fondamenta  turono  gettate  il  di  delle 
Ceneri  dell’anno  1226.  Nel  maggio  poi  dell’anno  succes- 
sivo egli  imprese  ad  erigere  il  castello  di  Blanckcnstein , 
cosa  clic  lo  implicò  in  una  lunga  guerra  contro  Enrico  IV 
duca  di  Limburgo  (Vedi  l’articolo  di  tjuesti  duchi).  Co- 
munque egli  fosse  d’  un  carattere  dolce  e tranquillo,  come 
dice  Levolde  alla  pagina  388,  nou  potò  tuttavia  schermirsi 
dal  trattar  varie  guerre  contro  altri  signori,  e massime  con- 
tro quello  di  Wildenberg,  che  da  lui  fu  battuto  sulla  mon- 
tagna di  Gorsenbruck.  Adolfo  cessò  di  vivere  il  28  giugno 
del  12.40,  lasciando  da  N.  sua  sposa,  sorella  del  conte  di 
Gueldria  ( verisimilmentc  Gerardo  IV),  quattro  figli,  cioè 
a dire,  Everardo  che  venne  ucciso  in  un  torneo  ^ datosi  a 
Nuys  dopo  l’anno  1233;  Gerardo  che  nel  1266  divenne 
vescovo  di  Munslcr,  e mori  nel  1277;  Ottone  che  lu  ca- 
nonico e prevosto  della  chiesa  di  Liegi,  ed  indi,  cangiata 
condizione,  signore  il’ Allena  e di  Blanckcnstein,  e che  cessò 
di  vivere  nel  14  agosto  del  1262  senza  lasciare  veruna  prole 
da  Ernieiigarda  di  Ilolte  sua  sposa}  ed  infine  Kngilbcrto, 
di  cui  passiamo  a parlare  ( Leoolde , pag.  388). 

" (1)  L assai  vcrisiinilu  die  ijui  Arnoldus  sia  pasto  in  luogo  iti  A lui- 
phui  pei  un  semplice  errore  ili  stampa;  |>eroccliè  Federici»,'  a licita  ili  Le- 
vatile, elilie'  un  figlio  ili  nome  Adolfo.  Può  anche  darsi  cue  Aruolilu  fosse* 
leu  Lek  lo  maggiore  ili  ijucsto  medesimo  Adolfo. 
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ENGILBERTO  I. 

**  * 

' . 4 •’  **.  •:#■•**  • 

i %4i>  ENGILBERTO,  successore  di  Adolfo  suo  padre 

nella  contea  della  Marck,  essendo  entrato  in  discordia  con 
Engiibcrto  II  arcivescovo  di  Cologna  per  voler  difendere 
uno  de’  propri  officiali,  che  aveva  arrestato  alcuni  cittadini 
di  Socst,  città  spettante  allora  alla  chiesa  di  Cologna,  in- 
timò a questo  prelato  la  guerra  ( Lcvolde , pag.  3Bcj).  Però 
la  pace  si  concludeva  fra  loro  nell’anno  ia63  in  forza 
delle  nozze  di  Elisabetta  di  Walkcnberg  nipote  di  esso  pre- 
lato col  nostro  Engilberto.  Egli  a quei  giorni  era  vedovo 
di  Cunegonda  figlia  del  conte  di  Scawemburgo  sua  prima 
moglie,  dopo  la  cui  morte  avea  rifiutata  la  dignità  vesco- 
vile di  Osuabruck,  benché  il  capitolo  ne  lo  avesse  richiesto 
ad  unanimi  voti. 

Nel  1277  il  conte  della  Marck,  mentre  se  ne  andava 
pe’suoi  affari  alla  contea  di  Tecklemburgo,  di  cui  teneva  la 
reggenza,  cadde  in  un’imboscata  tesagli  da  certo  Ermanno 
di  I.ocn,  suo  particolare  nemico,  accompagnato  da  parecchi 
scellerati,  il  quale  presolo  lo  condusse  prigioniero  nel  suo 
caÉk$IÌ  di  Brcdevort,  ov’egli  mori  di  rammarico  a’ 16  no- 
vembre dell’anno  medesimo.  Narra  Levoldo  alla  pag.  3gt 
ch’egli  venne  Sepolto  a Cappcnberg,  dopoché  suo  figlio, 
assediato  questo  castello,  ebbe  astretti  colla  forza  coloro 
clic  l’occupavano,  a restituirgli  il  cadavere,  da  essi  già  im- 
balsamato. Questa  fortezza  venne  in  seguito  dagli  assedianti 
spianata.  L’accuratezza  con  cui  Engilberto  amministrò  la 
giustizia  aveato  venduto,  giusta  il  medesimo  autore,  non 
meno  caro  ai  buoni  che  odioso  ai  malvagi.  Egli  non  la- 
sciava mai  di  perseguitare  quelli  che  spogliavano  i loro  vi- 
cini, e favoriva  al  contrario  coloro  che  colle  proprie  fatiche 
ed  industria  provvedevano  alle  necessità  della  vita,  soccor- 
rendo altresì  con  elemosine  gl’infelici  che  la  fortuna  avea 
ridotti  alla  indigenza.  Dalle  prime  sue  nozze  gli  nacquero 
Agnese  moglie  ai  Enrico  di  Berg  signor  di  Windcck,  non 
che  due  alti»  figlie,  delle  quali  una  sposò  il  conte  di  Tc- 
cklcmburgo  e l’ altra  il  conte  di  Zicgcnhayn;  dalle  seconde 
poi  uscirono  Everardo  che  or  seguita,  Gerardo  che,  a detta 
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di  Butkens,  fu  signore  di  Rcdichcn  (tom.  II,  pag.  164 ), 
ed  in  line  Matilde  sposa  di  Fiorenzo  Bertoldo  signore  di 
Maliqcs. 

EVERARDO, 

1277.  EVERARDO,  figlio  e successore  d’ Engilberto , 
cho  avea  sposata,  vivente  ancora  suo  padre  (nel  1273)  Er- 
roengarda  prole  di  Adolfo  VI  conte  di  Berg,  nel  1278  fa 
creato  cavaliere  dall’imperatore  Rodolfo,  di  cui  per  l’ila- 
rità del  suo  carattere  s\ra  cattivato  l’alletto.  Collegatosi 
poi  nello  stesso  anno  col  conte  di  Berg,  egli  portò  la  guerra 
all’arcivescovo  di  Cologna  per  far  vendetta  di  certe  ingiu- 
rie che  alcuni  officiali  del  prelato  medesimo  avevano  lor 
praticate  (Levolde,  pag.  3qi).  Everardo  combattè  nel  ) 288 
a favore  del  duca  di  Rrabante  alla  giornata  di  Wocringcn 
datasi  a’  5 di  giugno  contro  i conti  di  Luxemburgo  e di 
Gueldria;  ed  il  duca  a lui  dovette  non  poco  dell’  insigne 
vittoria  riportata  in  questa  occasione.  Nel  iac)3  Everardo 
perdette  la  consorte,  la  quale  mancò  a’ vivi  nel  martedì 
santo  (24  marzo);  e nell’anno  stesso  seguitò  l’ imperatore 
Adolfo  nella  sua  spedizione  di  Misnia  ( Levatile.  pag.  393). 
Nel  1397  egli  somministrava  ad  Eduardo  I re  d’ Inghilterra 
ed  a Guido  conte  'di  Fiandra  alcune  truppe  ausiliarie  con- 
tro la  Francia,  e nel  i3o3  entrava  in  guerra  con  Wicboldo 
arcivescovo  di  Cologna.  Finalmente  a’ 4 di  luglio  del  i3o8, 
. giorno  di  sant’Odalrico,  egli  terminò  la  suà  carriera,  c fu 
sepolto  a Frundenberga.  In  tutto  il  corso  del  suo  governo 
egli  fu  incessantemente  coll’ armi  alla  mano,  massime  con- 
tro i vescovi  prossimani;  locchè  fu  cagione  che  il  p.  Scha- 
tcn  lo  appellasse  il  Jlagello  dei  vescovi.  Nacquero  dal  suo 
matrimonio,  giusta  Von-Steincn -{pag.  175),  Engilberto  che 
or  seguita;  Adolfo  che,  nato  nel  1288,  fu  canonico  di  Worms, 
indi  vescovo  di  Liegi;  Corrado  signore  di  lloerdcn;  Cune- 
gonda, che  divenne'  moglie  di  Thicrri  II  signore  d’ Ilcins- 
berg,  siccome  pure  altri  figli. 
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ENGILBERTO  IL 

i3o8.  ENGILBERTO,  figlio  primogenito  e successore 
di  Evcrardo,  ebbe  guerra  nel  i3o8  con  Luigi  di  Ravensberg 
vescovo  d’Osnabruck,  prelato  che  in  una  iscrizione  posta 
appiedi  della  sua  effigie,  e riportata  da  Erdwino  Erdinan, 
viene  appellato  un  Zachco  per  corporatura  ed  un  Macca- 
beo per  valore.  Furono  in  questa  guerra  alleati  del  conte 
della  Marck  quello  di  Juliers  e vari  altri  signori  suoi  vi- 
cini, insieme  coi  quali  diè  battaglia  al  vescovo  ; ma  però 
rimase  sconfitto,  dopo  essersi  cadendo  da  cavallo  fracassata 
una  gamba.  Per  altro  anche  il  prelato  vincitore  moriva  tre 
giorni  appresso  dalle  ferite  che  nella  mischia  avea  ripor- 
tate. Nell'anno  i3tl  Engilbcrto  prese  e smantellò  il  castello 
di  Furstemberg;  ma  Luigi  d’ Assia  vescovo  di  Munster  nel- 
l'anno successivo  lo  rialzò,  dopo  aver  devastata  la  contea 
della  Marck.  Queso  prelato  ricominciava  la  guerra  I’  anno 
i3ao,  stringendo  d’assedio  il  castello  di  Portcslcrc;  asse- 
dio clic  però  fu  obbligato  di  levare  al  sopraggiungere  del- 
l’arcivescovo di  Cologna  e d’altri  signori  alleati  del  conte 
della  Marck.  Luigi  d’ Assia  fu  meno  ancora  fortunato  nel 
i3a3  all’assedio  di  Ilarn  sulla  Lippe,  ov’egli  venne  preso 
il  martedì  della  Pentecoste,  giusta  Lcvoldo,  in  una  sortita 
degli  assediati,  nò  potè  ricuperare  la  libertà  che  pagando 
un  grave  riscatto.  11  conte  Engilbcrto  fu  dalla  morte  col- 
pito a’  18  luglio  i3a8,  giorno  iu  cui  ricorreva  la  festa  di 
sant’ Arnoldo,  e venne  sepolto  a Frundenberg.  Aveva  egli 
sposata  nel  a5  gennaio  del  1298  Matilde  figlia  di  Giovanni 
conte  d’Aremberg,  che  lo  rese  padre  di  Adolfo  clic  or  se- 
guita , di  Engilbcrto  che  fu  prima  vescovo  di  Liegi,  poscia 
arcivescovo  di  Cologna,  di  Eberardo  ch’ebbe  in  sua  por- 
zione la  contea  d’Aremberg,  formando  così  il  ceppo  dei 
conti  di  questa  provincia,  d’onde  uscirono  anche  i principi 
di  Sedan,  e lilialmente,  se  vogliamo  stare  a Von-Steinen,  di 
cinque  figlie.  Engilbcrto  fu  uno  tra’  principi  più  bellicosi 
de’ tempi  suoi. 
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ADOLFO  IL 

1328.  ADOLFO,  che  succedette  al  suo  genitore  F.ngil- 
bcrto  nella  contea  della  Marck,  prestò  aiuto  nel  i3a8  al 
vescovo  di  Liegi  suo  zio  contro  i Licgcsi  ribelli  ( Lcvol - 
de,  pag.  400)*  Egli  poi  nell’anno  i33i  imprendeva  il 
viaggio  di  Terra  Santa;  nel  i3/{3  parteggiava  a favore  del 
conte  d’Arusbcrg  nella  guerra  insorta  fra  lui  c Walerano 
di  Julicrs  arcivescovo  di  Cologna  ( ibidem , pag.  40,)i  e 
nello  stesso  anno  veniva  eletto  tutore  di  Rinaldo  III  duca 
di  Gueldria.  La  di  lui  morte  succedette  in  questa  provincia 
prima  della  festa  di  san  Severino,  e precisamente  il  giorno 
a3  ottobre  del  1 347-  Adolfo  avea  sposata  a’  1 5 marzo  i33o 
Margherita  figlia  di  Thierri  Vili  conte  di  Cleves,  da  cui 
lascio  Engilberto  che  ora  porremo;  Adolfo  prima  vescovo  di 
Munster,  indi  arcivescovo  di  Cologna,  ed  in  seguito  conte 
della  Marck;  Thierri  clic  mancò  il  25  maggio  1406,  mcn- 
tr’  era  gran  prevosto  di  Cologna,  dopo  aver  ricusato  il  ve- 
scovado di  Liegi  ; Margherita  sposa  di  Giovanni  di  N’assau- 
Dilcmburgo,  ed  altri  figli. 

ENGILBERTO  IH. 

134%  ENGILBERTO,  figlio  primogenito  d’Adolfo,  nato, 
secondo  Levolde  (pag.  402  )>  nell’anno  i333,  gli  succedette 
nel  1347.  Egli  aiutava  l’anno  i35o  Goffredo  d’Arnsbcrg, 
eletto  dal  papa  vescovo  di  Brema,  a riportare  la  vittoria 
contro  Maurizio  d’Oldcnburgo,  già  dal  capitolo  nominato 
alla  medesima  sede,  e nel  i353  si  poneva  in  viaggio  alla 
volta  di  Terra  Santa,  donde,  essendo  tornato  il  1."  agosto 
dell’anno  successivo,  passò  tostamente  in  Prussia  per  as- 
sistere i cavalieri  Teutonici  a soggiogare  i Prussiani  ribelli. 
Nella  guerra  poi  che  si  accese  l’anno  i36i  ira  i due  fra- 
telli Rinaldo  ed  Eduardo  a motivo  del  ducato  di  Gueldria, 
egli  abbracciava  il  partito  dell’ultimo.  Nel  i38a  prese  le 
armi  contro  Federico  di  Sacrvcnden  arcivescovo  di  Cologna, 
e pose  a guasto  le  di  lui  terre.  Engilberto,  dopo  di  aver 
sostenute  molte  altre  guerre,  morì  a’ 24  dicembre  del  i3<)i 
( Von-Slcinen,  pag.  25o).  Avea  egli  sposate,  i.°  Riccarda, 
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prole  di  Guglielmo  I duca  di  Juliers.  dalla  quale  gli  nac- 
que una  figlia  di  nome  Margherita,  clic  nel  i3(xj  fu  presa 
in  moglie  da  Filippo  di  Falkcnstcin;  a."  Elisabetta  di  Span* 
heim , che  non  gli  partoriva  alcun  figlio. 

ADOLFO  III.  t>-  . 

'•>  •-  £»:  1 ?<,  1 e.-  l!  > . ' •».. 

i3gi.  ADOLFO  conte  di  Cleves,  e come  tale  primo  di 
questo  nome,  succedette  al  proprio  fratello  Engilberto  III 
nella  contea  della  Marck;  Io  che  ad  evidenza  risulta  da  uno 
scritto  in  data  del  idqa,  in  cui  si  nomina  espressamente 
il  conte  Adolfo  di  Cleves  e della  Marck  (Dithmar,  Cod. 
diplom.,  n.°  63).  Cessò  egli  di  vivere  il  7 settembre  i3g4 
(Vedi  i conti  di  Cleves). 

THIERRI- 

i3g4"  THIERRI,  secondo  figlio  di  Adolfo  III,  suc- 
cedette al  padre  nella  contea  della  Marck;  c questo  titolo 
di  conte  gli  viene  attribuito  non  solo  da  parecchi  antichi 
scrittori,  ma  ben  anche  distintamente  da  un  documento 
dell’anno  1397  pubblicato  da  Dithmar,  nel  quale  è detto 
in  lingua  alemanna:  Noi  Adolfo  conte  di  Cleves,  e Thierri 
conte  della  Marck  fratello.  In  oltre  tutto  il  tenofe  dell’atto 
stesso  ci  fa  conoscere  com’egli  fosse  conte  effettivamente 
regnante  in  questo  paese.  Consiste  esso  in  una  convenzione 
conchiusa  tra  i due  fratelli  dopo  la  giornata  di  Clcvcrham 
(Vedi  i conti  di  Cléves).  Essendosi  Thierri  scagliato  sulle 
terre  ducali  di  Berg,  venne  ucciso  il  i4  marzo  1398  da  un 
colpo  di  freccia  dinanzi  ad  Eiberfeld,  cui  stava  assedian- 
do; ed  il  suo  cadavere  fu  sepolto  a Clarembcrg  presso  Hoer- 
de  ( Chr.  Colon.',  fol.  286).  Egli  non  prese  mai  moglie. 

ADOLFO  IV.  • • . 

i3g8.  ADOLFO,  secondo  di  questo  nome  come  conte 
di  Cleves,  fu  successore  a Thierri  suo  fratello  nella  contea 
della  Marck.  Egli  appunto  porta  i titoli  di  conte  di  Cleves 
e della  Marck  in  un  atto  scritto  in  lingua  alemanna  sotto 
la  data  della  vigilia  dell’Ascensione  dell’anno  1400;  lati- 
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dove  in  esso  suo  fratello  viene  semplicemente  appellato  Ge- 
rardo di  Clcvcs.  Adolfo  inoltre  apparisce  coi  medesimi  at- 
tributi nel  suo  contratto  di  matrimonio  con  Maria  di  Bor- 
gogna stipulato  nel  i4o5:  quindi  è che  gli  storici  della 
Rlarck  caddero  in  errore,  tanto  rispetto  al  successore  d’En- 
gilberto  III , quanto  all’  epoca  della  riunione  delle  contee 
di  Clevcs  e della  Marck  in  mano  della  stessa  persona.  Adolfo 
ebbe  col  fratcl  suo  Gerardo  alcune  controversie  intorno  al- 
l’ accennata  eredità,  e terminò  col  cedergliene  la  miglior 
parte.  Scorgiamo  inoltre  che  Gerardo,  morto  nel  1461,  viene 
appellato  conte  della  Marck,  comunque  il  duca  regnante  di 
Cleves  abbia  poi  proseguito  a portar  questo  titolo  (Fella 
continuazione  dei  conti  della  Marck  vedi  i duchi  di  Cleves). 
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Gli  Olamlcsi  riconoscono  come  loro  antichi  i Datavi,  po- 
polo bellicoso,  il  quale  soltanto  dopo  l’ epoca  di  Giulio 
Cesare  incomincia  ad  aver  luogo  nella  storia  romana;  e noi 
dobbiamo  appunto  a questo  generale,  quanto  storico  veri- 
tiero, altrettanto  esatto  geografo,  la  descrizione  dell1  isola 
che  costituiva  la  patria  dei  Datavi.  Egli  avea  visitata  o da 
se  medesimo,  o col  mezzo  de’ suoi,  tutta  questa  regione;  e 
d'altra  parte  era  attissimo  a veder  giustamente,  ed  aveva 
tutto  l’interesse  di  non  ingannarsi.  Non  si  deve  però  dissi- 
mulare ch’egli  venne  spesse  volte  confutato  così  nella  sua 
relazione  dell’  isola  dei  Baiavi,  come  ancora  nella  sua  de- 
scrizione del  corso  del  Reno.  Se  non  che  un  erudito  de’ no- 
stri giorni,  non  meno  distinto  per  ingegno  che  per  natali , 
lo  giustificava  pienamente  mercè  una  profonda  c luminosa 
discussione,  ponendo  in  armonia  il  suo  testo  con  quelli  di 
Tacito,  di  Plinio  e d’altri  antichi  che  trattarono  dell’isola 
dei  Baiavi  o delle  diverse  ramificazioni  del  Reno.  D’uopo 
è consultare  come  nella  Storia  della  guerra  dei  Botavi  e 
dei  Romani  il  marchese  di  Saint-Simon  guidi  l’attento  let- 
tore per  mezzo  ai  cangiamenti  operati  dalle  rivoluzioni  della 
natura,  o dal  travaglio  e dall’industria  dell'uomo  per  la 
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difesa  od  il  comodo  di  quella  provincia ; uopo  è seguitarlo 
nelle  interessanti  particolarità  ch’egli  va  presentando  della 
guerra  dei  Datavi  co’ Romani.  Ivi  si  scorge  con  diletto  come 
il  valore  e l’amor  della  gloria  e della  libertà  fossero  virtù 
familiari  negli  Olandesi,  e quasi  ereditate  per  diritto  di 
successione,  e come  da  esse  non  mai  degenerassero:  tale 
era  appunto  l’idea  vantaggiosa  che  lo  stesso  Cesare  aveva 
concepita  de’  primi  Datavi.  Egli  aveva  già  debellati  i Ger- 
mani soggiornanti  alla  foce  del  Reno;  ma  parecchi  popoli 
barbari,  che  non  conoscevano  altra  legge  tranne  quella  della 
forza,  nè  altro  scopo  da  quello  in  fuori  di  saccheggiare, 
rendevano  incerto  il  frutto  delle  sue  vittorie,  ed  attraver- 
savano la  brama  eh’  egli  nutriva  di  portare  fin  nell’  alta 
Germania  il  potere  e la  gloria  delle  sue  - armi . Or  eccolo 
costruire  un  ponte  sul  Reno  non  appena  egli  ne  avea  con- 
cepito il  disegno,  la  più  grande  e più  difficile  opera  clic 
mai  si  sia  immaginata  (i):  così  nello  spazio  di  dicci  giorni 
il  generale  romano  aprivasi  una  sicura  comunicazione  ucl- 
l’ alta  Germania.  Tutti  i vicini  popoli  allora  si  sbigottirono, 
nè  seppero  trovare  altro  spedicntc  alla  sventura  ond’  erano 
minacciati,  clic  quello  di  abbandonale  la  terra  natale  e di 
collcgarsi  colla  nazione  romana.  La  Germania  supcriore  ve- 
niva allor  depredata;  ma  Cesare  accoglieva  con  clemenza  i 
messaggi  delle  vicine  città,  esigendo  tuttavia  da  loro  alcuni 
ostaggi  e soccorsi  in  prezzo  della  pace'  e come  guarentigia 
della  lor  fedeltà.  Fu  allora  clic  i Datavi  entrarono  anch’cssi 
in  alleanza  co’ Romani.  Che  clic  ne  dica  Floro  ( I/ist . Roin., 
r.  4)  con  quel  suo  stile  più  ampolloso  clic  storico,  nou 
consta  da  verun  dato  clic  Cesare  abbia  mai  varcate  le  loro 
frontiere;  sembra  anzi  che  fin  da  quel  punto  questi  popoli 
bellicosi  si  unissero  alla  fortuna  romana,  e la  seguitassero 
poi  nelle  tre  parti  del  cognito  mondo.  11  loro  valore,  ed  i 
servigi  che  prestarono,  de’ quali  si  trova  una  minuta  narra- 
zione nella  storia  delle  Provincie-Unile  di  Dasnage,  ' merita- 
rono clic  Augusto  li  collocasse  nel  novero  delle  coorti  ro- 
mane, comunque  i loro  capi  prendessero  ancora  il  titolo  di 
re.  Intanto  i Romani  nulla  omettevano  per  assicurarsi  del 

(i)  W.ni-Loon'  ci  diede  la  deaerinone  di  ijutslo  [ionie  filisi,  ile  JloU 
limile,  ioni.  I,  jwjj.  55  )• 
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amili. lue  codesti  competitori.  Adunati  pertanto  i Datavi,  mosse 
contro  i Romani,  e riportò  sopra  di  essi  una  vittoria.  Riu- 
scitogli  poi  infruttuoso  il  tentativo  di  trarre  nel  suo  partito 
1q  legioni  del  vecchio  campo  romano,  ebbe  egli  il  corag- 
gio di  attaccarlo;  se  non  die  fu  tostamente  costretto  a to- 
gliersi da  tale  assedio,  essendo  stato  rotto  dagli  avversari. 
Tale  sinistro  peraltro  non  lo  avviliva;  anzi  investito  novel- 
lamente codesto  accampamento,  se  ne  rese  signore  per  via 
di  capitolazione,  l’ero  disfatto  interamente  gualche  tempo 
dopo  da  Cereale  capitano  de’ Romani,  si  salvo  a nuoto  nel- 
l’isola formata  dai  due  rami  del  Reno,  e di  là  passò  nella 
Ratavia,  sempre  inseguito  da  Cereale,  clic,' avendo  potuto 
disgiungere  i Germani  dal  di  lui  partito , lo  indusse  ad 
una  conferenza.  Elletto  di  questa  fu  la  stipulazione  di  un 
trattato  che  tornò,  a quanto  sembra,  favorevole  ai  Baiavi, 
dacché  essi  ripigliavano  il  titolo  di  amici  e /rateili  del  po- 
polo romano.  Ignoriamo  che  cosa  iu  seguito  avvenisse  di 
Civile;  ma  dopo  quell’epoca  si  scorgono  i Baiavi  impiegare 
a prò  de’ Romani  quello  stesso  valore  che  prima  avevano 
spiegato  contro  di  essi.  Seguitarono  in  fatti  Agricola  nella 
Gran-Bretagna,  contribuendo  di  molto  alla  conquista  cli’ci 
fece  di  quest’isola,  siccome  pure  di  quella  di  Mona  (og- 
gidì Anglesei).  Essi  fornirono  poi  all’  imperatore  Adriano 
un  esercito  numeroso  di  cavalieri  nella  guerra  ch’egli  trat- 
tava allora  in  Oriente;  e questo  principe,  in  ricognizione 
dell’attaccamento  che  gli  mostravano,  fé  costruire  nell' isola 
loro  un  mercato,  in  cui  florido  divenne  il  commercio.  Nelle 
tavole  di  Peutinger  viene  esso  appellato  Forum  Adriani , 
e crcdcsi  che  la  sua  posizione  fosse  presso  il  villaggio  di 
Voorburgo.  L’imperatore  Settimio  Severo  delle  truppe  dei 
Baiavi  formò  un  corpo  particolare,  i cui  ufficiali  godevano, 
al  pari  dei  centurioni  delle  legioni  romane,  il  privilegio  di 
portare  un  sarmento  di  vite,  che  loro  serviva  come  baston 
di  comando  ( M . Serisicr) . Intanto  le  rivoluzioni  che  le 
guerre  civili  cagionarono  nell’ impero  romano  alienavano  da 
esso  i propri  alleati.  I Franchi,  1 Salii,  i Caucl%  distinti 
da  Zozimo  col  nome  di  Quadi,  penetrarono  allora  nella  Ba- 
tavia,  e vi  furono  bene  accolti.  Di  là  poscia  irruppero  nelle 
Gallie  sotto  il  regno  di  Valcriano,  profittando  della  sfor- 
tunata spedizione  da  questo  principe  fatta  in  Oriente.  Rin- 
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cacciati  dall’  impcrator  Probo  oltre  il  Reno,  eglino  si  col- 
legarono co’I1  risoni,  co’Camavi  e coi  Cauclii,  popoli  vicini 
a'  Natavi,  e tentarono  senza  buon  esito  di  ripassar  questo 
fiume.  Però  Costanzo,  che  allora  era  cesare,  li  vinceva,  e 
purgandone  la  Batavia  (i)  li  trapiantava  Panno  293  nella 
Belgica,  ove  costrinseli  ad  occuparsi  della  coltivazione  dei 
terreni.  Ala  questo  nuovo  genere  di  vita  non  fu  bastevole  a 
tenere  in  freno  la  nativa  loro  inquietudine,  e meno  ancora 
ad  estinguere  quel  fuoco  ond’  erano  animati. 

I Batavi,  dopo  l’espulsione  dei  Franchi,  si  unirono  in 
lega  coi  Frisoni,  e si  frammischiarono  secoloro  per  modo,  clic 
la  Batavia  perdette  il  proprio  nome  (2),  assumendo' invece 
quello  di  Frisia  (3).  Questa  contrada  venne  in  seguito  pos- 
seduta da  parecchi  re,  1 nomi  de’quali  rimasero  sepolti 
ncll’obblio,  tranne  due  soli,  Algiso  e Ratbodo.  Fu  presso  il 
primo  di  essi  che  san  Wilfrido  vescovo  di  Yorck,  cacciato 
della  propria  sede  da  Ecfrido  re  del  Northumbcrland , si 
ritirò  nel  677,  mentre  stava  per  andarsene  a Roma  affine 
di  trattarvi  la  propria  causa.  Algiso  lo  accoglieva  onorevol- 
mente, e si  rifiutava  eziandio  di  aderire  alle  inchieste  del 
famoso  Ebruino  prefetto  di  Francia,  il  quale,  sedotto  da 
Ecfrido,  avcagli  intimato  di  consegnarglielo  0 vivo  0 morto. 
Wilfridp  quindi  passò  in  Frisia  l’inverno,  e colla  permis- 
sione del  re  vi  predicò  liberamente  il  vangelo  ( Lccard 
Fr.  orient.,  tom.  1,  pag.  261).  Ratbodo  figlio,  od  almeno 
successore,  di  Algiso,  intitolato  dagli  storici  quando  re  e 

Juando  duca,  non  vedeva  senza  apprensione  i Franchi  cstcn- 
ere  le  loro  conquiste  dalla  parte  del  Reno:  egli  pertanto 
1 

•'  ’ v,  I 

(1)  M.  EccarJ  {Comm.  Ber.  Frane.  Orient» , tom.  I,  pagina  18) 
nega  che  i Franchi  fossero  mai  dalT  impcrator  Costanzo  scacciati,  attesoché, 
die*  egli,  colà  ve  n’ erano  ancora  a’ tempi  dcIP  impciatore  Giuliano  l'Apostata. 
Ma  vede  ognuno  che  potevano  benissimo  esservi  rientrati  dopo  la  loro  espul- 
sione. 

(2)  La  Batavia  però  non  perdette  interamente  il  suo  nome,  dacché 
questo  esistapancora  a' dì  nostri  (l^&5)  nella  contrada  del  ducalo  di  Guel- 
dria,  che  appellasi  la  Beluve  ovvero  il  Betau  (Batavia))  situata  fra  il  Ledi 
ed  il  Reno. 

(5)  La  Frisia  non  ebbe  sempre  gli  stessi  confini,  mentre  nel  VII  se- 
colo, siccome  pure  ne'  susseguenti,  giaceva  nel  moderno  UoUtein»  lungo  P o- 
ccano  fra  il  Reno  e P Eyder. 
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imprendeva  ad  allontanare  questi  pericolosi  vicini;  ma  nel 
690  venne  rotto  e posto  in  fuga  dal  duca  Pipino  d’Iferi- 
stai,  e quindi  costretto  a rendersi  tributario  della  Fran- 
cia (1).  In  seguito  tentava  riaversi  da  questo  sinistro,  pra- 
ticando diverse  irruzioni  nelle  terre  di  Pipino;  ma  avendolo 
questi  di  bel  nuovo  sbaragliato  nel  6g5  a Wich  te-Duerstede 
(Dorcstadium),  l’obbligò  a rientrar  nel  dovere  (Ann.  M et. 
ad  hanc  an.).  Nel  ^i5  egli  conchiusc  coi  Franchi  della 
Neustria  un  trattato  d’alleanza  contro  Carlo  Martello,  cui 
nel  marzo  del  716  vinse  e cacciò  in  rotta  presso  Cologna 
( Bouquet , tom.  II,  pag.  645).  Questa  vittoria  riuscì  funesta 
alle  chiese  della  F'risia,  ch’egli  tutte  distrusse,  dopo  averne 
scacciali  i ministri.  Ciò  Ratbodo  meditava  nuove  imprese 
a danno  dei  Franchi,  quando  la  morte  nel  719  troncò  i suoi 
giorni  (Ann.  Nazar.).  Questo  principe  lasciava  dal  suo 
matrimonio  una  figlia  di  nome  Teuberga,  ovvero  Tutsoinda, 
che  fu  sposa  di  Grimoardo  figlio  di  Pipino  d’IIcristal.  È 
appunto  di  Ilatbodo  che  i moderni  storici  narrano  il  se- 
guente aneddoto.  Avvenne  che  san  YVulfrano  vescovo  di  S^ns, 
dopo  aver  abdicato  al  suo  vescovado,  si  ritirasse  nel  mo- 
nastero di  Fontenellcs,  o di  Saint-Vandrille,  ed  indi  pas- 
sasse nella  F'risia  per  predicarvi  il  vangelo . Ora  il  duca 
Ratbodo,  scorgendo  il  prodigioso  numero  de’ proseliti  ch’ci 
si  formava,  domandò  anch’egli  il  battesimo;  ma  nel  mentre 
che  poneva  piede  sulla  sacra  fonte  gli  venne  in  pensiero 
d’interrogare  il  santo  intorno  alla  sorte  della  più  parte  dei 
suoi  antichi.  « L’inferno,  rispose  Wulfrano,  ù il  retaggio  di 
» tutti  coloro  clic  morirono  nell’idolatria.»  . All’udire  que- 
ste parole,  Ratbodo  ritrasse  il  piede  dall’acqua,  dicendo  clic 

(1)  M.  Eccartl  (De  Rei).  Fr.  Oricnt. , tom.  I,  pag.  q83)  sostiene 
che  primi  di  Pipino  i Frisoni  fossero  già  stati  sottomessi  alia  dominazione 
dei  Franchi,  ina  die  poscia  vi  si  fosscr  sottraili  col  favore  dello  guerre  ci- 
vili che  desolavano  allora  la  Francia.  In  fatti  gli  Annali  di  Metz,  a cui  egli 
si  riporta,  tolgono  in  proposito  ogni  dubbiezza:  Ecco  in  qual  modo  essi  ne 
parlano  all'anno  688  dopo  la  narrazione  della  battaglia  di  Teatri  : Ex  hoc 
ergo  tempore  jam  non  de  prinripatu  Francorum  ^ ted  de  diversarwn  gentiunt 
e td<i  itisi!  ione , qua  e quondam  Francis  subjectuc  fuerunl,  intrido  principi  cer- 
tamen  instabili , id  est  conba  Su.tones,  Frisones  s • . Hurum  enim  gen- 
tilità duces  in  conlumaciam  versi , a Francorum  se  dominio  per  desidia ni 
praeccdcntium  prineipum  iniqua  praesunlionc  abslrax crani. 
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amava  meglio  trovarsi  fra  i suoi  maggiori,  clic  in  qualun- 
que altra  parte . Se  non  clic  tre  giorni  appresso  Iddio  lo 
puniva  togliendolo  da  questo  inondo.  Ecco  quanto  riferisce 
il  testo  a stampa  della  vita  di  san  Wulfrano  scritta  dal 
monaco  Jonas.  Perù  Mabillon  aflcrma  che  questa  vita  fu 
interpolata,  e M.  Kluit  procedendo  ancora  più  oltre  Misi, 
crit.  Hot.  et  Zeta,  tom.  I,  pag.  8-9,  not.  ) scioglie  il  nodo 
della  questione  col  mostrare  che  Wulfrano,  nato  per  con- 
fessione di  tutti  i critici  nell’anno  65o,  salì  sulla  cattedra 
di  Scns  dopo  il  674,  ed  abdicò,  giusta  la  cronaca  di  Saint- 
Pierrc-le-Vif,  nel  678  per  ritirarsi  a Fontcnellcs,  donde  non 
usciva  che  nell’anno  684,  ovvero  685,  per  andarsene  a 
bandire  la  divina  parola  in  Frisia ^ e che  in  fine,  dopo  es- 
sere colà  rimasto  per  lo  spazio  di  circa  cinque  anni,  fece 
ritorno  nel  suo  monastero,  ove  morì  in  capo  ad  altri  quattro, 
cioè  a dire  nel  6g3.  Dalle  quali  cose  risulta  che  tutta  la 
storia  del  battesimo  di  Ratbodo , già  incominciato  da  san 
Wulfrano,  è una  mera  falsità  inserita  nel  testo  genuino  di 
Jonas.  Peraltro,  siccome  le  favole  hanno  sempre  qualche 
fóndo  di  vero,  IVI.  Kluit  ritiene  che  tutto  quanto  fu  detto 
iutorno  al  battesimo  di  Ratbodo  si  riferisca  invece  ad  un 
signore  della  Frisia  nomato  Richholdo,  Ratoldo,  ovvero  Rad- 
bodo,  e debba,  giusta  gli  scrittori  contemporanci,  collocarsi 
sotto  l’anno  728.  Egli  appoggia  la  sua  asserzione  alla  cro- 
naca d’ Olanda,  nella  quale  si  fa  appunto  parola  sotto  l’anno 
728  del  battesimo  di  Ratbodo. 

Le  armi  de’ Franchi  ricuperarono  in  Frisia  la  loro  su- 

{ priorità  dopo  la  mancanza  a’ vivi  del  duca  Ratbodo,  mentre 
'oppone  di  lui  successore,  e forse  anche  figlio,  periva  in 
una  battaglia  datagli  dàlie  genti  di  Carlo  Martello  l’anno 
786,  giusta  gli  annali  di  Metz.  Quelli  però  di  Petau,  ed 
altri  ancora,  distinguono  due  diverse  spedizioni  contro  Pop- 
pone,  collocando  la  seconda  nel  734.  Adgile  fratello  di  Ptfppo- 
nc,  che  entrò  in  sua  vece,  non  clic  il  ai  lui  successore,  che 
appcllavasi  Gondcbaldo,  invano  si  collegavano  coi  Sassoni 
alfine  di  scuotere  il  giogo  della  Francia}  chù  il  duca  Pipino 
il  Corto  e Catoniano  riportarono  sopra  i confederati  una 
vittoria  così  compiuta,  che  i Frisoni  stettero  lunga  pezza 
prima  di  riaversi.  Intanto  il  cristianesimo  crasi  a que’ giorni 
quasi  universalmente  stabilito  nella  Frisia  mercè  le  cure 
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de’  pii  missionari  che  lo  zelo  vi  aveva  condotti  ila  diverse 
regioni  : Carlo  Magno  poi  confermavalo  colle  leggi  che  im- 
pose a’ Frisoni  dopo  averseli  assoggettati.. 

Carlo  Magno  fu  il  primo  monarca  francese  che,  a quanto 
sembra,  instituissc  in  Frisia  de’ conti:  Et  de  Frcsonibus  , 
dic’cgli  infatti  nell’articolo  sesto  d’ un  capitolare  dell’anno 
787  , volumus  ut  cómites  et  vassalli  nostri  qui  beneficia 
habere  videntur,  et  caballarii  otnncs  gcncralitcr  ad  placi- 
lum  nostrum  veniant  bene  praeparati  ( Bouquet , tom.  V, 
pag.  679).  Questi  conti,  da  principio  ammovibili  e distri- 
buiti per  cantoni,  erano  soggetti  ad  un  duca;  laonde  derivò 
che  parecchi  autori  dessero  alla  Frisia  il  nome  di  ducato;' 
che  così  appunto  l’ appellano  gli  annali  di  Saint-Bcrtin, 
parlando  di  quella  porzione  dell’  impero  che  Luigi  il  Buono 
ncll’83g  concesse  a Lotario,  e nella  quale  comprese  anche 
la  Frisia,  che  allora  cstcndcvasi  sino  alla  Mosa , ducutimi 
Frisiac  usque  ad  Mosam.  L’imperatore  Lotario  poi  dava 
la  Frisia  ncll’855  a Lotario  suo  figlio,  affinchè  la  difen- 
desse contro  le  scorrerie  de’ Normanni;  ma  di  rado  felici  • 
riuscirono  i tentativi  clic  quest’ultimo  adoperava  per  repri- 
mere il  furor  di  que’ barbari,  i quali  più  volte  corsero  a 
saccheggiarla  sotto  il  suo  regno.  Avendo  poi  l’impcrator 
Carlo  il  Grosso  stipulata  una  pace  vergognosa  con  Goffredo, 
uno  de’ capi  dei  Normanni,  cedette  allo  stesso  quella  por- 
zione della  Frisia  che  Rorico,  altro  de’  loro  capi,  avea  pos- 
seduta; c dopo  averlo  indotto  a battezzarsi,  gli  diede  in 
ìsposa  Gisla,  la  figlia  del  re  Lotario  ( Bouquet , tom.  Vili, 
pag.  4^)-  Ma  nell’anno  885  (e  non  già  884)  Goffredo,  es- 
sendosi a lui  ribellato,  venne  alla  presenza  de’  commissari 
imperiali  messo  a morte  dal  conte  Evrardo,  il  quale  aveva 
da  lui  ricevuta  una  feroce  risposta  per  avergli  rinfacciato 
alcune  usurpazioni  già  esercitate;  dopo  di  clic  tutti  i Nor- 
manni che  si  trovavano  nel  paese  furono  strangolati.  M.  Ec- 
card  {de  Reb.  Frane,  orient.,  pag.  781  ) avvisa  che  questo 
Evrardo  venisse  creato  duca  di  Frisia,  e clic  essendo  egli 
poscia  rimasto  ucciso  alla  caccia  dal  conte  Wallgario  figlio 
di  Gcrulfo,  gli  succedesse  nell’ 898  Mcguinardo  di  lui  fra- 
tello. Che  che  per  altro  nc  sia,  dopo  la  strage  de’ Normanni 
la  Frisia  seguitava  ad  esser  [divisa  in  parecchi  cantoni  0 
contee,'  clic  vennero  successivamente  dagli  imperatori  affi- 
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date  ai  vescovi  d’ Utrecht  ed  ai  conti  (l’Olanda.  Le  due 
principali  fra  queste,  elle  si  appellavano  Ostergo  e Westergo, 
e che  in  latino  dal  continuatore  di  Fredegario  furon  dette 
Anslrachia  e fVcstrachia,  formavano  quella  parte  dell’an- 
tica Frisia  che  giace  tra  la  Flie  ed  il  Lawers,  e che  chia- 
mossi  Frisia  orientale  (Kluit,  toin.  I,  part.  a,  pag.  395). 
Nell’ Vili  secolo  un  braccio  di  mare  nomato  Burdinc  sepa- 
rava queste  due  provincie  1’ una  dall’altra. 

Tutte  le  contee  della  Frisia  vennero  finalmente  riunite 
in  una  sola,  che  fu  eretta  a sovranità;  ma  ciò  non  accadde 
se  non  se  dopo  quel  fisico  sconvolgimento,  clic  tramutava 
notabilmente  nell’860  tutta  la  superficie  de’ Paesi-Bassi.  In 
fatti  essendosi  il  mare  in  quell’anno  notevolmente  inalzato, 
respinse  le  acque  del  Reno,  e ne  forzò  la  maggior  parte  ad 
abbandonare  l’antico  letto.  Questo  fiume  a’ dì  nostri,  dopo 
essersi  diviso  presso  il  forte  di  Skhcnk,  continua  poi  a sud- 
dividersi in  diversi  rami,  che  nou  più  ricongiungendosi,  as- 
sumono nomi  speciali;  fra  cui  (fucilo  che  segue  a chiamarsi 
Reno  si  va  a perdere  nell’arena  a Catwick-op-Ilhyn  al  di 
sotto  di  Lcyde,  dove  appunto  altre  volte  aveva  la  principale 
sua  fóce.  Questo  borgo  viene  appellato  Catwick-op-Rbyn, 
CaUoruin  vicus  ad  Illerium , per  distinguerlo  da  Catwick- 
op-Zee,  Callorum  vicus  ad  mare,  che  giace  una  lega  più 
oltre.  Del  resto,  il  nome  d’Olanda,  che  si  rinviene  per  la 
prima  volta  in  un  diploma  dell’ imperatore  Enrico  IV  in  data 
dell’anno  1064,  non  fu  attribuito  primieramente  clic  ad  un 
piccolo  distretto,  il  quale  non  cstcndcvasi  oltre  al  Dori,  ed 
ebbe  origine  dal  villaggio  di  llollaud , che  significa  terra 
bassa,  piana  e paludosa. 

GERULFO  e GARDULFO. 

GERULFO,  ovvero  GENULFO,  viene  chiamato  conte 
de’ Frisoni  insieme  con  GARDULFO  dall’annalista  di  Metz 
e da  (lucilo  di  Saint-YVaast  (Bouquet,  t.  Vili,  pag.  65-84). 
Goilredo,  capo  dei  Normanni  stabiliti  nell’isola  dei  Datavi, 
ossia  nel  Betau,  inviavali  nell’ 885,  quali  suoi  deputati,  al- 
l'imperatore Carlo  il  Grosso,  affinchè  questo  principe  vo- 
lesse concedergli  alcune  piazze  (ibid.).  Egli  è verisimilc 
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clic  Gerulfo  fosse  figlio  d’un  altro  Gerolfo  ossia  Gcrlof,  a 
cui  l’ imperatore  Luigi  il  Buono  con  suo  diploma  dcll’8  lu- 
glio dell’ 83<)  restituiva  certe  terre  situate  nel  Westergo  a 
lui  già  tolte  per  certe  negligenze  onde  s’ era  reso  colpevole 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni  (h'luit,  Hist.  crit.  holl., 
toni.  II,  part.  i,  pag.  3).  Il  secondo  Gerulfo  poi  serviva 
con  molto  zelo  e non  senza  compenso  l’imperatore  Arnol- 
do, il  quale  gli  concedette,  mercè  diploma  steso  a Franc- 
fort  il  4 agosto  dell’ 889,  un  gran  numero  di  allodi  situati 
nella  sua  contea  di  Frisia  tra  d Reno  e Suitliardcshage,  che 
vedesi  presentemente  assorbito  nel  lago  di  Harlém  (hluit , 
ibid. , part.  II,  pag.  7).  Gerulfo  ebbe  due  figli,  cioè  Walt- 
gario  o Waltgero  di  cui  si  fece  già  cenno,  c Thicrri  di  cui 
ora  discorreremo  ( Eccard , Fr.orient tom.ll,  pag.^Bi). 

11  primo  possedette  la  contea  di  Tcisterbant. 

» ' . 
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TIIIERR1,  secondo  figlio  del  conte  Gerulfo  c di  lui 
successore  nella  contea  di  Frisia,  ricevette  in  dono  dal  re 
Carlo  il  Semplice  la  chiesa  d’  Egraond  con  tutte  le  sue  per- 
tinenze, eh’ erano  allora  molto  considerevoli.  Il  diploma  di 
questa  concessione,  portante  la  data  del  i5  giugno  del  922 
c non  già  923,  ne  assegna  per  confini  Suitliardcshage  c 
lìodcgrave  all’oriente,  Fortrepe  al  mezzogiorno,  Catwick  al- 
l’occidente, ed  il  fiumicello  di  Kongem  al  settentrione.  Il 
monarca  per  tanto  gli  conferì  il  godimento  di  questi  do- 
mini, siccome  di  ogni  altra  possessione  allodiale,  con  po- 
tere di  trasmetterli  a’ suoi  discendenti,  ovverosia  di  disporne 
a suo  beneplacito.  Intorno  a che  osserva  l’editore,  che  non 
già  la  contea  d’Olanda  0 di  Frisia  fu  donata  ereditariamente 
a Thicrri,  come  molti  avvisano,  ma  si  la  commenda  dei 
beni  della  chiesa  d’Egmond  nel  Kcnncmcrland , mcntrechè 
la  sua  contea  potea  forse  essere  circoscritta  dai  medesimi 
limiti  clic  aveva  sotto  Gerulfo,  cioè  a dire  dal  Reno  c da 
Suitliardcshage.  L’abazia  d’Egmond  ricouoscc  Ihicrri  I qua- 
le suo  fondatore,  quantunque  egli  non  vi  avesse  collocato, 
giusta  la  tradizione  di  questo  monastero,  clic  delle  mona- 
che, alle  quali  de’  religiosi  vennero  in  seguito  sostituiti.  M. 
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Kluit  per  altro  sostiene  sull'appoggio  dei  bollandisti  (tom.  I, 
part.  a,  pag.  20),  che  codesti»  monastero  esistesse  tino  dal 
secolo  Vili,  e clic  Thicrri  non  ne  fosse  che  il  ristauratorc. 
Questi,  se  stiamo  alla  cronaca  d’  Egmond  e ad  un  atto  dcl- 
l’anno  io83,  aveva  sposata  Geva  ovvero  Gcrbcrga,  cui  M. 
Kluit  reputa  figlia  di  Pepino  conte  di  Senlis,  fratello  di 
Erhcrto  1 conte  di  Vcrmandois  (Kluit,  Hist.  crit.  /ioli., 
tom.  1,  part.  1,  pag.  20-26),  la  quale  venne  sepolta  nel- 
l’abazia d’ Egmond  presso  il  proprio  marito  (Chron.  Eg- 
mond. ),  da  cui  lasciava  un  figlio  chiamato  ancli’csso  Thicrri, 
che  gli  succedette,  cd  una  figlia  eli’ ebbe  nome  Ariinda  e che 
fu  abadessa  d’  Egmond.  Sotto  il  susseguente  regno  furono 
in  questo  monastero  collocati  dei  religiosi. 

THIERRI  II. 

THIERRI,  figlio  ed  erede  di  Thierri  I nella  contea  di 
Frisia,  succedette  eziandio,  giusta  Kluit,  verso  l’anno  g63 
nella  terra  di  Gand  a Vicmanno  il  Vecchio  suo  suocero, 
fratello  di  Ermanno  II  Billung  duca  di  Sassonia.  Narrasi 
come  egli  movesse  guerra  ai  West-Frisoni,  riportando  so- 
pra di  loro  strepitose  vittorie.  Nel  969  Lotario  re  di  Fran- 
cia donava  a Thicrri  la  foresta  di  Vasda,  situata  nella  re- 
gione di  Vaes,  mediante  un  diploma,  che  erroneamente  venne 
attribuito  a Luigi  re  di  Germania  (Vedi  Misceli,  obscrv. 
crit.,  voi.  8,  pag.  261).  Thierri  nel  $85  ottenne  in  pro- 
prietà dall’imperatore  Ottone  tutto  ciò  che  i suoi  prede- 
cessori non  avevano  posseduto  che  a .titolo  di  benefizio 
(Chron.  Egmond.).  La  sua  morte  viene  collocata  nel  988 
(ibid.).  Avea  sposata  Ildegarda  figlia  di  Vicmanno  il  Vec- 
chio, e nipote,  per  parte  di  Matilde  sua  madre,  di  Arnoldo 
conte  d’Alost,  che  fu  sepolta  presso  di  lui  nell’abazia  di 
Egmond.  Lasciava  da  essa  Arnoldo  di  .cui  ora  ci  occupere- 
mo, r^.i  che  due  altri  figli,  che  abbracciarono  lo  stato  ec- 
clesiastico, ed  il  maggiore  de’ quali,  Égberto,  divenne  arci- 
vescovo di  Trcviri.  Fu  appunto  sotto  il  regno  di  Thicrri  lì 
che  l’Olanda  cominciò  ad  essere  feudalmente  soggetta  al- 
l’ impero,  e precisamente  nel  980,  allora  quando  il  re  Lo- 
tario cedette  > come  vico  detto , La  Lorena  all’  imperatore 
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Ollonc  II.  Questa  cessione  però  non  è veramente  certa , e 
solo  puossi  ritenere  fuori  eli  dubbio  che  prima  del  detto 
anno  l’Olanda,  ovvero,  come  allora  chiamavasi,  la  Frisia, 
formasse  parte  dell’impero.  Fu  parimente  nel  g.{i,  secondo 
il  Kluit,  clic  l’imperatore  Ottone  I lece  disgiungere  dalla 
Fiandra  francese  mediante  un  canale  o fossato,  detto  da  poi 
Fossa  Oltonis , tutto  il  territorio  di  Vaes,  e quello  ancora 
clic  appcllossi  Fiandra  imperiale,  ove  si  trovavano  le  terre 
donate  a Thicrri  li  dal  re  Lotario.  M.  Kluit,  clic  tratta  a 
lungo  intorno  a questo  canale  (toni.  I,  part.  2,  pag.  i38- 
itjo),  sembra  non  abbia  posto  mente  a tale  difficoltà,  clic 
forse  da  lui  verrà  sciolta  nel  seguito  dell' erudita  sua  opera. 

ARNOLDO. 

I (i  . 

988.  ARNOLDO  soprannominato  il  GRANDE  fu  suc- 
cessore a Thierri  II  suo  padre  nella  contea  d’Olanda  e 
nella  terra  di  Gand.  Ora  essendosi  i West-Frisoni  rifiutati 
di  riconoscerlo  come  loro  sovrano,  nel  qg3  egli  intimò  loro 
la  guerra,  a ciò  stimolato,  come  pretensesi,  da  Wolkmaro 
vescovo  d’ Utrecht.  È però  a sapere  che  questo  prelato  era 
già  morto  due  o tre  anni  prima,  e che  d’altra  parte  la 
cronaca  d’Egmond  parla  di  codesta  guerra  senza  additare 
ch’ei  vi  prendesse  veruna  parte,  c senza  far  conoscere  il 
perchè  non  v’entrasse.  Del  resto  ella  va  errata  insieme  con 
molte  altre  allorché  racconta  che  Arnoldo  perisse  nello  stesso 
anno  in  un  combattimento  dato  ai  Frisoni,  essendoché  M. 
Dujardin  comprova  com’  esso  tuttora  viveva  nel  998 , allc- 

§ando  una  donazione  eh’  ei  fece  in  quell’  epoca  all’  abazia 
i Blandigni,  ovvero  di  Saint-Picrre  di  Gand  ; e M.  Kluit 
(Noi.  in  Chron.  Egmond,  pag.  38),  senza  contraddire  che 
Arnoldo  restasse  ucciso  dai  West-Frisoni,  s’impegna  di  com- 
provare con  una  speciale  dissertazione  come  questi  non  mo- 
risse che  nel  ioo3  oppure  nel  ioc>4;  e noi  possiamo  ag- 
giustar fede  anticipatamente  a questa  asserzione.  Arnoldo 
avea  presa  in  moglie  nel  980  Lutgarda  figlia  di  Sigcfrido 
primo  conte  di  Luxcmburgo;  nodo  onde  uscirono  tre  figli, 
cioè  a dire  Thierri,  di  cui  ora  ci  occuperemo;  Adalberto 
burgravio  di  Gand,  i cui  discendenti  conservarono'  questa 
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dignità  fino  alla  fiuc  del  secolo  XII,  epoca  in  cui  ella  venne 
riunita  alla  contea  di  Fiandra;  e Siwardo  ovvero  Sicco,  clic 
fu  capo-stipite,  se  vogliamo  credere  a Giovanni  di  Lcydlc, 
ilei  signori  di  Brederode  e di  Tcilingrn,  la  prima  delle 
<|ua!i  famiglie  durò  fino  al  1079.  Arnoldo  deve  inoltre  aver 
procreato  alcune  figlie,  essendo  clic  la  cronaca  d’  Egmond 
sotto  Fanno  1162  accenna  una  donazione  già  fatta  un  tempo 
a questa  abazia  dal  conte  Arnoldo  insieme  colle  sue  figlie, 
Artudfus  Comes , cum  fìliabus  suis. 

TIIIERRI  III  soprannominato  di  GERUSALEMME. 

ioo3  ovvero  1004.  THIERRI  figlio  del  conte  Arnoldo 
dopo  la  morte  del  genitore  venne  dai  partigiani  della  sua 
famiglia  proclamato  conte  di  Frisia  in  età  di  soli  dodici 
anni,  e rimase  durante  la  propria  minorità  soggetto  alla 
tutela  di  sua  madre  Lutgarda.  Essendosi  poi  i Frisoni  verso 
l’anno  iOo5  di  bel  nuovo  ribellati,  Lutgarda,  coll’aiuto  di 
una  flotta  condottale  dall’imperatore  Enrico  II,  venne  a capo 
di  farli  rientrar  nel  dovere.  Dopo  la  morte  di  questa  prin- 
cipessa tentavano  essi  con  nuovi  sforzi  di  sottrarsi  dal  giogo, 
ma  furono  da  Thierri  debellati.  Egli  allora  vendicava  sopra 
di  loro  la  morte  del  suo  genitore,  e li  avrebbe  più  rigoro-' 
samente  trattati,  se  per  pacificarlo  non  avessero  acconsen- 
tito di  pagar  la  decima  sulle  loro  rendite  e di  servire  a 
proprie  spese  ogni  volta  che  a lui  fosse  piaciuto.  La  con- 
versione de’  Normanni  alla  religione  cristiana  non  li  ave- 
va già  fatti  rinunciare  alla  pirateria;  ma  avendo  essi  nel 
1009  e nel  susseguente  praticati  alcuni  sbarchi  nella  Fri- 
sia , vi  furono  cosi  malconci , se  vogliamo  credere  a vari 
scrittori,  però  lontani  dall’  epoca  di  cui  parliamo,  che  per- 
dettero ogni  desiderio  di  più  ritornarvi.  Altri  invece  sosten- 
gono che  bensì  questi  si  ritirassero,  ma  a loro  bell’agio  e 
senza  veruna  perdita.  Thierri  vantava  certe  pretensioni  ere- 
ditarie sopra  una  porzione  del  Teistcrbant,  che  già  da  gran 
pezza  i vescovi  d’ Utrecht  s’ erano  appropriata.  Per  trovarsi 
dunque  in  istato  di  farle  valere,  egli  eresse  allo  sbocco  della 
Mcrwc  e della  Mosa  una  rocca  sulle  ruiuc,  a quanto  dicesi, 
di  Durfos,  appellandola  Dort,  eh’  ò appunto  la  città  di  Duo- 


-li 


Digitized  by  Googli 


DEI  CONTI  D’OLANDA  53g 

«Irceli t ilei  nostri  giorni.  Egli  osò  ancora  ili  stabilire  colà 
dei  pedaggi  a carico  di  tulli  i mcrcadanli  clic  traghetta* 
vano  questi  due  fiumi;  ma  l’ usurpazione  di  un  tale  diritto 
non  mancò  di  suscitare  alti  lagni  presso  i signori  ed  i mer- 
cadanti  vicini,  che  ne  provavano  il  peso.  Thierri-Bavon  mar- 
gravio di  Bodegrave  e vassallo  del  vescovo  d’  Utrecht  si  as- 
sunse l’incarico  di  vendicare  coloro  clic  n’avevano  inte- 
resse, imprendendo  a smantellare  il  forte  da  cui  venivano 
lesi;  al  clic  pure  venne  autorizzato  dall’imperatore  iu  un 
concilio  tenutosi  a Nimega  nel  16  marzo  dell’anno  1018 
(Annoi.  Saxo. , pag.  4fò)  • Ora  avendo  mosso  contro  ili 
lui  il  conte  di  Frisia,  accorsero  in  suo  aiuto  il  duca  della 
Lassa  Lorena,  gli  arcivescovi  di  Cotogna  e ili  Treviri,  i 
vescovi  d’  Utrecht  e di  Liegi,  non  meno  che  altri  prelati. 
Due  battaglie  in  quella  congiuntura  ebbero  luogo,  la  prima 
nel  giorno  1 1 e la  seconda  nel  29  luglio  del  1018,  entram- 
be in  un  sito  dal  Kluit  appellato  Flardingen:  il  conte  di 
Frisia  le  vincca  tutte  e due,  delle  quali  F ultima  tornò  piu 
sanguinosa.  In  essa  il  vescovo  d’  Utrecht  fu  costretto  a darsi 
alla  fuga,  ed  il  duca  di  Lorena  fatto  prigione  (V.  Adel- 
boldo  vescovo  d’  Utrecht,  e Goffredo  III  duca,  della  bassa 
Lorena).  Frutto  di  tale  vittoria  fu  il  territorio  di  Bodegrave 
colla  terra  di  Merwc,  appellata  poscia  la  Zuid  Olanda,  che 
Thicrri  congiunse  a’propri  domini.  Egli  da  poi  visse  in  pace 
co’  propri  vicini  fino  all’epoca  della  sua  morte,  clic  accadde 
a’ 27  dicembre  dell’anno  io3ij,  mentre  se  ne  tornava  da 
un  pellegrinaggio  intrapreso  in  Terra  Santa  con  Giovanni 
il’Arkel,  il  quale  fu  parimente  dalla  morte  colpito,  e coti 
Giovanni  di  Heusdeu  (il/.  Kluit,  Not.  ad  Cliron.  Egitto  nd, 
pag.  3y).  Da  Otilde  ovvero  Witilde  sua  sposa , figlia  di 
Ottone  duca  ili  Franconia,  che  nel  io44  cessò  di  vivere 
in  Sassonia  (Chron.  Eginond ),  egli  lasciava  i due  figli  clic 
or  seguono. 

T II  1 E R R I IV. 
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1039.  THIERRI,  primogenito  di  Thierri  HI,  ricono- 
sciuto di  lui  successore  nella  contea  di  Frisia,  entrò  in 
guerra  nel  io45  con  Baldovino  V conte  di  Fiandra  a mo- 
tivo di  una  parte  della  Zelanda,  di  cui  contrastava  ai  Fiant- 
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minghi  la  proprietà.  Le  sue  armi  però  non  riuscivano  for- 
tunate, mentre  Baldovino  lo  scacciava  dalla  provincia  alla 
quale  avea  aspirato.  Questo  sinistro  venne  seguito  da  un 
altro,  che  dovette  pungerlo  ancor  più  vivamente.  In  fatti 
nel  io4t>  Bernulfo  vescovo  d’ Utrecht,  aiutato  dall’impera- 
tore Enrico  III,  gli  ritoglieva  non  già  il  Teistarbant,  come 
molti  sostengono,  ma  si  un  altro  cantone,  clic  Thicrri  gli 
avea  usurpato.  Ber,  dice  Ermanno  il  Contratto , pascliala 
festum  apud  Trai  edam  Frisine  urbem  egit,  et  subsecutis 
diebus  navali  expeditione  in  Fladcrtingam, /return  irajicicns 
pagurn  tjucmdain  quem  T/ieodcricus  Marchio  sibi  usurpa - 
verat,  ab  co  eripuit.  Ora  il  Teisterh.int,  siccome  quello 
che  molto  è discosto  dal  cantone  di  Flardingen,  non  può 
essere  il  territorio  che  il  vescovo  d’ Utrecht  ricuperava  nella 
spedizione  di  clic  ora  parliamo.  Thierri,  incollerito  per  la 
perdita  che  l’imperatore  gli  avea  fatta  provare,  nell’anno 
dopo  si  rivolse  contro  di  lui,  e portò  anche  il  guasto  nei 
vescovadi  vicini.  Enrico  III  non  tardava  punto  a rintuzzar- 
ne l’ardire;  dacché  sul  chiudere  dell’autunno  del  1047 
conduceva  contro  di  lui  una  flotta,  colla  quale  prese  Rens- 
burgo  e Flardingen,  giusta  Lamberto  d’ Aschalfemburgo.  Però 
le  inondazioni  non  gli  permisero  di  farvi  troppi  progressi, 
se  crediamo  ad  Ermanno  il  Contratto,  il  quale  aggiunge 
altresì  che  le  genti  del  conte  bersagliarono  colle  loro  pic- 
cole barche  l’imperatore,  danneggiandolo  notevolmente  nella 
sua  ritirata.  Certo  si  è ad  ogni  modo,  che  verso  il  comin- 
ciare dell’anno  io4g  i vescovi  di  Liegi,  di  Metz  e d’ U- 
trcclit,  uniti  ad  altri  principi,  entrarono  col  favore  del  gelo 
nel  Flardingen,  ossia  nella  Sud-Olanda,  ed  a’  i4  gennaio 
sorpreso  Thierri,  gli  diedero  una  battaglia,  ov’esso  perdette 
la  vita;  dopo  di  che  ridussero  questa  contrada  in  poter  del- 
l’imperatore (Herman.  Contract.,  ad  an.  1049).  Questo 
fatto  avverossi  innanzi  a Dordrecht,  e non  già  entro  di 
questa  città,  siccome  avvisa  Kluit  appoggiandosi  ad  una  po- 
polar tradizione.  Noi  non  abbiamo  fin  ora  accennato  un 
torneo,  in  cui  Thierri  l’anno  precedente  avea,  come  nar- 
rasi, avuta  la  sventura  di  uccidere  il  conte  Ermanno,  pre- 
teso fratello  dell’arcivescovo  di  Cotogna.  Questo  avvenimento, 
che  si  adotta  siccome  reale  da  Dujardin  e da  Ccrisicr,  viene 
poi  non  senza  fondamento  rigettato  siccome  falso  dal  p.  Fou- 
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lon  nella  sua  Storia  di  Liegi  alla  pagina  2 ij  del  primo  vo- 
lume (V.  gli  arcivescovi  di  Cotogna).  Thicrri,  che  venne 
sepolto  nella  chiesa  di  Egmond,  non  avea  mai  presa  mo- 
glie; però  la  cronaca  d’  Egmond  ci  ammaestra  come  egli 
avesse  procreati  alcuni  bastardi  colle  seguenti  espressioni: 
ilio,  quia  Icgilimos  Jilios  non  habebat. 

FIORENZO  I d’OLANDA. 

1049.  FIORENZO  fratello  di  Thicrri  IV  e di  già  conte 
di  West-Frisia  (1)  venne  dopo  la  di  lui  morte  proclamato 
conte  di  tutta  la  Frisia,  mentre  era  assente,  non  per  diritto 
ereditario,  ma  bensì  per  grazia  dell’imperatore;  essendoché 
il  diritto  di  successione  alla  contea  di  Frisia  in  linea  col- 
laterale, per  quanto  ne  assicura  Kluit,  non  ancora  crasi  in- 
stituito.  Frattanto  Goffredo  duca  della  bassa  Lorena  aveva 
preso  possesso  di  quella  provincia  alla  morte  di  Thierri  IV, 
col  quale  era  stato  già  unito  d’interessi,  e ciò  coll’inten- 
dimento di  darla  in  mano  a Fiorenzo,  cosa  ch’egli  appunto 
eseguì  allora  quando  ebbe  stretta  la  pace  coll’imperatore. 
Gli  storici  dell’Olanda  posteriori  al  XIV  secolo  si  esten- 
dono lungamente  nella  narrazione  di  una  guerra  che  in- 
sorse l’anno  io58  fra  il  vescovo  d’  Utrecht  ed  il  conte  Fio- 
renzo, e nella  quale  fanno  intervenire  per  primo  l’arcive- 
scovo di  Cologna,  e poi  il  vescovo  di  Liegi,  i conti  di  Cuych, 
di  Lovanio,  u’  Ilainaut,  di  Gucldria,  ed  il  marchese  di  Bran- 
deburgo,  in  luogo  dei  quale  M.  Kluit  colloca,  con  correzione 
meramente  arbitraria,  il  marchese  d’ Anversa.  Ma  codesta 
narrazione,  in  cui  si  fanno  riportare  al  conte  Fiorenzo  sopra 
i collegati  molte  vittorie,  viene  a perdere  ogni  credibilità 
allorché  accenna  siccome  uccisi  in  una  battaglia  il  vescovo 
di  Liegi  ed  il  coutc  d’ Ilainaut,  che  sappiamo  essere  vissuti 

(1)  La  Wesl-Frisia  viene  da  qualche  autore  appellala  anche  Frisia 
ulteriore,  laddove -molli  danno  il  nome  di  Frisia  citeriore  ni  vescovado  tf  U- 
trecht  ed  all’Olanda  in  fino  ad  Harlem  od  ancora  fino  ad  Alkmon,  abbrac- 
ciandovi il  Kcnnemerland,  territorio  che  chiamavasi  eziandio  comiUilus  in 
7frestjlinga  et  circa  horas  Jiheni , e di  cui,  a detta  di  M.  Kluit,  Fiorenzo 
era  forse  stato  egualmente  conte. 
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gran  tempo  dopo,  come  ha  di  già  notato  Butkens  nel  to- 
mo I alla  pag.  81.  Tutto  ciò  clic  ne  dicono  della  guerra 
insorta  in  Olanda  nel  io58  gli  storici  meno  lontani  a quest’e- 
poca si  riduce  a ciò  soltanto,  clic  l’imperatore  o re  de’ Ro- 
mani l'urico  IV  guidasse  ovvero  spedisse  in  quella  regione  al- 
cune truppe,  le  quali,  presi  parecchi  castelli,,  domassero  i ri- 
bellati Frisoni.  io58,  In  Frisatila, dice  la  cronaca  d’Egmond, 
captis  ab  imperatore  Hcnrico  aliquibus  castelli  Frisones 
rcbclionc  fracnantur.  Sigcbcrto  pure  accenna  le  stesse  cose 
c quasi  con  eguali  parole.  Fiorenzo  non  fu  già  ucciso  que- 
st’ anno,  come  vorrebbesi,  in  un  combattimento  contro  gli 
imperiali:  ecco  in  vece  quanto  riferisce  la  cronaca  d’Egmond 
relativamente  all’epoca  ed  alla  cagione  della  sua  morte: 
» Il  conte  Fiorenzo,  die’ ella  sotto  l’anno  1061,  principe 
» bellicoso,  si  rese  illustre  per  le  vittorie  ch’ebbe  a ripor- 
» tare  contro  tutti  coloro  che  osarono  di  stargli  a fronte  ^ 
» ma  la  troppa  fidanza  nel  suo  valore  ed  in  quello  delle 
’>  sue  genti  lo  rendea  cieco.  Avvenne  che  ritornandosi  un 
” giorno  tutto  spossato  dal  travaglio  sofferto  in  una  batta- 
» glia  che  avea  guadagnata,  lasciasse  imprudentemente  le 
» sue  schiere  vagare  per  la  campagna,  intanto  ch’egli  per 
» ristorarsi  della  fatica  si  stava  riposando  all’ombra  di  un 
» albero  in  un  certo  luogo  denominato  Hamcnthe  (oggidì 
» il  villaggio  di  ITcmcrt  nel  Tliiclcrvaard).  Dormiva  dunque 
n in  piena  sicurezza  sul  bel  mezzogiorno,  quando  inopinata- 
» mente  sopraggiunsero  i nemici,  c lo  massacrarono  insieme 
» con  quelli  clic  gli  stavano  intorno,  innanzichè  avessero  il 
» tempo  di  salire  a cavallo  e di  darsi  alla  fuga  » . Coloro 
che  lo  uccisfcro  furono,  giusta  Meyer,  i Brabantini  nel  18 
giugno  del  1061,  i quali,  a detta  di  Giovanni  di  Lcyde,  ave- 
vano alla  loro  testa  Ermanno  signore  di  Cuyck.  Fiorenzo 
avea  sposata  Gertrude  figlia  di  Bernardo  II  duca  di  Sasso- 
nia, giusta  la  genealogia  di  Sant’-Arnoldo  e quella  dei  conti 
di  Fiandra,  pubblicate  dal  Martcnnc,  e non  già  figlia  del 
duca  Ermanno,  siccome  asseriscono  Bcka,  Ileda,  Giovanni 
di  Lcyde  ed  altri  storici  posteriori , contro  la  verità  della 
cronologia.  Da  questo  nodo  uscirono  Thicrri , di  cui  ora 
forassi  parola,  Fiorenzo  che  morì  in  tenera  età  poco  dopo 
il  suo  genitore,  Berta  che  sposò  Filippo  I re  di  Francia, 
ed  un’  altra  figlia  di  cui  non  conosciamo  nè  il  nome  nò  le 
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vicende.  Gertrude,  morto  il  marito,  passò  a seconde  nozze 
con  Roberto  il  Frisone,  che  divenne  in  seguito  conte  di 
Fiandra. 

L’antico  braccio  del  Reno,  la  cui  imboccatura  trova- 
vasi  a Catvvick,  non  era  per  anche  interamente  asciutto  nel 
io5o,  se  stiamo  all’estensore  della  cronaca  di  Woerden,  e 

Sassava  per  Arnheim,  Rhenen,  Utrecht,  Lcydc  e Catwich. 

ggidì  non  è desso  che  un  piccolo  ruscello,  il  quale  non 
corre  punto  fino  al  mare,  ma  due  leghe  sotto  Leyde  va  a 

Eerdersi  nella  sabbia,  dopo  essersi  diviso  in  duco  tre  rami. 

e acque  del  Reno  ora  si  ripartiscono  in  quattro  grandi  ca- 
nali, cioè  a dire:  i.°  il  Wahal,  che  separandosi  appresso  il 
forte  di  Skcnk,  va  a perdersi  nella  Mosa;2.°  il  famoso  ca- 
nale di  Druso,  clic  si  diparte  dal  fiume  al  di  sotto  d’Arnhcim 
e sbocca  nell’ Ysscl;  3."  il  Leck  che  vi  deriva  otto  leghe 
più  basso ; 4-°  *1  Weck.  La  Mosa  poi,  ingrossata  dal  Wahal 
al  di  sotto  dell’  isola  di  Bommel,  prende  allora  la  denomi- 
nazione di  Merwe,  e raccogliendo  in  seguito  le  acque  del 
Leck  e del  Weck  si  scarica  nel  mare  sotto  la  città  di  Ro- 
terdam,  ov’cssa  univa  in  fine  la  Rote. 

S ' 

. THIERRL  V,  . 

. . , i 

1061.THIERRI  ovvero  D1EDERIC0,  figlio  di  Fiorenzo, 
venne  riconosciuto  di  lui  successore  in  età  di  quattr’  anni 
mercè  le  cure  di  Gertrude  sua  madre.  Però  Guglielmo  ve- 
scovo d’Utrecbt,  profittando  della  minorennità  di  .questo  prin- 
cipe, si  faceva  aggiudicare  l’Olanda  meridionale  dal  re  cji 
Germania  Enrico  IV;  donazione  che  viene  enunciata  in  due 
diplomi  rilasciati  entrambi  in  Utrecht,  il  primo  a’3o  aprile 
e l’altro  a’a  maggio  del  1064*  Nel  Secondo  di  questi  due 
documenti  s’ incontra  per  la  prima  volta  il  nome  d’Olanda. 
Il  primo  poi  contiene  la  -donazione  del  Kcnncmcrland,  al- 
lora conosciuto  sotto  il  nome  di  contea  di  Westflingia,  in- 
sieme coll’abazia  di  Egmond;  ma  in  pari  , tempo  ammette 
la  restituzione  delle  terre  dell’Olanda  meridionale  tolte  alla 
chiesa  d’ Utrecht  da  Thierri  III,  e possedute  poscia  anche 
dagli  eredi  di  lui  ad  onta  degli  sforzi  clic  gl’imperatori 
avevano  adoperati  per  costringerli  a rilasciarle.  Codesta  do- 
nazione per  altro  non  ebbe  immediatamente  il  suo’  elicilo 
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attese  le  opposizioni  clic  vi  frappose  Roberto  il  Frisone,  del 
quale  Gertrude  nel  ioG3  era  divenuta  consorte.  Le  cose  re- 
starono dunque  sullo  stesso  piede  in  fino  a tanto  che  Gu- 
glielmo vescovo  d’ Utrecht  cedette  nel  1070  le  terre  che  gli 
si  contendevano  a Goilredo  il  Gibboso  duca  di  Lorena,  col- 
r obbligo  per  altro  che  ne  prestasse  omaggio  alla  sua  chie- 
sa. Aiutato  poi  dal  vescovo , Goffredo  sul  cominciare  dei- 
ranno successivo  si  rendeva  signore  dell1  Olanda  meridionale, 
dopo  aver  presso  Leyde  battuto  Roberto  e forzato  ad  ab- 
bandonare il  paese:  nella  terra  conquistata  faceva  costruire 
una  rocca,  donde  trasse  origine  la  città  di  Dclft.  I Frisoni 
ulteriori,  stanziati  nella  parte  settentrionale  della  Frisia,  per- 
sistevano tuttavia  nel  riconoscersi  sudditi  di  Roberto;  per 
la  qual  cosa  Goffredo,  sempre  spalleggiato  dal  vescovo  di 
Utrecht,  entrò  Fanno  1072  nella  loro  provincia,  e la  sog- 
giogò sino  alla  città  d’ Alkmaer,  dove,  essendo  accorsi  i Fri- 
soni ad  assediarlo,  lo  tennero  chiuso  per  nove  settimane, 
in  fino  a tanto  che  giunse  il  vescovo  a liberamelo.  Costretti 
ad  abbandonare  l1  assedio,  i Frisoni  ebbero  a provare  varie 
sconfitte,  in  forza  delle  quali  Goffredo  rimase  nel  primo  go- 
dimento dell’intero  paese  per  tutta  sua  vita,  che  nel  feb- 
braio del  1076  gli  venne  tolta  da  uno  scellerato  domestico 
di  Roberto  il  Frisone  (Ved.  i duchi  della  bassa  Lorena). 
Morto  poi  anche  il  vescovo  d1  Utrecht  nel  27  aprile  seguente, 
il  conte  Thicrri  si  apparecchiò  a riparare  le  sofferte  perdite; 
ed  avendo  congiunte  alle  genti  di  Roberto  suo  suocero  quelle 
ancora  che  Guglielmo  il  Conquistatore,  re  d’ Inghilterra  e 
cognato  di  esso  Roberto,  gli  aveva  spedite,  entrò  nell’Olan- 
da* ove  ncll'8  giugno  riportava  presso  Ysselmondc  una  vit- 
toria sopra  Corrado  nuovo  vescovo  d’ Utrecht.  Essendosi 
allora  if  prelato  rinchiuso  entro  la  piazza,  vi  sostenne  un 
assedio,  il  quale  ben  presto  ebbe  termine  per  la  necessità 
in  cui  trovossi  di  costituirsi  prigione;  cattività  per  altro  ebe 
non  durava  gran  fatto.  Thicrri  da  quell1  epoca  in  poi  rimase 
pacifico  possessore  de1  propri  stati  ; ed  essendo  mancalo  ai 
vivi  il  17  giuguo  dell’anno  1091,  fu  sepolto  nell’abazia  di  , 
Egmond.  Dalla  sua  sposa  Otilde  di  Sassonia  egli  lasciava 
il  figlio  clic  or  segue,  non  che  Matilde,  che  fu  moglie  di 
un  principe  d’ Orleans,  se  crediamo  a Dujardin,  il  quale 
s’appoggia  alla  cronaca  d’Olanda  stampata  in  Matthacus 


Digitized  by  Google 


DEI  CONTI  D1  OLANDA  545 

[ Velerà  (inaicela , tom.  V,  pag.  53i).  Però  non  si  conosce 
verun  principe  d’ Orleans  vissuto  a que’  tempi.  Tbiccri  V fu 
il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  tonte  d’Olanda;  ed  Hot- 
landcnsis  cornei  ci  si  qualifica  in  un  atto  emesso  a Flar- 
dtngcn  il  26  luglio  del  io83  in  conferma  delle  donazioni 
già  state  fatte  all’abazia  d’Egmond. 

. •'  . 

FIORENZO  II  detto  il  GROSSO. 

1091.  FIORENZO,  figliuolo  di  Thicrri  V,  gli  divenne 
successore  in  assai  tenera  età,. sotto  la  tutela  di  Otilde  sua 
madre.  Fu  pacifico  il  di  lai  governo,  non  avendo  egli  avuto 
a sostenere  altra  guerra,  che  quella  cui  pose  termine  con 
felice  successo  in  una  campagna  contro  i West-Frisoni,  che 
gli  si  erano  ribellati  : ecco  onde  trasse  origine  siffatto  con- 
trasto. Essendosi  un  signore  di  nome  Galama  immaginato 
di  voler  cacciale  in  una  selva  che  Fiorenzo  avea  riserbata 
a proprio  diletto,  il  conte  fé  uccidere  i di  lui  cani  e mal- 
trattare le  genti  del  suo  seguito.  Galama  per  tanto,  spiata 
l’occasione  in  cui  Fiorenzo  stesso  trovavasi  a caccia,  lo 
prese  nejla  foresta,  e traendo  la  spada'  gli  domandò  ragione 
dell’affronto  ebe  avea  ricevuto.  Fiorenzo  allora  gli  rinfacciò  j 

con  dolcezza  uq  tale  atto  di  fellonia;' ma  quegli  lo- ferì  in 
un  braccio.  Le  genti  di  Fiorenzo  già  volevano  scagliarsi 
sull’assassino,  ma  il  conte  ne  le  impedì,  mostrando  di  vo- 
lere che  il  duca  di  Brabantc  fosse  giudice  in-  quest’ aliare 
( Nicol . Kolift.  Chron.,  pag.  281).  I Wes^Prisoni,  prcn-  le- 
dendo siccome  segno  di  debolezza  quest’  atto  di  generosità, 
si  ammutinarono  contro  di  lui,  dando  il  guasto  al  paese; 
ma  Fiorenzo  volava  eontra  di  loro,  ed  incalzava!!  eon  file 
vigore,  di’ erano  costretti  a chiedergli  grazia.  ( Dùjardin  , 
tom.  Ili,  pag.  2j3).‘ Questo  principe  cessò*di  vivere  a’ a 
di  marzo  elei  1122,  e venne  sepolto  nell’abazia  il’ Egmond.  ’ ’ . 
Dalla  sua  sposa  Petronilla,  chiamata  pure  Gertrude,  sorella 
uterina  di  Lotario  conte  di  Supplcmburgo,  poscia  imperatore, 
e figlia  di  Thierfì  li  duca  di  Lorena,  la  quale  mancò  a’vivi 
nel  ii44<  egR  lasciava  Thierri  che  segue,  Fiorenzo  detto 
il  Nero  morto  nel  ri33,  Simonc,  ed  una  figlia  nomata 
Edwige,  ebe  fu  presa  in  moglie  da  Ottone  conte  di  Benthem. 

t.  xiv;  35 
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TIMERRl'VL  , 

1 122.  THIERRI,  figlio  maggiore  del  conte  Fiorenzo  IF, 
succedette  al  padre  in  assai  fresca  età,  sotto  la  tutela  di 
Petronilla  sua  genitrice,  la  quale,  altera,  cpme  dice  Panna- 
lista  sassone,  per  la  protezione  di  Ludgero  (cioè  di  Lotario 
conte  di  Supplemburgo  t- poscia  imperatore)  suo  fratello 
uterino,  osò  di  affrontare  P imperatore  Enrico  V,  rifiutan- 
dosi di  prestargli- omaggio.  Ma  recatosi  Enricoi  nel  1124 
con  un  esercito  in  Olanda,  la  ridusse,  non  però  senza  fa- 
tica, al  partito  della  sommissione;  e nella  state  dello  stesso 
anno  rifece  i suoi  passi.  Salito  poi  Lotario  nel  11 25  sul 
trono  imperiale,  jmpartl  i suoi  primi  favori  al  conte  Thierri 
suo  nipote,  trasferendo  in  esso  le  contee  di  Ostergo  e di 
Westergo,  delle  quali  il  vescovo  d’ Utrecht  si  trovava  in 
possesso.  . • 

Tra  i due  fratelli  Thierri  e Fiorénzo  regnava  una  se- 
greta antipatia,  cui  però  la  madre  finché  visse  aveva  loro 
impedito  di  manifestare;  ma  lei  estinta,  essendosi  i West- 
Frisoni  ammutinati,  Fiorenzo  seguì  attentamente  i, progressi 
della  sollevazione  onde  vedere  se  mai  Tosatevi  stato  luogo 
di  trarne  partito  in  danno  del  fratello.  A Thierri  in  sulle 
prime  le  cose  procedevano  in  bene  contro  i ribelli;  ina 
Fiorenzo,  vedendoli  ridotti  alla  disperazione,  attesi  gli  or- 
ribili guasti  che  le  gènti  vittoriose  commettevano  in  Alk- 
maer  capitale  della  Wcst-Frisia,  cominciò  a spiegarsi  in 
loro  favore,  e venne  signor  loro  riconosciuto.  Però  J’ impe- 
ratore Lotario,  che  scorgeva  con  rammarico  la  guerra  ac- 
cesasi tra  i due  fratelli,  adoperassi  a'  r appacificarli,  ed  alla 
fine  vi  riuscì,  facendo  che  acconsentissero  entrambi  a rite- 
nersi quello  che  ciascun  possedeva.  Ma  l’amore  e l’ambi-, 
zjonc  avevano  accecato  Fiorenzo;  sicché  formata  una  piazza 
d’anni  della  città  d’ Utrecht,  i cui  abitatori  gli  si  erano 
sottomessi,  di  là  venne  stendendo  - le  ' sue  incursioni  sulle; 
terre  di  Ermartno  d’Arensberg  e di  Goffredo  di  Guyc^,  i 
quali  signori  gli  erano  divenati  nemici,  perchè  si  oppone- 
vano al  maritaggio  da  lui  progettato  colla  figlia  ed  crede 
del  signore  di  Richem,  della  quale  il  primo  era  tutore.  Tro- 
vandosi però  impotenti  a resistergli,  essi  pensarono  di  as- 
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sassinarlo,  locclié  in  fatti  avverassi,  giusta  l’annalista  sas- 
sone, nell’anno  it33  in  una  foresta,  ov’cgli  si  era  recato 
alla  caccia. 

Thicrri  sul  principio  del  verno  dell’anno  1 1 3c)  intra- 

Ìircsc  il  viaggio  di  Gerusalemme,  e visitò,  passando  per 
toma,  il  pontefice  Innoccnzio  II,  dal  quale  ricevette  la  dc-  ■ 
ncdizionc  in  un  breve  a’  18  febbraio  ii33  (V.  S.)  ( Chron. 
Egmund,  pag.  85,  cum  not.  DD.  Ktuit).  Nell’anno  n44i 
secondo  una  cronaca  pubblicata  da  Dumbar  (Analect., 
tom.  II,  pag.  ai4),  ovvero  nel  1146,  giusta  quella  di  San- 
Pantaleonc,  essendo  Ottone  di  Rincck  stato  preso  da  Erberto 
vescovo  d’ Utrecht,  Thicrri,  ch’cragli  cognato,  si  armò  per. 
costringere  Erberto  a discioglierlo;  e dopo  vari  reciproci 
atti  di  .-Ostilità  pose  l’assedio  sotto  le  mura  d’  Utrecht.  Era 
già  presso  a dare  l’assalto,  allorché  il  vescovo,  essendogli 
comparso  vestito  de’ suoi  abiti  pontificali,  Io  arrestava  colla 
minaccia  d’una  scomunica,  per  modo  che  spaventato  gel-  s 
tesegli  a’  piedi,  e chiestogli  perdono,  si  ritirò . Poco  dopo  $ 
otteneva  pure  la  liberazione  di  suo  cognato  ( Chron.  Eg- 
mund,  pag.  pò,  e seg.  ).  La  grande  cronaca  belgica  segna  . . 
la' morte  ìli  Thicrri  a’ 5 agosto  dell’anno  ii57.  Da  Sofìa 
sua  sposa,  figlia  di  Ottone  di  Riueck,  intitolato  conte  pa- 
latino, attesoché  per  parte  di  sua  moglie  Gertrude,  già  ve-. 
dova  di  Sigefredo  conte  palatino  del  Reno,  egli  possedeva 
alcuni  allodi  nel  Palatinato,  lasciò  Thicrri  sette  figli,  dei  ' 
quali  il  maggiore  gli  succedette,  e gli  altri  furono  Pelle- 
grino luogotenente  di  Fiorenzo  suo  fratello,  Ottone  conte  di 
Renthem,  Raldovino  che  fu  vescovo  d’ Utrecht,' Thicrri  che 
fu  gran  prevosto  della  stessa  chiesa,  Sofia  abadessa  di  Ilyns- 
burgo,  e Petronilla  che  divenne  moglie  di  Thicrri  IH  conte 
di  Cteves. 

FIORENZO  III.' 

. « • ' * f . , “ * . ' . ' ‘ • 

1 15 7.  FIORENZO,  figlio  maggiore  ed  erede  di  Thicr- 
ri VI,  .intervenne  siccome  principe  dell’impero  alla  famosa 
dieta  di  Roncaglia  in  Lombardia,  tenutasi  nel  n58  dall’im- 
peratore Federico  I.  Meyer,  e dietro  a lui  i nuovi  storici 
de’  Paesi-Bassi , raccontano  come  di  là  .egli  riportasse  un 
diploma  dall’ imperatore,  mercé  il  quale  venne  autorizzato 
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ad  inslitairc  un  pedaggio  a Gccrvlict  sulla  Bornissc  nella 
contrada  di  l’utten^  cosa  che  il  pose  in  discordia,  seguono 
essi,  col  conte  di  Fiandra  Filippo  d’Alsazia,  il  quale  per 
vendicarsene  gli  tolse  di  mano  il  paese  di  Waós.  Ma  tutta 
questa  narrazione  è spoglia  di  fondamento,  mentre  anzi  M. 
Muit  prova  con  buone  ragioni  che  il  paese  di  Wa'òs  ap- 
parteneva al  conte  di  Fiandra  anche  prima  che  Fiorenzo  111 
si  trovasse  in  possesso  dell’Olanda.  Fiorenzo,  in  quell’epo- 
ca nella  quale  Io  si  suppóse  in  guerra  colla  Fiandra,  trat- 
tava invece  le  armi  a favore  del  vescovo  d’ Utrecht,  che 
avevate  supplicato,  per  la  fedeltà  che  gli  doveva  siccome 
vassallo,  a volerlo  difendere  contro  i fratelli  Suppcrothcs, 
che  aveva  sdegnati  contro  di  se  col  negare  ad  essi  la  ca- 
stellante di  Groninga,  di  cui  aveva  goduto  1’  avo  loro  ma- 
terno. Le  ostilità,  giusta  la  cronaca  d’Egmond,  ebbero  co- 
minciamcnto  il  giorno  di  san  Maurizio,  22  settembre,  del 
Ji5g,  e terminarono  in  quello  di  san  Giovanni  Battista  del- 
l’anno successivo  merci  l’interposizione  dell’arcivescovo  di 
^ Cotogna,  cui  l’imperatore  avea  scelto  per  dar  fine  al  litigio. 

Era  già  da  trentanni  che  i West-Frisoni  di  Dreghte 
si  trovavano  in  istato  di  ribellione  riguardo  all'Olanda, 
quando  finalmente  nel  1 161  si  sottomisero  a Fiorenzo  Ili 
( Chron. . Edmund}.  Questo  conte  negli  otto  primi  anni  del 
suo  governo  era  vissuto  in  pace  colla  Fiandra } ma  nel  u65 
(e  non  1166)  egli  attrasse  sulla  propria  contrada  le  apni 
di  Filippo  d’Alsazia,  conte  ovvero  reggente  di  Fiandra,  per 
motivi  che  i documenti  contemporanei  non  ci  lasciano  tra- 
vedere. M.  Kluit  congettura  che  il  principale  di  questi  fosse 
il  rigore  con  cui  egli  esigeva  da’ merendanti  fiamminghi  il 
pedaggio  di  Gccrvlict,  che,  come  dicemmo,  nel  nSBctv'ej 
ottenuto  dall’imperatore.  Clic  clic  ne  sia,  Filippo  d’Alsazia, 
accompagnato  da  Matteo  conte  di  Boulognc  suo  fratello  e 
da  Gollrcdo  duca  di  Brabante,  si  recò  ad  assalirlo  nell’anno 
1166  mentre  stava  assediando  Arnstein,  e dopo  un  combat- 
timento di  più  di  seti’ ore,  ih  cui  gli  Olandesi  perdettero 
oltre  a settemila  uomini,  lo  fò  prigioniero,  e condottolo  a' 
■ Bruges,  ivi  lo  trattenne  sino  al  27  febbraio  del  1 168  (N.  S.). 
Allora  ci  veniva  disciolto  pclla  interposizióne  di  Thierri 
d’Alsazia  padre  di  Filippo,  e per  quella  de’ conti  di  Bou- 
lognc, di  Clcvcs  e di  Guctdria. 
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Quella  parte  della  Zelanda  ch’è  compresa  fra  l’ Lscaut 
ed  llecdcnsSe , ebe  Fiorenzo  teneva  in  feudo  dalla  Fian- 
dra, venne  trasferita  in  dominio  di  Thicrri,  siccome  per  noi 
fu  detto  nel  di  lui  articolo  sull’appoggio  di  Klnit;  ed  è 
questa  la  principale  condizione  del  trattato  di  pare  che  Fio- 
renzo venne  obbligato  a suggellare  con  un  sigillo  ov’ crasi 
fatto  incidere  il  motto  Discordici  sotto  il  ventre  d’uri  ca- 
vallo. M.  Kluit,  clic  pubblicò  la  carta  contenente  il  trattato, 
togliendola  dall’originale  (tom.  II,  pa£.  184  ),  fece  inci- 
dere i sigilli  che  v’eral^  unitiv  e trattò  questa  materia  con 
istupcnda  sagacità  (tom.  Ij  pari,  t,  pag.  119;  e pari.  2, 

pag.  25 1 -a54). 

Verso  la  stessa  epoca  sorgeva  una  nuova  guerra  fra  i 
West-Frisoni  e quelli  di  Uarlem,  clic  s’ erano  collegati  in- 
sieme cogli  altri  abitatori  del  Kcnncmerlaud;  ed  avendo  i 
primi  riacquistala  la  superiorità,  dopo  che  erano  stati  rotti, 
usavano  essi  della  vittoria  con  quella  ferocia  che  è tutta 
propria  delle  genti  selvaggio. . Le  schiere  che  Fiorenzo  in- 
viava per  porre  un  argine  alle'  incursioni  che  esercitavano 
sulle  sue  terre,  essendosi  imprudentemente  inoltrate  nel  paese, 
furono  tolte  in  mezzo  e sterminate.  Più  fortunati  riuscirono 
i cittadini  d’Alkmaer,  perocché  sbaragliati  i Frisoni,  li  co- 
strinsero a rifuggirsi  nelle  loro  paludi  ( Melis ,Slohe,  C'hron., 
pag. '5o-5i  ).  Intanto  un  comuuc  disastro  sospendeva  l’ani- 
mosità delle  parti;  mentre  avendo  una  violenta  burrasca 
nel  1170  inalzato  il  mare  in  tempo  di  piena  state,  i flutti 
ruppero  le  dighe  dell’Olanda  ed  inondarono  gran  parte 
del  suo  territorio..  Se  non  che,  essendosi  gli  animi  a poco 
a-  poco  riavuti-  dello  spavento  in  cui  siffatta  inondazione  li 
aveva  immersi,  ripigliarono  le 'primitive  loro  disposizióni. 

Viveva  tuttora  Sofia-  madre  del  nostro  conte, _e  non  con- 
tenta del  primo  pellegrinaggio  clic  avea  intrapreso  in  Terra 
Santa  Panno  1 i3g  con  Thicrri  suo  marito,  ne  fece  un  secondo 
nel  iie3  con- Ottone'  il  figlio  minore,  ed  un  terzo  finalmente 
nel  1 176,  dal  quale  però  non  ritornava,  essendo  morta  l’an- 
no stesso  in’Gefusalcmmc  ( Chivn . Egtnuud, .pag.  129).  Nel 
1178  Fiorenzo  e Baldovino  di  lui  fratello1,  che  di  recente 
era  stato  inalzato  al  seggio  d’ Utrecht,  si  concertarono  ljra 
loro  intorno  al  modo  di  sottometter  la  Frisia.  Il  .primo  at- 
tacco eli’  essi  le  davano  riuscì  sfortunato  ; . ma  essendosi 
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però  i Frisoni  cottati  hcl  i i8a  per  rappresaglia  sui  Ken- 
ncmcrland,  vi  furono  tatti  tagliati  a pezzi.  Fiorenzo  entrava 
due  anni  appresso  nella  Frisia,  ed  impadronivasi  delle  isole 
di  Texel  e di  Woeringen:  i Frisoni  prendevano  quindi  il 
partito  di  comperare  la  pace  colla  somma  di  quattromila 
marcili  d’argento,  che  formerebbero  dueccntotredicimila  ot- 
tocentotrcntatre  lire  e sei  soldi  dell’  attuale  moneta  francese 
(1785).  Baldovino  sosteneva  in  pari  tempo  un’altra  guerra 
contro  Ottone  conte  di  Gucldria  rispetto  alla  Veluve,  già 
da  lui  tolta  a Gerardo  prcdeccssoraÉ^i  Ottone  per  non  aver- 
ne prestato  omaggio  alla  sua  cfiieST  cui  era  dessa  soggetta, 
e cne  l’imperatore  Federico  I avcalo  costretto  a restituire. 
Allora  il  monarca  per  la  seconda  fiata  si  costituì  giudice  arbi- 
tro in  questo  affare,  enei  1 188  aggiudicò  interinalmente  la 
Veluve  al  colite  di  Gucldria,  coll’ obbligo  dell’omaggio  verso 
la  chiesa  d’ Utrecht  (V.  Ottone  III  conte  di  Gucldria).  11 
processo  però  non  fu  interamente  ultimato  che  nel  1191 
mercè  giudizio  definitivo  dell’imperatore  Enrico  VI,  il  quale 
confermava  la  provvisoria  decisione  di  Federico . Fiorenzo 
però  non  visse  fino  a quest’epoca,  mentre,  essendo  partito 
in  compagnia  dell’imperatore  per  Terra  Santa  nel  i.°  agosto 
del  seguente  anno,  cessava  di  vivere  in  Antiochia  (Joann. 
Beltà).  Ada  sua  sposa,  nipote  di  Davide  re  di  Scozia,  cui 
aveva  sposata,  giusta  la  cronaca  di  Alailros,  nel  1 1G0,  ov- 
vero due  anni  appresso,  secondo  Hovcdcn  c secondo  la  cro- 
naca di  Egmotid,  lo  rcndea  padre  di  Thierri  che  ora  se- 
guita; di  Guglielmo,  del  quale  si  farà  parola  qui  appresso; 
/ai  Fiorenzo  prevosto  d’ Utrecht;  e di  quattro  figlie,  cioè 
Beatrice,  Elisabetta,  Ada  ovvero  Alcide,  la  quale  si  maritò 
con  un  margravio  di  Brandcburgo,  che  Kluit  avvisa  essere 
Ottone  1,  c finalmente  Margherita  sposa  di  Thierri  IV  conte 
di  Clevcs.  La  contessa  Ada  viveva  ancora  nell’anno  1206"; 
loccliè  fu  causa  venisse  dessa  confusa  coll’  altra  Ada  sua 
nipote,  di  cui  or  ora  discorreremo.  . t 

TIIIERRI  VII.  • 

' . ■ < , < 

1190.  TIIIERRI,  primogenito  di  Fiorenzo  III,  a lui 
succedette  nella  contea  d’Olanda,  cui  aveva  già  amministrata 
col  carattere  di  reggente  durante  l’assenza  di  questo  prin- 
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cipc.  Egli  ottenne  dall’imperatore  Enrico  VI,  mcrcò  diploma 
rilasciato  il  20  ottobre  del  1193,  la  conferma  del  diritto 
di  pedaggio  di  Gccrvlict.  Quest’atto  porta  la  data  dell’an- 
no 1 rg5  nell’edizione  del  Martellile  (T/ics.  anecd.,  tom.  I, 
pag.  601),  ma  pierò  erroneamente,  siccome  il  comprova  M. 
Kluit  ( Nat.  ad  Chron.  Edmund,  pag.  157). 

Guglielmo  fratello  di  Thierri,  al  suo  ritorno  da  Terra 
Santa,  dove  avea  accompagnato  il  genitore,  prese  le  armi 
nel,  1195  all’oggetto  di  ottenere  una  parte  della  successione 
paterna,  che  Thierri  volca  tutta  per  se  riscrbarc.  La  guerra' 
avea  termine  mediante  un  accordo  che  valse  a Guglielmo  le 
contee  di  Westergo  e d’Ostergo;  ma  la  pace  non  fu  pun- 
to durevole  fra  i due  -fratelli.  Guglielmo  recatosi  l’anno 
1 197  in  Olanda  per  visitare  sua  madre,  e di  là  in  seguito, 
ad  onta  de’ consigli  di  lei,  nel  castello  di  Ilorst  per  vedere 
anche  il  fratello,  fu  ivi  arrestato  da  Enrico  Gruc  conte  di 
Kuiuze  e da  altri  uffiziali  della  chiesa  d’  Utrecht,  che  lo 
cacciarono  in  una  carcere'.  Gli  Olandesi,  inaspriti  da  tale 
perfidia,  agevolarono  a Guglielmo  lo  scampo;  ond’ egli  sal- 
vossi  presso  Ottone  ILI  conte  di  Gucldria,  il  quale  diedcgli 
in  isposa  la  propria  figlia  Adelaide,  e maneggiò  in  seguito 
la  di  lui  riconciliazione  col  fratello. 

Era  già  da  gran  tempo  clic  i conti  d’ Olanda  si  tro- 
vavano in  discordia  conducili  di  Brabantc  rispetto  alla  Sud- 
Olanda,  quando  finalmente  si  conchiusc  a’  3 del  novembre 
1200  un  trattato,  mcrcù  il  quale  Thierri  rimase  pacifico 
possessore  di  questa  provincia,  riconoscendosi  vassallo  del 
duca  di  Brabante.  Breve  per  altro  fu  questa  pace,  daccliò 
Thierri,  collegatosi  nel  1202 -con  suo  fratello  e- con  Ottone 
conte  di  Gueìdria  contro  il  vescòvo  d’ Utrecht,  elio  aveva 
l’appoggio  del  duca  di  Brabantc,  si  recava  ad  assediare 
Bois-lc-Duc,  ed  a’  4 settembre  se  ne  rendeva  signore.  Ma 
in  quella  ch’egli  se  ne  tornava  traendo  seco  una  moltitu- 
dine di  prigionieri,  il  duca  di  Brabantc  gli  corse  addosso, 
e preso  lui  stesso  non  lungi  da  Heusden,  lo  fece  condurre 
a Lovanio.  Pretendono  alcuni  autori  degni  di  fede,  ch’egli 
allora  fosse  costretto  in  prezzo  della  sua  liberazione  a rico- 
noscersi vassallo  del  duca  di  Brabantc  ed  a pagargli  due 
mila  marchi  d’  argento;  e quantunque  lluidecopcr  nicglii 
cotesti  fatti,  certo  ò tuttavìa  cli’csài  si  rilevano  nella  cronaca 


552  CRONOLOGIA  STORICA 

d'1  Olanda  pubblicata  da  Kluit,  messa  al  confronto  colle  note 
di  questo  erudito  alle  pag.  iGjj-  1 73.  ’lhicrri  chiuse  i suoi 
giorni  nel  4 novembre  del  iao3  a Dordrecht,  e venne  sc- 

Iiolto  nidi1  abazia  d1  Egmond,  giusta  la  cronaca  di  questo 
uogo,  non  lasciando  da  Adelaide  figlia  di  Thierri  111  conte 
di  Clevcs,  già  da  esso  sposata  sin  dall’anno  1186,  se  non 
die  due  figlie,  delle  quali  Adelaide,  la  maggiore,  maritata 
con  Enrico  di  Gueldria,  cessò  di  vivere  prima  del  padre,  e 
la  seconda,  nomata  Ada,  gli  succedette. 

» * « ■ 

ADA  ovvero  IDA. 

* . i ti  f - , 

iao3.  ADA,  figlia  di  Thierri  VII,  fu  data  in  moglie 
in  età  di  diciassette  anni,  per  maneggio  di  Adelaide  sua 
madre,  il  giorno  appresso,  oVvero  due  giorni  dopo  la  morte 
del  genitore,  a Luigi  II  conte  di  Loss.  Se  non  che  la  no^ 
biltà,  punta  dallo  scorgere  questo  nodo  stretto  con  sì  scon- 
venevole precipitazione,  e reputando  d1  altra  parte  che  Ada, 
come  femmina,  non  potesse  succedere  nei  feudi  'paterni, 
chiamava  a se  Guglielmo  conte  di  Frisia,  fratello  di  Tbier-  * 
ri  VII?  e lo  chiariva  conte  d’Olanda.  Adà  venne  quindi  sor- 

Iiresa  in'  Leida,  ove  erasi  rifuggita,  tradotta  da  prima  nel- 
’ isola  di  Texel,  ed  in  seguito  trasferita  in  Inghilterra,  donde 
non  fece  ritorno  che  dopo  quattr’anni  all’ incirca.  Luigi  suo 
sposo,  con  cui  non  era  rimasta  che  ventotto  giorni,  ed  Ade- 
laide sua  suocera  cercarono  un  asilo  presso  il  vescovo  di 
Utrecht  (V.  Luigi  II  conte  di  Loss). 

GUGLIELMO  I. 

iao3.  GUGLIELMO  conte  di  Frisia,  figlio  di  Fioren- 
zo 111  e fratello  di  Thierri  VII,  non  rimase  già.  pacifico 
possessore  dell’  Olanda  dopo  l’ allontanamento  di  Ada  sua 
nipote;  perocché  Luigi  conte  di  Loss,  rientrato  nel  1204  in 
Olanda,  formavasi  c dentro  e fuori,  uh  ragguardevole  par- 
tito, coir  appoggio  dei  quale  costrinse  a forza  il  suo  coni- 

fleti  ture  ad  abbandonare  codesta  regione  ed  a ritirarsi  ncl- 
a Zelanda.  Guglielmo  peraltro  non  trovò  in  quest’asilo  la 
sicurezza  che  vi  sperava;  poiché  Filippo  conte  di  Namur 
cd.UgQ  di  Wooriìc,  partigiani  entrambi  di  Luigi,  entrati 
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essendo  il  primo  nell1  isola  di  Walchcrcn,  ed  il  secondo  in 
ciucila  di  Schouwon,  ridussero  Guglielmo  coll’agevolezza 
della  loro  invasione  a darsi  una  seconda  fiata  alla  fuga.  Buona 
ventura  per  lui  clic  Woorne  si  attirava  bentosto  l’odio  dei 
Zelandesi , i quali  avendolo  discacciato,  lui  stesso  novella- 
mente chiamarono.  Dalla  Zelanda  passava  poscia  in  Olanda, 
ove  i suoi  fautori  si  affrettarono  di  raggiungerlo.  Fatto  con- 
sapevole a Ryswick,  dove  senza  vcruua  opposizione  accam- 
pava, che,  sgomentato  per  la  ritirata  del  duca  di  Limburgo, 
alleato  di  Luigi,  l’esercito  nemico  si  andava  sbandando,  egli 
inseguì  i fuggiaschi  sin  sotto  alle  mura  d’ Utrecht.  Tutto 
ciò  accadeva  nella  state  dell’anno  1204  (C/trori.  Egmund)% 
Allora  il  ^vescovo  d’Utrccht  non  tardava  un  istante  a pro- 
porre un  componimento  a Guglielmo,  contro  cui  crasi 'di- 
chiarato. Per  colmo  di  sventura  Luigi  perdette  nel  1205 
l’appoggio  del  conte  di  Namur,  il  quale  abbandonava  il  suo 
partito,  sedotto  dal  compenso  di  diecimila  cinquecento  mar- 
cili- cui  Guglielmo  gli  fece  offerire  per  mezzo  della  contessa 
che  teneva  in  assegno  vedovile  la  Fiandra.  Tuttavia  Luigi, 
avendo  indotto  a parteggiare  in  proprio  favore  il  duca  di 
Bracante,  costrinse  il  suo  avversario  a rimettere  ogni  loro 
litigio  nell’arbitrio  di  Filippo  conte  di  Namur,  il  quale, 
mercè  suo  giudizio  pronunciato  il  giorno  di  san  Donaziano, 
a’  14  ottobre  del  1206,  aggiudicò  a Luigi  il  dominio  del- 
l’Olanda e della  Wcst-Frisia,  salvo  alcune  terre  che  destinò 
in  dote  od  in  vedovile  assegnamento  alla  contessa  Ada,  e 
clic  doveano  dopo  la  di  lei  rnprte  passare  nel  figlio  Gu- 
glielmo. Questi  però  ebbe  in  sua  porzione  la  sola  Zelanda. 
Tale  giudizio  rimase  nullamcno  senza  cfletto,  e l’ Olanda 
continuò  ad  essere  posseduta  dal  conte. Guglielmo  (Ved.-i 
conti  di  Loss).  ù , 

Nel  1 2 1 3 Guglielmo  si  collcgava  con  Giovanni  re  d’Tn- 
' ghiltcrra,  con  Ferrando  cónte  di  Fiandra  e coll’  imperatore 
Ottone  in  danno  della  Francia-,  ma  questa  alleanza  gli 
tornò  molto  amara,  essendo  che  nell’anno  vegnente  a’ 27 
di  luglio  fu  fatto  prigione  aHa  giornata  di  Bouvines,  nò 
potè  ricuperare  ' la  libertà,  giusta  Tristano  Calchas,  che  me- 
diante grosso  riscatto  (Ilist.  Mediai. , tomi  II  ^ T/ics . 1 tal 

E.  297).  Codesta  cattività  però  a M.  Kluit  sembra  dub- 
;a:  ai  certo,  supposto  che  pur  fosse  vera,  ella  do- 
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velie  essere  di  coita  durata,  dacché  Guglielmi)  era  sicura* 
mente  libero  a1 5 del  •seguente  novembre,  epoca  d’ mi  con- 
tratto nuziale  ch'egli  stipulò  col  duca  di  Drabantc  per  le 
future  nozze  di  Fiorenzo  figlio  del  primo  con  Matilde  figlia 
dell'ultimo.  Nel  tempo  medesimo,  ovvero  non  guari  dopo, 
il  conte  Guglielmo  abbandonava  il  partito  di  Ottone  per 
volgerai  dal  lato  di  Federico  di  lui  avversario,  alla  cui  in* 
coronazione  intervenne  il  25  luglio  12|5  ad  Aix-la-ChapcIIc. 
In  conseguenza  di  tale  cangiamento  egli  collcgossi  contro 
il  re  d'Inghilterra,  ch'era  zio  di  Ottone,  col  principe  Luigi 
di  Francia;  e postosi  in  cammino  ucl  vegnente  anno  gli 
.condusse  trcntasci  cavalieri  per  la  spedizione  che  questi 
imprendeva  a finn  d’ impadronirsi  degli  stati  della  monar- 
chia inglese,  i cui  baroni  gli  aveano  offerti.  Intanto  la  morte 
del  re  Giovanni,  preceduta  da  quella  di  papa  Innoccnzio  III, 
in  Inghilterra  cangiava  aspetto  agli  affari:  quindi  il  conte  di 
, l.oss  indirizzavasi  al  pontefice  Onorio  HI  per  impegnarlo 
alla  restituzione  dell'Olanda.  Onorio  diede  già  alcuni  ordini 
in  proposito,  commettendo  all’arcivescovo  di  Treviri  di  farli 
eseguire;  e questi,  al  rifiuto,  clic  fece  Guglielmo  di  unifor- 
matisi, lo  colpì  colla  scomunica,  e mise  le  sue  terre  sotto 
interdetto.  Guglielmo  allora  appctlavasi  al  papa  per  questa 
sentenza,  e s’ imbarcava  in  seguito  per  la  crociata  il  29 
ovvero  Si  maggio  del  1217  con  una  flotta  di  dodici  va- 
scelli, lasciando  à Baldovino  conte  di  iicuthcm  la  reggenza 
de’ propri  stati.  Dopo  aver  costeggiati  i lidi  della  Spagna, 
egli  prese  terra  a Lisbona,  e ad  istanza  del  re  di  Porto- 
gallo assediò  Alcazar,  piazza  usurpata  dal  re  di  Marocco, 
e nell’ottobre  se  ne  rese  signore.  Avendo'  poi  fatto  vela  di 
nuovo,  giunse  presso  la  Pasqua  del  1218  a San-Giovanni 
d’ Acri,  e di  là  accompagno  Giovanni  di  Brienne  in  Egitto, 
ove  più  clic  ogni-  altro  contribuì  alla  presa  di  Damiala,  clic 
si  avverò  nel  9 novembre  1219  ( Maltluieus , A nalcct.  vct. ■ 
nevi.,  toni.  Il,  pag.  iti).  Compiutasi  questa  spedizione,  egli 
fece  ritorno  nc’propri  stati,  de’ quali  il  suo  avversario  Luigi 
avcagli  lasciato  il  pacifico  godimento  attesa  la  di  lui  morte 
avvenuta,  giusta  Renicro  di  Saint-Laurcnt,  nel  29  luglio  del 
1218.  Guglielmo,  elicgli  sopravvisse  lino  al 4 febbraio  122I 
(N.  S.J,  avea  sposate,  1.“  Panno  1 198  Adelaide  figlia  di 
Ottone  HI  conte  di  Gucldria;  2.“  nel  1220  Maria  vedova  • 
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di  Ottone  IV  re  di  Germania,  il  quale  ne  aveva  celebrali 
egli  stesso  gli  sponsali  ad  Utrecht  senza  il  ministero  di  vc- 
run  sacerdote  nè  vescovo,  secondo  Kluit,  il  19  maggio  121  \ 
(tom.  I,  pag.  484)-  Dal  primo  ietto  gli  nacquero  tre  figli, 
cioè  Fiorenzo  clic  gli  succedette;  Ottone,  da  prima  conte 
della  Frisia  orientale  o della  Frisia  de’  nostri  giorni,  e po- 
scia vescovo  d’ Utrecht,  terzo  di  questo  nome;  e Guglielmo, 
che  senza  veruna  prova  si  vuole  fosse  conte  di  Kennemer- 
land;  non  che  due  figlie,  Ada  e Riccarda,  entrambe  reli- 
giose a Rynsburgo,  di  cui  la  prima  fu  anche  abadessa  (V. 
Luigi  II  conte  di  Loss). 

« ' 

• - - FIORENDO  IV. 

I2a3.  FIORENZO,  nato  il  24  giugno  1210  ( Kluil , 
toni.  II,  pag.  3(17),. figlio  di  Guglielmo  I,  a lui  succedette 
in  età  di  dodici  anni,  sotto  la  tutela,  come  vicn  detto,  di 
Gerardo  IV  conte  di  Gucldria  suo  zio  materno.  Cosa  però 
più  certa  ella  è,  clic  egli  seguiva  questo  principe  l’anno 
1224  nella  guerra  da  esso  intrapresa  contro  Ottone  II  ve- 
scovo d’ Utrecht.  Accomodatosi  poi  nel  1225 'con  questo 
prelato  medesimo  rispetto  alla  contea  di  Frisia,  non  che  circa 
altri,  motivi,' nell’anno  clic  succedette  gl’ inviò  alcune  trup- 
pe ausiliaric  onde  se  ne  valesse  contro  Rodolfo  di  Coevor- 
den  suo  vassallo  ribelle  ( Anònym.  de  rei.-  ullraj.,  pag. 
21):  Nel  1234  egli  mosse  insieme  con  molti  signori  contro 
la  crftà  di  Stadc,  che  fin  dal  1198  starasi  adoperando  per 
iscuotcr  il  giogo  dell’arcivescovo  di  Brema,  suo  temporale 
e spirituale  signore,  il  precipuo  motivo  della  rivoluzione  di 
questi  abitanti  fu,  come  si  erede,  l’esazione  della  decima,  . 
ed  il  rifiuto  di  soddisfarvi  produsse  a lor  carico  le  più  gravi 
accuse  in  fatto  di  religione  e di  costumi.  Quindi  il  ponte- 
fice Gregorio  IX,  a cui  furono  queste  portate,  prestandovi 
intera  fede,  forse  con  troppo  facilità  intimò  contro  di.  loro 
una  crociata  (Ray'tialdi,  ad  ani  1234).  H conte  d’ Olanda, 
chiarito  capo  di  questa  spedizione,  investiva  la  città,  rom- 
peva i cittadini  in  una  sortila  da  lor  fatta  il  24'gingno,  p 
con  <50  costringevali  ad  accogliere  entro  le  mura  il  prelato.. 
Nel  ig  luglio  dell’anno  medesimo,  trovandosi  egli  a Gor- 
bie, 0,  come  altri  vogliono,  a Nijnega,  verino  Ucciso  in  un 
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torneo  da  Filippo  Ilurepcl  conte  di  Boulognc,  geloso  della 
passione  clic  la  contessa  sua  moglie,  presa  dall’avvenenza, 
dalla  destrezza  e dal  valore  'del  conte  d’Olanda,  aperta- 
mente aveva  manifestato  per  cssolui.  La  morte  di  Fiorenzo 
venne  immediatamente  vendicata  sopra  dell’uccisore  dal  con- 
te di  Clcvcs,  il  quale  gli  fè  subire  la  pena  del  taglione. 
Matilde,  sposa  di  Fiorenzo  e figlia  di  Enrico  I duca  ili  Bra- 
bantc,  clic  trovavasi  presente  a questo  spettacolo,  ne  fu  si 
vivamente  colpita,  elle  morì  nello  stesso  giorno.  Ecco  quanto 
raccontano  la  più  parte  de’ moderni  storici;  ma  nulla  di 
simigliatile  si  rinviene  negli  autori  contemporanei,  fra  cui 
Alberto  di  Stade  contentasi  di  riferire  sotto  I’  anno  1234, 
clic  il  conte  d’ Olanda,  tornando,  dalla  guerra  contro  gli 
Sladini,  perì  iu  un  torneo  a Nimega:  Comes  Ilollamliae 
veniens  in  torneaincnto  apud  Noviotiuxgium  est  occisus  ; e 
la  cronaca  d’Andre  attribuisce  la  morte  di  Filippo  Hurepel 
ad  un  veleno  dicendo:  Nobilis  comes  gloriosi  regis  P/ii- 
lippi  fìlius,  (jui,  sicut  crciliiur,  potionahis  obiit.  La  sposa 
di  Fiorenzo,  rimasta  vedova,  cangiò  in  monastero  di  Cister- 
ciensi il  suo  castello  di  Losduucu,  e passata  colà  là  più 
parte  de’  suqì  giorni,  vi  morì  il  21  dicembre  1267,  e vi  fu 
anche  sepolta.  La  tomba  invece  del  suo  sposo  fu,  giusta 
15eka,  nell’  abazia  di  Rynsburgo.  Dal  suo  matrimonio  lasciò 
egli  Guglielmo  che  segue;  Fiorenzo  capo-giustiziere,  ovvero 
grati-prcvosto  d’Olanda;  Alice,  clic  sposò  Giovanni  d’Ave- 
ucs  padre  di  Giovanni  conte  d’ Ilainaut;  e Margherita  con- 
tessa di  IleiiHcberg.  Narrasi  di  quest’ ultima,  come'  avendo 
essa  negata  l’elemosina  ad  una  povera  femmina,  cui  in  pari 
tempo  accusò  d’adulterio,  partorì  nel  venerdì  santo  26  marzo 
dell’anno  1276  trecentosessantacinquc  figli,  dè’ quali  1 ma- 
schi furono  chiamati  Giovanni  e le  femmine  Elisabetta.  Si. 
additano  tuttora  a Losduucu  presso  - 1’  Haia  due  bacini  di 
rame,  ile’ quali  si  pretende  clic  fossero  portati  al  battesimo; 
ed  ivi  pure  si  vede  una  gran  tavola  in  cui  è dipinta  co- 
desta  storia,  adottata  da  più  di  venti  cronisti.  Ciò  che  sem- 
bra averle  prestato  fondamento  si  è,  clic  cominciando  in 
allora  l’anno  a’ 25  di  marzo,  la  principessa  diede  albi  luce 
.il  giorno  appresso  tanti  figli,  quanti  giorni  contava  l’anno 
comincialo,  cioè  a dire  due  gemelli.  - • 

Riferisce  Emonc  abate  di  Veruni,  autore  conlcmpora- 
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neo,  essersi  levata  sotto.  Il  regno  ili  Fiorenzo  IV,  il  di  io 
febbraio  ia3o  (V.  S.),  una  sì  furiosa  tempesta  mista  a vento, 
a turbini,  a lampi  ed  a fulmini,  clic  gran  parte  delle  case 
ne  restò  arsa  e abbattuta;  ed  essere  in  pari  tempo  occorsa  • 
in  Frisia  tale  un’ cscrecenza  di  mare,  clic  una  vasta  esten- 
sione di -territorio  ne  rimase  sommersa,  con  prodigiosa  per- 
.'«  dita  di  uomini,  di  bestiame  e di  villaggi,  i quali  non  più 
ricomparvero.  Cosi  formossi  il  gran  golfo  di  Zuydcrzcc,  che 
divide  la. Frisia  orientale  dalla  occidentale,  e che  avea  di 
già  cominciato  colla  innondazione  del  1170,  di  cui  si  parlò 
più  sopra. 

GUGLIELMO  IL  ’ . 

1234.  GUGLIELMO,  soprannominato  WILLIQUINS, 
da  Guglielmo  di  Nangis,  figlio  di  Fiorenzo,  venne  ricono- 
sciuto eli  * lui  successore  nell’età  di  sci  a sctt’anni  sotto  la 
tutela  di  Ottóne  III  vescovo  d’ Utrecht  suo  zio,  ch’ebbe  per 
coadiutore  in  questo  officio  il  proprio  fratello  Guglielmo, 
siccome  lo  comprova  il  barone  di  Meerman  nella  vita  del 
re  Guglielmo  (tom.  I,  pag.  122).  Nel  1247,  avvenuta  a’ 17 
febbraio  la  morte  di  Enrico  langravio  di  Turingia,  antago- 
nista dell’imperatore  Federico  lì,  molti  signori  alemanni, 
eccitati  dal  pontefice  Innoccnzio  IV,*  elessero  in  Nuys,  ^e- ■ 

. condo  alcuni,  ovvero  s.ccondo  altri  a Woeringcn  , il  Conte 
d’ Olanda  a re  de’  Romani.  Muratori  fa  nascere  questa  ele- 
zione. a’ 4 di  Ottobre,  laddove  àltri  la  pongono  a’ 29  set- 
tembre; ma  in  fatto  ella  seguì  il  giorno  3 ottobre,  giusta 
Alberto  di  Stadct  il  quale  appunto  la  'colloca  nel  giovedì 
dopo  la  festa  di  san  Michele,  clic  in  quell’  anno  cadeva  di 
domenica.  Guglielmo  allora  fece  leva  di  truppe,  e ne  ottenne 
eziandio  . di  ausiliaric  dal  pontefice  e da’ suoi  partigiani  per 
mettersi  in  possesso  dell’impero.  Ma  presentatosi  innanzi  ad 
Aix-la-Chapclle  per  farsi  colà  incoronare , ne  trovò  chiuse 
le  porte.  Questa  città,  sostenuto  p^ersci  njesi  l’assedio  con- 
tro un  esercito  di  centomila  uomini , 'finalmente  si  arrese, 
scorgendosi  al  punto  di  venir  inondata  per  via  d’  una  diga, 
la  quale  crasi  inalzata  col  fine  di  farne  rifluire  le  acque, 
clic  copiosamente  scendevano  dalle  vicine  montagne  \Mcycr, 
Jìist.  (f.Aix  - la-  Chap.  / tom.  I,  pag.  281).'  .'. 
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Guglielmo  vi  fu  allora  coronato  tlall’  arcivescovo  ili 
Cotogna  il  ili  <P Ognissanti  dell'almo  I2/J3,  a quanto  rife- 
riscono la  cronaca'  tlelP abate  Mcneon  e quella  eli  Erfort; 
e la  maggior  parte  delle  città  «lei  Reno,  quale  per  forza  e 
quale  apparentemente  di  Intona  voglia,  riconobbero  il  nuovo 
re  di  Germania. 

Guglielmo  al  suo  partire  dall'Olanda  ne  avea  confidata  *• 
la  reggènza  al  fratello  Fiorenzo.  Ora  Margherita  contessa 
di  Fiandra  fece  a questo  intimare,  le  rendesse  omaggio  a 
nome  di  suo  fratello  rispetto  alla  Zelanda  occidentale;  ed 
avendone  ricevuta  una  negativa^  gli  dichiarò  la  guerra,  e 
nel  124B  d le  prigioniero.  Esso  però  fu  non  guari  dopo 
disciolto  sótto  promessa,  che  espresse  in  un  atto  del  7 tu- . 
glio  i'z43,  d’indurre  suo  fratello  à mantener  il  trattato  con- 
cliiuso  nel  1 168  fra  Filippo  d’Als.izia  e Fiorenzo  III.  Gu- 
glielmo in  fatti  non  vi  dissentì;  ma  in  seguito  andava  men- 
dicando pretesti  per  eludere  la  parola  che  si  eri  data  in 
suo  nome.  Si  può  vedere  tutto  1’  andamento  di  questa  fac- 
cenda eruditamente  descritto  nel  VII  Excursus  di  Kluit 
(toni.  .1,  part.  2,  pag.  287-295).  Guglielmo,  fatto  ritorno 
in  Olanda,  conchiusc  un  componimento  a'  19  maggio  fa5o 
con  Margherita  mercè  l’interposizione  del  cardinale  d’Albano 
legato  del  pontefice  e Sotto  la  malleveria  del  duca  di  lira- 
haute,  del.  conte  di  Guehlria  e del  vescovo  di  Liegi  ; dopo 
di  che  passò  in  Alemagna  per  soggiogare  tutti  colóro  clic  . 
ancora  ricusavano  di  riconoscerlo.  Corrado  suo  competitore, 
contro  del  quale  nel  marzo  del  i25i  egli  riportò  una  in- 
signe vittoria  pressò  Oppenheim,  fu  costretto  a fuggirsene 
in  Baviera.  Questo  felice  successo  venne  immediatamente 
seguito  da  un  Viaggio  che  Guglielmo  intraprese  a Lione, 
ove  lo  aveva  invitato  il  pontefice  Innocenzio  IV  ( Mc^nnau , 
Fila.  Guillclmi,  part.  2,  pag.  <i66).  Di  là  riprese  il  cam- 
mino d’ Alemagna,  dopo 'aver  distratto  dal  partito  del  suo 
vivale  il  conte  di  Savoja.  Continuando  le  sue  armi  ad  essere 
fortunate,  aumentavano  di  giovilo  in  giorno  il  numero  dei 
suoi  fautori:  così  ne)  1252  i margravi  di:  Uraudeburgo  ed 
il  duca  di  Sassonia,  csscndpsi  recati  a Brunswick  a1  25  di 
marzo,  in  un  co’ loro  vassalli,  gli  prestavano  sommissio- 
ne ( Chroii . Erford.  a/md  Scltìvtnat.  Finden.  litici' .,  p.  1, 
pag.  101).  Recatosi  poi  nell’aprile  susseguente  ad  Hall  in 
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Sassonia,  ivi  fu  salutato  c riconosciuto  imperatore  da  alciini 
altri  principi  ( Chron . San-Pctrin.apud  Manica.,  tom.  Ili, 
pag.  265).  Dopo  un  nuovo  viaggio  fatto  nello  stesso  anno 
in  Olanda,  Guglielmo  tenne  sulla  fine  del  giugno  una  dieta 
a Franefort,  ove  dichiarò  il  suo  avversario  Corrado  decaduto 
dalla  sovranità  sulla  Svevia,  e spogliò  parimente  doloro  feudi 
tutti  i vassalli  dell’  impero  che  dentro  un  anno  ed  un 
giorno  dal  punto  de|la  sua  coronazione  non  si  fossero  de-, 
terminati  a prestargli  omaggio  ( Mccrman . ibid.,  pag.  79- 
«4).  SI  volse  in  seguito  contro  la  contessa  Margherita,  e 
nell’ 11  luglio  la  colpì  con  una  sentenza  ohp  la  condan- 
nava alla  confisca  della  Zelanda,  della  terra  d’ Alost,  del’ 
paese  di  Vacs  ed  in  fine  di 'quattro  edilìzi,  perch’ella  non 
gliene  avea  fatto  omaggio,  e li  trasmise  in  proprietà  di 
Giovanni  d’ Aveneé  suo  cognato  figlio  di  questa  principessa;* 
senteuza  che  venne  poi  confermala  dal  papa  (Mccrman 
.ibid. , part.  2,  pag.  87).  Margherita  prese  avendo  le  armi 
per  difendere  i propri  diritti,  venne  il  4 luglio  1253  ad 
una  sanguinosa  battaglia  presso  Westkappcl , città  oggidì 
ingoiata  dal  mare,  ove  i Fiamminghi  furono  compiutamente 
sconfitti,  ed  ) due  figli  di  lei  Guido  e Giovanni  fatti  pri- 
gionieri dà  Fiorenzo  fratcl  di  Guglielmo  (ibid.,  pag.  127). 
Margherita  allora  implorava  l’aiuto  della  Francia,  ed  a fine 
d’ottcncrlo  cedeva  a Carlo  d’Anjou  fratello  di  San.  Luigi 
l’IIainaut.  Carlo,  giunto  in  questa  provincia  nel  12S4,  si 
rese  signore  di  vari  castelli,  e sottomise  la  città  di  Valen- 
ciennes, che  Guglielmo  da  non  molto  aveva  conquistata  a 
profitto  di  suo.  cognato.  Tua  tutto  questo  impeto  non  ebbe 
che  la  rapidità  passeggierà  del  làmpo.  Guglielmo,  clic  da 
Carlo  crasi  provocato  con  un  cartello  di  sfida,  essendo  \e- 
nulo  ad  incontrarlo  con  un  esercito  di  centomila  uomini,  lo 
costrinse  a correre  tostamente  a rinchiudersi  in  Valencien- 
nes. Allora  San  Luigi,  dietro  le  istanze  di  Margherita,  nel 
i.p  novembre  rendevasi  a Gand  per  domandare  a Guglielmo 
la  liberazione  de’  prigionieri  clic  aveva  fattile  per  indurlo 
a ridonare  la  pace  alla  Fiandra;  ma  il  re  de’ Komani  ri- 
chiese condizioni  cotanto  dure,  clic  le  cose  rimasero  sullo 
stésso  piede  fino  a tanto  ch’-ei  visse  (Mccrman.  ib.,  pari.  2, 

pag.  2o3-?i4)* 

La  morte  di  Corrado,  accaduta  il  21  maggio  1254* 
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rendette  Guglielmo,  di  usurpatore  ch’egli  era,  legittimo  ti- 
po dell’impero.  Ne’ primi  mesi  dell’anno  successivo  egli 
passò  dall’Olanda  in  Alcmagna,  ove  s’impadronì  del  forte 
castello  di  Trifels,  licl  quale  si  conservavano  gli  ornamenti 
imperiali  (Mccrmaà,  Utili. , pag.  229).  I popoli  dell’alto 
Reno  manifestarono  tanta  gioia  nel  rivederlo,  quanta  ne 
mostrerebbe  una  madre  a risorgimento  d’un  proprio  figlio; 
loccliù  egli  partecipava  all’abate  d’Egmond  suo  vicc-can- 
ccllicrc  in  questi  distretti  (Micris,  toni.  I,  pag.  279).  Ma 
ben  egli  andò  errato  avvisando  elicsi  nutrissero  eguali  sen-  ^ 
timcnti  a suo  riguardo  nel  resto. dell’ Alemagna,  e massime 
•n^l  Palatinato  e nella  Svevia.  Un  semplice  cavaliere  del  Pala- 
tinato, di  nome  Ermanno  Rittbrrg,  ebbe  l’audacia  di  arre- 
stare la  regina  moglie  di  Guglielmo  e di  condurla  prigro- 
» niera  presso  di  se;  e Guglielmo  fu  costretto,  se  volle  libe- 
rarla, ad  esborsarne  un  grosso,  riscatto  (Meennau,  pag.  277). 
L’anno  1256  egli  portava  le  armi  nella  YVest-Frisia;  sen- 
nóncliò  a’  28  di  gennaio,  mentre  se  ne  andava  a scoprire 
i nemici,  il  ghiaccio  d’ una  palude  eli’ ci  volca  attraversare 
si  ruppe  sotto  a’ piedi  del  suo  cavallo;  ond’ò  clic  i Frisoni, 
corsigli  addosso  lo  trucidarono.  Aveva  egli  cominciato,  nel 
I2.5ó  un  magnifico  palazzo,  clic  poi  diede  origine  al  borgo 
dell’ Baia  ( Mccrmnn , pari.  1,  pag.  375).  Guglielmo  avea 
sposata  a Brunswicli  nel  25  gennaio  del  ia5a  Elisabetta 
figlia  di  Ottone  duca  di  Brunswick,  la  quale  cessò  di  vi- 
vere nel  1266,  dopo  aver  dato  alla  luce  il  figlio  di  cui  ora 
si  terrà  discorso,  non  che  Matilde,  trapassata,  a quanto  sem- 
bra, in  tenera  età. 

FIORENZO  V. 

1256..  FIORENZO,  nato  a Leida  l’anno  1254,  suc- 
cedette al  re  Guglielmo  suo  padre  nella  contea  d’  Olanda 
in  età  di. due  anni, -sotto  la  tutela  di  Fiorendo  suo  zio, 
il  quale,  mentre  la  guerra  stava  per  riaccendersi  fra  l’O- 
landa-e la  Fiandra,  giudicò  ben  fatto  di  assoggettarsi  alla 
mediazione  del  re  ''di  .Francia  e di  alcuni  altri  signori,  alla, 
presenza  de’ quali  fu  a Peronne  stretta  la  pace  con  Mar- 
gherita nel  dì  24  settembre.  Questa  pace  parò  non ‘venne 
pubblicata  che  nel  i3‘  dei  successivo  mese  a Bruxelles  ila 
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Margherita,  il  cui  esempio  fu  otto  giorni  dopo  imitato  da 
Guido  di  Dampiefre  di  lei  figliuolo.  II  tutore  non  avea  già 
dimenticato  l’utile  proprio  in  codesto  trattato,  uno  de’  Cai 
articoli  disponeva  ch’egli  avrebbe  presa  in  moglie  la  figlia 
maggiore  di  Guido  di  Dampierrc,  e che  in  conto  di  dote 
gli-si  conferirebbe  il  possesso  della  Zelanda  occidentale,  senza 
altro  carico  tranne  quello  di  prestarne  omaggio  alla  con- 
tessa di  Fiandra,  la  quale  teneva  questo  feudo  dall’ impero. 
In  altro  articolo  poi  Fiorenzo  stipulava  a nome  del  suo  pu- 
pillo, clic  rispetto  alla  Zelanda  orientale  presterebbe  omag- 
gio alla  Fiandra,  cui  non  erano  stati  giammai  soggetti  i 
conti  d’Olanda;  ed  è appunto  a quest’omaggio  della  Ze- 
landa orientale,  ciré  Kluit  (toni.  1,  part.  a,  pag.  3a3)  avvisa 
doversi  attribuire,  siccome  a loro  sorgente,  Te  guerre  che 
seguirono  poscia  fra  gli  Olandesi  e i Fiamminghi. 

Dopo  tali  convenzioni  le  procedure  e la  sentenza  .del 
re  Guglielmo  contro  Margherita  rimasero  trulle;  ed  anche 
Riccardo  re  di  Germania  a’ 20  aprile  del  ia58  promise  di; 
cassarle  ; ciò  clic  effettivamente  eseguì  nel  27  giugno  del- 
l’anno 1260,  conferendole  l’investitura  dei  feudi  che  i conti 
di  Fiandra  aveano  tenuti  dall5  impero  e promettendole  di 
passarli  parimente  a Guido  suo1  figlio','  da'!  quale  ricevette' 
P omaggio  (Kluit,  tòm.  II,  pag.  73 1 -753 - 

Morto  in  Anversa  a’  26  marzo  del  1258  il  tutor  di 
Fiorenzo  dalle  ferite  clic  avea  ricevute  in  un  torneo,  que- 
st’  ufficio  passo  alla  di  lui  sorella  Adelaide  vedova  di  Gio- 
vanni  d’Avenes  mancato  a’ vivi  nel  24  dicembre  del  1257, 
non  che  ad  Enrico  duca  di  Brabante,  cui  la  nobiltà  la  co- 
strinse ad  associarsi.  Notisi  che  Adelaide  si  dèceva  tutricc 
del  giovane  conte  suo  nipote  per  diritto  ereditario  jitre  he-  ‘ 
reditario  (Kluit,  fora.  Il,  pag.  768 }.  Morto  poi  il  duca 
Enrico  a’ 28  febbraio  del  1261  (V.  S.),  Adelaide  si  fece  ’ 
dal  re  Riccardo  investire  della  tutela  nel  4 luglio  del  1262 
(Kluit,  tom.  II,  pag.  763);  ma  non  ne  godè  troppo  a lungo, 
mentre  scorgiamo  da  gn  atto  del  io  luglio  anno  seguente, 
che  Enrico  vescovo  di  Liegi  ed  Ottone  111  conte  di  Guel- 
fi? di  lui  fratello  esercitavano  allora  cotale  ufficio,  cui 
vari  nobili,  entrati  in  discordia  con  Adelaide,  avevano  lor 
contento:  li  Zelandesi  per  altro  tenevano  a favóre  di  Ade- 
T.  XIV.  36 
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laide.  Si  venne  quindi  alle  inani,  e in  conseguenza  della 
vittoria  la  tutela  rimase  definitivamente  nel  conte  di  Guel- 
' dria  (Beka,  pag.  88).  Ignorasi  la  precisa  epoca  nella  quale 
il  conte  Fiorenzo  assumeva  le  redini  del  governo  ; però  fino 
dal  io  luglio  del  ia(J6  si  riscontrano  alcuni  atti  portanti 
il  suo  nome.  In  quello  avente  la  data  del  io  luglio  egli 
avvertiva  il  bailo  di  Walclicrcn  che  si  recava  nella  Zelanda 
per  ivi  presiedere  al  giudizio  d’ una  causa;  loccliù  dà  mo- 
tivo a ritenere  che  fin  d’ allora  incominciasse  a governare 
da  se  medesimo  ( Kluit , toni.  I,  pari,  fi,  pag-  335). 

Nel  24  ottobre  del  12(18  Fiorenzo  stipulò  a Bruges  con 
Adelaide  un  contratto  relativamente  alla  porzione  ereditaria 
o patrimoniale  spettante  a lei  non  meno  chea  liorenzodi 
lei  figlio  in  Olanda  (Micris,  toin.  V pag.  Ad  isti- 

gazione poi  di  questa  principessa,  nel  do  maggio  del  1272 
egli  affinò  per  due  anni  allo  stesso  Fiorenzo  il  governo  di 
tutta  la  Zelanda  con  pieno  potere  sulla  provincia  stessa , 
trattone  il  diritto  di  alienarne  i fondi  (ibid. , pag.  36a). 
ÀI.  Kluit  si  vale  di  quest’atto,  siccoihc  pure  di  altri,  per  far 
vedere  che  fin  dal  1268  al  più  tardi  il  conte  Fiorendo  avea 
tributato  l’omaggio  della  Zelanda  al  conte  di  Fiandra,  con- 
formemente alle  convenzioni  già  stipulate  in  proposito  (Kluit, 
tom.  I,  part.  2,  pag.  334-336) . Essendosi  i West-Frisoni, 
popolo  sedizioso  e feroce , npvcllamentc  ribellati  nell’  anno 
1272,  Fiorenzo  mosse  contro  di  loro,  e a’ 20  agosto  dello 
stesso  anno  presso  Alkmacr  si  venne  ad  una  battaglia,  nella 
quale  rimase  gravemente  ferito  (fF’illclm.  procuralo!'  apiul 
Mallhacum,  Analcct . , t.  II,  pag.  5 19).  La  guerra  durava, 
non  senza  però  interruzioni,  per  lo  spazio  di  dieci  anni;  ma 
Fiorenzo  finalmente  venne  a capo  di  domare  i ribelli.  In 
una  lettera  scritta  l’anno  1282  al  re  d’Inghilterra  egli  Io 
fa  consapevole  di  aver  vinte  contro  i Frisoni,  clic  appella 
/suoi  mortali  nemici,  quattro  battaglie,  e tolti  loro  i più 
forti  passi , e rapito  a forza , aggiunge  egli,  il  corpo  di 
monsignore  mio  padre,  cosa  che  sopra  tutte  io  bramava 
• ( Rymcr , tom.  I,  part.  2,  pag.  212).  Fu  appunto  ad  Iloogt- 
woude,  ove  egli  s’ era  inoltralo  perseguitando  i fuggitivi, 
clic  fece  la  scoperta  della  quale  egli  parla.  Avendogli  un 
vecchio,  cui  promise  la  vita,  additato  il  luogo  ove  i Frisoni 
aveano  nascosto  le  ossa  del  suo  genitore,  le  fece  traslatore 
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a Middelburgo,  ore  in  seguito  le  rinchiuse  in  un  magnifico 
mausoleo  ( Beka , pag.  94  )- 

La  sola  necessità  àvea  indotti  i West-Frisoni  ad  as- 
soggettarsi  all'Olanda;  ma  dacché  incominciarono  essi  a , 
riaversi  delle  sofferte  perdite,  si  diedero  ogni  cura  di  render 

[>iù  forti  le  loro  frontiere, 'coll’ intendimento  di  ricuperare 
'indipendenza.  Però  queste  operazioni  vennero  attraversate 
da  due  grandi  allagamenti,  i quali  sommergevano  il  loro 
paese,  non  meno  che  la  Zelanda,  l’uno  a’  17  dicembre  del 
1286  c l'altro  a’ 5 febbraio  dell’anno  successivo.  Fiorenzo 
per  tanto,  traendo  partito, dallo  sbigottimento  in  cui  queste 
sventure  li  avevano  immersi,  si  apparecchiò  a ridurli  al  do- 
vere. Spedì  colà  primamente  Thierri  di  Brederode  con  due  • 
navi  piatte  cariche  di  buon  numero  di  soldati  ; e questo 
generale  avendo  percorsa  tutta  la  lunghezza  dello  Zuyderzee, 
entrò  poi  nella  West-Frisia  col  favore  delle  acque  che  co- 
privano i luoghi  più  bassi.  I Frisoni,  ritirati  sopra  le  alture, 
e senza  veruna  comunicazione  fra  loro  per  mancanza  di  bar- 
che, furono  allora  costretti  a sottomettersi;  e npn  appena  il 
terreno  era  rimasto  scoperto,  che  Fiorenzo,  sopraggiungendo 
con  buona  armata,  vi  fece,  erigere  quattro  castelli.  Il  primo 
di  questi,  che  tuttavia  esiste  a Mendcnblik,  guardava  il  pas- 
saggio  per  'acqua  di  Dregterland  ; il  secondo  giaecva  sulla 
frontiera  presso  Alkmacr  ed  appcllavasi  Niewenburgo;  il 
terzo,  fabbricato  all’oriente  della  Zippe,  non  ancora  a quei 
giorni  frenata  da  dighe,  chiamavasi  Middelburgo;  il  quarto 
era  quello  d’  Eeningenburgo,  che  serviva  a tenere  la  West- 
Frisia  in  comunicazione  Cogli  Olandesi.  Il  terrore  onde  erano 
presi  i West-Frisoni  non  concesse  loro  di  opporsi  all’erezione 
di  siflatte  opero.  Recatosi  poi  sul  cominciar  del  seguente  ann* 
a Toorcnburgo,  castello  fabbricato  da  Guglielmo  I,  il  conte 
ivi  accolse  i deputati  della  Frisia,  e secoloro  conchiuse  ai 
21  gennaio  un  trattato,  per  cui  lo  riconoscevano  loro  si- 
gnore, obbligandosi  a pagare  le  decime,  a prestare  » ma- 
nuali lavori,  a servir  noli’ armate,  ed  a tollerare  si  fabbri- 
cassero grandi  vie.  in  tutta  l’ estensione  della  loro  contrada. 

Il  conte  però  accordava  alle  citta  alcuni  privilegi  : Meden- 
blik  ottenne  il  diritto  di  “batter  moneta,  e ci  rimangono 
ancora  alcuni  pezzi  coniati  in  quell’epoca.  Texcl,  che  avea 
preso  parte  alla  ribellione,  si  sottomise  nel  1289  ,( Dupli ’*■ 
din,  tom.  IH,  pag.  20G). 
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Guido  conte  di  Fiandra  entrava  nel  1290  in  una  con* 
traversia  col  conte  Fiorenzo  suo  genero,  della  quale  ven- 
gono assegnate  tre  cause:  i.°  il  suo  rifiuto  di  prestar  omag- 
gio al  suocero  rispetto  alla  Zelanda  occidentale;  2.°  l’asilo 
ch’egli  aperse  agli  sbanditi  di  Tiandrà;  3.°  la  sua  negli- 
genza nel  riparare  a’ torti  verso  la  nobiltà  zelandese,  che, 
stanca  delle  lunghe  sue  dilazioni,  avea  promesso  a Guido  nel 
marzo  del  12139  di  riconoscerlo  come  suo  signore  feudale. 
Ora  essendosi  Roberto,  figlio  di  esso  Guido,  recato  nel  mar- 
zo del  1290  a stringer  d’assedio  Middclburgo,  sì  fattamen- 
te pressava  la  piazza,  che  sul  finire  del  maggio  successivo 
ella  promise  di  tendersi,  se  dentro  un  certo  numero  di  giorni 
non  riceveva  soccorsi.  Prima  però  che  spirasse  codesto  ter- 
mine, Fiorenzo  giunse  con  una  flotta  assai  ragguardeyole 
nel  porto  di  Ziriczce;  ed  allora  il  duca  di  Brabantc,  ecci- 
tato dal  conte  di  Fiandra,  indusse  Fiorenzo  a riconciliarsi 
col  saocero,  cd  anzi  si  recò  insieme  con  esso  a visitarlo  a 
Biervhct.  Ma  non  erano  appena  giunti,  che  Guido  si  assi- 
curò della  persona  del  genero.  Infruttuose  riuscirono  le  ri- 
mostrante del  duca  intorno  a tale  perfidia;  egli  non  potò 
ottenere  la  liberazione  di  Fiorenzo,  che  costituendosi  pri- 
gioniero egli  stesso  in  suo  luogo;  prigionia  onde,  non  gli 
riuscì  poi  di  liberarsi  che  esborsando  un  grosso  riscatto.  Si 
nominarono  allora  alcuni  arbitri  che. dessero  termine  alla 
contesa,  e Fiorenzo  dal  giudizio  loro,  pronunciato  il  12 
giugno  1290,  fu  condannato  a prestare  omaggio,  rispetto 
alla  Zelanda  occidentale,  al  conte  di  Fiandra:  còsa  ch’egli 
in  fatto  eseguì  ( Muti , Cuci.  ÌJiptom,  Holland,  11.  353,  pag. 
936-959).  Da  quell’epoca  in  poi  Fiorenzo  e i di  lui  suc- 
cessori a suo  esempio  s’ intitolarono  Conti  d’ OlanJa  c di 
Zelanda,  siccome  di  due  separate  contee  (kluit , ibidem, 
pag.  366).- La  pace  non  fu  punto  durevole  tra  Fiorenzo 
cd  il  suocero;  mentre  scorgiamo  che  nel  maggio  del  I2g3 
Guido,  dietro-  ricerca  del  re  d’Inghilterra,  concedeva  a Fio- 
renzo .una  tregua,  che  questi  dal  canto  sùo  nel  maggio  del 
i2g5  a lui  ne  concedeva  un’altra  fino  $1  successivo  ago- 
sto, e clic  finalmente  nel  27  ottobre  seguente  gli  Olandesi 
riportavano  una  vittoria  contro  i Fiamminghi  ( RLuit , tóm.  I, 
part.  2,  pag.  366).  ' 

Le  pretensioni  de’ nobili  riuscivano  sospette  a Fiorenzo, 
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il  quale  rivolse  quindi  il  suo  affetto  piuttosto  a’citta Jini "di 
cui  compiacevàsi  aumentare  i privilegi  a spese  dei  primi. 
Sdegnati  questi  di  tal  preferenza , congiurarono  alla  sua 
perdita.  In  fatti  nel  1290  una  torma  di  essi  s’ impadroniva 
della  sua  persona,  mentre  si  trovava  ad  una  partita  di  cac- 
cia presso  Muydcn.  Era  loro  intendimento  di  condurlo  in 
Fiandra,  ovvero  sia  nel  Brabantc;  ma,  inseguiti  dai  fedeli  . 
sudditi  di  onesto  principe,  a’  28  di  giugno  lo  posero  a morte  7 
presso  a Muyderbcrg,  mentre  contava  quarantaquattr’anni 
d età.  La  dissolutezza  fu  causa  della  sua  morte;  perocché 
un  gentiluomo  appellato  Girardo  di  Vclsen,  di  cui  aveva 
violentata  la  moglie,  non  potendo  perdonargli  siffatta  ne- 
quizia, ordiva  la  cospirazione,  -in  forza  della  quale  perì. 
Questo  assassinio  non  rimase  per  altro  impunito:  Gerardo 
caduto  in  mano  dei  domestici  di  Fiorenzo,  venne  condotto 
a Leida,  ove  fu  chiuso  in  una  botte  ripiena  di  chiodi  e V 
rotolato  per  tutta  la  città  finché  spirò  l’anima  fra  si  fatti  / 
tormenti.  Fiorenzo  avea  generati  dalla  sua  sposa  Beatrice 
figlia  di  Guido  contendi  Fiandra,  già  trapassata  tre  mesi 
prima  di  lui,  nove  figli,  i quali  premQrirono  al  genitore, 
eccettuatone  l’ultimo,  che  gli  succedette  (V.  Guido  conte 
di  Fiandra ).  Fiorenzo  V superò  tutti  i suoi  antecessori  in 
potere  .ed  estimazione:  niun  conte  meglio  di  lui  favorì  le 
comuni  e fu  da  esse  più  prediletto.  Il  trattato  ch’egli  con- 
chiuse nel  1285  con  Eduardo  I re  d’Inghilterra  rese  flo- 
rido il  commercio  dell’Olanda,  dacché  .questo  monarca  per- 
metteva ai  sudditi  del  conte  la  pesca  delle  aringhe  sulle 
coste  del  proprio  regno,  ed  il  traffico  dei  grani,  ‘del  piom- 
bo, dello  stagno  e' delle  lane  inglesi.  Fidrenzo  a’  19  giugno 
del  1282  aveva  ottenuto  dall’imperatore  Rodolfo  un  diplo°ma 
contenente  la  concessione  che  le  di  lui  figlie,  in  mancanza 
di  credi  maschi,  potessero  succedergli  nella  sua  contea  c 
negli  altri  suoi  feudi  soggetti  all’impero. 

. ' GIOVANNI  I. 

-.v.  w ' y ;v 

I2g6.  GIOVANNI,  figliuolo  del  conte  Fiorenzo,  uscito 
alla  luce  nel  1281,  fu  richiamato  dall’ Inghilterra,  ove  tro- 
vavasi  fino  dalla  prima  infanzia,  per  succedere  al  suo  ge- 
nitore: ma  il  re  Eduardo  I,  di  cui  era  divenuto  genero  ai 
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7 gennaio  del  1297,  non  acconsentì  di  renderlo  agli  Olan- 
desi prima  dell’anno  seguente.  Siccome  poi  egli  non  con- 
tava allora  che  quindici  anni,  gli  stati  della  provincia  gli 
avevano  alla  foggia  di  Bretagna  assegnato  in  tutore  suo  zio 
Giovanni  d’Avenes  conte  d’ Hainaut.  Questo  principe,  affe- 
zionato com’era  alla  Francia,  fu  pei  maneggi  di  Eduardo 
costretto  ad  abbandonar  la  reggenza  ad  un  signore  nomato 
Wolfredo  di  Borselen,  il  quali?  si  accattò  la  con  fidenza  del 
giovane  principe,  e da  principio  ne  parve  anche  degno, 
mentre  gli  facea  riportare  una  grande  vittoria  sui  West- 
Frisoni  ( Melis  Stoke,  pag.  Però  ben  tosto  abusava 

della  stima  acquistatasi;  talché  la  nobiltà  ed  il  popolo,  irri- 
tati dalle  sue  vessazioni,  lo  costrinsero  a fuggirsene  nella  Ze- 
landa, ove  seco  condusse  anche  il  conte.  Ivi  preso,  venne 
condotto  a Dclft,  ove  in  un  commovimento  popolare  restò 
massacrato  nel  i.°  agosto  del  1299  (tossii,  A Miài . Hol- 
land.,  lib.  5,  pag.  200).  Allora  Giovanni  d’ Avenes,  richia- 
mato dall’ Hainaut,  fu  ristabilito  nella  sua  reggenza;  ma 
egli  fece  uso  della  precaria  autorità  che  gli  si  affidava,  col- 
F alterigia  d’un  irrevocabile  proprietario.  Cominciò  dall’in- 
frangere  il  gran-sigiilo  del  conte  per  sostituirvi  il  proprio, 
con  cui  segnava  ogni  carta,  non  permettendo  al  pupillo  che 
di  apporvi  il  suo  piccolo-suggello.  In  fronte  poi  di  nucsti 
atti  leggevasi:  Noi  Giovanni  conte  d’  Olanda  c di  Zelan- 
da, signore  di  Frisia , facciamo  sapere  che  mercè  C au- 
torità ed  approvazione  dell’  altissimo  Giovanni  d’ Avenes 
nostro  caro  cugino,  coll’  assenso  del  (juale  lutto  operia- 
mo , etc.  ( Dujardin , tom.  HI,  pag.  246  ).  Giovanni,  dopo 
aver  fatto  registrare  il  suo  diploma  di  reggenza  in  ogni  città, 
partì  alla'  volta  della  Francia,  lasciando  ad  Harlem  il  gio- 
vane conte  alletto  da  una  febbre,  la  quale  essendosi  vol- 
ta in  dissenteria,  lo  rapì  a’ vivi  nel  io  novembre  del  1299, 
in  età  di  'diciannov’anni.  Non  si  mancò  di  sparger  voce  che 
Giovanni  d’Avenes  prima  della  sua  partenza  avesselo  fatto 
avvelenare;  ma  non  s’  ebbe  mai  prove  di  tale  misfatto,  il 
quale  perciò  appunto  nqn  merita  veruna  credenza  ( Cerisier , 
tom.  1,  pag.  36 1).  11  conte  Giovanni  non  lasciava  verun 
figliuolo  dalla  sua  sposa  Elisabetta  figlia  di  Eduardo  I re 
d’Inghilterra;  sicché  in  lui  venne  ad  estinguersi  la  linea 
retta  di  Thierri  I.  La  contessi  Elisabetta,  ripassata  essendo 
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in  Inghilterra,  .ivi  sposò  in  seconde  nozze  Umfrcdo  figlio 
del  conte  di  Ilcrcford,  che  avcala  condotta  nella  Zelanda. 

GIOVANNI  II. 

i2f)9.  GIOVANNI  d’AVENES  conte  d’IIainaut,  ritor- 
natosi dalla  Francia  alla  nuova  della  morte  del  conte  Gio- 
vanni I,  ne  aspirò  alla  successione  comi  più  prossimo  suo 
parente,  csscnilpcliò  era  figlio  di  Alice  dorella  di  Gugliel- 
mo li  conte  d’Olanda.  Molte  fra  le  città  di  questa  contea 
' non  mostraron  veruna  difficoltà  di  riconoscere  in  esso  que- 
sto carattere}  ma  dall’ una  parte  Guido  conte  di  Fiandra 
gli'  contendeva  nella  sua  qualità  di  signore  diretto  la  Ze- 
landa occidentale,  attcsochù,  giusta  l’antico  diritto  tanto 
belgico  clic  germanico,  icongiunti  in  linea  collaterale  erano 
esclusi  in  materia  di  feudi  dalle  successioni}  e dall’altra 
l’imperatore  Alberto,  appoggiato  allo  stesso  principio,  do- 
mandava il  resto  della  Zelanda  colla  contea  olandese.  Ora, 
persistendo  Giovanni  nel  far  valere  il  suo  diritto  ereditario,  < 

l’imperatore  gl’ inviò  ambasciatori  per  intimargli  restituisse 
all’impero  ,i  feudi  già  vacanti  in  di  lui  vantaggio}  ma  essi 
vennero  da  lui  scacciati.  Alberto  ordinava  allora  contro  Gio- 
vanni una  spedizione,  nella  quale  gli  Zelandesi,. aizzati  da 
Giovanni  di  Ucncsse,  aveano  promesso  ri’  intervenire  con  nu- 
merosa fiotta.  Giovanni  d’Avenes  con  armata  ragguardevole 
di  Francesi  mosse  contro  l’imperatore,  facendogli  tuttavia 
proporre  una  conferenza  a Nimega.  Questi  accettò  l’invilo, 
c non  diffidando  punto  del  conte  di  Gueldria,  cui  appar- 
teneva la  piazza,  vi  si  recò  con  piccolo  seguilo.»  Egli  però 
s’ingannava,  mentre  crasi  convenuto  di  assasinarlo  durante 
il  banchetto.  Avvertitone  tuttavia  dalla  figlia  del  conte  di 
Gueldria,  egli  scansò  la  rete,  e ritirossi  al  vicino  castello 
di  Crancnburgo,  spettante  al  conte  di  Cleves.  Ciò  tutto  ne 
viene  riferito  dagli  annali  di  Colmar,  non  meno  che  da  , 

Oltocarc  d’ Ilornek  ( Pcz Ber.  Anslr. , tom.  Ili,  pag.  773). 

Or  dunque  non  essendo  riuscito  questo  orribile  progetto  con- 
forme alla  volontà  del  conte  d’  llainaut,  egli  prese  il  par- 
tito di  rimettere  la  sua  causa  in  un  giudizio  arbitrale.  L’ar- 
civescovo di  Cologna,  ch’era  lino  fra  gli  arbitri,  recatosi 
allora  ad  llainaut,  indusse  Giovanni  d’Avenes  a chiedere 
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all’ imperatore  rinvestitura,  che  di  fatti  sii. venne  concessa 
nel  i5  agosto  dell'anno  i3oo.  Egli  se  n'andò  in  seguito  a 
farsi  inaugurare  nelle  città  dell'Olanda  che  non  l'avevano 
per  anche  riconosciuto}  e noi  possediamo  l’atto  del  giura- 
mento di  fedeltà  che  gli  porgeva  quella  di  Dordrecht , in 
data  del  venerdì  precedente  la  festa  di  santa  Lucia  (9  di- 
cembre) dell’anno  i3oo  (Martorine,  Tlies. , tom.  I,  col. 
1098).  I Fiamminghi,  nello  stesso  anno,  capitanati  da  Gujdo 
reggente  di  Fiandra}  praticavano  un'  irruzione  nella  Zelan- 
da, e tutta,  tranne  Ziriczee,  la  soggiogarono  sino  alla  Mosa: 
egli  restava  poi  signore  di  questa  contrada,  in  forza  della 
• cessione  già  fattagli  da  Roberto  suo  fratello  del  proprio  dirit- 
to, che  procedeva  da  una  donazione  del  vecchio*  Guido  lor  ge- 
nitore, il  quale  riguardava  la  Zelanda  siccome  un  feudo 
svincolato  a favor  della  Fiandra.  Guido  proseguì  poscia  a 
chiamarsi  conte  di  Zelanda,  siccome  scorgesi  da  vari  atti 
degli  anni  i3o3,  i3c>7  e La  gperra  però  non  fu  allor 

terminala^  perocché  avendo  il  conte  d’Olanda  risoluto  di 
riprendere  la  Zelanda,  nel  i3o4  rientrò  in  campagna  col 
vescovo  d’  Utrecht  suo  alleato,  ed  a’  24  di  marzo  prcseterra 
nell'isola  di  Duveland.  Se  non  che  nella  notte  successiva 
gli  Olandesi  vennero  assaliti  dagli  isolani,  i quali  intera- 
mente sconfittili,  fecero'  prigioniero  il  vescovo  stesso  d’  U- 
treclit.  Guido  allora  facendo  buon  uso  della  vittoria  si  gettò 
nella  Sud-Olanda,  e ne  soggiogò  la  piò  gran  parte,  nel 
mentre  che  Giovanni  db  Rencsse,  il  quale  combatteva  in  di 
lui  vantaggio,  insignorivasi  della  Nord-Olanda.  Però,  essen- 
doci Wittone,  fratello  naturale  dell’estinto  conte  Giovanni  T, 
collocato  alla  testa  di  quelli  del  Kennemerland,  s’inoltrò 
fino  ad  Harlcm,  e costrinse  Guido  a ritornare 'a|  suo  campo 
innanzi  a Ziriczee,  piazza  che  stava  allora  assediando.  In- 
tanto il  conte  d*  Olanda  attendeva  una  flotta  francese,  clic 
il  re  Filippo  il  Bello  avcagli  fatta  sperare:  questa  alla  fine 
comparve  in  vista  di'  Ziriczee,  sotto  il  comando  di  Reniero 
Grimaldi.  Essendosene  accorto  il  reggente  al  segno  di  gioia 
che  ne  diede  la  piazza,  lasciò  diecimila  de’ suoi  armati  a 
proseguire  l’assedio,  c col  rimanente  imbarcossi  per  correre 
contro  il  nemico.  A’  10  di  agosto  fu  data  nella  Gouwe  una 
battaglia  navale  dal  Grimaldi,  il  quale  vi  fé  prigioniero  il 
reggente,  dopo  avergli  presi  quasi  tutti  i vascelli.  Incorag- 
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giati  gli  Olandesi  da  sì  felice  successo,  costrinsero  allora  i 
Fiamminghi  a sgombrare  le  città  di  cui  s’ erano  insignoriti 
(C fuori.  Edmund.,  Viilem.,  procur,  pag.  563;  Melis,  Sloke 
in  Johan.,  tom.  II,  pag.  25 1-253).  Il  conte  Giovanni  in- 
tese queste  felici  nuove  nell’  Hainaut,  ove  allora  era  amma- 
lato, c dove  cessò  di  vivere  a’ 22  agosto  del  i3o4-  Ilavvi 
chi  encomia  la  pietà  di  questo  principe  non  meno  clic  la 
bontà  del  di  lui  carattere;  ma  questa  bontà  talvolta  dege- 
nerava in  debolezza,  attesoché  non  aveva  per  guida  una 
saggia  politica.  A ragione  poi  lo  si  biasima  per  non  aver 
saputo  affezionarsi  il  troppo  famoso  Rencsse,  di  cui  il  va- 
lore e la  destrezza  tornarono  sì  funesti  alla  sua  patria  (V. 
Giovanni  d?  A ver  ics  conte  d’  Hainaut). 

GUGLIELMO  III. 

i3o4-  GUGLIELMO,  soprannominato  il  BUONO , fi- 
gliuolo del  conte  Giovanni  c di  Filippina  di  Luxemburgo, 
avendo  succeduto  al  padre  negli  stati  d’Olanda,  non  meno 
che  hell’llainaut,  la  primavera  dell’anno  appresso  si  recò 
a Parigi,  ove  prese -in  moglie  la  principessa  Giovanna  figlia 
di  Carlo  di  Francia  conte  di  Vafois.  Nel  luglio  poi  dell’an- 
no i3o6  conciliuse  una  tregua  di  quattr’anni  con  Roberto 
conte  di  Fiandra,  ed  a’  10  aprile  1007  soscrisse  ad  un  frati 
tato  di  pace  con  Giovanni  II  duca  di  Brabante,  che  nel- 
l’ultima guerra  aveva  sposata  la  causa  de’  Fiamminghi  y i - 
quali  erano  tuttavia,  disposti  a ricominciare  le  ostilità  contro 
l’Olanda.  Ora  trovandosi  uel  i3io  gli  eserciti  delle  due 

Jote n ze  accampati  l’uno  rimpctto  all’altro,  il  conte  d’O- 
inda,  che  si  vedeva  inferiore  di  forze,  ottenne,  mercè  l’in- 
terposizione del  conte  di  Namur,  non  che  di  altri  signori, 
un  componimento,  le  condizioni  del  quale  attcstavano  la  di 
lui  debolezza.  Per  esse  Guglielmo  si  obbligava  riconoscersi 
feudatario  della  Fiandra  rispetto  ad  una  parte  della  Zelan- 
da, rinunciava  ad  ogni  sua  pretensione  intorno  alla  contea 
d’Àlost,  il  paese  di  Wacs  ed  i quattro  bailaggi,  e di  più 
assegnava  a Guido  di  Fiandra  tante  rendile  quante  ne  frut- 
tavano le  isole  della  Zelanda,  già  alla  Fiandra  assoggettate 
( Oudeg/ierst , Chron.  de  Fland' , pag.  1 43).  Codesto  trat- 
tato, che  male  osservassi,  venne  poi  rivocato  da  un  altro 
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conchiuso  a Paridi  alla  metà  di  quaresima  dell’anno  i3aa 
(V.  S.)  (Aiuti,  (od.  Diplom.,  pag.  1042-1060);  trattato 
in  forza  del  quale  Luigi  conte  di  Fiandra  condonava  a Gu- 
glielmo 1’  omaggio  rispetto  alla  Zelanda,  e questi  dal  cauto 
suo  novellamente  rinunciava  alle  sue  pretensioni  sulla  contea 
d’Alost:  così  ebbero  fine,  dopo  una  durata  di  quasi  quat- 
troccnt’anni,  le  sanguinose  controversie  che  l’ambizione  di 
possedere  codeste  isole  avea  ingenerate  (V,  Luigi  1 conte 
di  Fiandra). 

Guglielmo  nel  i3a6  accolse  a Valenciennes  Isabella 
sposa  di  Edoardo  II  re  d’Inghilterra,  conchiuse  secolci  il 
matrimonio  della  propria  figlia  Filippina  col  giovane  prin- 
cipe Eduardo,  ed  allestì  una  flotta  in  Olanda  per  ricon- 
durre la  regina  in  Inghilterra  . A Giovanni  d’ Hainaut  si 
affidava  una  tale  spedizione,  la  quale  ebbe  poi  termine  colla 
detronizzazione  del  monarca- inglese.  A’ 23  agosto  del  i3aB 
Guglielmo  pugnò  per  la  Francia  nella  famosa  giornata  di 
Cassel;  nel  i320  ristabilì  la  propria  autorità  sulla  Frisia, 
ov’  essa  era  pressoché  annichilita  per  la  non  curanza  dei 
suoi  antecessori;  nel  i332  si.  costituì  mediatore  fra  il  re  di 
Francia  Filippo  di  Valois  ed  il  duca  di  Brabante,  contro  il 
quale  il  monarca  era  sdegnato,  a motivo  dell’  asilo  che  avea 
concesso  a Roberto  d’Artois  contedi  Bcaumont;  e nel  i334 
entrò  in  dissensione  collo  stesso  re  Filippo  suo  cognato,  sic- 
come quello  cli’erasi  efficacemente  opposto  al  maritaggio  di 
una  delle  sue  figlie  col  duca  di  Brabante,  al  quale  agognava 
di  dare  invece  la  propria  figlia  Maria.  Nè  questa  fu  già  una 
collera  passeggierà,  chè  anzi  Guglielmo,  con  animo  deli- 
berato di  non  più  rappacificarsi,  segretamente  si  collegò 
nell’anno  successivo  contro  la  Francia  ad  Eduardo  III  i'c 
d’Inghilterra,  e fu  l’anima  della  lega  da  quest’ ultimo  for- 
mata. Nulla  omise  Guglielmo  per  rafforzarla,  ingrandirla  e 
incoraggiarla;  ma  non  potè  per  altro  vederne  gli  cllctti, 
essendo  mancato  a’  vivi  nel  7 giugno  del  1 337  a Valencien- 
nes: lasciò  egli  dal  suo  maritaggio  il  figlio  che  or  segue, 
non  che  quattro  figlie,  cioè  Margherita,  che  succedette  al 
fratello;  Giovanna,  che  sposò  Guglielmo  conte  di  Julicrs  ; 
Filippina,  che  fu  moglie  iti  Eduardo  III  re  d’Inghilterra-;  ed 
F.lisabctta,  che  morì  celibe.  Questo  coutc  congiunse  al  va- 
lore l’ affetto  verso  a’ suoi  popoli  ed  un  sommo  zelo  per  la 
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giustizia.  Si  narra  come  essendosi  a lui  presentato  un  vil- 
lico per  querelarsi  del  bailo  del  suo  villaggio,  che  avcagli 
tolta  una  vacca  onde  traeva  nudrimento  la  sua  famiglia,  il 
conte,  allora  infermo,  facesse  nella  propria  stanza  recidere 
il  capo  all’accusato  dopo  averlo  posto  a confronto  coll’ac- 
cusatore, e condannasse  il  gran  bailo  a pagare  cento  pezze 
d’oro  al  contadino  in  ammenda  di  aver  egli  ammesso  fra 
i magistrati  un  prevaricatore  ( Goudhovoden , Chron.  de 
Holl.,  pag.  q8)  Fu  pel  medesimo  spirito  di  giustizia  che 
egli  obbligò  il  clero  «l’Olanda  a contribuire  alla  manuten- 
zione delle  dighe  che  ponevano  la  provincia  in  salvo  dalle 
innondazioni.  Non  vennegli  rimproverato  che  l’eccessiva  ten- 
denza alla  splendidezza,  e massime  alle  magnifiche  feste, 

3uali  i torneamenti,  le  cui  spese  in  fipe  ricadevano  a danno 
el  popolo,  sul  quale  gettava  il  conte  gravissime  imposte 
(V.  Guglielmo  1 conte  d’ Hainaut). 


i337.  GUGLIELMO  figlio  di  Guglielmo  III  e succes- 
sore in  tutti  i di  lui  stati,  ad  esempio  paterno  entrò  nella 
lega  formata  dal  re  d’Inghilterra  contro  la  Francia.  Nel 
i345  raccolse  un’armata  di  ventottomila  uomini  per  domare 
i,. ribellati  Frisoni;  sennonché  sdegnato  contro  quelli  d’U- 
trechj , propter  quaedam  vaniloquia  , dice  llcka  scrittore 
contemporaneo,  la  volse  contro  questa  città,  il  cui  vescovo 
Giovanni  d’Arkcl  si  trovava  a que’ giorni  assente;  la  piazza 
però  venne  bravamente  difesa  da  Roberto  d’ArkeJ  fratello 
del  prelato.  Nel  tempo  di  quest’assedio,  clic  durò  sei  set- 
timane, il  vedovo,  avvertito  dal  fratello,  giunse  ad  Utrecht, 
é riuscì  a rappacificarsi  col  conte  sottomettendosi  alla  con- 
dizione di  inviargli  cinquecento  cittadini,  i quali  a piedi 
nudi  ed  a capo  scoperto  chiederebbero  il  perdono  alle  sue 
ginocchia.  Giovanni  di  Bcaumont  zio  del  conte  fu  il  me- 
diatore di  questa  pace,  0 a meglio  dir  tregua,  giacché  nc- 

fjli  annali  del  Vossio  ed  in  altri  documenti  si  scorge  che 
e ostilità  fra  il  vescovo  ed  il  conte  durarono  parecchi  anni, 
comunque  dr  quando  in  quando  da  armistizi  interrotte.  Gu- 
glielmo, dopo  aver  levato  il  campo  dalle  mura  d’  Utrecht, 
si  volse  contro  ì Frisoni,  ma  caduto  in  un  agguato  presso 
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fv?f,  » ’ ?'.U!  n-ka  ed  I!ocscm>  neI  26  settembre  i3A5t 
' ljUClt|ftD'|  Gl0va“n*  di  Beaumont,  che  lo  accompa- 
gnava, dovette  il  Propho  scampo  all’ alletto  d’uno  scudiero, 
il  quale  a suo  malgrado  lo  pose  in  salvo  sopra  un  vascello 
La  vedova  di  Guglielmo,  dal  quale  non  aveva  alcun  figlio 
per  vendicarsi  dei  Frisoni,  non  contenta  di  confiscare  tutto 
quello  che  possedevano  ne’ suoi  territori,  fece  ancora  di  più- 
f°“datl>  nell’isola  di  Marker,  che  loro  appar- 
Seo  ’ M monastero’  comandò  che  vi  fosse  appiccato  il 
“eJh.e  s*  gettassero  in  mare  tutti  quelli  <5,o  lo  abi- 
tavano. Notisi  che  Amsterdam  sotto  il  regno  di  Guglielmo  IV 

arDonlraeel°rUnta  P1^co.,j®sima  città,  assai  inferiore  aStaveren, 
a Dordrecht  ed  a Leida,  città  fin  allora  famose' per  l’ in- 

dustna  ed  .1  commercio  loro  ( Guglielmo  11  conte  d’  Hai - 
naut  e Giovanni  conte  di  Suissons). 

M A^  G II E R I T A . 

Plie  MARGHERITA,  sorella  di  Guglielmo  IV  e mo- 
glie dell  imperatore  Luigi  di  Baviera,  si  diportò  quale  crede 
d.  suo  fratello  nelle  contee  d’ Ilainaut  e d’ Olanda:  ma  non 

dkulTorim  !6  3 ‘5  gcnnaiot^46  che  l’imperatore,  nella 
“lnad‘  Morunberga,  pronuncio  m di  lei  vantaggio,  contro 

P }.  '’ari  Pri"cpi,  i quali  sostenevano  essere  oneste 
contee  feudi  francati  dell’impero.  Gli  stati  della  provincia 

!heritfr0,,°  P38H  dc,1Ì?VestÌtara  dall’imperatore  a lUar- 
ghenta  concessa;  ma  vollero  decidere  essi  medesimi  a chi 
spettasse  la  successione  di  Guglielmo  IV:  locchò  ci  vien 

uuaìe 0(cÌu)r°r'0  (-‘k  X’  pa”'  3ao)  e Ja  M.  Fischer,  il 
quale  (CoUect.  noviss. , pari.  2,  n.u  2,  pag..io)  pubblicò 

uno  scritto  ,u  data  dell’anno  .3 46  ove  è scritto:  Veronal 

motivo  convenga  che  madama  l’  imperatrice  regni  Ielle 

provine*  d’ifamaut,  d’ Olanda,  di  Zelanda  e lisia 

Gli  stati  nc  allegavano  sei,  fra  i quali  era  primo-  Che  le 

buone  genti  di  queste  contrade,  chiamate  a rispondere  sul - V- 

/ afare  il  giorno  appresso  della  Purificazione,  tutte  con- 

'.Z'iJfoÀ t*»  * <v*  Vii" 

TZn  ,T,  - d l>rwmcie  ■ • • Quindi  se  madama 

tZTTm  ln  f°Jawre  Panimo  dei  buoni  cit- 
tadini, questo  le  dava  il  piu  grande  diruto.  Non  fu  dun- 
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quc  se  non  nel  febbraio,  ovvero  nel  marzo  del  t346,  ché 
Margherita  divenne  contessa  dei  paesi  che  abbiamo  ora  ac- 
cennati. A’ 7 di  settembre  l’imperatore  con  suo  diploma 
fece  aperto  come  Luigi  suo  figlio  maggiore  rinunciava  vo- 
lontariamente, presente  lui  ed  i principi,  al  diritto  di  suc- 
cessione che  gli  competeva  sopra  queste  contee  ( Fan-Mie - 
ris , tom.  II,  pag.  727).  Nello  stesso  giorno  confermò  l’e- 
lezione che  Margherita  avea  fatta  d*  Guglielmo  suo  secondo 
figlio  a Verbcidcr,  ossia  successore  eventuale  de’  propri  stati. 
L’imperatrice  di  poi  nel  mese  di  dicembre  si  pose  in  cam- 
mino per  raggiungere  il  suo  sposo  in  Alemagna.  È Guglielmo 
intimava  la  guerra  al  vescovo  d’  Utrecht  con  un  atto  in  data 
del  6 settembre  i348  (Fan-Mieris,  tom..  II,  pag.  y54)- 

Marghcrità  nel  i34g,  mercè  lettere  del  5 gennaio  ri- 
lasciate in  Monaco  cedette'  a Guglielmo  la  proprietà  del- 
l’Olanda, della  Zelanda  e della  Frisia*,  riservandosi  soltanto 
una  pension  vitalizia  ; ma  nel  successivo  anno  , irritata 
della  condotta  di  questo  figlio,  si  recò  qe’  Paesi-Bassi , ed 
ivi  con  lettere  emesse  a Quesnoi  il  martedì  dopo  la  festa 
del  Corpus  Domini  (i.° giugno)  annullò  quanto  aveva  de- 
cretato in  pregiudizio  della  propria  sovranità  (ibid. , pag. 
780) . Allora  Guglielmo  pentito  dichiarava  a’  27  del  suc- 
cessivo settembre,  che  sedotto  da  pravi  consigli  non  aveva 
adempiute  le  condizioni  a cui  erasi  obbligato  verso  la  ma- 
dre; e clic  per  conseguente  rimetteva  in  mano  di  essa  le 
redini  del  governo,  sciogliendo  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  che  gli  aveano  prestato  (ibid.,  pag.  786).  Egli  però 
cangiava  ben  presto  di  avviso;  ed  appoggiato  dalla  nobiltà, 
che  di  malincuore  si  piegava  all’impero  d’una  donna,  ten- 
tava ricuperare  eli  stati  già  ceduti.  Delft  non  meno  che 
la  più  parte  delle  città  della  Nord-Olanda  e del  Renne-  ‘ 
merlami  si  levarono  a di  lui  favore;  e Margherita,  spaven- 
tata da  questa  rivoluzione,  implorò  l’aiuto  del  re  d’ Inghil- 
terra suo  cognato,  offerendogli  anche  il  governo  dell’Olanda 
per  un  certo  numero  d’anni.  Gli  Olandesi  in  siffatta  con- 
giuntura si  dividevano  in  due  fazioni,  cioè  i Cabcliaux,  (t) 

• 

(1)  Sciite  il  regno  di  Margherita  ebbero  nascimento  le  due  fanoni  dei 
Caheliaux  e degli  llockin»,  che  tennero  lungamente  divisa  l’Olanda.  I primi, 
che  stavano  ? favore  del  principe,  erano  cosi  appellati  dal  tiome  <Tun  pesce 
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elio  parteggiavano  per  Guglielmo,  e gli  llockini,  die  sta? 
vano  per  l’ imperatrice}  fazioni  clie  durarono  poi  lunga  pezza 
anche  dopo  la  morte  di  Guglielmo  e di  Margherita.  Questa 
principessa  verso  il  febbraio  del  i35i  compariva  dalle  alture 
di  Veerc  nell’isola  di  Walcheren  con  una  flotta  composta 
d’inglesi,  di  Ilchnuycrcsi  e di  Zelandesi}  e,Guglielmo,  che 
la  stava  attendendo  con  tutte  le  sue  forze,  non  appena  la 
scorse,  spiegava  le  vele  onde  raggiungerla.  S’ ingaggiava 
quindi  battaglia,  ed  il  figlio  dalla  madre  vinto  restava.  Ri- 
fuggitosi in  Olanda,  ei  vi  trovò  per  lo  zelo  de’suoi  parti- 
giani pronti  soccorsi  onde  riparare  alla  suà  sconfitta.  Fece 
vela  di  nuovo,  e raggiunta  la  flotta  della  sua  genitrice  sul- 
l’altura della  Brille,  il  giorno  della  traslazione  di  san  Mar- 
tino (a’ 4 luglio)  del  i35i,  venne  ad  un  nuovo  combatti- 
mento, nel  quale  Margherita  restò  pienamente  disfatta } e 
ritirossi  in  Inghilterra  co’ pochi  navigli  che  le  rimanevano 
(Hcda).  Il  monarca  di  lei  cognato  si  costituiva  a sua  istanza 
mediatore  fra  essa  c il  figlio}  e Guglielmo  stesso  recavasi 

toscia  a Londra  presso  di  questo  re,  di  cui  sposò  la  nipote, 
ntanto  si  elessero  arbitri  per  dar  fine  alla  controversia}  ed 
in  forza  della  sentenza  pronunciata  il  7 dicembre  i354. 
Margherita,  dopo  aver  concesso  al  figlio  il  perdono  eli’  egli 
era  stato  obbligato  a chiederle,  trasmise  in  esso  l’Olanda, 
la  Zelanda  e la  Frisia,  riservando  perse  una  porzione  delle 
rendite  di  queste  provincic.  Ella  sopravvisse  assai  poco  a 
questo  componimento,  essendo  mancata,  giusta  il  suo  cpi- 
tafio,  il  a3  giugno  i356  a Valenciennes,  dove  vennp  pure 
, sepolta  nella  chiesa  di  San-Francesco  (V.  i conti  d’ Hainaut). 

. GUGLIELMO  V detto  l’INS  ENSATO. 

'i356.  GUGLIELMO,  secondo  figlio  dell’imperatore 
Luigi  di  Baviera  e di  Margherita,  si  fece  novellamente  inau- 
gurare conte  d’Olanda  dopo  la  morte  della  propria  madre. 
Essendo  fin  dall’anno  i35o  spirata  la  tregua  già  conchiusa 
fra  Guglielmo  IV  ed  il  vescovo  d’ Utrecht,  egli  avvisò  ben 

assai  comune  in  Olanda;  i secondi  nveano  preso  il  loro  nomo  dalla  voce  Iloek, 
clic  significa  l'amo  con  cui  pigliasi  il  calciati.  I due  parlili  si  distinguevano* 
dal  colore  de' loro  berretti;  mentre  gli  llockini  il  portavano  rosso,  gli  altri  bigio. 
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■ fatto  di  ricominciare  la  guerra , e la  trattò  con  sì  buon 
successo,  che  costrinse  il  vescovo  a chiedere  nel  seguente 
anno  la  pace,  cui  egli  accordò  sotto  condizioni  per  lui  van- 
taggiose (V.  Giovanni  d’  Arkcl  vescovo  d’  Utrecht) . Nel 
i357,  ritornato  da  un  viaggio  a Londra,  diè  tali  segni  di 
pazzia,  che  sul  finire  dell’anno  stesso  si  dovette  rinchiu- 
derlo all’ A ja,  donde  in  seguito  fu  condotto  al  castello  di 
Qucsnoi.  Alberto  suo  fratello,  mercè  l’ascendente  degli  IIoc- 
kini  richiamato  nel  a3  febbraio  i358  a Dordrecht,  venne 
riconosciuto  siccome  ruward,  eh’  è quanto  a dire  protettor 
dell’Olanda.  Siccome  poi  una  parte  dei  Cabeliaux  rifiuta- 
vasi  di  obbedirgli,  egli  mosse  contro  la  fitta  di  Delft,  nella 
quale  si  erano  rinchiusi,  e se  nc  impadronì,  ma  non  avendo 
essi  adempiute  le  condizioni  della  resa,  Alberto  tornò  difi- 
lato ad  assediarli  e,  il  lunedì  susseguente  la  festa  di  san 
Bonifacio,  cioè  il  giorno  i/{  maggio,  ovvero  sia  5 giugno, 
li  costrinse  ad  arrendersi:  concesse  grazia  alla  città,  com- 
mettendole mandasse  mille  de’ suoi  abitanti  a piedi  nudi 
onde  chiedessero  perdono  alla  contessa  .Matilde  ed  a lui,  c 
li  facesse  accompagnare  da  cinquecento  femmine  le  quali, 
implorassero  la  vita  du’rci  (Micris,  pag.  gì). 

Nel  1 364»  stanco  di  portare  il  semplice  titolo  di  ru- 
ward,  Alberto  s’avvisò  farsi  chiarir  sovrano  d’Olanda  in 
luogo  del  fratello^  ma  siccome  le  pretensioni  del  re  d’ In- 
ghilterra sopra  questa  contea  non  erano  per  anco  giudicate, 
questo  solo  bastava  perchè  il  disegno  avesse  a riuscir  senza 
effetto.  Coll’intendimento  di  toglier  di  mezzo  sì  fatto  osta- 
colo, egli  raccolse  nel  a5  aprile  gli  stati  a Gcrtruidenbcrg, 
ed  ivi  fece  decidere  che  la  regina  d’Inghilterra  non  poteva 
partecipare  alla  successione  di  Guglielmo  IV  suo  fratello,  la 
quale  tutta  quindi  si  devoleva,  essendo  lo  stato  indivisibile, 
a Guglielmo  V per  parte  della  madre,  che  era  la  maggiore  > 
tra  i figli,  c dopo  di  lui,  ad  Alberto  suo  fratello.  Munito 
di  questa  dichiarazione  egli  passò  in  Inghilterra  per  farla 
accettare  al  re,  ma  dovette  tornarsene  senza  nulla  aver  con- 
seguito. Però  nel  1371,  od  in  quel  torno,  gli  riuscì  di  ot- 
tenere dall’impcrator  Carlo  IV  diplomi  d investitura  delle 
contee  d’Olanda,  di  Zelanda,  di  Frisia  e d1  Mainanti,  i quali 
tuttavia  restarono  senza  effetto,  non  avendoli  i nobili  e le 
città  creduti  bastcvoli  a trasferire  il  diritto  d’un  principe 
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ancora vivente  in  un  altro,  che  certo  non  polca  conseguir- 
lo, se  non  dopo  la  di  lui  morte. 

Nel  1 38 1 inviò  soccorsi  a Luigi  conte  di  Fiandra  con- 
tro quelli  di  Gand;  in  sulle  prime  le  sue  genti  non  corri-1 


chieder  la  pace.  Guglielmo  V cessò  di  vivere,  giusta  Du- 
jardin,  nel  castello  di  Quesnoi  il  di  d’aprile  dell’anno 
idSg  (V.  Guglielmo  .III  conte  cT  Hainaut).  • . 

ALBERTO. 

. ' 

1389.  ALBERTO,  avvenuta  la  morte  di  suo  fratello, 
lasciò  il  titolo  di  ruward  per  assumere  quello  di  conte,  che 
gli  venne  unanimemente  conferito.  Il  cieco  suo  affetto  per 
Adelaide  di  Poelgecst,  che  lo  padroneggiava  in  tutto,  fu 
cagione  che  gli  Olandesi,  quasi  universalmente,  e massime 
gli  Kockini,  si  ammutinassero,  ed  a’  aa  settembre  del  i3ga 
(non  già  t3go)  la  mettessero  a morte  nello  stesso  palazzo. 
Alberto,  furibondo  per  tanto  delitto,  non  aliando  che  alla 
vendetta,  prese  tostamente  le  armi,  sbaragliava  Guglielmo 
conte  d’ Ostrevant  suo  figlio,  che  trovavasi  alla  testa  de’  se- 
dizioni, e lo  costringeva  ad  assentarsi  dalla  patria  contra- 
da, ove  non  fu  richiamato  che  nel  1 3c)4.  Questo  giovane 
principe  cancellava  in  seguito  la  macchia  della  sua  fellonia 
con  onorevoli  azioni.  Nel  i3g6,  invitato  da  Giovanni  di  Bor- 

S conte  di  Ncvers  suo  cognato  ad  accompagnarlo  in 
cria,  ove  allora  portava  la  guerra  contro  Bajazet,  ne 
tenne  proposito  con  suo  padre,  il  quale  gli  rispondeva: 
Guglielmo,  giacche  brami  recarti  in  Ungheria  ed  in  Tur - 
ichia  contro  genti  ch'c  non  ti  fecero  alcun  male , li  dico  che 
certamente  altro  motivo  non  vi  ti  spinge  oltre  la  vanaglo- 
ria di  i/uesto  mondo.  Deh  ! lascia  che  Giovanni  di  Bor- 
gogna ed  i nostri  cugini  di  F rancia  tentino  la  impresa,  e 
tu  attendi  quello  che  debbe  interessarti  più  da  vicino:  porta 
la  guerra  in  I risia,  e riconquista  il  nostro  retaggio.  Gu- 
glielmo seguiva  il  paterno  consiglio:  stretta  alleanza  coi 
conti  di  Cornovaglia,  di  Namur  e di  Saint-Pol , uni  alle 
sue  genti  quelle  eh’  essi  gli. addussero,  e composto  cosi  un 
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formidabile  esercito,  invase  la  Frisia , ruppe  più  volte  (me- 
gli abitanti,  e finalmente,  nel  agosto  i3qd,  li  obbligò 
a tributargli  l’omaggio  ( F ari- Mieti s,  tom.  ìli,  pag.  6B6). 
Se  non  clic  essendosi  'quésti  popoli 'novellamente  ribellati, 
Alberto,  atteso  'il  cattivo  stato  delle  sue  finanze,  si  vide  co- 
stretto nel  i.°  ottobre  i/(oi  , a concliiudcre  seco  loro  mia 
tregua  di  sei  anni.  Avendo  poi  domandato  a Giovanni  signo- 
re d’Arkel  suo  gran-tesoriere  il  resoconto  della  di  lui  ammi- 
nistrazione, questi  per  tutta  risposta  prendeva  lè  armi,  nè 
dcpo'ncvalc  clic'  mediante  un  componimento.  Alberto  chiuse 
i suoi. giorni  all’Aja  il  i3  dicembre  del  in  età  di 

scssantasett’ anni , senza  aver  pagato  i suoi  debiti;  sicché 
per  sentenza  del  giudice,  conformemente  alle  leggi.diqucl 
paese,  la  sua  sposa  fu  obbligata  comparire  innanzi  al  con- 
voglio funebre  vestita  di  abiti  presi  a prestito,  e con  in 
mano  una',  paglia,  cui  gettò  davanti  al  feretro  per  additare 
che  rinunciava  alla  successione.  Alberto  ebbe  due  mogli, 
nomate  entrambe  Marglterita.  Lasciò  dalla  prima,  ch’era 
figlia  di  Luigi  I duca  di  Bricg  in  Silcsia,  e che  mancò  nel 
Guglielmo  che  gli  succedette;  Alberto  conte  di  Nord- 
linga  ; Giovanni  vescovo  di  Liegi;  Caterina,  primamente 
fidanzata  ad  Eduardo  duca  di  Gueldria , poscia  moglie  di- 
Guglielmo  di'  lui  nipote  e successore;  Margherita  sposa  di 
Giovanni  duca  di  Borgogna;  e due  altre  figlie  di  nome  Gio- 
vanna: la  prima,  soprannominata  Ida,  lu  consorte  di  Al- 
berto IV  duca  d’Austria,  c P altra  il  iif  di  Wenceslao  re  di 
Boemia  cd  imperatore.  Margherita  figlia  di  Adotto  duca  di 
Clcves  c seconda  sposa  d’Alberto  non  gli  partoriva  alcun 
figlio.' 

Sotto  di  quest’Alberto,  giusta  Ccrisiqr  (tom.  II,  pag. 
>49),  troviamo  per  la  prima  fiata  il  titolo  di  stadhouder, 
divenuto  a’ di  nostri  cosi  onorevole  ed  Importante.  Officio 
di  coloro  che  ne  venivano  rjvcstiti  era  rappresentare  il  prin- 
cipe, giusta  l’etimologia  dello  stesso  nome  Stcde-I fonder 
(luogoteuente),  che  per  corruzione  si  cangiò  poi  in  .S Uid- 
hòUiler  o Suuhotuler.  Sembra  clic  Alberto,  principe  fievole 
cd  indolente,  permettesse  loro  di  assumere  l’autorità  di  pri- 
mi ministri  c di  prefitti  del  palazzo- 
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GUGLIELMO  VI. 
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ifa*.  GUGLIELMO  primogenito  di  Alberto  trovatasi 
. in  Francia,  se  stiamo  a Dujardin,  allorché  venne  a mancare 
suo  padro^  ma  'quando  ciò  sia  vero,  con  vien' dire  ch’ei  ri- 
tornasse ben  presto,  mentre  al  in  dicembre  del  i4<>4  con- 
feriva al  fratello  l’investitura  delle  terre  dal  padre  assegna- 
tegli in  appanaggio  ( Fan-Mierìs , tom.  IV,  pag.  i).  Che 
che  ne  sia,  Guglielmo  fu  inaugurato  conte  il  i3  gennaio 
i'4&5  nella  città  di  Leida,  di  cui  confermò  i privilegi  (ibid., 
pag.  2).  Nel  primo  anno  del  suo  governo  le  fazioni  dei  Ca- 
befiaux  e degli  Hoekini  eccitavano  gravi  tumulti,  ne’  quali 
,•  molte  persone  perirono.  Guglielmo  frattanto  intendeva  a sot- 
tomettere il  signor  d’Arkel,  con  cui  però  nel  i/j©8  concluse 
una  tregua'  di  tre  anni  onde  potersi  recare  in  ainto  di  Gio- 
vanni suo  fratello  Vescovo  di  Liegi,  scacciato  da  Enrico  di 
Hornes  signore  di  Perweis.  Però  una  vittoria,  riportata  dal 
prelato  còl  sussidio  del  duca  di  Borgogna  sul  partito  di 
Enrico,  assicurava  a Giovanni  il  pacifico  godimento  della  sua 
sède. ‘ Nel  novembre  dell’anno  i/(j5  {Fan-Mieris,  tom.  IV, 
pag.  13)  il  signore  d’Arkel  venne • condotto  all’ Aja,  ove 
Guglitlnto  lo  fece  chiuder  prigione.  • 

Guglielmo  rharitava  nello  stesso  anno  Gìacomìna  ùnica 
Sua  figlia  con  Giovanni  duca  di  Turrena,  il  quale  non  guari 
dopo  divenne'  delfino.  Ma,  rimasta  vedova  ir  3 aprile  \/\\’] 
■(fi..  S.),  questa  principessa  tornò, presso  al  genitore,  il  quale 
già  fino  dal  i5  agósto  i^iG  l’avea  fatta  riconoscere  dagli 
stati  come  sua  unica  erede.  Avendo  l’imperatore  Sigismondo 
inviati  ambasciatori  ai  Frisoni  per' far  loro  alcune  proposte 
ed  ottenerne  degli  aiuti,  Guglielmo  scrisse  loro  il  3o  aprile 
1^17  proibendo  pagassero  alcun  clic  pel  motivo'cbe  i contì 
d’Olanda  non  dovevano  all’ impero  rispetto  alla  Frisia  che 
ri  solo  omaggio.  È questo  l’ultimo  tratto  della  sua  vita  da 
noi  conosciuto,  essendo  egli  mòrto  a Boochain  il  3f  mag- 
gio dell’anno  stessa;  Questo  conte  avea  preso  in  moglie  nel 
, *385  Margherita  figlia  di  Filippo  l’Ardito  duca  di  Borgo- 
gna, ‘la  quale  buona  pezza  gli  sopravvisse.  Guglielmo  nei 
• suoi’ diplomi  assumeva  i.  titoli  di  conte  palatino  del  Reno 
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c duca  di  Baviera  (V.  Guglielmo  IP  conte  eP  ìlainaul  e 
Giovanni  V vescovo  di  Liegi). 

GIACOMI  N A. 

* ».  { • . ’♦  . v • ” 

1 *4'7-  GIACO  MIN  A,  figlia  di  Guglielmo  VI  e di  Mar- 
gherita di  Borgogna  e vedova  del  delfino  Giovanni  figlio 
del  re  Carlo  VI,  venne  dopo  la  morte  del  genitore  inau- 
gurata contessa  d!  Olanda  in  età  di  sedici  anni.  . # 

Essendo  mancato  a’  vivi  il  delfino  di  lei  sposo,  Car- 
lo VI  le  concesse  a’ \\  aprile  del  1417  il  godimento  della 
contea  di  Tonthieu  c del  pariato  di  Mortagne,  trattone  il 
castello,  la  città  ed  il  porto  di  Crotoy,  di.  cui  ella  portava 
ancora  il  titolo  in  un  atto  del  14  marzo  <4^4  ( Fan-Mie - 
ris,  tom.  IV,  pag.  loda).  Frattanto  Giovanni  di  Baviera  di 
lei  zio.  coll’inteudimcnto  di  sposarla,  abbandonava  il  vesco- 
vado di  Liegi;  se  non  ciré  gli  riusciva  inutile  ogni  tenta- 
tivo. Giacomi na,  seguendo  Tultinla  volontà  del  suo  geni- 
tore, avea  promesso  la  mano  a Giovanni  IV.  duca  di  Bra- 
bante,  ed  intendeva  attener  la  promessa.  Deluso  quindi  nelle 
sue  speranze*  il  Bavarese  tentò  spogliar  la  nipote,  c col 
chieder^  in  isposa  all’  impcrator  Sigismondo  la  figlia  sua 
Elisabetta;  giunse  ad  ottenere  da  esso  un  diploma  d’inve- 
stitura, in  cui  era  disposto  ebe,  mancando  eredi  in  linea 
retta,  Giovanni  riceverebbe  qual  feudo  maschile  gli  stati  rii 
Guglielmo,  usurpali  da  Giacomina  c da  Giovanni  figlio  di 
Antonio  di  Borgogna.  Giovanni  di  Baviera  prendeva  imme- 
diatamente il  titolo  di  conte,  ed  i Cabèliaux,  entrati  nel 
suo  partito,  lo  facevano  inaugurare  il  a3  giugno  1418  a 
Dordrecht.  Giacomina , già  fino  dal  4 aprile  1418  sposa 
del  duca  di  Brabante,  portossi  coi  marito  ad  assediare  il 
Bavarese  in  Dordrecht,  ma'furono  costretti  a ritirarsi  dopo 
sci  settimane  d’inutili  sforzi.  Incoraggilo  da  sì  buon  suc- 
cesso, Giovanni  di  Baviera  volse  le  sue  mire  su  Botcrdam, 
c infitti  nel  18  del  successivo  Ottobre  per  sorpresa  se  ne 
rese  signore.  In  questa  il  duca  di  Borgogna  s’interpose  qual 
mediatore,  c si  entrò  ìn  negoziati,  che  ebbero  fine  il  id  feb- 
braio 1419  mcJiantc  Un  trattato  di  pace. fra  Giacomina  ed  il 
di  lei  zio;  trattato  pel  quale  veniva  Giovanni  riconosciuto  ere- 
de presuntivo  c luogotenente  di  codesta  principesca  nel  caso 
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che  essa  fosse  venula  a morto  senza  lasciar  discendenti.  Di 
più  stipulò  egli  nel  ai  aprile  dell’anno  seguente  una  con- 
venzione 'Col  duca  di  Brabante,  in  vigor  della  quale  questi 
gli  dava  in  pegno  per  lo  spazio  di  dodici  anni  l’Olanda,' 
la  Zelanda  c la  Frisia  per  la  somma  diottantaqualtrdmila 
e quattrocento  nobili  e .tiovautaiuila  corone  di  Francia',  e 
. il  giorno  appresso  fu  stabilito  fra  loro  che  se  prima,  della 
prossima  festa  di  san  -Giacomo  la  contessa  Giacomina  non 
avc^C  ratificato  questo  appuntamento  il  Brillantino  esbor- 
serebbe a Giovanni  vcntiscimila  corone.  Questi  atti  furono 
nel  giorno  medesimo  portati  dal  duca  a conoscenza  degli 
stati  della  provincia,  coll’ingiunzione  che  fosse  prestalo  omag- 
gio al  Bavarese  { V an-Micris.  Idra.  IV,  pag.  546-547 -54.B). 
Ma  la  dispotica  condotta  di  quest’ultimo  gli  eccitava  contro 
non  poche  città,  che  insieme  si  collcgarono  per  intimargli 
la  guerra.  L’Olanda  cadde  in  una  specie  d’anarchia,  e Gia- 
eomina,  trattenuta  in  Brabante,  indarno  ricercava  lo  sposo 
d’aiuto  onde  rientrare  nel  possedimento  de’ propri  stati.  I 
suoi  rifiuti,  la  sua  non  curanza  ed  il  cangiamento  ch’egli 
introdusse  nella  famiglia  di  questa  principessa,  la  disgusta- 
rono di  lui  per  modo,  che  passata  quindi  iu  Inghilterra  ri- 
chiese ed  ottenne  dall’antipapa  Benedetto  XIII,  .atteso  il 
rifiuto  di  Martino  V;  lo  scioglimento  del  suo  riiatrimonìo, 
c diede  la  mano  nel  1423  ad  FJnfredo  duca  -di  Glocester 
fratello  del  re  Enrico  V.  Dcssa  poi  ed  il  marito  riell’otto- 
bre  dello  stesso  anno  ripassavano  il  mare,  e ricevuti,  alcuni 
soccorsi  dal  parlamento  d’Inghilterra  si  recavano  nell’IIai- 
naut,  ove  s’insignorirono  di  tutte  le  città,  eccettuata  quella 
di  Halle.  Intanto  Filippo  duca  di  Borgogna  si  apparecchiava 
a vendicare  l’oltraggio  praticato  al  duca  di  Brabante  suo 
cugino.  Tassarono  ira  lui  cd  il  duca  di  Glocester  recipro- 
che sfide;  ma  quest’ultimo,  scorgendo  il  partito  de’Borgo- 
gnoni  divenire  di  giorno  in  giorno  più  formidabile,  si  sal- 
vava in  Inghilterra  traendo  vantaggio  da  un  armistizio  con- 
ehiuso  coi  Brahantini,  i (piali,  non  appéna  fu  egli  partito,- 
piombarcelo  sull’ Hainaut.  Giacomina,  rinchiusa  in  Bcrgucs 
ovvero  Mons,.  venne  consegnata  dal  cittadini  al  duca  di 
Borgogna,  il  quale  la  fò  condurre  a Gand  pcrchò  vi  fosse 
^guardata  a' vista,  e dove  rimase  circa  tre  mesi,  dopo  i quali 
se  ne  fuggì  travestila  da  uomo,  qualche  giorno  prima  della 
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morte  di  Giovanni  di  Baviera,  che  mancò  all’  Aja  il  giorno 
(j  gennaio  i4a5.  Il  suo  ritorno  in  Olanda  rinvigoriva  il 
coraggio,  o-per  meglio  dire  rianimava  il  furore  degli  Ilochuii 
di  lei  partigiani  contro  Ai'Cabdiaux.  l'er  dare  un7  idea  degli 
eccessi  a7  (piali  costoro  si  abbandonarono,  basterà  accennare 
il  seguente  fatto.'  Alberto  Bciling  gli  aveva  lunga  pezza:  - 
rattenuti  col  suo  valore  dinanzi  al  castello  di  Schoonhòvciir 
del  quale*  finalmente  s7  insignorirono  . Ora  , per  vendicarsi 
della  forte  difesa  clic  loro  avea  opposta , lo  condannarono 
ad  essere  sepolto  vivo.  Bciling  chiedeva  un  mese  di  tempo 
per  [Mirre  in  assetto  le  proprie  faccende,  ed  ottenevate  sotto 
promessa  di  ricomparire  entro  quel  termine.  11  nuovo  Re-  . 
goto  mantenne  la  sua  parola,  ma  i suoi  nemici  senza  esser 
commòssi  dalla  di  lui  probità  gli  fecero  subire  il  suppli- 
zio a clic  P avevano  già  condannato  ( Uujanlin  ).  Ciacomina 
non  pose  liofili.  a7 suoi  risentiménti,  .e  fu  cagione  che  per- 
dette il  frutto  dei  riportati  vantaggi.  In  fine  il  duca  di  Bor- 
gogna già  signor  dell’Olanda,  tranne  tre  piazze  che  pure 
non  erano  lontane  dal  rendersi,  obbligò  Giacomina  con  trat- 
tato in  data  3 luglio  1428  a riconoscerlo  quale  di  lei  ruward 
o luogotenente  durante  il  yiver  suo  o quale  erede  dopo  la 
morte,,  facendole  eziandio,  promettere  die  noti  passerebbe 
ad  .altre  nozze  senza  la  sua  approvazione.  .<  . 

. Giovarmi  duca  di  Brabante  in  allora  era-  già  estinto ; 
ed  il  matrimonio  di  Giacomina  col  duca  di  Gìocester  era 
statò  disciolto  dal  pontefice  Martino  V.  Quindi  è che  stanca 
questa  principessa  dj  essere  padroneggiata  per  non  dire 
oppressa  dal  duca  di  Borgogna,  il  quale  provvedeva  assai  ■ 
meschinamente  al  mantelli  mento  della  di  lei  famigli,  sposò 
in  secreto  Francesco  di  Borselen  stadltpuder  d7 Olanda . 11 
duca,  reso  consapevole  di  questo  nodo,  fece  arrestile  Bor- 
sclen,  lo  inviò  prigioniero  al  castello  di  Rupclmonde  e lo 
condannò  a morte;  se  non  che  Giacomina  onde  salvarlo 
cedette  nel  i/pd  ad  esso  duca  i suoi  stati.  Il  trattato  coli- 
chiuso  collà  mediazione  del  conte  di  Meufs  venne  poi  ra- 
tificato dagli  stati  d’ Olanda,  di  Zelanda,  di  Frisia  e il’  "Hai-  • 
naqt.  Giacomina,  ridotta  alla  condizione  di  semplice  privata, 
ritirossi  nel  castello  di  Tcilingc»  nel  Rliinland,  ove  in  età 
di  trcntasci  .anni  finì  i suoi  giorni  agli  8 di  ottobre  1 436 , 
c fu  poi  tata  a seppellire  all’Ala.  Borselen  di  lei  consorte, 
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clic  dal  duca  di  borgogna  era  slato  eletto  conte  d’Ostre- 
vant  sua  vita  durante,  c cavaliere  del  Toson  d’ oro , visse 
fino  al  i^7 o.  Sotto  il  regno  di  Giacomina,  nel  i/jai  il  mare 
avendo  rotte  le  dighe  dell’Olanda,  sommerse  nc’ dintorni 
di  Dordrecht  un  gran  numero  di  villaggi,  molti  de’ quali 
contavano  da  tre  a quattromila  abitanti  (V.  Giovanni  duca 
di  lira  baule  ; c quanto  al  seguito  de’  conti  d’ Olanda,  Fi- 
lippo il  Buono  duca  di  Borgogna  'a  suoi  successori). 
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Quella  vasta  contraia  òhe  altre  volte  formava  parte  delta 
seconda  Belgica,  e che  a’  nostri  giorni  porta  il  ncfme  ili 
l’aesi-Bassi,  è costituita,, da  diciassette  provinole  giacenti  fra 
la  Francia,  l’ Alemagna  ed  il  mare  del  Nord.  Sono  queste:  - • 

i ducati  di  Brabante , di  Limburgo,  di  Luxcmburgo  c di 
Cueltlria,  il  marchesato  d’ Anversa,"  le  contee  di  Fiandra, 
d’A’rtois,  d’ Hainaut,  d’Olanda,  di  Zelanda,  di  Namur  e di 
Zutpbeù,  e le  signorie  di.  Frisia,  di  Malines,,  d’  Utrecht, 
d’Over-Ysscl  e di  Gróninga.  Queste  proviucie,  essendo  pas- 
sate dalla  casa  di  Borgogna  nella  casa  d'Austria,  furono  ■ 
rotte  per  parte  dei  rispettivi  sovrani  dai  governatori  c dalle  * 
goveniatrici  che  seguouo.  ' * •;  , - •. 

ADOLFO  diCLEVES.  ■ 

• - , i • ' •.  » - . -■»  . .•  * 

ADOLFO  di  CLEVES  signore  di  Ravenstein,  cavaliere 
'del  Toson  d1  Oro,  investito  del  governo  do1  Facsi-Bassi,  cscr-  , • 
citò*  quest1  ul'ticio  lino  all1  epoca  del  matrimonia  di  Alalia  di 
Borgogna  cou  Massimiliano,  celebratosi  il  i Bevvero  >p 
agosto  1 ■ " 
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‘ > ENGILBERTQt  di  NASSAU. 

, ENGILBERTQ  conte  di  Nassau  venne  eletto  a gover- 
narci Paesi-Bassi  da  Massimiliano,  allorché  questo  priri — 
cipe  si  recò  in  Alemagna,  per  essere  coronato  re  de’ Romani 
l’anno  i485,  Cessò  poi  il  suo  governo  nel  giugno  i486  al 
ritorno  dello  stesso  Massimiliano. 

. . • ALBERTO  di  SASSONIA.*  .* 

> - ’ • . • * 

ALBERTO  duca  di  Sassonia  succedette  nel  governo  dei 
Paesi-Bassi  l’anno  i48g  dopo  la  partenza  di  Massimiliano 
e dell’imperator  Federico  suo  padre  .per  l’ Alemagna  ve  si 

, spogliò  di  tal  carica  nef  1 4f)4i  aR°r  quando  Filippo  il  Bello 
in  età  di  citca  diciassett’anni  entrò  iri  possesso  de’propri 
Stati.  Cessò  di  viyere  Panno  i5oo,  presso  Enrdem  in  Frisia.  • 

' ' GUGLIELMO  di  CROI.  • '■ 

Filippo  il  Bello,  primo  di  auesto  nome,  re  di  Spagna, 
e figlio  di  Massimiliano,  partendo,  nel  i5o5  alla*  volta  di’ 
Spagna,  elesse  a governatore  de’ Paesi-Bassi  durante  la  pro- 
pria assenza  GLJGLIELMO'di  CROI  marchese  d’Arschot, 

• il  quale  mancò  a’viyiin  Worms  nell’anno  i5ai.  \ 

» ( * » • * • * . ì t 

t*  . MARGHERITA  d’AÌSSTRIA. 

, _ s ^ v • . ‘ ' . 

• ' .1507.  MARGHERITA^’ AUSTRIA,  figlia  dell’impera- 
tore Massimiliano,  venne  eletta  dal  padre  suo  in  età  di. 

• ventisett’anni  governatrice  de’ Paesi-Bassi , durante  la  mi- 
lorennità  di  Carlo  di  lei  nipote,  il  quale  dovea  succedere 
ilio  stesso  Massimiliano  suo  avolo.  Fin  dall’età  sua  di  tre 
inni  eli’ era  siala  promessa  in  ispQsa  al  delfino  Carlo 'figlio 
del  re  Luigi  XI  dal  padre  siio,  o per  megliò.dire  dal  se- 

* nato  di  Gaud,  da  cui  ..questo  principe  era  in  que’giorni 
costretto  a ricever  leggi.  Ma,  divenuto  re  di  Francia,  ài 

, delfino  Cacio  rimandò  nei  i4g3"  Margherita  al  suo  genitóre 
\ per  isposare  la  erede  della  Bretagna  ; se  non  die  fa  priri- 

. ' cipessa  venne  compensata  di  tale  sinistro  mercé  il  nodo  da 
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lei  contratto  nel  1^96  coll’infante  Giovanni  d’ Aragona, 
erede  di  tutte  le  Spagne;  la  morte  però  le  rapiva  nell’anno 
medesimo  codesto  sposo.  Rimaritavasi  nel  i5oi  con  Fili- 
berto II  duca  di  Savoja,  e nel  i5o4  rimaneva  novellamente 
vedova  senza  figliuoli;  se  ne  tornava  quindi  in  Aleinagna 
presso  il  suo  genitore,  il  quale  nel  -i5o7  le  affidava  il  go- 
verno de’  Paesi-Bassi . Margherita  spiegò  in  quest’  ufficio 
l’ingegno  suo  fecondo  ed  elevato.  L/ occasione  in  cui  più 
felicemente  fè  oso  demolitici  suoi  talenti  fu  al  congresso  • 
di  Cambrai,  tenuto  nel  i5o8:  la  principessa  unitamente  al 
cardinale  d’Amboise  condussero  i maneggi  di  questa  as- 
semblea con  tanta  destrezza , che  gli  altri  plenipotenziari 
non  poterono  nè  porsi  in  diffidenza,  nè  attraversare  Icjoro 
operazioni.  Tuttavia  ella  non  andava  sempre  d'accordo  col 
prelato,  e soleva  dire  dipoi,  non  comprendere  come  in  que- 
ste conferenze  non  si  fossero  le  mille  volte  presi  a’capegli. 

■ Carlo  di  lei  nipote,  partendo  nel  i5aà  alla  volta  della 
Spagna,  la  confermava  goyernatricc  de’ Paesi-Bassi.  Merita 
esser  ricordata  la  destrezza  con  cui  nel  i5a8  ella  ruppe 
l’alleanza  tra  i Francesi  e gl’inglesi.  Questa  alleanza,  per 
la  quale  cessava  il  commercio  dell’ Inghilterra  co’ Paesi-Bassi, 
eccitava  in  Londra  una  sollevazione  per.  parte  dei  fabbricatori; 
Margherita  approfittavasi  della  circostanza  per  indurre  il  re 
Enrico  VIII  a riattivare  il  traffico  delle  sue  fabbriche,  mercè 
un  trattato  di  neutralità  colle  provinci*?  da  lei  governate. 
Soventi  volte  ella  trovossi  alla  necessità  di  imporre  esazio- 
ni; ma  così  bene  sapea  giustificarne  L motivi,  che  ben  ra->. 
ramente  ebbe  a soffrire  un  rifiuto.  Permetteva  alle  città  di 
secolei  mercanteggiare,  e sempre  veniva  a capo  di  persua- 
derle èhe  davano  di  buon  grado  quello  clic  era  Soltanto 
sua  estorsione.  Questa  principessa  morì  a Malinea  nel  27 
novembre  i53o,  dopo  aver  governati  i'  Paesi-Bassi  non  si 
saprebbe  se  con  più  prudenza  o dolcezza;  cd  il  suo  cada- 
vere venne  sepolto  nel  convento  'degli  Agostiniani  di  Brou 
presso  Bourg  in  Brcssc.  Morta  lei,  ‘i  Paesi-Bassi  furono  per 
qualche  tempo,  governati  da  Carlo  conte  di  Lalaing,  cava- 
liere del  Tosou  d’Oro.  • •'  • ' • 
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MARIA  d’AU  STRI  A. 

1 53 1 . MARIA,  sorella  eli  Carlo  Quinto  e vedov?  «li 
Luigi  II  re  d’Ungheria,  si  trovava  nel  Brabantc,  allorché 
dal  Iratcl  suo  fu  scelta  a rimpiazzare  Margherita  sua  zia 
nel  governo  de’ Paesi-Bassi.  Ella  vide  senza  atterrirsi  l’O- 
landa successivamente  minacciata  dai  re  di  Danimarca  Fe- 
derico I e Cristiano  III,  e prese  le  .necessarie  provvidenze 
«Ulde  resister  loro  nel  caso  di  una  guerra,  la  quale  poi  noi* 
ebbe  luogo.  La  sella  degli  Anabattisti,  la  più  Ematica  c 
furibonda  che  abbia  giammai  esistito,  le  diede  molto  clic 
fare.  Giovanni  di  Lcyde,  in  allora  lor  capo  e clic  intito- 
lava’si  re  della  nuova  Gerusalemme,  essendosi  impadronito' 
di  Munster.  inviò  di  là  i suoi  discepoli  a predicare  la  nuova 
dottrina  coll’ armi  alia  mano  nell’Olanda  non  meno  che 
nelle  vicine  provincie.  Il  gran  numero  de’ proseliti  eh’ e’ vi 
facevano  pose  in  allarme  la  governatrice*,  la  quale  nel  i535 
emanò  contro  di  loro  un  sanguinoso  editto.  11  rigore  delle 
esecuzioni  clic  ne  conseguirono  fé  scomparir  dal  paese  quei 
forsennati  settari,  obbligandone  la  maggior  parte  a rifug- 
girsi in  Inghilterra.  .Intanto  Giovanni  di  Le yde  assediato  in 
Munster,  ad  onta  dogli  orrori  della  fame,  vi  faceva  la  più 
vigorosa  difesa;  se  non  che  il  tradimento  d’ un  de’ suoi  ca- 
pitarti lo  abbandonava  agli  assediami , i quali  nel  a gen- . 
uaio  i53G  con  ispavcntcvoli  supplizi  fecero  espiare  ad  esso 
non  meno  che  a’  principali  suoi  compagni  i feroci  misfatti 
onde  s’ erano  resi  colpevoli  {Hist.  dea  Anab. , pag.  4S; 
Dujardin,  toni.  IV,  pag.  507).  , 

La  governatrice  avendo  gettata  certa  imposta,  ia  città 
di  Gami  si  sollevò;  laonde  Carlo  Quinto  attraversando  la 
t rancia  passò  nel  'i54o  dalla  Spagna  in  Fiandra  per  ritor- 
nare al  dovere  i ribelli.  Terribile  fu  la  di  lui  giunta:  non 
pago  di  annullare  i privilegi  di  quelli  di  Gami,  costrinse 
il  capo  loro  a chiedergli  perdono  iu  ginocchio  e con  al 
collo  una  corda.  • 

Avendo  poi  Carlo  chiamato  nel  1 5jg  dalla  Spagna  nei 
Paesi-Bassi  il  proprio  figlio  Filippo,  la  governatrice  accompa- 
gnò il  giovane  principe  per  tutte  lo  provincie,  dov’cgli  venne 
accollo  colla  più  spleudida  pompa.  L’indillereuza  perù  c Li 
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ributtante  gravità  di  Filippo  cominciarono  sin  d’allora  ad 
alienargli  il  cuor  de’  Fiamminghi.  Carlo  dopq  aver  confer- 
mata nel  suo  officio  la  govcrnatricé,  la  quale  voleva  rinun- 
ciarvi, riunì  con  suo  editto,  in  un  sol  corpo  tutte  le  di- 
ciassette provincie.  L'anno  i$55  questo  principe  cedette 
nella  grande  assemblea  di  Bruxelles  tutti  i suoi  stati  ere- 
ditari a Filippo}  Maria  in  pari  tempo  rimise  in  mano  del 
fratello  il  suo  governo,  c partì  in  seguito  per  la  Spagna,, 
ove  cessava  di  vivere  nel  i558,  pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  Carlo  Quiuto,  e veniva  sepolta  a Burgos.  Fu  dessa  ap- 

{>unto  che  diede  il  nome  a Marieraburgo,  città  giacente  due 
cghe  lontano  da  Philippeville,  Così  chiamata  da  Filippo  li, 
ed  in  eguale  distanza  da  Charlemont,  fabbricata  da  Carlo 
Quinto.. 

, * v *44  ’ »'  , t , 

EAÌMANUELE  FILIBERTO. 

* 4 • • * * >•  * ' .'  > \ 

> EMMANUELE  FILIBERTO  duca  di  Savoia,  già  spoi. 
gliato  dai  Francesi  de’ propri  stati,  venne  eletto  governatore 
ovvero  stadhoudet-generalc  de’ Paesi-Bassi,  dopo  che  Maria 
se  to’ era  dimessa.  Avendo  però  ricuperato  nel  1 559  in  vigor 
della  pace  di  Chateau-Cambresis  il  proprio  ducato,  ripose 
il  governo  in  mano  del  re  Filippo  11,  il  quale,  trovandosi 
in  quel  paese,  gli  sostituì 

'MARGHERITA  d’AUSTRIA. 

MARGHERITA  sorella  di  Filippo  II,  figlia  naturale  di 
Carlo  Quinto  e vedova  iti  seconde  nozza  di  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma,  ebbe  da  esso  siccome  principale  ministro  An- 
tonio Pcrrcnot  di  Cranvclle  vescovo  d’ Arras.  Ella  stabilì  la  ■ 
propria  residenza  in  Bruxelles,  tilippo,  prima  di  lasciare  i 
Paesi-Bassi,  vi  rinnovò  i sanguinosi  editti  già  pubblicati  da 
Carlo  Quinto  contro  a’ Protestanti,  i quali  di  giorno  in  gior- 
no molliplicavansi,  ed  instituì  per  fame  ricerca  un  tribu- 
nale simile  a quello  dell’iiiquisizhtne.  Egli  inoltre,  dopo 
essersi  concertato  col  pontefice  Paolo  IV,  creò  dodici  nuovi 
vescovadi,  clic  aggiunti  ai  cinque  già  antichi,  formarono  il 
numero  di ■ diciassette}  tre  dei  quali,  vale  a dire  Cambrai, 
Utrecht  c Maliacs  vennero  eretti  in  Sedi  metropolitane.  Gran- 
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velie,  già  rivestito  della  romana  porpora,  venne  innalzato 
all' ultimo,  del  (piale  prese  possesso  nel  ai  dicembre  del 
i5t>i  (Gali.  Chron.  noi’.). 

■ Filippo  fece  vela  nell’ 8 agosto  i55r)  per  la  Spagna, 
lasciando  i Paesi-Bassi  nella  massiina  agitazione;  perocché 
l’eccessivo  rigore  con  cui  Granvellc  faceva  eseguire  le  leggi 
penali  contro  gli  eretici  minacciava  una  prossima  sedizio- 
. ne.  La  govcrnatricc  ne.  fece  avvertilo  il  fratello  con  una  let- 
tera, ma  questo  re  non  se  nc  prese  dapprima  vcrun  pen- 
siero; se  non  clic  astretto  dai  multiplici  lagni  de’ diversi  ' 
ordini  dello  stato,  alla  line  licenziò  nel  i56d  questo  mini- 
stro. Per  la  di  costui  dimissione,  dice  il  Cardinal  Bentivo- 
glio,  i malcontenti  e Guglielmo  principe  d’  Orango  lor  capo 
perdettero  piuttosto  il  soggetto  de’  loro  reclami  che  la  vo- 
lontà di  reclamare.  Determinati  di  stabilire  la  libertà  di 
coscienza,  essi  trovarono  nell’opposizione  della  govcrnatricc 
nuovi  pretesti - per  mormorare.  • 

Nel  ì ititi,  irritati  pcgli  ordini  dati  dalla  principessa 
onde  fosse  accettato  il  concilio  di  Trento  , essi  formarono 
iu  Bruxelles  una  confederazione,  che  gettò  nel  di'  lei  animo 
lo  spavento.  '«  Non  temiate  di  nulla,  o madama,  le  disse  il 
» conte  di  Barlcmont,  costoro  sono  pitocchi  » . Questo  ag- 
giunto riportato  ai  confederati  divenne  per  essi  uu  soggetto 
di  scherzo,  ed  una  parola  d’ ordine. 

FERDINANDO  ALVAREZ  di  TOLEDO. 

Nel  i5 6?  il  duca  «l’Alba  FERDINANDO  ALVAREZ  di 
TOLEDO  dalla. Spagna  giunse  il  iti  agosto  in  Bruxelles- 
col  titolo  di  generalissimo,  e sparse  lino  dal  suo  apparire 
• il  terror  nc’ l’aesi-Bassi.  La  prima  sua  opera  fu-1’ erezione 
del  Tribunale  delle  turbolenze,  il  quale  procedette  con 
crudele  rigore  contro  i settari  ed  i loro  fautori.  La  govcr- 
natrice,  veggendosi  spogliata  d’ogni  autorità,  se  ne  partiva 
eli  do  dicembre  alla  volta  d’Italia,  dopo  aver  dato  per 
lettera  iT  proprio  addio  agli  stati.  Il  duca,  nudriva  una  vio- 
lenta avversione  contro  Guglielmo  principe  d’Orangc,  cui 
riguardava  siccome  1’  uomo  il  più  capace  a porre  un  argine 
al  dispotismo  ch’c'gli  volea  esercitare.  Per  Spaventarlo,  fé 
togliere  Filippo  G^iglicliRO  di  lui  figlio  maggiore,  giovàhc 
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ancora  di  tredici  anni,  dalla  scuola  di  Lovanio,  in  cui  allora 
il  faceva  educare,  c .lo  inviò  sotto  buona  scorta  in  Ispagna, 
ove  restava  prigione  per  lo  spazio  di  vento»’ anni:  ed  il 
motivo,  o a .meglio  dire  il  pretesto,  di  tal  rapimento  fu  il 
timore  che  questo  giovane,  figlioccio  del  monarca  spagnuo- 
lo,  si  lasciasse- corrompere  da.gli  errori  che  infestavano  al- 
lora i Paesi-fiassn  "I  legami  clic  passavano  fra  i conti  di 
Egmond  e d’Horncs  ed  il  padre  di  Filippo  Guglielmo,  ren- 
dendoli sospetti  al  duca,  furono  causa  ch’egli  nel  1567  li 
facesse  arrestare  c condurre  .nel  castello  di  Gand,  donde 
poi. trasferiti  l’anno  successivo  a Bruxelles,  furono  conse- 
gnati al  tribunale  delle  turbolenze,  che  -il  4 giugno  li  con- 
dannò alla  pena  capitale^  sentenza  il  giorno  appresso  ese- 
guita. Tuttavia  essi  erano  cattolici,  almeno  il  Conte  d’ Eg- 
mond,  e non  aveano  punto  seguito  l’esempio  del  principe 
d’ Grange,  il  quale  nel  5 aprile  del  1667  con  uno  scritto 
in  data  di  Dillcmbtfrgo  s’era  spiegatamente  palesato  seguace 
del  calvinismo.  Questi,  alla  vista  di  altre  simili  esecuzioni' 
contro  a’  principali  cittadini  dallo  stesso  tribunale  ordinate, 
credette  doversi  porre  in  istato  di  sicurezza  coll’ inalberare 
lo  stendardo  della  rivoluzione.  11  duca  però  trionfava  dei 
primi  suoi  sforzi  c fu  allora  che  ottomila  artigiani,  spaven- 
tati dalle  indagini  che  si  praticavano  contro  gii  eretici,  spa- 
triarono, rifuggendosi  in  Inghilterra,  ove  introdussero- l’arte 
delle  manifatture  de’ drappi  in  lana. 

Intanto  le  armi  del  principe  ribelle  Cominciavano  ad 
essere  superiori;  ed  il  duca  terminava  di  irritare  i suoi  po- 
poli coll’imposizione  della  decima.  Le  città  fecero  a' gara 
di  darsi  a Guglielmo,  e sì  rapido  fu  l’abbandonò  del  duca, 
clic  il  vescovo  di  Narnur  scrivendo  all’antica  govcrnatrice, 
dicevate:  «È. pare  che  il  duca  d’Alba  non  siasi  ostinato 
?>  a levar  la  decima  che  per  procacciare  dei  principati  a 
» Guglielmo  »!  ‘ . 

• i’erò  avepdo  la  fortuna  volte  di  -nuovo  le  spalle  a qqe- 
sto  principe,  ci  si  vide  costretto  per  mancanza  di  danaro 
ad  abbandonare  i suoi  conquisti  del  Brabante.  Presa  poi  da 
Federico  Jiglio  maggiore  del  duca  d’Alba  la  città  di  Naar- 
den,  il  in  lui  luogotenente  ne  raccolse  gli  abitatori  dentro 
alla  chiesa,  sotto  pretesto  di  voler  ricevere  da  loro  un  nuovo 
giuramento  di  fedeltà,  c li  fece  tutti  perire  0 nelle  fiamme 
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o col  ferro:  un’eguale  perfidia  si  esercitava  contro  quelli 
di  Harlcni.  Filippo  ad  onta  del  suo  .severo  carattere  non 
potò  approvare  la  intempestiva  crudeltà  del  duca  d’  Alba; 
ed  una  compiuta  vittoria  navale  riportata  nel  i5j3  contro 
di  esso  dai  collegati ,'  con  altri  vantaggi  assai  ragguar- 
devoli, determinarono  finalmente  H monarca  a richiamarlo. 
Egli  partiva  da’  Paesi-Bassi  vantandosi  di  aver  fatti  perire 
sotto  la  man  del  carnefice  diciottomilasciccnto  fra  eretici  e 
ribelli,  e lasciava  un  monumento  del  proprio  orgoglio,  che 
dal  suo  successore  venne  poscia  distrutto  (i). 

DON  LUIGI  de  REQUESENS  de  CUNIGA. 

• • •*’ 

DON  LUIGI  de  REQUESENS  de  CUNIGA  gran  com- 
mendatore di  Castiglia,  scelto  a successore  del  duca  (L’Alba, 
giunse  a Bruxelles  il  17  novembre  i573.  I cortesi  suoi  modi 
e la  dolcezza  del  suo  carattere  non  lutano  bastevoli  a cal- 
mare g(i  spiriti,  di  troppo'  inaspriti  : ed  alcuni  incendi  ac- 
caduti nelle  terre  de’  confederati  avendo  somministrato  pre- 
testo a’ sospetti  contro  gli  Spagnuoli,  non  è da'  dirsi  i tor- 
menti che  i primi  fecero  suture  ai  miseri  caduti  in  loro 
mano:  tantò.il  fanatismo  era  inesorabile  dall’ una  parte  e 
dall’altra.  Dopo  molte  reciproche  ostilità,  morì  Rcqucsens 
il  5 marzo  1576  a Bruxelles;  e i Paesi-Bassi  trovandosi- 
senza  capo  veruno,  Si  vide  sorgere  tre  partiti,  quello  cioè 
del  prìncipe  d’Orange,  0 dei  ribelli,  che  tutto  poteva  in 
Olanda  eu  in  Zelanda;  quello  dei  Fiamminghi,  irritati  per 

• , * 

. fi)  Consisteva  in  urta  statua  «li  bronzo,  ch’egli  arca  fallo  erigere  a se 
medesimo  nella  piazza  della  cittadella  d*  Anversa,  e che  lo  rappresentava  ar- 
mato di  tutto  punto',  colla  testa  ignuda , col  haston  del . comando  in  una 
mano,  stesa  T olirà  stilb  città  in  atto  di  minatela.  Aveva  sotto  a’ piedi  le 
ìnpnagini  della  ribellione  e dell’eresia  con  parecchi  simboli.  Sulla  Iwwe  si 
leggevi^  questa  inscrizione  latina  in  lettere  iniziali:  F.  A.  A.  T*.  A.  t). 

Pljf.  IT.  H A.  B,  P.  Q.  E.  S.  R.  P.  R.  P.  J.  C.  P.  P.  F.  R.  O.  M.  F.  P. 

che  significa  vp  no:  ' } • ■ ^ • . . * 

• ' * ^ . • - ’ . , f ' _ • 

Isérdinflndo  Ah  area  a Toledo , Aline  Duci , Philipp  i //,  1/ispaniarum 
opud  Reigne'  praefcclo,  quod  estinta  scrii  Itone,  rebellihus  pulsi» , religiooe 
procurata , juslitia  culla , provinci arUtn  pacem  firmavil , regie  optimi  mini- 
stro fide! i esimo  poeitum.  » * * * ' * 
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la  soppressione  dc’loro  privilegi,  già  decretata  per  punire 
P ammutinamento  d’  una  parte  della  nazione  (e  questi  do- 
minavano nel  consiglio  di  stato);  e quello  degli  Spagnuoli, 
che  appartenendo  tutti  alla  milizia,  e non. avendo  ricevuto 
il  loro  soldo,  si  elessero  un  generale,  posero  a guasto  te 
campagne  e .saccheggiarono  le  città. 


DON  GIOVANNI  d’ AUSTRIA. 


«576.  DON  GIOVANNI  d’ AUSTRIA  fratello  naturale 
di  Filippo  II,  celebre  già  per  la  grande  vittoria  riportata 
nel  1571  a Lepanto  contro  i Turchi,  e per  la  presa  di  Tu- 
nisi' fatta  nel  i573,  venne  eletto  a suceessor  ai  Rcqucscns 
dal  monarca,  il  quale  gli  concedette  il  pieno  potere  di  trat- 
tar co’ Paesi-Bassi,' però  sotto  due  condizioni:  la  prima  clic 
non  fosse  tollerata  altra  religione  che  la  cattolica,  c la  se- 
conda che  si  promettesse  di  mantenervi  la  sovranità  dello 
stesso  re.  Al  suo  giungere  egli  rese  pubbliche  queste  pa- 
cifiche disposizioni,  se  non  che  quasi  a mostrare  il  contrario 
si  ebbe  in  pari  tempo  contezza  del  saccheggio  d’ Anversa, 
città  la  più  opulente  del  mondo,  di  cui  si  insignorirono' gli 
Spagnuoli  nel  \ novembre,  e noq  contenti  di  porla  a ruba, 
vi  commisero  r più  abbomincvoli  eccessi.  Si  conchiuse  fra 
tanto  la.  Pacificazione  di  Gand  nel  dì  8 dello  stesso  mese 
fra  gli  stati  delle  provincic  ed  il  principe  (POrangC  per 
mezzo  d’incaricati  eletti  d’ambe  le  parti.  Questo  trattato 
Ira  gli  altri  articoli  conteneva-  una  lega  per  i scacciare  gli 
stranieri  e massime  gli  Spagnuoli,  ed  una  promessa  di  star- 
sene a quanto  sarebbe  deciso  dagli  stati  generali  : don  Gio- 
vanni, sollecitato  di  aderire  a questa  pacificazione,  già  ap- 
provata dall'università  di  Lovanio,  non  osò  rifiutarsi,  ma 
sotto  vari  pretesti  ritenne  tuttavia  al  suo  servigio  le  truppe 
spaglinole:  così  contióuava  la  guerra  civile. 

Nel  1 577,  alcuni  signori,  invidiosi  della  potenza  del 
principe  d’ Grange,  richiamarono  dall’ Alcmagna  l’arciduca 
Mattia  per  contrapponi  un  ostacolo:  ma  Guglielmo,  più' de- 
stro, non  lasciavagli  che1  i soli  offici  di  subalterno  e di' luo- 
gotenente, per  cui  gli  Spagnuoli  appellavano  Mattia  il  can- 
celliere del  principe  d'Orange.  Don  Giovanni,  fatto  forte  nel 
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j5^9  da  molti  volontari  francesi  c da  parecchie  truppe  ita- 
liane e spagnuole  clic  Alessandro  Farnese  principe  di  Parma 
gli  aveva  condotte,  ruppe  sul  finir  del  gennaio  a Gemblours 
i ribelli  c si  rese  signore  di  varie  piazze.  Ma  una  febbre 
maligna  a’ 7 del  successivo  ottobre  rapiva  questo  eroe  in  età 
di  trentadue  anni,  nel  suo  campo  presso  Namur.  Egli  avèva, 
. dice  uno  storico,  fuoco  e dolcezza  negli  occhi,  finezza  c pe- 
netrazione nello  spirito,  dignità  c grazia  nei  modi,  fran- 
chezza e generosità  nel  contegno  . . . Era  fiero  coi  grandi, 
all'abile  co‘ soldati,  liberale  coi  cortigiani,  ed  uomo  di  parola 
con  tutti  (V.  Filippo  li  re  di  Spagna). 

ALESSANDRO  FARNESE. 

1578.  ALESSANDRO  FARNESE  principe  di  Parma  en- 
trò nel  governo  de’  Paesi-Bassi  in  luogo  di  don  Giovanni 
suo  zio,  il  quale,  da  lui  assistito  negli  ultimi  istanti  del 
viver  suo,  lo  avea  eletto  a succedergli;  c ben  n’ era  degno 
sì  pel  merito  suo  personale,  clic  per  l’altezza  de’ natali. 
«Egli  uguagliava  don  Giovanni  nell'arte  militare,  c lo  su- 
ll pcrava  nella  scienza  politica  c nella  destrezza  di  guada- 
li gnarsi  gli  animi,  di  inspirar  confidenza  c di  porre  in 
n opera  opportunamente  le  promesse  e le  minacce  » ( Ceri - 
sicr).  Era  cgLi  famoso  per  la  vittoria  nel  1571  riportata 
insieme  con  don  Giovanni  contro  i Turchi  àlla  giornata  di 
Lepanto:  e’,  superbo  di  questo  felice  successo,  aveva  fatta 
dipingere  ne’suoi  stendardi,  giungendo  ne’  Paesi-Bassi,  una 
croce  con  questo  motto:/»  hoc  signo  vici  Turcos , in -hoc 
vincaia  haerelicos . Nemico  della  quiete,  ed  ardente,  ma 
con  prudenza,  nell’ effettuare  i propri  disegni,  nulla  emet- 
teva per  giustificare  così  fastosa  inscrizione.  Colie  armi  egli 
fece1  parecchie  conquiste,  ma  colle  persuasioni  altre  e più 
ragguardevoli  ne  mandava  ad  effetto,  mentre  ricondusse  al - 
l’pbbedicnza.  l’Artois,  l’Hainaut  e la  Fiandra. 

• Trovavasi  ne’ Paesi -Bassi  Francesco  duca  d’Anjou,  il 
•piale  ivi  era  passato. dopo  fa  battaglia  di  Gemblours  col- 
la speranza  di.  ottenerne  la  sovranità.  Ma  l’ascendente  che 
prendeva  sopra  di  lui  il  ptincipc  d’ Grange  lo  indusse  ad 
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abbandonare  nell’anno  medesimo  questo  soggiorno  per  ri- 
tornarsene in  Francia:  ed  invano  col  fine  di  di  trattenerlo  gli 
stati  ofFcrivangli  di  far  inalzare  la  di  lui  statua  in  Bruxel- 
les, siccome  un  segno  del  singoiar  conto  in  che  tenevano 
la  sua  protezione. 


L’OLANDA 

ossia 

LE  SETTE  PROVlNCIE-UNlTE  IN  REPUBBLICA 

CO’GOVERHATORI  DE' paesi-bassi  austriaci 


GUGLIELMO  di  NASSAU. 

Fino  a quell'epoca  j ribelli  aveano  continuato  a porre 
il  nome  del  re  di  Spagna  in  fronte  a' loro  atti  pubblici,  per 
conservare  almeno  una  qualche  formalità;  ma  finalmente  il 
principe  d’ Grange  fè  loro  sì  ben  comprendere  la  contrad- 
dizione di  questo  modo  di  operare,  che  essendosi  raccolti 
aij  Utrecht,  nel  29  gennaio  1 5^8  stesero  il  famoso  atto  che 
fu  detto  V Unione  a Utrecht  e che  suole  riguardarsi  come 
il  fondamento  della  repubblica  delle  Provincie-Unite  (1).  A 

(1)  „ Codesta  unione,  dice  uno  storico,  rassomiglia  a quella  di  più 
potenze  che  si  collegano  insieme  per  la  comune  sicurezza,  senza  perder  la 
propria  sovranità  nè  i propri  diritti.  Ogni  provincia,  senza  cessar  di  formare 
una  repubblica  indi  pentirò  ir,  compone  colle  altre  sei  una  sola  repubblica  non 
avente  che  un  solo  ed  Identico  interesse.  Gli  stati  generali,  costituiti  dai  de- 
putali di  tulle  le  parli  della  confederazione,  rappresentano  la  maestà  dello 
sialo:  ma  essi  non  ne  sono  nè  i padroni  nè  gli  arbitri,  nulla  potendo  es- 
sere decretato  senza  il  consentimento  degli  stati  di  ciascuna  provincia,  i quali 
non  hanno  il  diritto  di  emetterlo  se  non  dopo  aver  ottenuto  quello  .delle 
n uà;  di  modo  che  l’esterno  splendore  della  sovranità  risiede  negli  stati  ge- 
nerali, e l’autorità  reale  e legislativa  nelle  sole -città.  Per  certo  ogni  provin- 
cia si  spogliò  saggiamente  del  diri t lo  di  trattar  della  guerra  e della  pace  e 
di  euncbiudere  speciali  alleanze;  ma  fu  un  errore  l’accordar  voce  negativa 

T.  XIV.  38 
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questa  repubblica  era  mestieri  d’ un  capo,  e GUGLIELMO 
principe  (I1  Orango,  le  di  cui  mire  tendevano  già  da  venti 
anni  a colai  dignità,  per  unanime  voto  vi  venne  scelto,  sotto 
il  titolo  di  statliouder  (i)  ossia  govcrnator  generale;  titolo 
di  cui  nelle  provincic  (l’Olanda  e di  Zelanda  già  da  venti 
anni  godeva.  Oltre  allo  statolderato,  Guglielmo  fu  anche  ri- 
vestito delle  cariche  di  capitano  ed  ammiraglio  generale,  in 
vigor  delle  quali  aveva  il  comando  in  capo  delle  armate  e 
delle  flotte  della  repubblica,  non  che  il  diritto  dell' elezioni 
a tutti  gli  uffici  clic  ne  dipendevano. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  aver  infruttuosamente  impiegati 
tutti  i modi  più  odiosi  per  toglier  di  mezzo  il  principe 
d’Orange,  con  editto  del  i5  marzo  i58o  pose  una  taglia 
sul  di  lui  capo.  Guglielmo  gli  rispose  con  altro  manifesto, 
il  quale  giovo  ad  aumentare  il  numero  de’suoi  partigiani. 
Finalmente  gli  stati,  raccoltisi  l’anno  successivo  all’Aja,  so- 
lennemente rinunciavano  nel  26  di  luglio  alla  soggezione 
del  re  di  Spagna,  c lo  dichiaravano  decaduto  da  ogni  au- 
torità ne’Paesi-Rassi  ( Duj ardiri , tora.  V,  pag.  55y-56i  ; 
Cerisicr,  lom.  Ili,  pag.  4^7  )• 

Intanto  il  principe  d’ Orango  prevedendo  che  la  guerra 
difensiva,  estremo  al  quale  s’era  ridotto,  non  avrebbe  così 
agevolmente  avuto  termine,  persuadeva  agli  stati  generali 
di  richiamare  il  duca  d’  Anjou,  siccome  principe  atto,  colle 

a ciascuna  città;  mentre  se  i due  leni  avessero  potuto  deliberare  per  tirith 
il  corpo,  il  governo  ne  sarebbe  riuscito  più  sicuro  e più  forte.  Le  provin- 
cie  inviano  deputati  alP  assemblea  generale,  e questa  ne  ammette  quanti  giu- 
dica a proposito:  nè  questa  libertà  può  ingenerar  mali  effetti,  essendoché  gli 
affari  si  determinano  non  già  dietro  i suffragi  de' singoli  deputali,  ma  si 
dietro  auelli  delle  provinole  „ ( Hist.  da  Stathouderat , lom.  I,  pag.  91  ). 
f (1)  Questa  dignità  racchiudeva  in  se  le  piu  splendide  prerogatile.  u Le 
più  lusinghiere,  dice  lo  stesso  scrittore,  erano,  l.  accordare  grazia  o’rci  di 
delitto;  2.  essere  il  presidente  di  tutte  le  corti  di  giustizia,  e porre  il  suo 
nome  ih  fronte  a tutti  i loro  giudizi;  3.  eleggere  i magistrali  delle  città  in 

Suelle  materie  che  gli  si  presentavano,  e disporre  anche  intieramente  in  piu 
'un  luogo  di  qualsivoglia  carica;  4*  inviare  in  suo  nome  e pel  proprio 
interesse  i plenipotenziari  alle  corti  straniere,  e dare  special  udienza  agli  am- 
basciatori delle  jjotenze  estere  dopo  che  fatto  lo  avessero  gli  stati  generali  ; 
5.  far  eseguire  1 decreti  emanati  dalla  repubblica;  G.  essere  arbitro  nelle 
controversie  che  fossero  per  insorgere  fra  le  comuni,  le  città,  0 le  provincic  „ 
(iòid.y  pag.  96). 
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forze  che  si  supponeva  egli  avesse,  ad  attaccare  gli  Spa- 
gnuoli  e discacciarli  da’  Paesi-Bassi.  Il  duca,  dopo  aver 
conchiuso  a Plcssis-les-Tours  le  sue  convenzioni  co1  rap- 

5 rasentanti  degli  stati,  si  recò  a liberare  Gambrai,  cui  già 
a un  anno  il  principe  di  Parma  teneva  assediata,  e di  là 
fece  vela  per  l' Inghilterra  colla  speranza  di  ottenere  la  mano 
della  regina  Elisabetta.  Deluso  però  da  questa  principessa, 
egli  la  abbandonò;  e presa  terra  nel  io  febbraio  i58a  a. 
Flessi nga,  venne  a’  19  dello  stesso  mese  inaugurato  duca 
del  Brabante  in  Anversa,  donde  in  seguito  essendosi  recafo 
a Bruges,  fu  colà  dichiarito  contedi  Fiandra.  Ma  nel  i583 
essendogli  riuscito  a vuoto  il  disegno  formato  di  rendersi 
signore  assoluto  d’ Anversa,  indipendentemente  dagli  stati, 
tornossene  in  Francia,  ed  a’  a8  di  giugno  rinunziò  a’ Paesi- 
Bassi.  Frattanto  il  principe  di  Parma  vi  continuava  le  sue 
conquiste,  accrescendole  nel  1 584  con  quella  che  fece  agli 
8 aprile  d’  Ypres,  dopo  assai  lungo  assedio,  e coll’altra  di 
Bruges,  che  si  arrese  a’ a6  del  maggio  seguente.  Già  il 
principe  d’Orange  si  apparecchiava  a respingerlo,  allorché 
nel  10  luglio  del  i584  venne  assassinato  a Delft  con  tre 
colpi  di  pistola,  mentre  contava  cinquantadue  anni  di  età, 
da  Baldassarc  Gerards  di  Villafans  (e  non  di  Villesens) 
nella  Franca-Contca  (V.  i principi  d’Orange). 

MAURIZIO  di  NASSAU. 

1 584-  MAURIZIO  di  NASSAU,  secondo  figlio  di  Gu- 
glielmo principe  d’Orange,  gli  succedeva  in  età  di  diciot- 
t’anni,  nella  fiducia  degli  stati  generali,  senza  verun  titolo 
e senza  alcun  potere  determinato.  Quelli  di  Gand,  scorag- 
giati dai  felici  successi  del  principe  di  Parma,  nel  mese  di 
settembre  a lui  si  resero;  e conseguenza  del  loro  esempio 
nc  venne  la  sommissione  di  tutta  Fiandra,  eccettuato  1’  E- 
eluse  ed  Ostenda;  egli  adoperavasi  quindi  a soggiogar  An- 
versa: per  bloccare  questa  città  faceva  erigere  nelle  sue 
vicinanze  due  forti,  e fra  questi  sul  fiume  Escaut  un  ponte 
di  barche,  il  quale  venne  condotto  a termine  nella  prima- 
vera del  i585.  Un  ingegnere  italiano,  di  nome  Giambelli, 
ch’era*  stabilito  in  Anversa,  si  assunse  l’incarico  di  ab- 
batter quest’opera  col  mezzo  di  due  burlotti  (appellati  po- 


N 


‘iSigitized  by  Googlè 


5 CRONOLOGIA  STORICA 

scia  macchine  infernali).  L’effetto  ilei  primo  fu  quasi  nullo, 
attesoché  l’esplosione  successe  prima  eli1  esso  fosse  giunto 
al  ponte}  ma  l’altro  operò  si  violentemente,  clic  per  tre  le- 
ghe tutto  all’ intorno  ne  tremò  la  terra}  1’  Escaut  con  im- 
peto balzò  fuori  delle  sponde,  ed  i corpi  di  più  clic  cin- 
quecento spettatori  scagliati  in  aria  ricaddero  a brani.  An- 
versa rendevasi  il  17  agosto  1 585  dopo  un  anno  d’assedio, 
•r  dopo  aver  veduto  Bruxelles,  Ma  linea- ed  altre  piazze  rien- 
trare sotto  la  dominazione  spaglinola.  Giungeva  poi  dal- 
l’Inghilterra in  Zelanda  a’  19  del  susseguente  dicembre  il 
conte  di  Leyccsler,  e nel  1."  febbraio  del  i58G  veniva  al- 
l’Aja  riconosciuto  governatore  degli  stati  d’Olanda,  di  Ze- 
landa, di  Frisia  e di  Gueldria.  Egli  vi  operò  eziandio  alcune 
conquiste,  tali  per  altro  che  non  giunsero  a bilanciare  quelle 
del  Parmigiano.  La  perdita  di  Deventer,  avvenuta  per  l’im- 
perizia di  Stanley  di  lui  luogotenente  nel  29  gennaio  del 
1587,  sollevò  contro  di  esso  gli  stati,  i quali  trasferirono  il 
comando  militare  al  principe  .Maurizio}  e la  perdita  del- 
l’Ecluse,  che  fu  presa  dal  duca  di  Parma  il  4 agosto  seguen- 
te, venne  eziandio  imputata  a questo  governatore,  il  quale 
abbracciò  quindi  il  partito  di  tornarseue  in  Inghilterra  nel 
dicembre  del  medesimo  anno. 

Maurizio,  le  cui  militari  operazioni  venivano  favorite 
dalle  frequenti  assenze  d’Alessandro  Farnese,  divenuto  duca 
di  Parma,  nel  corso  degli  anni  1590  e 1 5^ I sottomise  agli 
stati  parccehic  piazze.  Nimega,  avuta  in  quest’ultimo  l’in- 
timazione di  rendersi,  non  rispose  che  collo  scherno,  ma 
pur  dovette  in  fine  capitolare  a’  22  di  ottobre. 

Il  duca  di  Parma,  che  più  fiate  avea  chiesta  la  sua 
dimissione  a motivo  delle  proprie  infermità,  morì  il  3 di- 
cembre del  1692  nella  città  d’Arras,  mentre  faceva  ritorno 
a Parigi.  La  mancanza  di  questo  eroe  lasciò  libero  campo 
ai  disegni  ed  al  valor  di  Maurizio  (V . i duchi  di  Panna). 

PIETRO  ERNESTO. 

1592.  PIETRO  ERNESTO  conte  di  Mansfeldt,  che  il 
duca  di  Parma  aveva  chiarito  suo  successore,  entrò  cllctli- 
vamente  in  suo  luogo}  ma  Filippo  II  gli  assegnò  per  con- 
siglieri il  conte  di  Fueutes  e don  Stefano  d’Ibarra,  i quali 
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secolui  parteciparono  del  supremo  potere,  li  suo  governo 
ebbe  (ine  nel  1 5f>4,  c la  sua  vita  nel  itjo.f. 

Gli  stati  generali,  dopo  essere  limasti  per  ben  sci  mesi 
disciolti,  si  radunarono  a’24  giugno  del  epoca  dopo 

la  quale  cominciarono  le  loro  assemblee  a divenir  sedeuta- 
rie  e perpetue. 

ERNESTO: 

i5g4-  L’arciduca  ERNESTO,  fratello  dell’imperatore 
Rodolfo,  chiarito  dal  re  di  Spagna  governatore  de’  l’acsi- 
Rassi,  giunse  a Bruxelles  nel  giorno  3o  gennaio.  La  presa 
della  Fere  in  Piccardia,  di  cui  si  rese  signore  in  danno  dei 
Francesi  mercè  componimento  del  ip  maggio  i5p4,  è la 
sola  impresa  con  cui  si  distinse  nel  governo  } ma  egli 
macchiava  poscia  la  sua  memoria  , appostando  , comcchè 
senza  ottenerne  l’effetto,  alcuni  sicari  per  dare  la  morte  al 
principe  Maurizio,  non  meno  che  ad  altri  capi  de’ confe- 
derati. La  dissolutezza  gli  accorciava  la  vita,  per  cui  mo- 
riva nel  21  febbraio  i0p5  in-  Bruxelles  nell’età  di  qua- 
rantaun  anno.  Maurizio,  fallato  ne’ suoi  disegni  rispetto  a 
Bois-le-Duc  cd  a Macstricht,  se  ne  risarcì  sopra  Gronin- 
ga,  la  quale  investita  il  22  maggio  i5p4,  lo  accolse  vit- 
torioso nel  24  luglio  seguente,  dopo  onorifica  capitolazione. 
I)a  quest’epoca  in  poi  il  territorio  della  confederazione  delle 
Provincie-Unite,  salvo  qualche  piccola  aggiunta  posteriore, 
rimase  qual  è a’ giorni  nostri^  mentre  le  parti  clic  allora  lo 
componevano,  sono  anche  al  presente  (1785)  il  ducato  di 
Gucldria,  che  abbraccia  in  sè  la  contea  di  Zutpfien,  le  con- 
tee d’OIanda  e di  Zelanda,  e le  signorie  d’ Utrecht,  di  Frisia 
d’ Over-Yssel  e di  Groninga.  Ciò  che  poscia  egli  acquistò 
consiste  in  alcune  piazze  del  Brattante  e della  Fiandra,  di 
cui  le  più  ragguardevoli  sono  Bois-le-Duc,  Macstricht,  Grave 
c l’  Ecluse. 

DON  l’EDRO  ENRICO  d’AZOVEDO. 

. * 

1 5p5.  Il  conte  di  Fucntcs  (DON  PEDRO  ENRICO  d’A- 
ZOVEDO), successore  dell’arciduca  Ernesto,  seminò  il  mal- 
contento uclla  nobiltà  coll’  escludere  dal  suo  consiglio  i 
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Fiamminghi,  per  noti  ammettervi  che  gli  Spagnuoli.  Riuscite 
infruttuose  le  proposizioni  di  pace  che  presentava  agli  stati 
generali,  egli  entrò  in  Piccardia,  prese  Dourlens,  e strinse 
d’assedio  Cambrai,  che  pur  gli  si  rese.  Fu  richiamato  da 
Filippo  nel  1596,  c cesso  di  vivere  a Milano  nel  1610. 

ALBERTO  d’AUSTRIA. 

II  cardinale  ALBERTO  d’ AUSTRIA,  arcivescovo  di 
Toledo,  dopo  aver  saggiamente  governato  il  Portogallo,  ven- 
ne eletto  da  Filippo  II  re  di  Spagna  a successore  del  conte 
di  Fuentes  nel  governo  de’  Paesi-Bassi,  e giunse  a Bruxelles 
nel  99  gennaio  del  »5g6.  Ei  conduceva  seco  Filippo  Gu- 
glielmo conte  di  Buren,  figlio  maggiore  di  Guglielmo  prin- 
cipe d’Orange,  già  da  ventott’anni  prigioniero  in  Ispagnà. 
E avendo  gli  stati  generali  scritto  a quest’ultimo  congra- 
tulandosi della  sua  liberazione,  egli  rispose  con  una  lettera 
molto  gentile,  come  nulla  avrebbe  intrapreso,  che  non  fosse 
stato  a grado  di  entrambi  i partiti  ; ma  scorgendo  in  se- 
guito di  esser  per  la  sua  nascita  sospetto  agli  Spagnuoli,  e 
per  la  sua  religione  a’  confederati,  prese  il  partito  di  non 
immischiarsi  menomamente  in  verun  affare.  Il  suo  carattere 
in  giovinezza  era  molto  violento  : trovandosi  prigioniero  in 
Ispagna,  avea  gettato  dalle  finestre  il  capitano  che  stavagli 
a guardia,  perché  innanzi  a dui  aveva  detto  male  del  suo 
genitore  (la  Neuville,  Histoire  de  Hollandc,  t.  I,  pag.  27). 

Alberto  per  consiglio  e coll’  aiuto  del  signore  di  Rosne, 
tino  de’ più  celebrali  capitani  de’ tempi  suoi,  imprese  l’as- 
sedio di  Calais,  i cui  abitatori  forzarono  nel  u5  aprile  1596 
il  governatore  Bidossan  a renderla  per  capitolazione,  ed 
Ardres,  investita  susseguentemente  da  Rosne,  cadde  pur  essa 
nel  a3  maggio  seguente  in  poter  degli  Spagnuoli.  Questo 
capitano  per  altro  non  godette  lunga  pezza  della  gloria  che 
s’era  acquistata,  mentre  sul  cominciare  del  nuovo  anno  venue 
ucciso  all’assedio  di  Hulst  in  Fiandra,  assedio  de’ più  mal- 
agevoli che  gli  Spagnuoli  avessero  mai  intrapreso,  ed  il  cui 
' buon  successo  viene  da  tutti  gli  storici  al  medesimo  attri- 
buito. Nel  gennaio  del  1597  il  principe  Maurizio,  dopo  un 
combattimento  datosi  presso  il  castello  di  Thonhout  nella 
contrada  di  Waes,  ove  fu  morto  il  conte  di  Vaiai  generale 
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spagnuolo,  si  rese  signore  di  questa  piazza,  e loruosseuc 
all7  A ja  colle  bandiere  nemiche. 

Essendosi  poi  conchiusa  aVervins  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  nel  2 maggio  del  i5c)8,  il  re  Filippo  II 
quattro  dì  appresso,  mercè  sue  lettere  in  data  di  Madrid  , 
trasferì  all’infanta  CHIARA  ISABELLA  EUGENIA  sua  figlia, 
che  contava  allora  trrntaduc  anni,  la  sovranità  dc’l’aesi -Bassi, 
della  contea  di  Charolais  e della  Franca-Contca-,  ed  annunziò 
in  pari  tempo  il  progettato  matrimonio  di  questa  princi- 
pessa coll’arciduca  Alberto,  il  quale  lasciato  avea  lo  stato 
ecclesiastico.  Allora  l’ infanta  dichiarò  il  futuro  suo  sposo 
governatore  de’  l’aesi-Bassi  durante  la  propria  assenza.  E 
però  da  avvertire,  che  Filippo,  nell’atto  di  cessione  eretto 
in  favor  della  figlia,  riserbo  ai  re  spagnuoli  l’alto  dominio 
delle  provincia  che  a lei  rilasciava. 

Alberto,  avendo  chiamato  a Bruxelles  il  cardinale  An- 
drea, figlio  di  Ferdinando  d’Austria  conte  del  Tirolo,  lo 
elesse  suo  luogotenente,  e se  ne  partì  alla  volta  della  Spa- 
gna, per  ivi  celebrare  il  suo  matrimonio.  Fresa  la  via  di 
Alcmagna  per  entrare  in  Italia,  intese,  mentre  si  trovava 
sulle  terre  de’ Veneziani,  la  morte  di  Filippo  li,  avvenuta 
il  ii  settembre  «598.  Di  là  si  recò  nella  primavera  del 
nuovo  anno  in  Ispagna,  ove  il  suo  matrimonio  con  Isabella 
si  eflettuava  in  Valenza  a’  18  d’aprile.  Intanto  l’ Amirante 
Mcndoza,  generale  spagnuolo,  si  sforzava  di  penetrar  nel- 
1’ Olanda  per  la  contrada  di  Clevcs}  ed  essendosi  accostato 
ad  Orsoi  sul  Reno  rendevasi  padrone  della  piazza  col  mi- 
nacciare di  far  appendere  coloro  che  la  difendessero.  Co- 
stringeva in  seguito  le  città  di  Rynberk,  di  Wesel  e di 
Emerick  ad  accogliere  una  guarnigione,  senza  che  Giovanni 
Guglielmo  duca  di  Cleves,  di  Berg  c di  Julicrs,  principe 
imbecille,  operasse  alcun  movimento  per  arrestamelo.  In 
tutte  codeste  piazze  Mendoza  lasciò  traccio  della  sua  bar- 
barie. Però  il  principe  Maurizio  oppose  ben  tosto  un  ardine 
a’  suoi  progressi,  e,  con  saggi  provvedimenti  seppe  mettere 
in  salvo  le  Provincic-Uuite  dalle  di  lui  incursioni. 

Recatosi  l’arciduca  Alberto  colla  sua  sposa  sul  comin- 
ciare del  settembre  i5yg  ne’  Paesi-Bassi,  inviò  messaggi  agli 
stati  generali  con  proposizioni  di  pace,  che  pero  vennero 
rigettate;  la  guerra  quindi  risorgeva  cou  nuovo  ardore  da 
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entrambe  le  parti.  Siccome  gli  armatori  di  Nicuport  e di 
Dunkerque  colle  loro  incursioni  desolavano  le  Provincie* 
Unite,  Maurizio,  allestita  una  Dotta  di  duemila  ottocento 
legni  di  diflerenti  grandezze,  fece  uno  sbarco  in  Fiandra,  e 
nel  i.°  giugno  del  1600  investi  la  città  di  Neuport.  L’ar- 
ciduca Alberto,  accompagnato  dalla  sua  sposa,  volò  in  soc- 
corso della  piazza^  e nel  a luglio  seguente  si  venne  ad  un 
fatto  d’armi,  nel  quale  gli  Spagnuoli,  incoraggiati  da  un’ar- 
ringa della  principessa,  ebbero  la  migliore.  1 più  saggi  del- 
l’esercito di  Memloza  eran  d’avviso  ch’ei  dovesse  incon- 
tanente recarsi  a bloccare  Ostenda  per  impedirne  a’ nemici 
l’ingresso,  e terminar  di  soggiogare  codesta  piazza  pervia 
di  fame,  di  cui  essa  sperimentava  già  i primi  efl'etli.  Ma 
questo  capitano  avendo  ad  istanza  de’  soldati , caldi  della 
vittoria  poco  innanzi  ottenuta,  novellamente  ricominciato  il 
combattimento  nella  sera  della  stessa  giornata,  venne  rotto 
colla  perdita  di  seimila  uomini,  della  sua  artiglieria  e delle 
sue  bandiere  (1).  Maurizio  per  altro  non  fu  meno  obbligato 
a levar  l’assedio  di  Nieuport,  atteso  il  valore  con  cui  gli 
abitanti  la  difendevano  (Sponde). 

Alberto  ad  eccitamento  de’  Fiamminghi  imprese  nel 
1601  l’assedio  d’ Ostenda,  e vi  diede  cominciamento  a’  i5 
di  luglio.  Tutta  l’Europa  0 in  un  modo  o nell’altro  pren- 
deva parte  a questa  spedizione:  l’Italia,  la  Spagna  c la 
Fiandra  si  riunivano  per  attaccarla^  la  Francia  invece,  l’In- 
ghilterra, l’Alcmagna  c l’Olanda  somministravano  genti  e 
denaro  in  difesa  di  essa. 

(1)  Prima  di  venire  « questo  secondo  fatto,  Maurizio  licenziò  le  navi 
die  avevano  condotto  il  suo  esercito  in  Fiandra,  dicendo  agli  Olandesi:  Amici 
miei , egli  è mestieri  di  passare  sul  corpo  de'  nemici,  o bere  tutta  V acqua 
ilei  mare . Nel  novero  de’ prigionieri  ti  trovò  pure  1*  Amirante  Mendoza  -,  e 
si  ebbe  molto  a penare  per  sottrarlo  dalla  vendetta  de* soldati,  t quali  do- 
mandavano la  sua  morte,  per  fargli  espiar  quella  de*  prigionieri  da  esso  fatti 
sgozzare  dopo  il  combattimento  della  mattina,  non  meno  che  tutte  le  altre 
crudeltà  che  nvea  esercitate  nella  contrada  di  Clevea  ed  altrove.  Maurizio, 
allorché  gli  venoe  presentato  quello  generale,  gli  disse  ironicamente:  Erano 
già  quatti*  unni  che  il  signore  A mirante  Aragona  bramava  di  vedere 

’ f Olanda,  or  Lene,  egli  adesso  vi  entrerà , senta  incontrare  ver  un  ostacolo. 
Fu  allora  guidato  nel  castello  di  Woorden  e di  là  alPAja,  ove  rimase  pri- 
gione per  circa  due  ioni.  “ Non  si  potrebbe  imagioare  quale  fosse  l’occu- 
pazione di  Mcndoaa  nella  sua  carcere.  Si  assicura  come  egli  dilettarseli  av«- 
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Ora  continuando  questo  assedio  con  assai  vigore  da 
entrambe  le  parti,  Maurizio'  per  operare  una  diversione  in- 
vestì Grave  c se'  ne  rese  padrone  a’  19  settembre  dell’an- 
no 1602  (1),  non  ostante  tutti  gli  sforzi  clic  Mendoza,  a 
quei  giorni  liberato,  mediante  cambio,  dalla  prigionia,  po- 
neva in  opera  per  soccorrere  questa  piazza.  Succedeva  poi 
a vista  della  medesima  nel  27  maggio  del  i6o3  un  com- 
battimento navale,  in  cui  Federico  Spinola  generale  degli 
Spagnuoli  restò  morto  sul  campo  nel  punto  che  la  vittoria 
si  dichiarava  pcgli  Olandesi.  Entrò  in  sua  vece  il  di  lui 
fratello  Ambrogio,  celebre  capitano,  che  ebbe  la  gloria  di 
prendere  Ostenda  a’  19  (non  già  2t)  settembre  del  iGo<f, 
dopo  un  assedio  di  tre  anni  e tre  mesi,  nel  quale  gli  Spa- 
gnuoli ebbero  a perdere  ottantamila  armati  c gli  Olandesi 
sessantamila.  Maurizio  però  si  risarciva  di  questa  perdita 
colla  presa  dell’isola  di  Coxie  e dcll’Eclusc.  Avvenne  al- 
lora clic  le  truppe  spagnuulc  si  ammutinassero  per  man- 
canza del  loro  soldo;  sicché  l’arciduca,  costretto  ad  acco- 
modarsi co’  sediziosi 
piazza  e del  denaro 

Le  considerevoli  perdite,  che  gli  Olandesi  fecero  soffe- 
rire  agli  Spagnuoli  nell’ Indie,  disponevano  finalmente  gli 
animi  di  questi  alla  pace.  Spinola  si  recò  nel  1608  in 
Olanda  per  combinarla,  e collo  stesso  fine  vi  si  concus- 
se anche  il  presidente  Jcannin  per  parte  di  Enrico  IV  re 
di  Francia;  ma  le  difficoltà  che  insorsero  rispetto  alla  re- 
ligione ed  al  commercio  dell’ Indie  non  permisero  loro  se  nou 

vessare  due  galli  al  combattimento  c nvea  imposto  il  noine  di  Alberto  ad  uno 
e all’altro  quel  di  Maurizio.  £ conte  questo  ultimo  abbatteva  sempre  il 
proprio  avversarlo,  Mendoza  cangiò  loro  il  nome:  ina  quale  non  fu  la  sui 
maraviglia,  allorché  dopo  averli  qualche  giorno  lasciata  in  riposo,  egli  vide 
il  gallo  che  col  nome  d’Alberto  era  stalo  sempre  battuto,  vincere  col  nome 
di  Maurizio  quell’alito  gallo,  che  portava  allora  il  nome  d’ Alberto?  Men- 
doza  ne  concepiva  funesti  presagi  pegli  Spagnuoli,,  (Cerisicr,  t,  IV,  psg,  491)* 
(1)  Appunto  sotto  quest’anno  1602  si  deve  riportare  l’ eiezione  della 
compagnia  olandese  dell’India  Orientali.  “ Il  commercio  trovatasi  allora  in 
mano  dei  particolari;  ma  essendosi  avveduti  gli  stati  degli  incovtnienli  che  ri- 
sultavano da  codesta  libertà,  risolvettero  nel  1602  di  riunire  insieme  tutte  le 
compagnie  che  si  nuocevano  a vicenda  senza  giovare  alla  patria  ....  Essi  con- 
cessero alla  nuova  società  un  jfrivilrgio  esclusivo  di  venti  anni,  che  venne  poscia 
iiuuovcllaio  liuo  a’ di  nostri  „ (Vtijurdin,  Ioni.  VI,  pag-  449)* 


, consegnava  loro  alcuui  ostaggi,  una 
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di  conchiudere  una  tregua  di  dodici  anni.  In  forra  del  trat- 
talo, che  fu  sottoscritto  all’Aja  il  9 aprile  dell’anno  1609, 
la  repubblica  delle  sette  provmcie  venne'  riconosciuta  so- 
vrana ed  indipendente,  colla  libertà  del  commercio  nelle 
due  Indie.  Fu  allora  eh’ essa  rivestì  del  titolo  di  ambascia- 
tori gli  agenti  ebe  teneva  nelle  diverse  corti. 

MAURIZIO  di  NASSAU. 

* ' 1 

MAURIZIO,  di  cui  ora  abbiam  fatto  cenno,  conte  di 
Nassau  e principe  d’ Orange,  era  stato  fra  i più  zelanti  nel- 
l’ impedire  la  conchiusion  deila  tregua,  e non  avea  lasciato 
di  maneggiarsi  a quest’  uopoy  se  non  allora  che  vide  ogni 
suo  mezzo  ed  ogni  ragione  abbattuti  da  Barneveld,  avvocato, 
ossia  grande  pensionano  d’Olanda,  il  quale  poscia  attra- 
versava eziandio  i di  lui  disegni  tendenti  alla  sovranità. 
Male  però  gliene  avveniva,  mentre  provava  in  seguito  i tristi 
effetti  dell’avversione  del  principe,  fin  d’allora  contro  di 
iiù  concitata,  v » 

I Protestanti  dell’  Olanda  erano  allora  divisi  in  due 
sette,  Runa  dei  Gomaristi,  fermamente  attaccata,  siccome 
il  loro  maestro  Cornar,  alla  dottrina  di  Calvino,  rispetto 
alla  grazia  ed  alla  predestinazione^  l’altra  degli  Armiuiani, 
discepoli  di  Arminio  professore  in  Leida,  la  cui  dottrina 
favorevole  al  Pelagianismo,  si  è poscia  identificata  con  quella 
de’Sociniani.  Il  principe  Maurizio  si  spiegò  apertamente  a 
favore  dei  primi,  e Barneveld  pei  secondi.  Questa  disputa 
diventò,  atteso  l’ardore  con  cui  fu  trattata,  un  affare  di 
stato.  Maurizio,  per  darvi  termine,  adunava  nel  1618  un 
sinodo  generale  di  Protestanti  a Dordrecht,  ove  si  diè  vinta 
la  causa  ai  Gomaristi,  e si  scagliò  l’anatema  contro  i loro 
avversari.  Rifiutavansi  quest’  ultimi  di  sottomettersi,  e pro- 
ducevano inutilmente  le  loro  rimostranze,  donde  poi  venne 
ad  essi  il  nome  di  Rimostranti.  11  sinodo  non  si  restrinse 
già  a condannare  la  lor  dottrina,  ma  essi  vennero  eziandio 
perseguitati  siccome  eretici,  e uou  pochi  fra  loro  costretti 
si  videro  a spatriare  per  sottrarsi  alle  persecuzioni.' 

Avendo  Maurizio  determinato  di  perdere  Barneveld,  lo 
fè  arrestare  nel  1618  insieme  col  celebre  Ugo  Groot  ovvero 
Grozio,  c con  Ilogcrbeets  pensionano  di  Leida,  c dietro 
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sentenza  di  ventiquattro  delegati,  devoti  per  la  più  parte  a 
Maurizio  die  avcvali  scelti,  nel  i3  maggio  1619  egli  venne 
decapitato  (1).  Uogcrbcets  e Grozio  furono  iti  seguito  con- 
dannati a perpetua  carcere;  ma  l’ultimo  nel  22  marzo  del 
1261  ebbe  la  buoua  veutura  di  fuggire,  mercè  la  destrezza 
di  sua  moglie,  dal  castello  di  Loevenstein,  ove  stava  rin- 
chiuso; dopo  di  che  passò  in  Francia,  ove  Luigi  XIII,  che 
Io  teneva  in  gran  conto,  gli  concesse  una  pensione  di  mille 
scudi.  Questa  però  gli  fu  assai  male  pagata  per  la  cattiva 
volontà  del  cardinale  di  Richelieu,  di  cui  Grozio  non  sa- 

!>cva  lodare  le  produzioni . Costretto,  pei  disgusti  che  gli 
aceva  soffrire  questo  ministro,  ad  uscir  della  Francia,  fece 
ritorno  nel  1 53 1 in  Olanda,  ove  incontrò  gli  stessi  nemici. 
Essendo  la  sua  testa  sottoposta  ad  una  taglia,  egli  salvossi 
in  Isvezia  presso  la  regina  Cristina,  che  lo  nominò  suo  am- 
basciatore in  Francia.  Dopo  aver  colà  esercitato  questo  uf- 
fizio per  lo  spazio  di  ben  undici  anni,  partì  alla  volta  di 
Stockliolm,  ed  abbandonò  in  seguito  anche  questa  città  per 
rivedere  Delft  sua  patria.  Però,  mentre  si  trovava  in  viag- 
gio, fu  dalla  morte  rapito  il  28  agosto  i645  a Rostock, 
nell’età  di  sessantatre  anni. 

Spirata  nel  io  aprile  1261  la  tregua  conchiusa  colla 
Spagna,  l’arciduca  Alberto  tentò  di  prorogarla,  ma  inutili 
riuscirono  tutti  i suoi  sforzi.  Già  si  apparecchiava  da  en- 
trambe le  parti  la  guerra;  quando  la  morte,  a’  i3  luglio 
dell’anno  stesso,  rapì  a’ vivi  Alberto  in  Bruxelles,  tre  mesi 
e mezzo  dopo  che  aveva  tolto  alla  Spagna  Filippo  111.  Egli 
venne  interrato  a Sainte-Gudule  di  Bruxelles. 

Allora  l’arciduchessa  Isabella  vedova  di  Alberto,  co- 

(1)  Quoti* anno  1619  è l’epoca  della  fondazione  di  Balavia  nell'isola  di 
Java,  una  delle  tre  principali  della  Soudc.  Gli  Olandesi  la  fabbricarono  nel  silo 
ove  per  lo  innanxi  giaceva  Jacalia  nel  regno  ili  Bantan,  ed  inlesero  col  nome 
che  le  imponevano  di  resuscitare  quello  de1  Baiavi.  In  breve  tempo  questa  città 
divenne  una  delle  più  celebri  città  mercanlili  del  mondo  ^ ella  costituisce  la  ca- 

! (itale  degli  Olandesi  nell' Indie,  è lor  generai  magazzino,  la  sede  del  governo  e 
a residenza  de’ tribunali  superiori. 

Nel  febbraio  poi  dell’anno  susseguente  gli  Olandesi  toglievano  al  Porto- 
gallo l'isola  if  Ani  buine,  una  delle  M olucchc,  famosa  pii  suoi  cimivi  di  garofano 
di  cui  abl>onda,  e clic  non  si  raccolgono  se  non  in  quella  fra  queste  isole  di 
cui  si  resero  poscia  signori. 
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uiuih|uc  avesse  già  vestito  il  sacro  velo,  tenne  vigorosamente 
le  reclini  del  governo:,  e Spinola,  clic  a meraviglia  la  secon- 
dava, assalì  il  castello  di  Ucidc,  il  cui  comandante,  fendu- 
tosi alla  prima  intimazione,  per  sentenza  degli  stati  pagò 
a’  22  di  settembre  colla  sua  testa  siffatta  viltà.  Juliers,  che 
venne  in  seguito  assediato  dal  vincitore,  oppose  maggior 
resistenza,  c non  aperse  le  porte  che  sul  cominciare  del 
febbraio  1622.  Nel  giugno  seguente  don  Luigi  di  Velasco 
investiva  Berg-op-Znom:  Maurizio  c Spinola  si  appressava- 
no entrambi  a ([nella  piazza,  il  primo  per  liberarla,  il  se- 
condo per  darle  l’  assalto:  1’  assedio  finalmente  venne  levato 
in  ottobre  dopo  molti  sanguinosi  attacchi. 

Nel  162À  si  scoperse  una  cospirazione  formata  pei  rag- 

[;iri  d’uno  zelante  predicatore,  appellato  Enrico  Stazio,  contro 
a vita  del  principe  Maurizio.  Nel  novero  de’ congiurati  che 
s’imprigionarono  si  trovò  Reniero  Groeneveld  secondo  figlio 
di  Barneveld,  il  cui  fratello  maggiore,  Stoutemhurgo,  riuscì 
a buona  ventura  di  salvarsi  colla  fuga.  Essendosi  la  madre 
e la  sposa  di  Groeneveld  gettate  a’  piedi  del  principe  per 
implorar  la  di  lui  grazia:  « Qual  motivo,  <1  iss’ egl i alla  pri— 
» ma,  vi  conduce  a farc^  per  vostro  figlio,  ciò  che  fatto  non 
» avete  per  vostro  marito?  — Principe,  rispose  ella,  lo  sposo 
» mio  era  innocente,  e mio  figlio  in  vece  è colpevole  « . 
Questa  risposta,  propria  in  vero  a piegare  Maurizio,  nou 
servì  per  lo  contrario  elle  ad  affrettare  il  supplizio  del  gio- 
vane, il  (jualc  venne  decapitato  all’  Aja  per  sentenza  del 
magistrato  nel  29  marzo  itìa3.  Stazio  e due  altri  congiu- 
rati subirono  un’egual  pena  nel  4 maggio  seguente:  qui 
però  noti  accenniamo  che  la  morte  de’ principali  congiurati. 

Nel  1624,  dopo  aver  minacciate  diverse  piazze,  Spinola 
piombava  su  Bicda,  cominciandone  l’assedio  verso  il  fiuir 
dell’agosto.  Maurizio,  avendo  senza  effetto  tentato  di  soc- 
correre questa  città,  si  rivolse,  del  pari  infruttuosamente, 
contro  di  Anversa.  Restituitosi  all’ Aja  nel  18  del  successivo 
novembre  assai  malcontento  di  questa  campagna,  cadde  in 
una  specie  di  tisichezza,  clic  lo  condusse  alla  tomba  nel  28 
(e  non  22)  aprile  dell' anno  i(Ì25  in  età  di  cinquantotto 
anni.  Maurizio  fu  senza  dubbio  il  piò  gran  capitano  dei 
tempi  suoi;  c modestamente  ne  conveniva  egli  stesso  di- 
cendo che  Spinola  era  il  secondo.  Nou  vi  fu,  a giudizio 
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del  cavaliere  Folard,  alcun  capitano  d’infanteria  clic  lo 
uguagliasse  dopo  i Romani.  Egli  aveva  attinto  la  scienza 
della  guerra  nella  lettura  degli  antichi;  ma  non  contento 
d’approlittarc  delle  altrui  invenzioni,  fu  inventore  egli  stesso: 
nella  sua  armata  per  la  prima  volta  si  fece  uso  <le’ canoc- 
chiali e delle  gallerie  negli  assedi.  I suoi  vizi  però  non  era- 
no punto  inferiori  alle  sue  belle  doti:  c noi  abbiamo  ve- 
duto nel  supplizio  che  fece  subire  in  sua  presenza  a Bar- 
ncveld,  c.  nella  persecuzione  clic  suscitò  contro  gli  Arrni- 
niani,  lino  a quale  eccesso  d’inumanità  lo  trascinasse  la 
sua  ambizione.  La  dissolutezza  poi  de’ di  lui  costumi  ci  viene 
attcstata  dalla  moltitudine  di  figli  che  gli  nacquero  senza 
ch’egli  abbia  giammai  voluto  legarsi  in  matrimonio. 

FEDERIGO  ENRICO  di  NASSAU. 

FEDERICO  ENRICO  fratello  minore  di  Maurizio  di 
Nassau  venne  rivestito  dei  gradi  di  capitano  ed  ammiraglio 
generale,  appena  avvenuta  la  morte  del  fratello,  dalle  loro 
alte  potenze,  clic  così  intitolati  venivano  gli  stati  generali  delle 
Provincie-Unite,  dopo  la  tregua  conchiusa  nell’anno  1609. 
Pochi  dì  appresso  gli  stali  dell’Olanda  lo  chiarirono  sla- 
thouiler } alia  qual  nomina  poscia  annuivan^quelli  pure  della 
Zelanda,  non  però  senza  aver  prima  promosse  alcune  dif- 
ficoltà. Gli  stati  di  Gucldria,  quelli  d’ Utrecht  c di  Ovcr- 
Ysscl  in  seguito  aderivano  pur  essi  a siffatta  elezione;  ma 
Groninga  e gli  Omclandi , ossia  gli  abitatori  della  pianu- 
ra che  circonda  questa  città,  essendosi  uniti  alla  Frisia, 
riconobbero  invece  siccome  loro  statlioudcr  Ernesto  Casi* 
miro  di  Nassau-Diets.  Intanto  l’armata  di  Spinola  seguiva 
a stanziare  sotto  le  mura  di  Broda,  di  cui  avea  convertito 
in  blocco  l’assedio;  sicché  Giustino  di  Nassau,  che  guar- 
dava la  piazza,  non  ostante  il  suo  valore  secondato  da  multi 
volontari  venutigli  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra,  si  trovò 
costretto  a capitolare  il  1 giugno  del  i6a5.  Nell’agosto  se- 
guente gli  stati  couchiudevano  all’  A ja  una  doppia  alleanza 
coll’Inghilterra  e colla  Danimarca  contro  la  Spagna,  a cui 
gli  armatori  olandesi  recavano  nel  1628  un  ragguardevole 
danno  presso  l’altura  di  Cuba  in  America , -predando  la 
Rotta  loro,  il  cui  valore  fu  computato  dodici  milioni  di  fio- 
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rini.  La  fievolezza  con  coi  Spinola  per  mancanza  di  denaro 
procedeva  nella  campagna  del  i(ì  »S.  indusse  il  re  di  Spa- 
gna a richiamarlo,  cosa  che  riuscì  favorevole  ai  disegni  di 
Federico  Enrico.  Egli  meditava  già  da  gran  tempo  di-  as- 
sediare Bois-le-Pue,  una  delle  più  forti  città  del  Brabante; 
ma  resa  consapevole  l’arciduchessa  governatrice  del  disegno 
di  questo  principe,  nulla  dimenticò  per  farlo  andare  a vuo- 
to: fece  leva  d’ un  esercito  ragguardevole,  affidandone  il  co- 
mando ad  Enrico  di  Bcrg;  un  altro  ne  ottenne  dall’impe- 
ratore, capitanato  da  Ernesto  conte  di  Montcccucoli,  al  quale 
in  seguito  venne  pure  ad  unirsi  un  terzo  sotto  il  comando 
di  Giovanni  di  Nassau.  Però  la  valentia  di  questi  generali 
ed  il  valore  delle  loro  genti  non  bastarono  ad  impedire 
che  nello  stesso  anno  Bois-Ie-IJuc  non  capitolasse  il  dì  14 
settembre.  Durante  il  corso  di  questo  memorabile  assedio 
il  grande  Turenna  fece  il  suo  tirocinio  nell’armata  olan- 
dese; gl’imperiali  ebbero  il  vantaggio  d’insignorirsi,  senza 
veruna  opposizione,  di  Aniersfort,  mentre  il  principe  con  un 
po’  meno  ili  agevolezza  si  rendeva  signore  di  Wesel. 

Maurizio,  successore  a Filippo  Guglielmo  suo  fratello 
ne’ diritti  sul  principato  d’Orange,  aveva  concesso  nell’an- 
no  1619  il  governo  di  questa  contrada  al  principe  Emma- 
nuele  di  Portogallo,  imponendogli  però  di  stabilirvi  quale 
comandante  delle  truppe  Giovanni  d’ Hertoge  signore  di 
Valkcmburgo.  Ora  venendo  Emmanuclc  richiamato  l’anno 
1 6a3,  questo  capitano  assunse  egli  stesso  il  governo  d’O- 
rangc.  Però  i suoi  nemici  lo  facevano  bentosto  cadere  in 
sospetto:  fu  accusato  d’  intendersela  con  Kichclicu  circa 
Li  sovranità  di  questo  principato,  sotto  condizione  di  ren- 
dere la  sua  carica  ereditaria,  in  forza  di  tale  accusa  il 
principe  richiamava  Valkcmburgo,  ma  ricusando  questi  an- 
nuire alla  sua  dimissione,  si  fé  trucidare  da  coloro  cui  era 
stato  imposto  di  arrestarlo.  Atteso  la  morte  di  esso,  Fede- 
rico Enrico  rientrava  nel  i(>3o  in  possesso  del  suo  princi- 
pato, di  cui  Valkcmburgo  s’era  appropriato  già  l'utile,  e 
adopcravasi  per  ^spogliamelo  ( Dujardin  ). 

Federico  Enrico  bruciava  di  desiderio  di  assicurare  il 
passaggio  delle  sue  dignità  nella  persona  di  Guglielmo  suo 
tiglio;  e non  ostante  la  fresca  età  del  giovanetto,  che  era 
nato  nel  1(12(1,  otteneva  per  lui  nel  (Gii  dalle  provinole 
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<P  Olanda  c di  Zelanda  la  sopravvivenza  nello  statolderato. 
La  seconda  di  queste  provincic  era  in  allora  minacciata  da 
un’  invasione  per  parte  della  governatriee  de’  Paesi-Bassi, 
cui  un  cappucino,  nominato  il  padre  Filippo  di  Bruxelles, 
aveva  indotto  a tentare  una  simile  spedizione,  per  cui  venne 
allestita  una  moltitudine  ingente  di  fregate  c di  scialuppe. 
Ora  lo  stathouder,  avuta  contezza  della  partenza  di  questa 
flotta,  diretta  dal  cappucino  e capitanata  da  Giovanni  di 
Nassau,  mosse  alla  volta  di  Berg-op-Zoom  con  un  numero 
considerevole  d'armati  onde  coprir  questa  piazza.  Si  venne 
il  12  settembre  1 63 1 ad  un  combattimento,  nel  quale,  ad 
onta  del  valore  del  comandante  e del  coraggio  del  cappu- 
cino, la  loro  flotta  restò  soccombente  con  perdita  di  scttan- 
tasci  vascelli  c di  quattromila  uomini,  clic  furono  parte 
uccisi,  parte  fatti  prigioni,  non  essendosi  salvate  clic  undici 
persone,  nel  cui  novero  si  trovarono  Giovanni  di  Nassau  ed 
il  cappucino.  Questa  vittoria  fu  seguitata  dalla  presa  di 
Vcnlo  c da  quella  di  Ruremonde  effettuate  dal  conte  Er- 
nesto di  Nassau,  il  quale  però  in  quest' ultima  venne  uc- 
ciso da  un  colpo  di  fucile.  Nel  medesimo  anno  l’Olanda  si 
rafforzava  mercè  un  trattato  di  alleanza  stretto  con  Gustavo 
re  di  Svezia,  il  flagello  dell’ Alemagna- 

Federico  Enrico  proseguendo  le  sue  conquiste,  nell'an- 
no i632  stringeva  d'assedio  Maestricht,  di  cui  gli  Spagnuo- 
li,  dopo  averla  ripigliata  nel  1619,  aveano  notabilmente 
accresciute  le  fortificazioni.  Tutto  concorreva  a rendere  me- 
morabile quest'assedio;  i valorosi  di  parecchie  nazioni  si 
recavano  al  campo  dello  stal/iouder  per  apprendere  il  me- 
stiere dell’ armi;  ma  il  valore  e la  destrezza  di  Federico 
Enrico  trionfavano  finalmente  della  resistenza  die  venivagli 
opposta,  e Maestricht  a’  22  agosto  gli  aperse  le  porte,  dopo 
due  mesi  c dodici  giorni  d'assedio. 

Nella  notte  del  i.°  venendo  a’ 2 dicembre  del  iG33,  i 
Paesi-Bassi  perdettero  l'arciduchessa  infanta  Isabella  Chiara 
Eugenia,  loro  governatriee,  in  età  di  sessantasett' anni,  che 
veniva  sepolta  a Sainte-Gudule  presso  il  suo  sposo.  Per  la 
sua  dolcezza  c pietà,  questa  principessa,  dice  M.  Ccrisier, 
era  amatissima  dai  popoli  sottoposti  al  suo  governo,  ed  assai 
riputata  dagli  stranieri.  I suoi  lumi,  aggiunge  questo  scritto- 
re, negli  altari  politi»,  la  sua  prudenza  ed  il  suo  coraggio 
spiccarono  chiaramente  in  varie  congiunture  pericolose. 
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DON  FERDINANDO  di  SPAGNA. 

DON  FERDINANDO  cardinale  infante  di  Spagna,  ar- 
civescovo di  Toledo,  venne  chiarito  nel  i633  dal  re  Filip- 
po IV  suo  fratello  governatore  de’  Paesi-Bassi.  Siccome  egli 
trovavasi  allora  iu  Italia,  partito  da  Milano  all’udire  la 
nuova  della  sua  nomina,  con  undici  ovvero  dodicimila  uo- 
mini ; prese  parte  nell’ attraversare  la  Svevia  alla  vittoria 
degl’ imperiali  riportata  Contro  gli  Svedesi  a Nordlinga  il 
giorno  6 settembre  (e  non  già  aprile  come  vorrebbe  M.  Du- 
jardin  ) dell’anno  i G34-  Egli  fece  il  solenne  suo  ingresso  a 
Bruxelles  nel  4 novembre  seguente.  Don  Francesco  di  Mon- 
cada  gran  siniscalco  d’ Aragona,  il  quale  aveva  durante 
l'assenso  di  lui  tenute  le  redini  del  governo,'  moriva  a’  io 
agosto  del  i635. 

Nel  i635  fu  sottoscritta  a Parigi  il  giorno  8 febbraio 
una  lega  ollensiva  tra  la  Francia  e l'Olanda  contro  la  Spa- 
gna. I Francesi,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Brezé, 
rotti  avendo  gli  Spagnuoli  comandati  dal  cardinale  infante, 
si  congiunsero  al  principe  d’ Orango  coll’intendimento  di 
assediare  con  cssolui  la  città  di  Tirlemont  nel  Brabante.  Si 
era  convenuto  che  anche  prendendo  questa  piazza  d’assalto 
non  verrebbe  data  in  preda  al  saccheggio:  tuttavia  il  prin- 
cipe d'Orange  permetteva  a’ soldati  di  entrarvi;  ond’ eglino 
vi  commettevano  mille  orribili  eccessi.  Ecco  poi  effettuarsi 
dal  principe  d’Orange  l’assedio  di  Breda,  ch’ebbe  corain- 
ciamento  nel  ai  di  giugno  dell’anno  i t>3y,  e terminò  fe- 
licemente a’  7 del  successivo  ottobre  colla  dedizione  della 
città.  Così  Martino  Tromp  ammiraglio  olandese  nel  16  set- 
tembre del  iGìq  attaccava  con  vantaggio  la  flotta  spagnuola 
capitanata  dall’ammiraglio  OquenJu',  ed  in  un  secondo  com- 
battimento avvenuto  il  21  ottobre  seguente,  e che  viene 
chiamato  la  battaglia  di  Dunes,  pressoché  interamente  la 
distruggeva.  Non  però  così  fortunati  riuscirono  i di  lui  sforzi, 
diretti  nel  i(>4i  a reprimere  le  piraterie  di  quei  di  Dunker- 
quc.  Fu  poi  nel  corso  dell’anno  seguente  che  ebbe  luogo 
la  rivoluzione  del  Portogallo;  ma  i Portoghesi,  liberati  dal 
giogo  spagnuolo,  non  poterono  già  ricuperare  i possedi- 
menti che  gli  Olandesi  aveano  loro  tolti  nelle  due  indie. 
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Morto  essendo  a Bruxelles  nel  giorno  9 di  novembre 
1641  il  cardinale  infante,  DON  FRANCESCO  di  MELLO 
marchese  di  Ter  succedevagli  nel  governo  de’ Paesi-Bassi.  La 
destrezza  di  questo  vecchio  generale,  già  celebre  per  molte 
distinte  imprese,  venne  rintuzzata  il  9 maggio  it>43  nelle 
pianure  di  Rocroi  dal  valore  del  duca  d’  Enghien,  il  quale 
in  età  di  ventidue  anni  riportò  contro  di  lui 'una  compiuta 
vittoria.  La  conquista  di  Sas-de-Gand,  effettuata  dal  prin- 
cipe d’Orange  nel  5 settembre  1 644»  sembrava  autorizzarlo 
di  far  agli  stati  generali  le  domande  più  favorevoli  alla 
sua  ambizione;  ma  gli  stati  d’Olanda,  che  da  qualche  anno 
andavano  osservando  le  sue  mire  tendenti  alla  sovranità,  si" 
rifiutarono  d’annuire  alla  inchiesta  da  esso  fatta  di  nuove 
truppe  per  proseguire  le  sue  conquiste  a danno  degli  Spa- 
gnuoli.  Questo- rifiuto  per  altro  non  tolse  che  il  principe 
non  assediasse  l’importante  fortezza  di  Ilulst,  di  cui  si  rese 
padrone  il  dì  4 novembre,  dopo  un  mese  d’assedio. 

‘ 11  1646  fu  l’anno  dell’ultima  campagna  di  Federico 

Enrico,  e certamente  non  gli  riuscì  la  più  fortunata,  pe- 
rocché la  di  lui  salute  incominciava  allora  ad  indebolirsi  ; 
e fu  osservato  che  il  suo  spirito  andava  sempre  più  man- 
cando a proporzione  dell’  infievolirsi  delle  forze  del  corpo. 

» Egli  non  era  più  quel  Federico  Enrico  il  quale  non  ane- 
» lava  che  battaglie;  era  divenuto  uomo  debole,  timoroso 
» alla  vista  d’ogni  minimo  rischio,  schiavo  de’ voleri  della 
» sua  sposa,  geloso  del  proprio  figlio,  intiepidito  per  modo  '■ 
» verso  la  Francia,  che  giungeva  fino  a manifestare  una  av- 
» versione  pel  nome  francese,  appassionato  pcgli  Spagnuoli 
» suoi  nemici  irreconciliabili,  e piangente  al  solo  ricordare 
» la  morte,  di  cui  sì  spesso  aveva  sprezzato  gli  orrori  » 
(Ifist.  du  Stalkouderat).  Tenevasi  a que’ giorni  il  famoso 
congresso  di  Munstér  per  ristabilire  la  pace  tra  la  Francia, 
la  Spagna  c*le  Provincie-Unite;  ma  questo  principe  non 
potè  vederne  il  fine,  essendo  mancato  a’ vivi  nel  14  marzo 
(non  maggio)  del  1647,  *n  età  di  scssantatre  anni  (Vedi 
i principi  d’Orange). 


T.  XIV. 


MI 

ijjf 


l 'ctv4 


A.  % 

J 

5 

“SI 

» 

.1 


& 

: 


CRONOLOGIA  STORICA 


610 

GUGLIELMO  li  di  NASSAU. 

Nel  iG47  GUGLIELMO  di  NASSAU  succedette,  l’anno 
vigesimoprimo  della  sua  età,  a Federico  Enrico  suo  genitore 
nello  statoldeTato  d’Olanda,  non  meno  che  nel  principato 
d’ Orange.  Utrecht  e 1’  Over-Ysscl  lo  riconobbero  in  segui- 
to^ e nel  marzo  del  1648  gli  stati  generali  lo  elessero'  sta - 
thoudcr  deila  provincia  d1  Oltre-Mósa.  Allora  la  pace  fra  la 
Spagna  e le  Provincie-Unite  erasi  già  stipulata  mercè  il 
trattato  3o  gennaio  dello  stesso  anno  1648,  che  però  non 
fu  reso  pubblico  all’  A ja  prima  del  5 giugno  seguente.  La 
Spagna  con  esso  riconosceva  gli  stati  de’’ Paesi-Bassi,  le  loro 
provineie,  e tutte  le  città  e piazze  ch’avevano  acquistate, 
siccome  potenze  sovrane  e paesi  liberi.  Sbarazzati  così  da 
una  guerra  di  ottani’  anni,  gli  stati  generali  si  occuparono 
nel  giugno  i65o  per  estinguere,  mercè  uua  saggia  econo- 
mia, gl’immensi  debiti  che  per  essa  erano  stati  obbligati  à 
contrarre.  La  prima  riforma. che  si  proposero  d’ intrapren- 
der? cadde  sopra  le  truppe,  la  cui  moltitudine  diveniva  quan- 
to inutile,  altrettanto  gravosa  alla  repubblica.  Ma  Guglielmo, 
le  cui  viste  ambiziose  non  si  confacevano  punto  a questa 
riforma,  pose  in  opera  tutta  la  sua  eloquenza,  che  non  era 
mediocre,  tutto  l’ardore  della  sua  età  e l’impeto  del  suo 
carattere  naturalmente  altiero  e violènto  per  impedirla.  E gli 
sarebbe  forse  riuscita  la.  sua  opposizione,  sé  non  era  l’ ir- 
removibile fermezza  di  Cornelio  Bicker,  uno  de’ più  rispet- 
tabili membri  degli  stati,  cli^,  per  nulla  atterrito  dall’a- 
scendente e dalle  minacele  del  principe,  sostenne  l’avvisa 
che  aveva  abbracciato,  e fece  emanare  un  solenne  editto 
affinchè  lo  si  confermasse.  Guglielmo  però  non  abbandonava 
il  pensiero  di  far  sì  che  venisse  conservata  la  stessa  quan- 
tità di  truppe  che  la  repubblica  avea  mantenute  dorante  la 
guerra e con  tal  mira  percorreva  le  città  dell’Olanda,  sfor- 
zandosi, ma  infruttuosamente,  di  persuader  loro  come  la 
Spagna  non  tarderebbe  a ricominciare  la  guerra.  La  città 
d’Amsterdam,  avvertita  di  questo  suo  viaggio  e dell’oggetto 
.per  cui  avcalo  intrapreso,  gli  fé  dichiarare  col  mezzo  di 
deputati  ch’ella  non  era  punto  disposta  acLaccoglierlo^  onde 
egli  si  querelò  appo  gli  stati  della  ingiuria  fatta  alia  sua 
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dignità.  Nè  di  questo  contento,  rannodate  anzi  quelle  truppe 
die  si  volca  costringerlo  a licenziare,  mosse  alla  loro  testa 
contro  questa  città,  disegnando  fare  sopra  di  essa  la  più 
rigorosa  vendetta.  Ma  gli  abitatori,  avuta  contezza  della  sua 
marcia,  si  apparecchiavano  alla  difesa:  -vennero  barricate  le 
porte,  si  condussero  i cannoni  sul  terrapieno,  ed  aperte  le 
cateratte  si  inondò  la  pianura.  Lo  stathouder,  vedendo  da 
tal  provvidenza  guastati  i propri  disegni,  non  sapeva  a quale 
partito  appigliarsi^  però  volle  la  sua  buona  fortuna*  che  i 
magistrati  lo  traessero  eglino  stessi  d’ impaccio  col  propor- 

fli  un  accomodamento,  da  lui,  come  puossi  credere,  accolto 
en  volentieri.  In  forza  di  esso  sei  fra  i principali  delle  di- 
verse città,  che  egli  avea  fatti  imprigionare,  dovevano  essere 
in, una  con  Bicker  deposti.  Il  principe  stava  già  meditando 
altre  imprese,  allorché  nel  6 novembre  dcl.i65o  morì  di 
vaiuolo  con  grande  contento  degli  Olandesi,  almeno  dei  più 
infiammali  nel  desiderio  della  patria  libertà  (V.  i principi 
cFOrange).  Nel  i65o  gli  Olandesi  piantarono  uno  stabili- 
mento al  Capo  di  Buona-Speranza,  già  scoperto  nel  i486  dai 
Portoghesi,!  quali  però  non  aveano  saputo  trarne  alcun  utile. 

GUGLIELMO  Ill  di  NASSAU. 

GUGLIELMO,  nato  il  14  novembre  del  i65o,  otto  gior- 
ni dopo'  la  mancanza  a’  vivi  di  Guglielmo  II  suo  padre,  a 
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1644.  DON  EMMANUELE  di  MOURA  CORTEREAL, 
marchese  di  CasteLRodrigo,  successore  di  don  Francesco 
di  Mello  tenne  il  governo  fino  al  1647  e mancò  a’ vivi  in 
Madrid  nel  3o  gennaio  del  ;66i. 

1647.  L’arciduca  LEOPOLDO  GUGLIELMO,  figlio  del- 
l’ imperatore  Ferdinando  li,  godette  di  questo  governo  fino 
al  i656,  e morì  n Vienna  il  21  novembre  del  1662. 


# 


‘ * MÈWjitized  by  Google 


Già  CRONOLOGIA  STORICA 

lui  succedette  immediatamente  nel  principato  d'Orange,  mr 
non  per  altro  nello  slatulderato,  cui  gli  stati  si  riserhaYoun, 
in  un  colle  cariche  di  Capitano  e di  ammiraglio  generale. 
Ora  Cromwel,  il  tiranno  d’ Ingliiltorra,  scorgendo  in  lui  nato 
il  vendicatore  del  re  Carlo  1 suo  avolo  materno,  cui  egli  avea 
fatto  morire  sopra  di  un  palco,  non  lasciò  cosa  alcuna  in- 
tentata affinchè  venisse  escluso  da  qualsiasi  officio  nella 
repubblica.  Con  questo  intendimento  fece  proporre  alle  Pro- 
vincie-Unite  di  congiungersi  coll' Inghilterra  per  modo  da 
formare  una  sola  repubblica,  la  quale  sotto  drverse  forme 
di  govcrnp  avrebbe  agito  colle  medesime  viste,  cui  mede- 
simo spirito  e pegli  stessi  interessi. 

Si  tennero  conferenze  all’  Aja  fra  i plcnipotcziari  del 
parlamento  d'Inghilterra  c quelli  degli  stati  generali;  i 
primi  apertamente  proposero  la  riunione  delle  due  repub- 
bliche in  una  sola.  Punto  dal  rifiuto  ch’ebbe  ad  una  tale 
proposta,  il  parlamento  con  pubblico  editto  proibiva  d' in- 
trodurre in  Inghilterra  alcuna  derrata  o mcrcatanzia,  che 
non  fosse  cresciuta  o fabbricata  presso  la  nazione  che  fa- 
cevane il  traffico.  Questo  era  un  escludere  dai  porti  del- 
l’Inghilterra i vascelli  delle  Provincie- Unite;  essendo  clic 
non  avendo  esse  elle  pochi  prodotti  c manifatture  nazionali, 
non  potevano  per  conseguenza  quasi  nulla  esportare,  se  non 
traendolo  da’ stranieri  paesi.  Cromwel,  che  fu  l’autore  di 
questa  legge,  fece  anche  di  più:  impose  loro  di  rinunciare 


Proseguimento  dei  governatori  de’  Paesi-Bassi 


i65 6.  DON  GIOVANNI  d’ AUSTRIA  figlio  di  Filip- 
po IV  succedette  all’arciduca  Leopoldo  nel  governo  de’ Paesi- 
Bassi,  donde  fece  ritqrno  in  Ispagna  nel  marzo'  del  1659 
lasciando  a suo  successore: 

v • 

i65q.  DON  LUIGI  di  BENAVIDES  CARILLO , mai*  ■ 
chese  di  Fromiata,  che,  richiamato  in  Ispagna  nel  settem- 
bre del  1664,  cessò  di  vivere  a Madrid  il  6 gennaio  del- 
l’anno 1668.  « * 
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alla  pesca  delle  aringhe  sulle  coste  britanniche,  oppure  di 
acquistarne  il  diritto  mercè  un  tributo.  Finalmente  pretese 
che  i vascelli  olandesi  riconoscessero  gl’inglesi  siccome  si- 
gnori dell’Oceano,  abbassando  la  loro  bandiera  dinanzi  ad 
essi.  Rigettate  però  tali  domande,  si  venne  da  entrambe  le 
parti  agli  apparecchi  di  guerra. 

A’  ag  maggio  del  i65a  avvenne  il  primo  scontro  di 
Blakq  ammiraglio  inglese  con  Tromp  ammiraglio  .delle  Pro- 
vincie-Unitc,  al  passo  di  Calais.  L’assalto  fu  assai  vigoroso, 
fu  incerto  l’ evento.  Però  nel  dì  26  agosto,  presso  la  stessa 
altura , Ruiter  capitano  della  Rotta  olandese  riportava  una 
vittoria  sopra  quella  d’  Inghilterra  comandata  da  Gioigio 
•Aiscue.  Nel  io  poi  deLsuccessivo  dicembre  nuova  perdita  di 
.ltlake  contro  di  Tromp  fra  Douvres  e Falston.  Nel  febbraio 
del  i653  Giovanni  di  Viti  in  età  di  ventott’ anni  succedette 
a Paw  nell’officio  di  pensionano  (l’Olanda,  e nel  io  agosto 
seguente  ebbe  luogo  l’ultimb  combattimento  navale  fra  gli- 
Inglesi  e gli  Olandesi,  nel  quale  perì  1’ ammiraglio  Tromp. 

Finalmente  fu  conchiusa  la  pace  nel  20  febbraio  1654. 
Invano  Cromwel  aveva  nelle  conferenze  insistito  affinchè  la 
casa  d’Orange  venisse  esclusa  dallo  stntolderato;  ma  que- 
sto, che  a lui  gli  stati  generali  negavano,  egli  l’ottenne  da 
quelli  dell’Olanda  mercè  un  editto  con  cui  si  aboliva  una 
tale  dignità  in  questa  provincia.  . ' ' 

La  morte  di  Cromwel,  avvenuta  nel  i3  settembre  i658, 


t'IB 

Proseguimento  dei  governatori  de’  Paesi-Bassi 


. 1664.  DON  FRANCESCO  di  MOURA  CORTEREAL, 
marchese  di  Castel-Rodrigp,  succeduto,  essendo  a don  Luigi 
Benavides,  fece  poi  ritorno  in  Ispagna  nel  settembre  del 
1668,  e morì  a Madrid  il  u3  novembre  i6y5.‘ 

1G68.  DON  INIGO  MELCUIORRE  FERNANDO  di  VE- 
LA$ES  duca  di  Feria,  contestabile  di  Casliglia,  conseguì 
d governo  de’ Paesi-Bassi  dopo  la-  partenza  del  marchese 
di  Castel -Rodrigo,  e ne  godette  sino  al  luglio  del  1670. 
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c lo  ristabilimento  seguito  nel  maggio  1660  degli  Stuardi 
sul  trono  d’  Inghilterra  nella  persona  di  Carlo  11,  tolsero  di 
mezzo  i principali  ostacoli  che  si  opponevano  all’  innalza- 
mento della  famiglia  d’Orange.  Già  fino  dal  7 agosto  itì6o 
gli  stati  di  Zelanda  abbracciavano  la  determinazione  di' con- 
ferire a Guglielmo  III  le  cariche  di  capitano  generale  e di 
stathouder,  allorché  fosse  pervenuto  all’età  di  diciott’anni, 
ma  però  le  altre  provincie  non  furono  egualmente  pronte 
a determinarsi.  L’Olanda,  governata  dal  grande  pensionarlo 
de  Witt,  era  quella  die  più  si  mostrava  restia  a far  rivi- 
vere lo  statoldcrato,  cui  già  fin  dal  i654,  siccome  vedemmo, 
aveya  essa  abolito.  Questa  provincia  trovavasi  a qtie’ giorni 
in  discordia  col  re  Carlo  11^  il  quale  non  potea  perdonarle 
jl  freddo  accoglimento  che  aveva  da  essa  ricevuto  all’epoca, 
della 'sua  disgrazia.  Nè- la  nazione  britannica  era  meglio 
disposta  verso  le  Provincie-Unite,  il  cui  fiorente  commercio 
le  tornava  oggetto  d’invidia.  Dèlie  quali  cose  fu  conseguenza 
una  dichiarazione  di  guerra  per  parte  del  monarca  inglese 
pubblicata?!  ai  14  gennaio  del  io65.  La'  flotta  inglese,  ca- 
pitanata dal  duca  di  Yorck  fratello  di  Carlo  II,  riportava 
nel  id  giugno  seguente  una  vittoria  contro  di  òpdam  vice- 
ammiraglio  olandese,  il  cui  vascello  con  tutto  l’equipag- 
gio peri. 

Avvenne  clic  il.  re  di  Francia  si  unisse  agli  stati  ge- 
nerali mediaute  una  intimazione  di  guerra  pubblicata  il  26 
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1670.  DON  GIOVANNI. DOMENICO  di  ZUNIGA  e 
FONSECA  conte  di  Monterei,  inviato  nel  1670  qual  suc- 
cessore del  duca  di  Feria,  fu  poi  richiamato  ia  Ispagna  nel 
febbraio  del  1675.  • . ■ t 

1675.  DON  CARLO  di  GURREA,  duca  di  Villaherfflosa, 
succedette  al  conte  di  Monterei  nel  governo,  di  cui  godette 
fino  al  dicembre  del  1677. 
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f'enuaio  1666  contro  gl’inglesi.  Fu  allora  die  ebbe  luogo  quel- 
a battaglia  di  quattro  giorni  nella  Duna  fra  gl’inglesi  stessi  e 
le  geriti  (l’Olanda,  la  quale  ebbe  termine  nel  giugno  1666 
colla  vittoria  delie  seconde,  clic  avevano  a loro  capo  Ruitcro. 

A’  26  (non  già  2)  gennaio  del  1667  fu  stipulata  la  pace 
di  Creda  fra  l’ Inghilterra,  l’Olanda,  la  Francia  e la  Dani- 
marca, mercè  la  destrezza  del  gran  pensionarlo.  Quest’ ar- 
dente repubblicano  fece  poi  emanare  una  legge,  cui  venne 
dato  il  carattere  di  editto  perpetuo,  legge  nella  quale  si 
statuì  che  la  carica  di  capitano  generale  nou  sarebbe' giam- 
mai conferita  a quel  medesimo  che  rivestito  fosse  dello  sta- 
toldcrato  di  una  0 più  provincie.  La  Zelanda  non  mcno.che 
tutti  i partigiani  della  casa  d’Orange  manifestarono  il  loro 
malcontento  per  questo  editto. 

Le  conquiste  della  Francia  né’ Paesi-Bassi  ponevano  in 
allarme. le  Provincie-Unite.  Aggiornatasi  quindi  ona  confe- 
renza a Bruxelles  fra  il  gran  pensionano  ed  il  cavalier 
Tempi,  fu  conchiuso  una  triplice  alleanza  fra  l’ Inghilterra, 
le  Provincie-Unite  e la  Svezia.  Quest’alleanza  fu  causa  clic 
le  corti  di  Francia  c di  Spagna,  entrambe  di  essa  scontente, 
conchiudessero  nel  2 maggio  del  1668  il  trattato  di  pace  di 
Aix-la-Chapelle. 

Nel  1670  vedendosi  gli  stati  generali  minacciati  dalla 
Francia  e dall’ Inghilterra,  conferivano  il  grado  di  capitano 
generale  al  principe  d’Orange.  - • . 


Proseguimento  dei  governatori  de’  Paesi- Bassi 

1678.  ALESSANDRO  FARNESE  principe  di  Parma, 
eletto  a successore  del  duca  di  Villahermosa,  giunse  nei 
Paesi-Bassi  il  24  ottobre  del  1678,  e se  ne  parli  nel  1602. 

1682.  OTTONE  ENRICO  marchese  dal  Carretto,  conte 
di  Milezimo,  scelto  dal  re  di  Spagna  nel  16  febbraio  1682 
qual  successore  del  principe  di  Parma,  prese  possesso  del 
governo  nel  susseguente  aprile,  e cessò  di  vivere  nel  19 
giugno  i685. 
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Nel  ibyi  avendo  i re  d’Inghilterra  e di  Francia  intimala 
la  guerra  alle  Provincie-Unitc,  successe  nel  mese  di  giugno 
un  combattimento  navale,  che 'da  Ruitero  venne  con  buon 
successo  sostenuto  contro  il  duca  di  Yorck  e contro  M.  di 
Estrées  vice-ammiraglio  francese. 

Intanto  il  re  di  Francia  inoltravasi  ne’ Paesi-Bassi  con 
una  formidabile  armata  terrestre  divisa  in  tre  corpi,  il  pri- 
mo guidato  dal  duca  d’ Orleans  e dal  principe  di  Coridè, 
il  secondo  dal  maiesciallo  di  Turrcna,  ed  il  terzo  dal  duca 
di  Luxcmhurgo.  Con  maravigliosa  rapidità  si  estesero  le 
loro  conquiste  fino  ad  una  lega  da  Amsterdam;  e le  tre 
provinole  d’  Utrecht,  di  Gueldria'  e d’Over-Yssel  cadevano 
sotto  il  giogo  di  Francia.  Allora  il  monarca  tenne  un  con- 
siglio all’ oggetto  di  assicurarsi  il  dominio  de’ suoi  conquisti. 
Turenna  e Condè  opinavano  si  dovesse  demolire  la  mag- 
gior parte  delle  fortezze:  il  ministro  Louvois  opponevasi  a 
quest’avviso;  e Tessersi  seguita  la  di  lui  opinione  produsse 
l’effetto  che  gli  eserciti  collo  smembrarsi  divenissero  inetti* 
ad  agire.  Allora  Amsterdam  e molt’altre  città  d’Olanda  co- 
stringevano il  nemico  a indietreggiare  lasciando  liberi  i 
passi.  Tuttavia  il  gran  pensionano  induceva  gli  stati  gene- 
rali a negoziare  colla  Francia;,  e se  la  pace  non  potè  con- 
chiudersi,  ciò  avvenne  perchè  questa  potenza  troppo  dure 
condizioni  imponeva.  Intanto  de  Witt  ed  i suoi  partigiani 
s’occupavano  incessantemente  dei  modi  con  cui  piegare  i 
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■ i685.D.  FRANCESCO  ANTONIO  di  AGURTO,  marche- 
s£  di  Castanaga,  succedette  nel  i685  al  marchese  dal  Carretto. 

1699..  MASSIMILIANO  EMMANUELE,  duca  dell’alta 
e bassa  Baviera,  ' conte  palatino  del  Reno,  grande  coppiere 
ed  elettor  dell’impero,  giunse  col  carattere  di  governatore 
ne’ Paesi-Bassi,  e fece  il  solenne  suo  ingresso  a Bruxelles 
il  26  marzo  1692.  Egli  poi  nel  partire  da  questa  città  per 
i’Alemagna  a’ 22  marzo  del  1701  lasciava  il  comahdo  ge- 
nerale de’ Paesi-Bassi  durante  la  propria  assenza  a 
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vincitori;  ma  fra  tanto  che  in  Amsterdam  «lavasi  delibe- 
rando su  questo  proposito,  il  pubblico'  palazzo  veniva  asse- 
diato dal  popolo,  inquieto  sull’aspettativa  di  quella  risolu- 
zione, dalla  quale  dovca  dipendere  la  sua  libertà.  Ora  due 
borgomastri,  vedendo  che  la  più  parte  de’sulfragi  slavano  per 
la  pace,  minacciavario  aprir  le  finestre  ed  avvertire  il  pòpolo 
ch’egli  era  tradito:  sicché  il  presente  pericolo  di' venir  mas- 
sacrati da  una  plebe  infuriata  prevalso  a quello  ond’erano 
minacciati  dalle  conquiste  dell’inimico.  Si  prese  quindi  il 
partito  di  continuare  la  guerra,  ed  una  simile  determina- 
zione portata  di  città  in  città  cagionò  una  generale  rivolu- 
zione. Ciascuno  aflYettavasi  a gara  di  chiedere  a slathoudet 
il  principe  d’ Grange:  c l’editto  perpetuo  del  1667,  emanato 
in  di  lui  riguardo . ovunque  si  rivocava.  Gli  stati  gene- 
rali, per  impulso  dell’Olanda,  proclamavano  solennemente 
nel  4 giugno  1672  Guglielmo  111  principe  d’Orange  a sta- 
thouder  c capitano  generale  di  questa  provincia.  I due  fra- 
telli Giovanni  de  Witt  gran  pensionano  e Cornelio  ruward 
di  Putten  divennero  allora  segno  della  pubblica  avversione. 
Indarno  il  primo  tentava  di  acchetare  i suoi  nemici  oflc- 
rendo  la  sua  dimissione,  chè  la  morte  dell’uno  e dell’al- 
tro erasì  stabilita.  Rinchiusi  da  prima  nelle  prigioni  del- 
l’Aja,  poscia  trattine  a’  20  ovvero  22  agosto  dell’anno  1G72, 
vennero  massacrati  dopo  aver  ricevuti  mille  oltraggi  dal 
popolaccio,  il  quale  sbramò  la  sua  rabbia  col  trascinarne  i 
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DON.  ISIDORO  della  CUEBA  marchese  di  Bedemar. 

A’ io  settembre  del  1702  l’elettore  di. Baviera  venne  chia- 
rito vicario  generale  de’ Paesi-Bassi  dal  nuovo  re  di  Spagna 
Filippo  V,  e se  ne  tornò  a Bruxelles  il  i.°  ottobre  del  1704. 

Nel  1706  a’20  di  luglio,  per  comandamento  della  re- 
gina d’Inghilterra  e degli  stati  generali,  in  nome  di  Car- 
lo ili  re  di  Spagna,  s’istituì  a* Bruxelles  pel  governo  dei 
Pàesi-Bassi  un  consiglio  di  stato,  composto  dall’arcivescbvo 
di  Malines,  dal  duca  d’Aremberg,  dal  marchese  di  Weajfcr- 
loo,  dal  conte  d’Ursel  e da  altri  signori  de’ Pa,esi- Bassi. 
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cadaveri  per  le  pubbliche  vie.  Allora  molli  loro  amici,  « 
Ruitero  fra  essi,  si  trovarono  esposti  a simigliai) le  pericolo; 
c poco  mancò  che  questo  ammiraglio,  celebre  per  tante  vit- 
torie, essendosi  dalla  sua  Rotta  restituito  ad  Amsterdam  per 
giustificarsi,  non  venisse  pugnalato  da  uno  sconosciuto . Il 
principe  d’  Or3nge,  invitato  dagli  stati  a recarsi  all* 1  Aja  per 
ivi  porre  mi  argine  alla  sedizione,  non  vi  giunse  dal  suo 
campo  d’Alpheu  sul  Reno,  che  dopo  l’uccisione  de1  due  fra- 
telli. Lo  si  eccitò  vivamente  a punire  i colpevoli,  ma  egli 
se  ne  scusava,  allegando  per  motivo  il  grande  ascendente 
degli  autori  della  turbolenza:  la  qual  cosa,  in  giunta  ai  fa- 
vori che  esso  accordò  in  seguito  agli  omicidi  dei  de  VVilt, 
confermò  il  sospetto  di  complicità,  che  .era  insorto  contro 
di  lui.  Coll’ autorizzazione  degli  stati,  e coll’appoggio  del 
gran  pensionano  Fagel,  allora  sostituito  a Giovanni  de  Witt, 
egli  cangiò  nella  maggior  parte  delle  città  que’ magistrati 
la  cui  fedeltà  gli  riusciva  sospetta.  Intanto  il  re  di  Francia 
non  era  più  ne’  Paesi-Bassi}  egli  aveva  il  25  luglio  ab- 
bandonato il  suo  esercito  per  trasferirsi  ne’ propri  stati,  la- 
sciando al  maresciallo  di  Turcnna  la  cura  di  far  fronte  al- 
l’elettore di  Brandeburgo,  che  accórreva  in  aiuto  delle  Pro- 
vincic-LJnite.  Il  principe  d’Orangc  avea  contro  di  sè  il  duca 
di  Luxcmburgo,  il  quale  nel  12  ottobre  con  soli  tremila  uo- 
mini lo  costrinse  a levare  l’assedio  di  Voerden,  ch’egli  faceva 
con  quattordicimila.  Questo  duca,  favorito  dai  ghiacci,  pene- 
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L’arciduca  Carlo  essendosi  fatto  riconoscere  re  di  Spa- 
gna a Madrid  il  3o  ottobre  del  1710,  sotto  il  nome  di 
Carlo  'III,  venne  poscia  nel  seguente  anno  eletto  a Ratisbona 
imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  VI.  Intanto  l’Inghilterra 
e l’Olanda  seguivano  a tenere  in  Bruxelles  i lor  deputati, 

i quali  costituivano  un  consiglio,  ebe  s’  appellava  la  Con- 
ferenza. Ora  questi  deputati  vollero  costringere  il  consiglio 
di  stalo  a sottoscrivere  l’atto  di  soggezione  alle  potenze 
marittime;  e sul  rifiuto  dei  consiglieri  i deputati  passarono 
all’ eiezione  di  un  nuovo  consiglio. 
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trava  in  dicembnt  (ino  a Zwammerdam  ed  a Bodegrave,  di 
cui  impadronitesi  ie  sue  genli,  uè  riportarono  un  ricco  bot- 
tino. Già  minacciava  anche  Leide  e l’Aja,  ma  lo  sciolgi- 
mento  dei  ghiacci  lo  costrinse  a rifare  i suoi  passi,  con -rischio 
eziandio  di  perire  nelle  acque. 

L’alleanza  contratta  nel  dicembre  del  167»  dagli  stati 
genèrali  coti  l’imperatore,  la  Spagna  ed  il  duca  di  Brun- 
swick-Luneburgo,  determinò  il  re  di  Francia  nell’anno  1673 
a levare  le  guarnigioni  dalle  piazze  che  aveva  conquistate 
a danno  degli  Olandesi:  furono  dunque  sgombrate  per  la 

f»iù  parte  con  tanta  precipitazione,'  quanta  era  stata  la  ce- 
crità  con  cui  le  avea  sottomesse;  e ben  tosto  non  rimase 
al  re  di  Francia  de’suoi  conquisti,  che  le  sole  città  di  Grave 
e di  Maestricht.  Le  tre  provincie  di  Gueldria,  d’  Utrecht 
e d’Over-'Yssel  si  affrettavano  allora  di  restituirsi  all’unione, 
ond’ erano  state  divise  mediante  la  forza  dell’ armi  francési. 
La  Gueldria  procedette  ancora  più  oltre  : offerse  nel  i6j5 
al  principe  d Orangc  di  riconoscerlo  per  duca  sovrano.  Egli 
però,  fatto  consapevole  dell'opposizione  dell’altra  provincie, 
rifiutò  quest’onore,  ed  i suoi  partigiani  gli  attribuirono  a 
merito  un  tale  rifiuto.  Tuttavia  egli  si  accattò  in  queste  tre 
provincie  un  potere  sì  esteso,  che  nominava  generalmente, 
c senza  incontrare  opposizioni,  quelli  che  doveano  entrare 
nelle  cariche  del  governo.  v ■ 

Le  conferenze  per  la  pace,  che  nell’ agosto  i%5  si 
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Dopo  la  pace  di  Rastadt,  avvenuta  l’anno  1714»  il  conte 
di  Koenigscck  fu  inviato,  ne’  Paesi-Bassi  perchè  ne  riordi- 
nasse gli  affari;  ed  in  seguito  a parecchie  conferenze  te- 
nutesi ad  Anversa  fra  i deputati  dell’Olanda,  dell’Inghil- 
terra e dell’imperatore,  si  conchiusc,  il  16  novembre  del 
1715,  il  celebre  trattato  delle  barriere,  di  cui  essendosi 
effettuato  il  cambio,  i ministri  delle  due  potenze  marittime 
riposero  l’amministrazione  de’ Paesi-Bassi  in  mano  del  conte 
stesso  di  Koenigseck,  il  quale  ne  assunse  iuterinalmcnte  il 
governo  generale. 
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aprivano  a Nimega  mercè  la  mediazione  del  re  d’ Inghil- 
terra, lungi  dal  sospendere  le  ostilità,  diedero  anzi  alle  stesse 
un  novello  impulso.  Ciascuno  dei  partiti,  per  rendere  le  sue 
condizioni  più  vantaggiose,  incalzava  la  guerra  colla  mas- 
sima vigoria.  Nel  Mediterraneo,-  presso  I1  altura  di  Agosla 
in  Sicilia,  si  combatteva  nell’aprile  dell’anno  1676  una 
battaglia  tra  le  due  flotte  combinate  di  Spagna  e d’  Olanda 
sotto  gli  ordini  di  Rudero  contro  quella  di  Francia  capita- 
nata da  du  Quesne.  Ruitcro.  vi  fu  mortalmente  ferito,  e il 
giorno  appresso  il  generale  francese  inseguendo  i nemici  li 
costrinse  a rifuggirsi  nella  rada  di  Siracusa.  Molti  altri  van- 
taggi, e ancora  più  considerevoli,  riportati  dalle  armate  ter- 
restri di  Francia  nel  corso  di  quest’anno  e dei  due  susse- 
guenti, ma  però  bilanciate  da  alcune  sconfìtte,  influirono 
alla  conchiusione  delta  pace,  la  quale  nel  10  agosto  1678 
ebbe  luogo  colle  Provincie-Uuitc,  e che  loro  portò  la  re- 
stituzione della  ragguardevole  piazza  di  Maestricht. 

Il  principe  d’ (frange  a quest’epoca  era  di  già  ammo- 
gliato, perciocché . in  un  suo  viaggio  a Londra,  fatto  nel 
precedente  anno,  aveva  ottenuta,  non  però  senza  gravi  dif- 
ficoltà, la  mano  della  principessa  Maria  primogenita  del  duca 
d’  Yorck,  che  contava  allora  soli  quindici  anni.  Questo  nodo 
divenne  la  sorgente  delle  sventure  del  suocero  e dell’  in- 
grandimento del  genero. 

La  pace  non  valse  a riconciliare  il  principe  d’Orange 
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Avendo  poi  l’imperatore  nel  a5  gennaio  1716  eletto 
EUGENIO  FRANCESCO  principe,  di  Savoja  a luogotenente 
governatore  e capitano  generale  de’  Paesi-Bassi,  costituì,  du- 
rante l’assenza  di  lui,  quale  ministro  in  questa  contrada 
Ercole  Giuseppe  Luigi  Turinetti  marchese  di -Prie. 

Questo  principe  però  nell’ 8 dicembre  1724  rinunciava 
al  governo  de’ Paesi-Bassi,  dopoché  venno  eletto  vicario  ge- 
nerale degli  stati  d’Italia;  e quindi  l’imperatore  nominò  in 
di  lui  vece  il  27  gennaio  1725  quale  governatrice  de’ Paèsi- 
Bassi  l’arciduchessa  d’Austria  sua  sorella  Maria  Elisabetta. 
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con  Luigi  XIV;  egli  serbò  sempre  contro  questo  monarca 
an  fondo  di  rancore,  che  palesasi  in  tutte  le  congiunture. 
Egli  in  pari  tempo  estendeva  le  proprie  mire  sul  trono  del- 
l’Inghilterra, il  cui  presuntivo  erede  suo  suocero  sembrava 
gli  appianasse  da  via  coll’aderire  pubblicamente  alla  chiesa 
romana.  Questi  due  oggetti  furono  come  il  doppio  movente 
della  sua  condotta  politica.  Nel  mentre  che  si  adoperava  a 
sollevare  le  diversi  corti  d'Europa  contro  la  Francia,  an- 
dava pure  fomentando  in  Inghilterra  con  secrcte  corrispon- 
denze l’avversione  de’ Protestanti  contro  il  duca  d’Yorck. 
Tuttavia  i suoi  maneggi  non  impedirono  a questo  principe 
di  pervenire  nel  i685  sotto  il  nome  di  Jacopo  11  a quel 
trono,  chè  eragli  devoluto  per  la  morte  di  Carlo  IL  Se  non 
che  i vantaggi  da  questo  monarca  recati  alla  religione  che 
professava,  inasprendo  la  maggior  parte  della  nazione,  ria- 
nimavano le  ambiziose  mire  del  genero.  Un  ragguardevole 
numero  di  nobili  inglesi  passava  allora  in  Olanda,  ed  in- 
vitava il  principe  e la  principéssa  d’ Grange  a soccorrere 
l’Inghilterra,  minacciata,  secondo  essi,  di  cader  oppressa 
sotto  il  giogo  della  tirannide.  Il  principe  si  arrese  a queste 
istanze,  che  avea  g''  provocate  mercè  i propri  emis- 


flolta,  senza  però  chiarirne  la  destinazione.  Il  re  Jacopo  do- 
mandava agli  stati  a che  mai  tendesse  così  grande  arma- 
mento; ma  fu  elusa  la  sua  inchiesta  con  vaghe  risposte.  Ai 


Fino  a tanto  però  ch’ella  vi  fosse  giunta,  Ulrico  Filippo  Lo- 
renzo conte  di  Daun  esercitava  interinalmente  le  funzioni  di 
governatore.  Ella  in  fine  vi  capitò  nel  16  febbraio  1725,  e fece 
il  solenne  suo  ingresso  a Bruxelles  nel  9 ottobre  seguente. 
Questa  principessa  cessò  di  vivere  a’ 26  agosto  del  i 741. 

Federico  Augusto  conte  d’  Harrac-Rohrau  venne  inle- 
rinalmcntc  eletto  governatore  e capitano  generale  de’ Paesi- 
Bassi  dopo  la  morte  dell’  arciduchessa  Maria  Elisabetta, 
sotto  cui  avea  eserciate  le  funzioni  di  ministro.  Questi  fu 
richiamato  nel  1744* 


sari;  c d’accordo 


generali  allestiva  una  gran* 
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a8  «li  ottobre  1688  gli  stati  trasmettevano  copia  a tutti  » 
ministri  stranieri  della  deliberazione  da  essi  già  presa  in 
favore  del  principe  d’Orange,  il  quale  stava  per  passare 
nell’Inghilterra.  Quest’atto  conteneva  in  sostanza,. che  vo- 
lendo Jacopo  II  ridurre  la  propria  nazione  sotto  un  gover- 
no arbitrario,  collo  stabilir  ch’ei  fece  la  religione  cattòlica 
e coll’abolizione  della  riforma,  fosse  interessante  in  pari 
tempo  e glorioso  allo  stathouder  di  ciò  impedire,  siccome 
pur  di  rimettere  una  buona  corrispondenza  fra  il  re  ed  i 
suoi  sudditi ^ questa  essere  l’unica  causa  che  lo  induceva 
a passar  nella  Gran  Bretagna,  senza  la  minima  intenzione 
d’impadronirsi  di  questo  regno.  Anche  il  principe  nel  suo 
manifesto  diè  le  medesime  assicurazioni,  cui  però  il  fatto 
non  tardava  ad  ismentire.  Jacopo,  prevenuto  da  Luigi  XIV 
dell’invasione  che  il  suo  genero  avea  progettata,  non  fece 
verun  conto  d’un  simile  avvertimento,  ingannato,  a quanto 
dicesi,  da  Sunderland  suo  primo  ministro.  Il  principe  aven- 
do fatto  vela,  prese  terra  a’  16  di  novembre  in  Torbay  nel 
Devonshire  senza  incontrare  il  minimo  ostacolo,  mentre  Ja- 
copo, tradito  da’  suoi  aderenti  ed  abbandonato  dal  suo 
esercito,  i cui  soldati  per  intere  compagnie  gli  disertarlo, 
'uscì  nel  37  n.ovembre  da  Londra:  il  di  lui  genero  nel  giorno 
appresso  (e  non  in  quello  medesimo)  entravavi  siccome  con- 
quistatore. Avvisando  non  esservi  per  lui  più  sicurezza  in 
Inghilterra,  il  monarca  s’imbarcò  a precipizio  per  cercare 
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1744?  MARIA  ANNA  arciduchessa,  figlia  dell’imperatore 
Carlo  VI,  dichiarita  govcrnatrice  de’ Paesi-Bassi  unitamente 
al  suo  sposo  Carlo  Alessandro  principe  di  Lorena,  mancò 
a’ vivi  nel  16  dicembre  dell’anno 


giorno  in  cui  avveniva  la  di  lui  morte. 

» 1 -t  . * 

17^1.  MARIA  CRISTINA  arciduchessa  d’ Austria,  figlia 
dell’imperatore  Francesco  I e dell’imperatrice  Maria  Te- 
resa arciduchessa  d’ Austria  e regina  d’  Ungheria  e di  Boe- 


marito  si  mantenne  nel  governo 
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in  Francia  un  asilo.  Intanto  cssenJosi  le  comuni  ed  i si- 
gnori insieme  raccolti  sotto  il  nome  di  Convenzione , nel 
' is  febbraio  1689  proclamarono  re  d’ Inghilterra  il  principe 
d’Orange,  che  assunse  il  nome  di  Guglielmo  III,  e insiemi 
con  lui  Maria  sua  consorte  (V.  i re  d’ Inghilterra). 

Guglielmo  coll’  usurpare  questo  regno  non  rinunziava 
• punto  allo  statolJerato.  Gli  stati  generali  gli  serbavano  un 
tale  ufficio,  di  cui  proseguì  egli  ad  esercitar  le  funzioni 
con  tanta  facilità,  quanta  fu'  l’ opposizione  che  incontrava 
nell’esercizio  di  quelle  di  monarca:  la  qual  cosa  fè  dire  a 
molti  com’egli  fosse  stathouder  d’ Inghilterra  e monarca  di 
Olanda.  Gli  sforzi  posti  in  opera  dalla  Francia  pel  ristabi- 
limento di  Jacopo  li  cessavano  nel  1697  mercè  la  pace  di 
Riswick,  una  delle  cui  condizioni  fu  cìiè  Luigi  XIV  desse 
la  sua  reale  parola  di  non  ispalleggiare  nè  direttamente 
nè  indirettamente  alcun  nemico  del  re. Guglielmo. 

Il  testamento  di  Carlo  II  re  di  Spagna  .in  favore  dei 
Borboni  avendo  riaccesa  nel  1701  la  guerra,  Guglielmo 
non  ne  rimase  paci'"  " ” ’ù  che  mai 


novellamente  tutta  l’Europa  contro  Luigi  XIV.  Se  non  che- 
la morte  lo  prevenne:  una  caduta  da  cavallo,  susseguita  poi 
dalla  febbre,  nel  19  marzo  lo  traeva  alla  tomba. 

Le  Provincie-ÌJnite  non  meno  che  l’Inghilterra  segui- 
rono le  impressioni  che  Guglielmo  aveva  loro  lasciate  contro 


Proseguimento  dei  governatori  de’’  Paesi-Bassi 

mia,  non  meno  che  il  -di  lei  sposo  Alberto  Casimiro  di  Sas- 
sonia, vennero  eletti  nel  1781  dopo  la  morte  del  principe 
Carlo  dì  Lorena  luogotenenti  governatori  e capitani  generali 
de’ Paesi-Bassi,  e go4ettero  di  una  tal  dignità  fino  al  1793, 
epoca  in  cui  entrava  nelle  veci  loro: 

1793.  CARLO  LUIGI  arciduca  d’Austria,  cavaliere  del 
Toson'  d’Oro,  e governava  i Paesi-Bassi  fino  al  179$. 

Dopo  la  giornata  di  Lipsia,  avvenuta  il  18  ottobre  i8i3, 
essendosi  le  truppe  francesi  successivamente  ripiegate  al  di 


in  un  corpo  senza 


sollevava 
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la  Francia.  Il  desiderio  di  frapporre  una  barriera  fra  se 
stesse  a questa  potenza  fece  si  ch'elleno  seguissero  il  par- 
tito della  casa  Austriaca,  affine  d'impedire  che  quella  di 
Borbone  entrasse  nel  possesso  de' Paesi-Bassi.  Non  istaremo 

3 ui  a ripetere  ciò  che  altrove  fu  detto  intorno  alla  parte 
ecisiva  che  questi  stati  presero  nella  guerra  pclla  succes- 
sione di  Spagna.  Le  numerose  truppe  terrestri  e le  immense 
somme  da  esse  impiegatevi  contribuirono,  molto  più  che  non 
i soccorsi  degli  altri  alleati  della  casa  d'Austria,  ai  glo- 
riosi successi  del  principe  Eugenio  e di  milord  Malborough 
generale  della  confederazione  ne' Paesi-Bassi.  Il  richiamo  del 
secondo  in  Inghilterra,  seguito  dall’abbandono  per  parte 
degl’inglesi  e dalla  vittoria  guadagnata  a Dcnain  dal  duca 
di  Villars.  avvenimenti  tutti  successi  nel  1712,  fiaccarono 
alquanto  la  fierezza  dei  confederati  c resero  più  trattabili 
i loro  plenipotenziari,  convenuti  fino  dal  29  gennaio  1712 
in  Utrecht  pella  stipulazione  della  pace.  Ella  era  già  con- 
conchiusa  fra  i principali  di  loro,  quando  poco  mancò  un 
accidente  non  facesse  riuscire  a vuoto  ogni  cosa.  Essendosi 
accorti  gli  ambasciatori  delle  Provincie-Unite  come  alcune 
fra  le  condizioni  si-  erano  ad  essi  celate,  dichiararono  ai 
ministri  del  re  di  Francia  che  potevano  apparecchiarsi  ad 
uscire  dal  loro  paese.  JVo  signori,  rispose  loro  l'abate  di 
I’olignac,  noi  tratteremo  in  casa  vostra,  noi  tratteremo 
di  voi,  noi  tratteremo  senza  di  voi.  Pur  finalmente  agli  1 1 
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I 

là  del  Reno*  gli  eserciti  de' sovrani  .alleati , sino  dal  finire 
dello  stesso  anno,  si  resero  padroni  delle  provincie  setten- 
trionali de’  Paesi-Bassi,  le  quali  da  quel  punto  si  costitui- 
rono in  sovranità.  Ed  avendo  gli  alleati  in  seguito  occupale 
le  provincie  già  conosciute  sotto  il  nome  de’  Paesi-Bassi 
austriaci,  una  deputazione  spedita  da  queste  provincie  si 
recò  nel  febbraio  1 8 1 4 al  loro  quarticr  generale  a fine  di 
reclamare  la  propria  indipendenza.  Siccome  poi  fin  d' al- 
lora avevano  que’  regnanti  concepito  il  disegno  di  riunire 
in  un  solo  corpo  politico  tanto  le  settentrionali  che  le  au- 
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aprile  1713  essi,  dopo  gli  altri  ministri,  Armarono  questa 
pace,  che  riguardavano  siccome  funesta  alla  loro  repubbli- 
ca, c che  in  vece  ne  fu  la  salvezza.  « Essa  in  fatti  scoperse 
n loro  (agli  Olandesi)  quali  piaghe  avevano  affievolita  la 
» lor  potenza,  e la  spingevano  tuttavia  alla  ruina:  videro 
» allora  chiaramente  ciò  che  innanzi  appena  avevano  sa- 
ri spettato,  cioè  le  finanze  così  in  disordine,  che  trent’anni 
» di  pace  e di  economia  non  sarebbero  stati  bastevoli , e 
» noi  furono,  a ristabilirle ^ una  spopolazione  così  eccessi- 
» va,  che  mancavano  braccia  a’  più  necessari  travagli}  una 
» marina  cotanto  debole,  che  impossibile  sarebbe  stato  il  ri- 
» metterla  in  florido  stato}  Analmente  un  commercio  così 
» inceppato,  che  non  si  riuscì  mai  più  a restituirgli  la  pri- 
» miera  estensione  » (llisl.  da  Stathoud.,  tom.  Il,  pa.  8). 
La  pace  di  Radstadt,  conchiusa  nel  1714  fra  l’ imperatore  e 
la  Francia,  assicurava  al  primo  il  possedimento  de’ Paesi- 
Bassi  austriaci.  Laonde  gli  stati  generali,  afflne  di  opporre 
una  barriera  contro  di  questa  potenza,  domandarono  all'Au- 
stria che.  salva  ognora  la  di  lei  sovranità,  concedesse  loro 
di  custodire  un  certo  numero  di  piazze  situate  sulle  fron- 
tiere, con  guarnigioni  mantenute  a proprie  spese.  Questa 
domanda,  in  giunta  a quella  eli’ essi  fecero  allora  dì  altre 
città  per  riunirle  al  loro  dominio,  incontrò  parecchie  dif- 
ficoltà, le  quali  per  altro  furono  tolte  di  mezzo  mercè  il 
trattato  d’Anversa  conchiuso  nel  >5  novembre  del  1715. 
Questo  trattato,  che  a que’ giorni  si  riguardò  come  un  fe- 
lice ritrovamento  a guarentigia  degli  Olandesi,  dopo  l'espe- 
rienza avutane  non  si  reputa  oggidì  che  un  delirio  politico. 
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striache  provincie  de’ Paesi-Bassi,  aggiungendovi  in  olirei 
paesi  di  Liegi  c di  Stavelot,  fu  da  essi  convenuto,  in  una 
seduta  tenutasi  il  ia  marzo  1814:  che  si  esaudirebbe  al 
voto  espresso  dai  deputati  del  Belgio,  tinto  più  che  questo 
combinava  colle  loro  mire , aflìdaudo  il  governo  generale 
delle  dette  provincie  a un  militare } che  la  nomina  di  esso 
sarebbe  devoluta  a S.  Al.  l'imperatore  d'Austria:  che  il  di 
T.  XIV.  4o 
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in  latti, 'eh*  mai  produsse  l'acquisto  e la  conservaiioue  di 
queste  frontiere,  se  non  guerre  funeste  c spese  sommamente 
aggraditi?  Del  resto  avvenuta  ia  riconciliazione  delle  due 
case  di  Borbone  c d’Austria,  il  trattato  cadde  da  se  me- 
desimo, avendo  gli  Olandesi  ritratte  le  loro  genti  dalla  mag- 
gior parte  delle  piazze  alla  loro  custodia  affidate. 

Lo  slatolderato,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  III,  era 
vacante,  e quasi  abolito,  allor  quando  la  guerra  clic  le  Pro- 
vincic-Unitc  ebbero  a sostenere  nel  1747  con  triste  successo 
contro  la  Francia  parve  a’ partigiani  della  casa  d’ Grange 
un’occasione  favorevole  per  far  rivivere  tal  dignità.  La  pro- 
posta da  essi  fatta  levava  a romore  i più  sviscerali  repub- 
blicani, capo  dei  quali  mostravasi  il  gran  pensionano  Gil- 
les; sennonché  essendo  venuti  a capo  di  far  entrare  nelle 
vedute  loro  l’Olanda  e la  West-Frisia,  vi  trascinarono  po- 
scia con  più  agevolezza  anche  le  altre  provincie;  e alla  per 
fine,  stimolati  dai  rappresentanti  di  ciascuna  provincia,  gli 
stati  generali  nel  4 maggio  ‘747  chiarirono  stathouder, 
capitano  ed  ammiraglio  generale  della  repubblica  GUGLIEL- 
MO ENRICO  FRISONE,  nato  postumo  il  i.°  settembre  1711 
da  Giovanni  Guglielmo  Frisone  principe  di  Nassau-Dictz 
e da  Maria  Luigia  di  Ifesse-Cassel.  Dopo  la  rivoluzione, 
che  valse  a questo  principe  la  carica  di  stathouder,  i di 
lui  partigiani  proposero  si  costituisse  lo  statoldcrato  ere- 
ditario nelle  persone  di  tutti  i discendenti  di  Gugliel- 
mo IV,  d’ entrambi  i sessi;  ed  una  tale  proposta,  fatta  dalla 
nobiltà  devota  al  principe,  adottata  da  magistrati  deboli 
0 ciechi,  spalleggiata  dalle  truppe  austriache  ed  inglesi, 
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lui  consiglio  si  comporrebbe  di  commissari  da  nominarsi 
dalle  tre  potenze  austriaca,  prussiana,  russa  e dal  princi- 
pato sovrano  de’  Paesi-Bassi- Uniti;  e clic  la  Gran-Brctagna 
terrebbe  un  agente  diplomatico  accreditato  presso  il  gover- 
no. In  conseguenza  delle  quali  cose  F imperatore  France- 
sco I con  sua  patente  in  data  di  Digiune  a’ 29  marzo  181, 1 
«lesse  in  nome  de’ sovrani  alleati  a governator  generale  dei 
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favorita  da  varie  sedizioni  eccitate  a proposito,  e sostenuta 
dai  maneggi  e dall'oro  della  corte  di  Londra,  trovò  poca 
o nessuna  opposizione;  sicché  la  successione  ereditaria  allo 
statoldcrato,  tanto  in  linea  maschile  che  in  femminina,  vi- 
desi  eretta  in  legge  nel  novembre  del  1^47*  Questa  forma 
di  governo,  affatto  nuova  ed  assai  singolare,  esercitò  le  menti 
dei  filosofi  e de’ politici;  ed  una  principessa  ancor  nelle 
fasce,  che  potea  divenire  capo  d'uua  repubblica  e portare 
in  dote  lo  statolderato  in  una  casa  straniera,  sembrò  tale 
fenomeno  da  potersi  difficilmente  spiegare.  Il  risultamelo 
delle  considerazioni  fatte  inforno  a tale  sistema  fu,  che  esso 
noti  avrebbe  potuto  durar  lungamente  e che  in  fine  un  go- 
verno monarchico,  e fors’anco  dispotico,  avrebbe  posto  ter- 
mine a' movimenti  che  agitavano  lo  stato  (Hist.  da  Sta- 
thoud.  , tom.  II,  pag.  5o-5i).  Guglielmo  Enrico  Frisone 
cessò  di  vivere  all’Aja  nel  22  ottobre  in5i.  Egli  lasciava 
dalla  sua  sposa  Anna,  figlia  di  Giorgio  II  re  d' Inghilterra, 
Guglielmo  di  cui  passiamo  a parlare,  ed  una  figlia  di  nome 
Guglielmina  Carolina,  che,  nata  a' 28  febbraio  1 74^,  sposò 
nel  5 mano  17(30  Carlo  Cristiano  principe  di  Nassau-Weil- 
burgo. 

GUGLIELMO  V. 

GUGLIELMO  (Batavus)  di  Nassau- Dietz,  principe  d’O- 
rangc,  nato  nel  giorno  8 marzo  17485  figlio  di  Gugliel- 
mo Carlo  Enrico  Frisone  di  Nassau-Dietz,  principe  d’ O- 
range  e stathonder,  e d’Anna  figlia  di  Giorgio  II  re  d’iu- 
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Belgio  . e della  contrada  di  Liegi  Nicolao  Carlo  barone  de 
Vincent  e del  santo  romano  impero,  suo  ciambellano  e con- 
siglier  intimo,  commendatore  dell’ordine  militare  di  Maria 
Teresa  c dell’ordine  imperiale  di  Leopoldo  d’Austria,  luo- 
gotenente generale  delle  sue  armate,  c colonnello  proprie- 
tario d’un  reggimento  di  cavalleggieri  aldi  lui  servigio. 
Ma  guidati  dalla  sorte  dell’ armi  a Parigi  eli  eserciti 
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GUGLIELMO  FEDERICO  di  NASSAU 
principe  d’ Orango. 

Il  principe  d’ Grange  Guglielmo  V,  avendo  per  un  trat- 
tato conchiuso  a Parigi  colla  Francia  nel  ad  maggio  i8oa 
rinunciato  alla  dignità  di  stathouder,  col  riceverne  in  com- 
penso il  vescovado  di  Fulde,  cedette  al  proprio  figlio  mag- 
giore GUGLIELMO  fEDERICO,  mercè  una  convenzione 
segnata  a Dillcmburgo  nel  29  agosto  dell’anno  medesimo, 
la  carica  di  slathouder.  Ora  Guglielmo  Federico,  spogliato 
nell’anno  1806  de’ propri  domini  allorquando  si  formò  la 
confederazione  del  Reno,  passò  la  sua  vita  in  Inghilterra 
ed  in  Alcmagna,  e prese  parte  nelle  guerre  che  la  Prussia, 
ed  in  seguito  l’Austria  sostennero  contro  il  dominator  della 
Francia,  aspettando,  per  ristorare  la  propria  fortuna,  che  le 
circostanze  ed  il  destino  che  acciecava  Bonaparte  gliene 
fornissero  il  destro.  Avendo  poi  gli  alleati  passato  il  Reno, 
nel  1 8 1 3,  Guglielmo  Federico  principe  d’Orangc  ritornò  in 
Olanda  a’  3o  novembre,  chiamatovi  dal  partito  sempremai 
aderente  alla  sua  casa  e dagli  abitatori  delle  Provincic- 
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Vincent  rinunciò  questa  amministrazione  al  principe  d’ 0- 
range,  ch’ora  seguita. 

GUGLIELMO  FEDERICO  di  NASSAU  principe  d’Orau- 
ge,  costituito  principe  sovrano  delle  Provincic-Unite  nel  3 di- 
cembre i8i3,  avendo,  mercè  un  atto  sottoscritto  alI’Aja  in  di 
lui  nome  dal  barone  di  Nagel  a’ ai  luglio  1814,  accettati 
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Unite.  Egli,  nel  a di  dicembre  entrava  in  Amsterdam;  ed 
il  giorno  appresso  veniva  proclamato  principe  sovrano  dei 
Paesi-Bassi-Uniti  (Vedi  gli  stathouder , i governatori  dei 
Paesi-Bassi,  ed  il  regno  pur  de ’ Paesi-Bassi  ). 

REGNO  DE’ PAESI -BASSI 


GUGLIELMO  FEDERICO  di  NASSAU. 

GUGLIELMO  FEDERICO  di  NASSAU  re  de’Paesi- 
Rasst,  granduca  di  Luxemburgo,  nato  a’ agosto  1772  da 
Guglielmo  V di  Nassau-Dietz,  principe  d’ Orange,  stathouder 
ereditario,  ammiraglio  e capitano  generale  delle  Provincie- 
Unite,  e da  Sofia  Guglielmina  di  Prussia,  costituito  so- 
vrano delle  Provincie-Unite  il  3 dicembre  i8ii,  venne  pro- 
clamato re  de’ Paesi-Bassi  il  16  marzo  i8i5,  e confermato 
cogli  articoli  6*5  e 66  degli  atti  del  congresso  di  Vienna 
del  9 giugno  i8i5,  i quali  designano  i territori  componenti 
questo  nuovo  stato,  non  meno  che  i limiti  della  sua  fron- 
tiera ( Vedi  i governatori  de 5 Paesi-Bassi  ed  U principe 
sovrano  delle  provincie  de1  Paesi- Bassi- Uniti). 

Guglielmo  sposò  nel  i.°  ottobre  1791  Federica  Gugliel- 
mina  Luigia  di  Prussia,  nata  a’ 18  novembre  del  177^  0 
da  questo  nodo  uscirono: 

i.°  Guglielmo  Federico  Giorgio  Luigi  principe  d’ Oran- 
ge che,  nato  a’ 6 di  dicembre  dei  1792,  si  legò  in  matri- 
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gli  otto  articoli  pei  quali  le  altre  potenze  alleate  gli  assi- 
curarono la  riunione  delle  provincie  belgiche  allo  stato  on- 
d’era  di  già  investito,  si  recò  a Bruxelles  per  ivi  ricevere 
dalle  mani  del  baron  de  Vincent  il  governo  generale  dei 
Paesi-Bassi,  di  cui  questi  s’era  provvisoriamente  incaricato 
fino  al  punto  della  formale  consegna  delle  provincie  bel- 
giche; c rese  pubblica  questa  disposizione  de’ sovrani  in  un 
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raonio  il  21  febbraio  1816  con  Anna  Paulina  granduchessa 
di  Hussia,  venuta  alla  luce  il  18  gennaio  del  1795,  dalla 
quale  ebbe: 

a)  Guglielmo  Alessandro  Paolo  Federico  Luigi,  prin- 
cipe reale  de’  Paesi-Bassi , venuto  alla  luce  il  20  febbraio 
del  1817; 

b ) Guglielmo  Alessandro  Federico  Costantino  Nico- 
lao  Michele,  nato  nel  a agosto  1818^ 

2.0  Guglielmo  Federico  Carlo,  fratello  del  principe  di 
Orange,  nato  a’ 28  febbraio  1797* 

3.°  Guglielmina  Federica  Luigia  Paolina  Carlotta,  nata 
il  i.°  marzo  1800,  e morta  .... 

4-°  Guglielmina  Federica  Luigia  Marianna , la  quale 
nacque  nel  9 maggio  1810  (Vedi  i governatori  de’  Paesi - 
Massi  ed  il  principe  sovrano  de’  Paesi-Bassi- Uniti  ). 
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col  suo  beneplacito,  mediante  proclama  diretto  agli  abitatori 
del  Belgio  in  data  del  i.°  agosto  del  1814,  epoca  donde 
comincia  la  sua  amministrazione  (Vedi  gli  stathouder,  il 
principato  sovrano  de’  Paesi- Bassi- Uniti  ed  il  regno  dei 
Paesi-Bassi) . 
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